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La causa della religione, da me in altri libri giusta le mie de- 
boli forze trattata e difesa, necessariamente ricerca, quale natu- 
rai suo compimento, il lavoro, a cui di presente mi accingo. Ab- 
battuti gli Atei, i Materialisti, i Fatalisti, e quelle altre genera- 
zioni di erranti, ebe per eccellenza empi si appellano, stabiliti ab- 
biamo nel 1" libro de' fondamenti coi puri lumi della ragione i 
dogmi opposti a’ loro vaneggiamenti, onde restano dimostrate le 
verità della religione, che dicesi naturale. Ma conciossiacosaché 
bastanti non sieno all' uopo per battere costantemente la strada 
dell' onestà c pervenire al sovrano eterno suo fine i soli lumi del- 
la ragione ; siccome pur lo pretende quell' altro stuolo di lìlosolì 
libertini, che si chiamano naturalitti: perciò nel 2° libro de' fon- 
damenti provata abbiamo la necessità, indi l' esistenza d' una di- 
vina rivelazione, la quale forma appunto la base della religione 
cristiana, che religione rivelata si appella. Quantunque però, mer- 
cè di tali disputazioni, e delle altre ricerche ed illustrazioni relati- 
ve alle stesse fattesi da noi nel 3° libro de' fondamenti, e nella reli- 
gione vincitrice, avanzati ci siamo dì molto neli'impreso cammi- 
no; e procacciati ci sieno vantaggi e grandi e massimi alla causa, 
che peroriamo: l'opera intrapresa non è compiuta, nè conseguito 
si è ancora per noi quel 6ne, che pel comun bene ci siamo pro- 
posti. Vaglia in fatti la verità : Colcsla divina rivelazione, di cui 
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dimos(ra(a .iLbiamo noi l' esistenza, e presso di qnal società cri- 
stiana crinlcr dovrassi mai clic intera c pura si serbi ; ed i det- 
tati di lei così alla fede, come alla morale spettanti si professino, 
c si seguano rettamente, se tante sette v’ hanno nel mondo, le 
quali tutte di questa divina rivelazione si dicono posseditrici, cd 
il nome si attribuiscono di cristiane : mentre poi intorno a capi 
gravissimi di dottrina che alle divine cose appartengono, senti- 
menti nudriscono del tutto opposti? Eccoci al punto massimo, a 
cui rivolger dee finalmente i pensieri c le cure, chi pretende trat- 
tar la causa della religione compiutamente. Mio consiglio adun- 
que si è dimostrare in quest’ opera la ferità della Chiesa cattoli- 
ca romana ( col qual nome per me s’ intendono le società per lo 
mondo tutto diffuse, tra sè quasi in un corpo congiunte di comu- 
nione, c tutte unite come a loro capo visibile al successor di 
S. Pietro, che è il pontefice romano ], e far conoscere, che in que- 
sta Chiesa, cd in essa sola la divina rivelazione quale fu data dal 
cielo si serba intatta, s'intende, c s'insegna dirittamente, e co' di 
lei puri lumi si dirige e si professa quella religione, che per la 
sua forma e carattere appunto cattolica romana si appella : la 
qual sola e grata a Dio, e sola procaccia agli uomini che fedel- 
mente la seguono r eterna vita. Sicché dimostratasi da noi la 
verità della religione naturale, indi della religione rivelata, po- 
ste abbiamo lo basi primitive cd inconcusse della religione catto- 
lica : e di questa poi ora da noi dimostrandosi la verità, si darà 
a quelle la conferma invincibile, cd il necessario u^imo compi- 
mento. Senza la conoscenza ^i Dio, e senza la persuasione che 
abbia egli parlato, non si entra in quel santuario, in cui solo ve- 
racemente si adora : e chi è fuori di un tal santuario, questi è 
sulla strada dell'empietà: vero essendo in un giusto senso ciò che 
diceva già quel gran prelato Francese M. di Fénéion, che tra il 
caltolicismo e I' ateismo non ci è mezzo ragionevole. Vede ognu- 
no per tanto quale coi miei passati lavori sia la relazione dcH’ar- 
gomcnto, il quale ora prendo a trattare, e quale insieme sia di 
questo argomento medesimo l' importanza. In fatti tino da quella 
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s(agiune, in rui eblic la Cliiesa il suo fiorire, uomini vi furono 
cotanto audaci (e questi per la maggior parte dal di lei stesso se- 
no divellisi ), che le armi presero per combatterla : impugnan- 
done la verità, ed iscuotcndone, per quanto era loro possibile, la 
sussistenza. Non mancarono però dottori illustri ed eccellenti, 
che uscirono in campo a prò della Chiesa, e tutti respinsero del- 
le schiere nemiche, o eretiche fossero, ovvero scismatiche, gli as- 
salimenti. Questi eroi, di cui parlo, furono i padri Latini e Gre- 
ci ; tra i quali noverar qui mi giova, come que’ che si segnala- 
rono in tal genere di conflitto. S. Ireneo, Tertulliano, S. Cipria- 
no, e S. Agostino, nelle di cui opere immortali, siccome descrit- 
te si leggono le battaglie mosse dircltaracnlc contro la Chiesa, 
cosi difesa vi si trova la di lei verità, dimostrata la di lei fermez- 
za, ed illustrali quegli altri fregi che la ricingono, e ciò di una 
maniera trionfante. Non v’ abbia però alcuno che pensi ; che de- 
bellali essendo già da tanti secoli, ed estinti quegli antichi erran- 
ti, e non altro forse, che i loro nomi, essendo a noi pervenuto, 
superflue ed inutili per la Chiesa stimar si debbano de' lodati pa- 
dri le Polemiche disputazioni. Nulla meno. L’ ardire de’ novato- 
ri, usciti intorno alla metà del secolo sestodecimo, non tanto si 
è rivolto a corrompere questo o quel tal altro de’ nostri dogmi, 
ma per giustificare il loro scisma fatale, onde separati si sono da 
noi, e passato a negare la verità, l’ unità, la santità della Chiesa 
romana, alle sedotte genti rappresentandola come degenerata, 
guasta, e corrotta, e quindi d’ ogni autorità spogliata per modo, 
che più prestar non si dovesse a lei ubbidienza ed ascolto. Lute- 
ro nell’ Alemagna ; nella Francia Calvino ; nella Svizzera Zuin- 
glio ; ed in quelle ed in altre piaggie i Socini hanno innalzato lo 
stendardo di ribellione ; c sulle rovine dell’ abbandonata, ed a 
loro credere sconfitta Chiesa cattolica hanno stabilite le loro set- 
te, diverse bensì, anzi contrarie le spesse fiale, negli erronei dog- 
mi che insegnano, ma unite tutte nello schernire, nel riprovare, 
e nel combattere la comunione orlu<lossa da cui partirono. Quan- 
to importante cosa stata adunque ella sia il difendere anche in 
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quMl'ullimi sproli la verità dulia Chiesa romana, alcuno non v'ha 
che noi veda ; c lo videro in fatti tìn dal comparire delle nuove 
eresie tanti illustri c dotti scrittori, i quali sulle tracce appunto 
dagli antichi lodati Padri segnate avviandosi, l' augusto di lei 
carattere contro gli sfregi c l' onte di quegli audaci hanno vendi- 
cato e difeso. Viva però tuttora sussiste la ribellione e lo scisma; 
c tante misere genti sedotte sotto la condotta di quelle guide fal- 
laci, battono la strada di perdizione; e ciò cli'ò molto degno dei 
nostri riflessi, non cessano e colla voce c cogli scritti i ministri 
di errore non solo di difendere le apprese eresie, ma di pugne- 
re, anzi di lacerare ne’ più acerbi modi come degenerata, e da 
più secoli ornai perduta la cattolica comunione. Pregio adunque 
dell' opera parmi che sia, giacché ed il compimento della da me 
intrapresa fatica lo chiede, c fimporlanza dell’argomento stesso 
Io esige, pormi di proposito a ripulsarc tutti cotesti ingiusti e 
falsi generi di assaliraenti. II che da me si eseguirà colla di- 
mostrazione di questo solo teorema, che la Chiesa cattolica ro- 
mana è la vera Chiesa di Gesù Cristo. Nel fermo stabilimento di 
questo punto non solo resterà compiuto il sistema di religione, 
che proposto io mi sono di dichiarare e difendere, ma le sette 
tutte che si dicono cristiane, e per iscisma, o per eresia da noi 
sono separate, coi dogmi tutti che a noi contrari professano ri- 
marran confutate. La verità della Chiesa cattolica romana dimo- 
strala una volta che sia (siccome la dio mercè spero pure di di- 
mostrarla, e con chiarezza ), ecco che dunque la dottrina che tal 
Chiesa professa è certissima : il cullo che esercita è innocente ; 
la morale che insegna è illibata : ed ecco pure per altro lato, e 
{ler necessaria illazione, che le comunioni tutte separale da lei, 
senza che uopo sia formar sopra ciò nuovi esami o provarlo con 
nuovi argomenti, sono riprovate e perdute. In conferma delie 
quali mie deduzioni opportunissimo fia l' accennare ora qui un 
passo solo di S. Cipriano, dove parlando al proposito di Novazia- 
no che separato si era dal S. Papa Cornelio, e fatto capo di sci- 
sma, cosi scrive nella lettera ad Antoniano: « Per quanto spetta 
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« alla p<‘r<>ona di Novaziano, di cui desideri cLe li si scriva quale 
« eresia abbia egli ìnlrodoUa, saper (a dei, che poco dubbiani 
« curarci di risapere ciò cb’egli insegni, nicnlre fuori insegna, 
a Chiunque egli siasi, c di che razza ei sia ; ceiiamenlc non è 
« cristiano, chi nella Chiesa di Crislo non è (1} ». Fino a qui 
S. Cipriano. Le quali conseguenze però ancorché naturali sieno, 
e necessariamente dedotte dal solo teorema della verità della Chie- 
sa cattolica ; non m’ impediranno però, che qualora in questo li- 
bro r occasion mi si porga, io non sia per entrare ne’ particolari 
dettagli, come suol dirsi, provando con opportuni argomenti la 
verità de’ nostri dogmi dai novatori con più di audacia sfregiali: 
c gli opposti errori ributtando da esso loro difesi; siccome anco- 
ra alle calunnie, onde la credenza, la gerarchia, cd il cullo no- 
stro amaramente trafiggono, rispondendo. Quanto adunque il trat- 
talo, che a favor della Chiesa cattolica romana ora imprendo, 
grave sia cd importante pt;r riguardo alle sette da lei divise, da 
se lo scorge ogni saggio. Non però meno vantaggioso ai cattolici 
stessi spero che sia per essere un tal lavoro. Primamente quale 
e quanto grande non ò egli mai il disamore che moli: de’ suoi G- 
gliuoli mostrano per la Chiesa ? Una leggiera occhiata sulla fac- 
cia del secolo in cui viviamo basta a mostrarlo. Non è egli vero 
eh' essa ora ad esclamare è costrclla, quanto forse in altri tempi 
i più acerbi, che nel mezzo della sua stessa pace le convien bere 
il calice dell'amarissima sua amarezza? Ma donde mai verso du- 
na madre sì illustre, sì degna, sì amabile tanta durezza? Dirò un 
mio pensiero, che se non erro è verissimo, e che se non compren- 
de la cagione universale della sciagura, la peculiare al certo e 
caratteristica de' tempi nostri ci addita. L' inondazione fatale di 
tanti libri pieni di libertinaggio c di empietà, lavorati da spiriti 
guasti c licenziosi, spediti a noi da contrade alla credenza nostra 
nemiche ; questi, dico, se corrotta non hanno interamente la fe- 
de, hanno però col profano linguaggio, e colle perverse massime 
cagionala in molli leggitori cattolici lai confusione d' idée, tal 

(I) Episi. LII ad Aolonianuiu. 
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disistima per la relij^iune in comune, e fai disamor per la Cliiesa 
ortodossa, die poco più d'uiia umana istituzione prezzandola qua- 
lora le cupidigie lo chieggono : cd il modo ad essi non manchi, 
ne sprezzano francamente l'autorità, ne dileggiano le ordinazioni, 
ne conculcano con piè superilo i diritti. Ciò non accaderebhe al 
certo, se conoscessero questi della cattolica Chiesa in natia gran- 
dezza e maestà: se riandassero la divina di Lei origine, la peren- 
nità inconcussa, la sapienza celeste, cd i carismi preziosi di cui 
certamente p<>r la salute de'suoi seguaci è arricchita. Ciò non ac- 
caderebhe, se ponderassero le promesse fatte a lei dal suo autore 
di star con essa tutti i giorni fino al terminare de’ secoli, per di-- 
rigeme col suo spirito le decisioni, per sancirne col suo potere 
le leggi, e per isconcertar fìnalmenle, distruggere, ed annientare 
tutte le macchinazioni delle terrene cd infernali potenze congiu- 
rate ed armate a' suoi danni. Se a tali caratteri, ed a tali fregi non 
meno veri che grandi della cattolica romana Chiesa rivolgessero 
r animo i suoi male affetti figliuoli, vorrei ben lusingarmi che 
imparerebbero a rispettarla c ad amarla : od a temere almeno 
r Onnipotente e I’ Eterno, che avendosela acquislata col sangue 
suo, non sonnecchia e non dorme, ma veglia alla custodia di lei ; 
c sa ben vendicarne o tosto, o lardi gli oltraggi. Or questi tali 
rarallcri augusti, e questi divini fregi della nostra Chiesa, per 
cui c de' nemici esterni trionfa, e presso de'suoi figliuoli e stima 
ed amor si concilia, saranno da me in questo libro, dimostrando 
la di lei verità, dichiarali opportunamente, illustrali, e difesi. 
Dal qual mio lavoro altri vantaggi pur mi lusingo sieno per rac- 
cogliere i divoti seguaci, e bennati figliuoli di questa madre. E 
primamente un dolce c poderoso conforto nel mezzo di que' ti- 
mori, che stringer li |>ossono alla veduta delle persecuzioni e stra- 
niere ed intestine onde è agitata la Chiesa. Vedranno |>cr ciò che 
si anderà divisando, che quegli stesso, a cui ubbidiscono i venti 
ed il mare, li fa sicuri che questa sua navicella potrà essere bensì 
agitata, ma sommersa non potrà essere giammai. Secondamente 
aperto si vedranno un asilo sicuro alla loro fede a fronte delle 
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frnsnrf» e dubbiezze, che da spirili Orgogliosi, ed alcune fiale 
ignoranli si eccitano tulio giorno in punti di religione. La sem- 
plice ferma adesione alle voci di lei, che è stabilita dai cielo in- 
terprete viva ed infallibile della divina rivelazione, essa sarà da 
sè sola bastevole a tranquillarli. Finalmente non sarà meno im- 
portante e soave la sicurezza, che avviverà le loro speranze nel 
riconoscere, che appunto la cattolica Chiesa, nei di cui seno essi 
vivono, è sola la madre di que’figliuoli, che hanno per Padre Id- 
dio; e pei quali soli la eterna eredità sta preparata nel cielo. Sia 
il preludio questo dell' opera, a cui mi accingo, e sopra di cui 
imploro dal Padre de' lumi, c donator d'ogni bene, per la cui 
sola gloria io la imprendo, il più benigno favore. 
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RAGIOMMFJTO PRELIMINARE 


JN CUI SI OIUOSTHA LA MECESSITX DI AVEHVI IN TERRA UN INTER- 
PRETE VIVO ED INFALLIBILE DELLA DIVINA RIVELAZIONE. 


§ I- 


rtrnii'ioso sistema di spiegar le Scrutare introdotto dai novatori: 
Luterò, Calvino, e i Socini. 


fisa vcrilii (Iella Religione Cristiana è dimostrala, c l'ardir dei 
nemici, che ne' passati, c molto più negli ultimi tempi hanno osa- 
lo comliattrrla, è rintuzzalo. Essa ò vinciirire; ma non è ancora 
trionfante. Fin tanto che quaggiù soggiorna, l' è sempre d' uopo 
aver la spada imbrandita, cd aspettare e ribattere sempre novelli 
generi d'assalimcnti. Dopo aver adunque fugali ì nemici stra- 
nieri che sdegnavan di ammetterla, ella è investita da nemici di- 
mestici, i quali e mostrano di conoscerla, e si pregiano di segui- 
tarla. Schiere vediamo e ben copiose di uomini che si dicon cri- 
stiani, c che di i|ucsla Religione i documenti preziosi tenendo in 
mano, li venerano, li difendono, e li pregiano come divini : ma 
poi ciascuno a suo senno intender volendoli ed ispiegarli, eccoli 
Ira loro stessi divisi, cd uniti solo ncH'iinpugnare quella religio- 
ne medesima di cui si dicon seguaci. Lutero, indi Calvino furo- 
no nel secolo scsiodecimo le principali faci di questa guerra, on- 
de si turlHi la pace di cui da tanto tempo la Religione Cristiana 
in seno alla ( allolica Chiesa godeva. Sprezzata questi l' autorità 
de’ maggiori si eressero egli stessi in maestri di Religione. Die- 
dero di piglio alle Scritture, ed intender volendole senz' altra 
scorta che il privato loro giudizio, qua canccllaron Misteri, là 
sfregiarono Dogmi, turbarono la Gerarchia, corrup|)ero la Mo- 
rale, annientarono la Disciplina, tolsero il Culto pubblico: e lut- 
to ciò fu da essi appellato riformare la Chiesa, e ripurgare la Re- 
ligione per lo dianzi contaminata. Ma non fu già che que'due 
novatori, c molto meno i loro seguaci, convenissero tra di loro. 
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cd un sistema fissassero di credenza. I.' inenslanza, le variaziont, 
e le battaglie intestine furono i primi frutti della loro separazìon 
dalla Chiesa. A queste successero le divisioni e suddivisioni in al- 
tre sette minori, non meno strane per le opinioni, che pel nume- 
ro sorprendenti. Gli stormi dei Zuingliani, degli Anabatìsti, indi 
de' Dimostranti, degli Episcopali, dc'i’resbileriani, degl'lndipcn- 
denti, de' Quaker! furono tralci da quc'due primi tronchi Lute- 
ro e Calvino divelti. Tutti si disser cristiani, lutti professarono 
di ammettere la Rivelazione ; e pur tutti nelle più varie e scon- 
cie forme la travisarono.! due Socini però Lelio e Fausto, a quel- 
la stagione stessa comparsi, le traccio ricalcando dagli accennati 
novatori segnate, ed i principi da lor piantati seguendo (cioè Au- 
torità non esservi in terra, a cui in fatto di Religione prestar deb- 
basi ascolto ) spinsero l' arditezza c I’ empietà ad eccessi ancora 
maggiori. Stabilirmi essi non solamente poter ognuno leggere e 
giudicar da sé sle.s.so del senso delle Scritture; ma regola del suo 
giudizio dover essere la capacità della sua .stessa ragione, per gui- 
sa ebe tutto quello che soqiassa il natio intendimento, e che non 
si può con esso pienamente comprendere, o si rigetti del tutto, o 
come figurato ed allegorico ad altro senso si tragga. Posto un ta- 
le criterio, ecco tutti i misteri cristiani dalle Scritture e dalla Re- 
ligione Cristiana banditi. Non più Trinità, non più Divinità di 
Gesù Cristo, non più dogmi di Prescienza in Dio, di Predestina- 
zione, di Peccalo Originale, di Grazia, di Sacramenti ; non più 
Creazione dal nulla, non più Eternità di castighi : dottrine tut- 
te, che quantunque ne' Libri Sacri sicno enunciate, perchè però 
dall’ intelletto di chi legge i Sacri Libri non penetrate e compre- 
se, alla religion sociniana ( che per altro Cristiana dicesi ) non 
aspettano. E perciocché non essendo tulli gli uomini forniti di 
egual forza d' intendere quo' dettati delle Scritture, che ai più 
perspicaci son piani, ai più ruzzi son diilìcili e astrusi, quinci va- 
rietà grandissime di credenza seguir ne deono tra loro. Queste 
però si ammettono senza ribrezzo; e tutti per veri cristiani si mi- 
rano, soltanto che vera stimino la Storia di Ge.sù Cristo, e ne ri- 
cevano la Morale, a modo però di ognuno capita. 


II. 


hu le treccie da essi segnale eammiiiano altri liheri pensatori, e eangiano 
la Iteligione Cristiana in un puro A'aturatismo. 

Qual varco alla libertà degl' ingegni anche dopo provala ed 
ammessa la rivelazione cristiana sia stalo aperto da cotesti cre- 
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ticali sislenii, ognun da sè lo conosce. Que' però special melile 
l'han conosciuto che sì appellano liberi pensatori- Giovanni Locke 
nel suo cristianesimo ragionevole dopo esaminale le Scritture, di 
cui con molta venerazione favella, stabilisce alla line che « cbiun- 
« que crede in Dio, e riconosce Gesù Cristo per il Messia, cioè 
« a dire per suo Signore e suo Re, egli crede tutto ciò eh’ è ne- 
« cessarlo per esser vero cristiano ». Questi sono per esso i punti 
fondamentali: quanto agli altri dogmi e misteri che la Chiesa cri~ 
stiana dai primi di del suo nascere fino a' tempi nostri ha credu- 
to, questi secondo il Locke o ignorar si possono impunemente da 
chi le Scritture non legge, o anche negar senza colpa da chi le 
Scritture col privato suo lume disaminando, chiaramente enun- 
ciali non ve li scorge. Quanto egli è mai breve cotesto Simbolo 
di credenza I Più breve ancora egli è quel che propone un Teo- 
logo della Chiesa Anglicana in un Discorso sopra la Religion del- 
le Dame, che si legge unito appunto al cristianesimo ragionevole. 
a Voi, die’ egli, v^ete in qual senso si dice che la Fede in Gesù 
« Cristo ci salva. Questo è, perchè con questa Fede noi ricevia- 
« mo la morale cristiana per regola della nostra vita ; e riguar- 
« diamo le minacce e le promesse contenute nell’Erangelio come 
« motivi esteriori, i quali c’ impegnano a seguir questa regola 
« in tutte le nostre condotte. . . Se vi appoggiate a questo prin- 
« cipio, voi senza esporre a pericolo alcuno la vostra salute tra- 
« sandar potete tutte «juelle specolazioni sottili, e tutti quei pro- 
« fondi misteri, che direttamente non tendono a farci migliori». 
E più brevemente altrove : « Si disputi quanto si vuole intorno 
« all’ Ortodossia che riguarda la Fede : la sola Ortodossia neces- 
« saria è quella che consiste nella pratica ». Ecco la rivelazione 
cristiana squarciata in brani, e la fede tutta ridotta alla filosofia 
de’ costumi. Lo stesso in sostanza egli è il punto, a cui vanno fi- 
nalmente a terminare, dopo vari intralciati e maliziosi rigiri, le 
Lettere su la Religione essenziale, di cui si sono da noi altroVe 
recati parecchi saggi. Mostra l’ autore oltre una sagace modestia 
una particolare venerazione al Vangelo : ma soggettandolo alla 
sovrana censura di sua ragione gli toglie primieramente i sug- 
gelli esteriori di divinità, che sono i miracoli e le profezie, col 
far sembiante di non curarli per non averne alcun uopo ; e di- 
chiara di voler mostrare di quel divin Codice tutto il pregio mer- 
cè r interna dottrina non meno nobile che vantaggiosa, perchè 
conforme alla umana retta ragione. Con questa massima fonda- 
mentale egli in varie classi distingue i dettati della Scrittura. Al- 
cuni sono verità chiare e indubitate, alle gitali il senso comune ren- 
de testimonianza : e queste formano la base della religione essen- 
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ziaU aW uomo. Anzi queste furmano pure I' oggetto della sua fe- 
de, la quale da questo autore eon non più intesa nozione si deli- 
nisee iinu fimezione evidente della Divinità, e de' tuoi attributi es- 
senziali. Altri dettati poi sono del tutto oscuri, come appunto so- 
no i misteri : e questi, ancorché nelle scritture contcngaiisi, pur 
ei rigettali come non rivelati. K ciò per una assai teologica, ma 
straordinaria ragione ; cioè che a chi dice mistero, dice qualche 
« cosa di nascosto, c superiore assai all’ intelligenza umana, e 
« che Dio riserva presso di sè . . . . Dunque i misteri non sono 
« rivelati ». In conseguenza nè sono oggetto di nostra fede, nè 
alla religione ("ssenziale appartengono ; e perciò da un cristiano 
possono Irasandarsi. Altri dettati in line trovansi nelle Scritture, 
che misti sono di oscurità c di chiarezza. Tali sono vari dogmi, 
o precetti, o consigli o racconti; e questi, come cose alla religio- 
ne o accessorie o straniere, dal nostro Scrittore si travisano, o si 
ahhandoiiano. Kd in tal guisa colla divina rivelata parola dinanzi 
agli occhi la religione riducesi ad un puro Naturalismo. 

III. 

Empi ( stranissimi paradossi di G. J. Itoosseon. 

Trascurar non si dee nella noverazìone de' liberi pensatori 
il troppo celebre nome di Gian J.lcopo Rousseau. Quale sia il 
vantaggio con cui egli parla delle Scritture, c quale l'elogio che 
egli nel suo Kmilio forma al Vangelo, noi altrove I' ahhiam ve- 
duto, ed a lutti è già noto. Non sono però palesi gli eccessi, a 
cui dallo sfrenato suo ingegno lascia rapirsi. Dopo aver egli det- 
co (1) che a colui, la cui storia leggesi nel Vangelo, non è un pu- 
« ro uomo .... che la vita c la morto di Gesù sono quelle di 
« un Dio : che non può concepirsi avere uomitii fahhricato a 
« lalenlo questo Evangelio, il quale ha caratteri di verità si 
« grandi, sì luminosi, si perfettamente superiori ad ogni imita- 
« zionc, che l' inventore, quando stato ri fosse, sarebbe più am- 
« mirabile che I' eroe » ( le quali espressioni in bocca d' un uo- 
mo onorato, signilicano essere questo un libro non umano già, 
ma divino) : dopo tutto questo, lo ripiglio allo scrutinio chia- 
mando di sua ragione questo Vangelo, pieno lo trova di cose in- 
credibili, di cose ripugnanti alla ragione, e che da un uomo sensa- 
to nè intender ti possono, nè approvarsi (2). In mezzo a queste 


(l| l'mit. toni. Iti, pag. 170, 
t2j Ibid. 
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conlraddiiìoni ( non altrove però esistenti che nel suo torlo ve- 
dere ) ridotto egli diccsi ad un involontario ( dir doveva malizio- 
sissimo) scetticismo. Sta egli questo da prima nel rispettare in si- 
lenzio ciò che non si potrebbe nè rigettare, né comprendere (1) : 
con die egli intende i misteri, i miracoli, e tatto ciò che nel Van- 
gelo s' incontra alla ragion supcriore. Dal riMctloso silenzio pas- 
sa egli a rivocare in dubbio, se quel Codice Evangelico, cui ve- 
nera come contenente la parola, c la vita di Gesis Cristo, e che 
crede « non essere stato mai essenzialmente alterato, stalo sialo 
« almeno in parte. Chi sa, egli dice, se le cose che da noi non 
a comprcndonsi ( cioè t misteri ) sieno errori introdotti per entro 
n il testo. Chi sa se r Discepoli (da cui è stato scritto il Vangelo) 
« i quali erano inferiori di tanto al loro Maestro abbiano sempre 
a ben comprese le di lui dottrine, c sempre espressele fedelmen- 
« te ? (:è) ». Penetrato da tali dubitazioni dà un passo innanzi, e 
colla bocca del Prete Savoiardo cosi pronunzia : « Io non cerco 
« di sapere se uon quello che importa alla mia condotta. Per 
« quanto ai dogmi che non inlluiscono nè su le azioni, nè su la 
a Morale, intorno ai quali tanti uomini si tormentano, io non 
K me ne prendo fastidio nè molto nè poco (3) ». Ecco svanita ad 
un tratto dalla niente c dagli occhi dello scrittor Ginevrino la 
Storia della vita e della morte di Gesù che sono quelle d' un Dio, 
e che sono un complesso di miracoli ; c la dottrina tutta dell' E- 
vangelio ridotta ad un puro filosoOsmo morale. Se non che final- 
mente c la Divinità c 'I nome stesso di Gesù e del Vangelo ei del 
tutto obblia : mentre lasciato c il rispettoso silenzio, o lo scetti- 
cismo involontario, prende un tuono dogmatico c stabilisce, che 
a rimirar si deono tutte le Religioni particolari come altrettante 
« salutevoli instituzioni, le quali prescrivono in ciascun paese 
« una maniera uniforme d' onorar Dio con un culto pubblico. 
« Che tutte aver possono le loro ragioni nel clima, nel governo, 
« nel genio del popolo, o in qualche altra ragion locale. . . Che 
K egli credele tutte buone, quando vi si serve Iddio conveniente- 
tt mente : giacché il culto essenziale è quello del cuore, che Id- 
« dio non rigetta giammai (i) ». Ed eccovi un cristiano, che qua- 
lunque altra guida schifata, fuorché il dileggiato giudizio suo, 
giugne ad essere in punto di religione Scettico, Naturalista, In- 
dijferentista, o a dir più vero Nulla. 

(1) Pag. 180. 

(2) Lettres rcrites de la Uonlagnc Pari. I, I.rlt. I, pag. 20, Edil. d’ Àm- 
alcrdam l'6S. 

(3) Emil. lom. Ili, pag. 180, 

(-1] Eiuil. toc. cit. 

yalstcchi ■ 3 
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IV. 


Movimenti de'pavtori <Ii Ginevra rontro il Filosoro. Arringa ili lui 
puderosiìisiiua, con cui li ribalte. 


Quali movimenli eccitassero gli anni scorsi le opere di Rous- 
seau sparse di tali eccessi presso de’ suoi Calviniani Pastori in 
Ginevra, tutti lo sanno. Si proscrisse I' autore, e si condannaron 
gli scritti « come empi, scandalosi, temerari, c che sotto il velo 
« de’dubbl tendevano ad iscuotcre, e a calpestare i principali fon- 
« daroenti della religion rivelata (t) ». Dictvan bene i ministri, 
vere erano le loro censure contro il filosofo ; ma nella lor bocca 
erano invalide, perchè erano inconseguenti. Eglino stessi aperto 
avevanoii varco a quell’ingegno sfrenato, e segnate avevan le trac- 
eie per cui precipitato egli crasi in quegli abissi. Non ignorò, nè 
poteva ignorarlo, questo essere il nerbo della sua difesa il Rous- 
seau. Oiid’ ei se ne serve validamente ; e con quella forza di spi- 
rito e d' eloquenza, di cui pur troppo a suo svantaggio era for- 
nito, nelle lettere scritte dalla montagna gli accusatori ed i giu- 
dici del suo partilo fieramente ribatte. Non lia che piacevole c 
vantaggiosa cosa al lettore udire un pezzo della sua arringa. « Io 
« a parer loro ( cioè de' ministri Ginevrini ) io ho attaccata la re- 
« ligion dello Stato : e perciò sono incorso nelle pene dalla legge 
« prescritte contro chi ardisce attaccarla .... Ma quale è essa la 
« religion dello Stato? Questa è la santa riforma evangelica. Ecco- 
« vi senza dubbio mollo risuonanti parole (2). Veggiamo adunque, 
u ei soggiugne, se opposto io mi sia a tal religione. Quando i ri- 
ti formatori ( Lutero e Calvino) si staccarono dalla Chiesa Roma- 
« na, essi 1’ accusaron d’ errore; e per correggere un tal errore 
« nella sorgente, diedero alla Scrittura altro senso da quello che 
« le dava la Chiesa. Si dimandò loro, con quale autoritiiallonta- 
« navansi eglino dalla dottrina ricevuta ? Risposero, che ciò fa- 
ll cerano coll’ autorità propria, e di loro ragione. Dissero che il 
« senso della Scrittura, essendo intelligibile e chiaro a tutti gli uo- 
it mini in quello che spetta alla salute ; perciò ciascun uomo era 
n giudice competente della dottrina, e poteva interpretare la Bib- 
11 Eia ( la quale è la norma della dottrina ) secondo lo spirile suo 
Il privato. Che in tal guisa lutti accorderebbero intorno alle cose 
« essenziali : e che quelle, intorno a cui non potrebbero accor- 


ti) Leu. I. cit. peg. 5. 
(2J Leu. 11, pag. 17. 
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« darsi, uon sarebbero ponto essenziali. Ecco dunque ( pro$e^* 
a il filosofo Ginevrino ) ecco lo spirito privato stabilito per unico 
« interprete della Scrittura ; ecco l'autorità della Chiesa rigetta- 
« ta : ecco ognuno per quanto spetta alla dottrina, lascialo in 
« braccio alla sua propria giurisdizione. Tali sono i due punti 
a fondamentali della riforma ; riconoscere la Scrittura per re- 
ti gola della propria credenza, e non ammettere altro interprete 
« della Scrittura che sè medesimo. Questi due punti combinati 
« formano il principio, sul quale i cristiani riformati separati si 
« sono dalla Chiesa Romana ; ed eglino uon possono scostarsene 
« senza cadere in contraddizione. Imperciocché quale autorità in- 
<1 terpretaliva avran eglino potuto riserbar a sè stessi, dopo aver 
« rigettata quella del Corpo della Chiesa ? (1) » Segue ad illu- 
strare c a confermare l’ istessa tesi il Rousseau, e dopo alcuni 
altri simili divisamenti così perora ; « Tale è il vero spirito del- 
« la riforma ; tale n’è il vero fondamento. La ragione privata è 
« quella che definisce, traendo la sua definizione di fede dalla rc- 
« gola comune eh’ ella stabilisce, cioè il Vangelo .... Date il 
« minimo urto a questo principio, e tutto 1' Evangelismo (eioi la 
« religion riformala) in un istante rovina. Che mi si provi in og- 
« gi, che in materia di fede io sono obbligato a sottomettermi al- 
« le decisioni d'alcuno, e domane io mi fo cattolico, ed ogni un- 
te mo conseguente e verace farà lo stesso cou me (2) ». 


V. 

Segue il Rousseau a difendere eoi principi degli avversari le sue esorbitarne, 
e gli stringe per ogni lato. 

Stabilita d'nna tal maniera la tesi, contro di cui non saprei 
vedere ciò che di vero e di ragionevole ripigliar potessero i pro- 
testanti; pssa il Rousseau a vendicare col favor della tesi mede- 
sima quel Pirronismo e Naturalismo che ne’ libri di lui s’ incon- 
trano non senza orrore. « I.a libera interpretazione [segue egli a 
<( dire ) delle Scritture non solamente dà il diritto a ciascuno di 
« spiegare i passi secondo il privalo suo sentimento, ma dà il di- 
ti ritto altresì di restarsene sospso intorno a que’ passi che si tro- 
« van dubbiosi [ecco lo Scetticismo), e quello ancora di non com- 
tt prender que' passi che si trovano iiioomprensibili ( cioè di ri- 
tt gettare i misteri, e ridursi ad un puro Naturalismo ). Questo è 

(1) I.or. di. pag. t8. 

(2) Pag. SI. 
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« il diritto d' ogni frdelc : diritto sovra di cui nè i pastori, nò i 
« magistrali hanno punto che fare. Purché si rispetti tutta la 
« Bibbia, e si convenga intorno ai punti capitali (omo fonda- 
li mtnlali si vive secondo la riforma evangelica ». Dunque Rou$> 
seau anche in Ginevra esser dee sicuro ( questa è la sua conse- 
guenza ), e i libri suoi, quantunque pieni di tanti errori, esser 
devono esenti da ogni censura. 

Se non che non isfugge al filosofo che i suoi ministri lo pos- 
son pigliar in parola, e mercè di sua confessione convincerlo odi 
menzogna c d' empietà. « Io già vedo i vostri dottori ( lerite al- 
ti 1‘ amico ) trionfare su questi punti capitali da mt accennati, » 
« condannali, pretendendo eh' io me nc allontani. Ma adagio di 
« grazia, signori miei.... Convien che prima sappiamo quali sien 
« eglino secondo voi questi punti capitali. E convien in oltre che 
« sappiamo qual diritto abbiate voi di costringermi a vederli do- 
« ve io non fi vedo, e dove forse non li vedete voi stessi. Tenete 
« sempre ben fitto in mente che il voler darmi le vostre decisio- 
« ni per legge, egli è Io stesso per voi, che l'allontanarvi dalla 
H santa rifonna evangelica, e scuotcme.i veri fondamenti, ercn- 
« dorè voi stessi colpevoli della punizion delle leggi ». Fin qui 
Ituusscau. 

Io so benissimo che costui, per quanto ne' suoi scritti si mo- 
stra, è un libertino c un profano ; ma so pur anche che un pro- 
testante non può rispondere al di lui argomento senza cadere in 
coiitraddizion con sé stesso, e senza condannare la sua pretesa ri- 
forma. So in oltre che cotesti signori pretesi riformati di noi si 
lagnano soventemente, quasi che |)er far guerra contro di loro, 
prendiamo a favoreggiare gl' increduli più sfacciati. Ma a torto 
ci rivolgon questi rimbrotti, che volger deono unicamente contro 
sè stessi. Eglino col disprezzo della legittima autorità, c coll' c- 
sempio d'un libero e cangiante pensare in fatto di religione, han- 
no aperto la vìa a mille Scismi, e dato coraggio ad ogni maniera 
di errore c d'empietà. Agli argomenti di Rousseau, che testé udi- 
ti abbiamo, simili già stali sono quelli che altrove abbiam rife- 
riti degli Anabatisii, de' Rimostranti, de' Sociniani, del Coste, 
del Collins, del Clerc, del Youlston, c d'altri profani, da'qiiali i 
Luterani c i Calvini.sti hanno dovuto tollerare che si sfregiassero 
colle più stravolte interpretazioni le scritture, e che la religion si 
corrompesse, polendo eglino disapprovare solo coll' animo i loro 
errori, ma non potendo già alzar la voce per condannar la sfre- 
nata loro licenza, senza condannare nel lenqio stesso il proprio 
sistema. 
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VI. 

Coiu«gu«Dza funesta del sistema de'ooTatorì. Deduzione a favore 
del nostro assunto. 

Ecco adonqnp, perchè colà onde partissi l' orazione nostra 
ritorni, ecco la divina rivelazione, ne’libri del Vecchio e Nuovo 
Testamento compresa, presso di tante schiere d’ uomini che pnr 
si dicon cn'afiam, o mutilata a talento, o sfregiata con frodi, o 
in mille vari sensi spiegata. Ed ecco quinci tante strane forme 
di religione, se non se pur anche di libertinaggio, professarsi nel 
mondo da quegli stessi che dicono di conoscere la scrittura per 
vera e certa norma di religione. Or e fia egli mai possibile, che 
Iddio Ottimo Alassimo, onde la divina rivelazione discende, o mi- 
rar possa con occhio d' indiflcrenza cotanto sconcio, o stabilito 
non abbia alcun mezzo per sè valevolissimo ad impedirlo c rin- 
tuzzarlo ? Nè r uno, nè l' altro di tali assurdi senza grand' onta 
del Nume Sovrano può concepirsi. 

Egli che ama essenzialmente la verità, c che abborriscc l’er- 
rore, siccome ha rivelata agli uomini onde guidarli pel retto cal- 
le la sua divina parola ( il che fu da noi ne’ passati libri prova- 
to ), cosi aver dee lasciata in terra una visibile ed infallibile au- 
torità, che di codesta divina rivelazione custode fosse ed interpre- 
te ; e questo egli è appunto l' importante Teorema, che dall' ar- 
gomento, a cui di proposito in questo libro mi accingo, resterà 
siccome io spero, evidentemente provato. Fia però pregio dell’o- 
pera che pria d’entrar nell’assunto altre gravissime riflessioni io 
premetta ; mercè delle quali siccome per una parte sempre più 
necessario verrà a conoscersi lo stabilimento in terra d’ una au- 
torità certissima, e non soggetta ad errore ; cosi tanto più facile 
si renderà ad ogiii saggio il persuadersi eh’ essa si sia di fatto a 
noi supemaimcntc lasciata. 


§ II. 

Disegno di Dio di stabitirsi in (erra una Gliicsa; di cui fondatore o capo, 
giunta la pienezza de'lempi, è il suo Figliuola L'nianalo. 


La prima riflessione gravissima, a cui io richiamo raUrn- 
zionc tutta del mio cortese lettore, si aggira intorno alla fonda- 
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zioiie, e prima propa^;aziun della Chiesa di Gesù Cristo. Siami 
permesso prender dall'alto il coiuinciamcnlo del mio parlare. Id- 
dio Ottimo Massimo, che fu in se stesso da tutta i'eteruitù com- 
piutamente felice, volle in un punto da sé fissato produr dal nul- 
la la vasta mole de’ cieli e della terra con quel corredo di mara- 
viglie che alla sapienza ed al potere di tanto artefìcé conveniva- 
no. L' opera di lui più eccelsa qui in terra su l' uomo : e ’l divi- 
samento più importante sovra degli uomini fu il formarsene un 
ceto che gli rendes.se un culto degno di sè. Le rette e vere idee 
della mente, e i puri c casti affetti del cuore esser dovevano i 
perni di questo culto essenziale, onde gli uomini ed onorassero 
dicevolmente il lor Dio, ed a sè stessi procacciassero un bene 
sommo. Siccome però nell' uscir dalle mani del suo Fattore era 
bensì retto 1' uomo, ma non era la rettitudine stessa : era santo, 
ma non era la medesima santità: cosi per sua colpa cadde infeli- 
ce poco dopo ; ed ottenebrata essendosi la di lui mente ed il cuo- 
re corrotto, si preparò quinci la via a quel culto contaminalo ed 
indegno, che inondar poscia si vide poco men che tutta la terra. 
Ma il consiglio di Dio non può venir meno giammai. Fin dal pri- 
mo giorno della caduta promise egli il riparatore. Esser questi 
dovea il suo Figliuolo medesimo di umana spoglia vestito. Egli 
della religion destinata era stabilito il Capo, il Maestro, il San- 
tiCcalore, la Vita. Egli colla sua autorità stabilir la doveva, col- 
la sua dottrina illustrarla, coH'influsso della sua grazia puriGcar- 
la, e colla sua podestà infinita proteggerla contro ogni genere di 
assalimenti. Quaranta secoli precedettero il grande avvenimento 
in terra di cotesto Uomo-Dio. Ma in questo tem|>o una schiatta 
di gente eletta, e dagli altri mortali per profane superstizioni 
contaminati divisa, ne tenca la promessa, e ne nudriva l'espetta- 
zione. Il culto di questa gente era tutto simbolico, e a pretìgura- 
re la religion novella indiritto. I maestri c le guide di questa 
gente eran profeti, che di sovrano lume investiti, siccome presa- 
givano tratto tratto la venuta, le gesta, i prodigi, la morte, e i 
trionfi dell' Uomo-Dio ; cosi pronunciavano nel tempo stes.so la 
religione che da lui doveva fondarsi. Di questa con liete voci an- 
nunziavano la veracità scevra d'ogni mescolanza d'errore, la san- 
tità superiore ad ogni mondano interesse, la rapida propagazione 
con fievoli mezzi eseguita, la fermezza onde stata sarebbe invin- 
cibile ad ogni assalto, e l' estensione ammirabile chiusa dai soli 
limiti della terra. Giunta la pienezza de’ tempi, ecco il Verbo 
fatto carne, il Signore fatto servo, l’ Eterno fatto bambino. La 
sua nascita è un miracolo, la sua vita è un prodigio, la sua dot- 
trina è vangelo. Raccoglie intorno a sè un drappello d'uomini te- 
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^linloni di sue rondu((e, e depositari di sue parole, primi mem- 
bri della nascente sua Chiesa. Egli in (ine, compiuto avendo suo 
corso, vittima innocente e santa muore sovra d' un tronco per 
l'onore del Dio suo Padre, c per « acquistarsi col sangue una 
« Chiesa gloriosa, non avente macchia nè crespa, ma irreprensi- 
« bile c santa ». 


II. 

Scelta degli Apostoli, e loro destinazione a propagare la Chiesa. 
Mfzzo necessario aU'esecuzione deH'o{>era. 


In fatti risorto egli essendo, giusta gli oracoli de' profeti, il 
terzo giorno dopo la morte, a' suoi discepoli replicale fiate si mo- 
stra, e per replicali argomenti la verità della nuova sua vita fa 
lor palese; esser dovendo questo ammirabile avvenimento il prin- 
cipale teorema ( per cosi chiamarlo] a cui appoggiar dovevasi la 
loro predicazione, e '1 fondamento su cui alzarsi il mistico edilì- 
zio della sua Chiesa. Delle leggi per tanto a auesto suo spiritua- 
le re^no spettanti, de' pastori da cui dovea dirigerli, de' sacra- 
menti onde dovea nudrirsi, delle massime con cui dovea regolar- 
si, e dell' interno ed esterno culto onde dovea santificarsi, parlò 
per quaranta giorni a' suoi Apostoli il Redentore risorto. Diede 
ad essi la podestà onnipotente di rimettere agli uomini i loro 
peccati; promise lo Spirito Santo che avrebbe insegnala loro ogni 
verità ; e conferì il potere di operar ogni genere di prodigi ; e 
tutto ciò a edificazione e santificazione de' suoi futuri fedeli. Fi- 
nalmente stando sul punto di partir dalla terra, e di salirsene al 
Padre, con queste preziose e memorande parole alla grand' oge- 
ra, a cui aveali destinati i suoi discepoli invia : « Ogni podestà 
« m'è data in cielo ed in terra. Andate dunque, ed ammaestrate 
•( tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre, e del Figliuo- 
« Io, e dello Spirito Santo ; insegnando loro d'osservare tutte le 
u cose che vi ho comandate. Ed ecco eh' io sono con voi tutti i 
« giorni sino alla fine dei secoli (1) ». Questi tutti son fatti a 
chiunque porla il nome cristiano palesi e certi. 

Ora io m' appello a chi si vanta, non dirò già di fede, ma 
sol di senuo. E fia possibile il concepirsi egli mai, che dopo la 
preparazione di tanti secoli, dopo la precedenza di tanti oracoli, 
di tanti prodigi, di tante fatiche, di tante opere maravigliose e 
grandi d' un Uomo-Dio, indirizzate alla formazione ed allo sta- 


ti) Matt. XXrilI, 18. 
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bilimenlo di quosla Cliiosa ; parlilo poi Egli da noi, od al suo 
Padre salilo, lasciar polrssela in abbaiiduiiu, suora un principio 
inlerno di sussistenza ; qual nave in allo mare, corredala bensì 
di tutto punto, ma senza timone c piloto che la diriga, esposta ad 
esser giuoco de' venti'c scherno delle procelle ? E pur, siccome 
vedremo, tale stala sarebbe la sorte della Chiesa, se accordato non 
le si fosse quel dono din fallibile autorità, che noi contro gli ere- 
tici difendiamo. Lungi lungi un tal tenore da Cristo, non solo 
non dicevole a un llomo-Uio, ma pur anche indegna d'un uomo 
saggio. 


m. 

Protnrssv r missioni* dello Spirilo Sunlo sopra gli Apostoli, rW gli riveste di 
sapieti/o sovrano ed iiirallibile, la cui itiercc radunati le genti nell' unità 
della l ede. 

Gesù però salilo alla destra del Padre, manda sovra gli A- 
posloli d' una foggia solenne c visibile lo Spirito Santo, il quale 
non solo li santiììca c li rinforza, ma li riempie di sapienza so- 
vrana, per insegnare con magistero infallibile la religione. Que- 
sto è quel dono e fregio maraviglioso, che egli avea loro con re- 
plicale forme promesso, stando ancora con essi in terra. « Lo 
« Spirito Santo ( c’ disse ) consolatore, che il Padre vi manderà 
u nel mio nome, egli v' insegnerà tutte le cose, e vi rammenio- 
o rerà le cose tulle che ho dette a voi (1). E di nuovo : Quando 
« verrà quello Spirito di verità, egli insegneravvi ogni verità. . . 
a c vi aaiinnziera le cose avvenire [2j. E poco prima : Quando 
a sarà venuto il Consolatorc, il quale io vi manderò dal Padre, 
« eh' è lo Spirilo di verità, esso testimonierà di me : e voi anco- 
o ra mi renderete testimonianza (3) ». Iiircstili adunque di que- 
sto Spirito divino gli Apostoli, annunziarono c colla voce e cogli 
scritti la religione di Gesù Cristo, e propagaron la Chiesa. L’ an- 
nunziarono c propagarono tutti senza errore, pcniliò tulli guidali 
dallo Spirilo di rerilà. L' annunziarono e propagarono tutti sen- 
za discordanza, perchè la ferità, che insognava lo Spirito Santo, 
non è moltiplice, ma è una. Unità dunque di dogmi, unità di pre- 
cetti, unità di racconti formava il carattere non mcn luminoso 
che necessario dell' apostolica predicazione. Ma questa unità di 
dettati nasceva dall' esser eglino tutti veri: e tali erano appunto, 
perchè emanati da quello Spirito di verità che animava gli Apo- 
ti) Io. XIV, ?n. 

(2) 1.) XVI. i:i. 
t3) lo, XV, 2B. 
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stoli, eJ hifuìlibìli gli rendeva md lor magistero. Senza di questa 
fregio era iinpossilnle lo staljilimento della fdiiesa, cioè il radu- 
namento delle nazioni neH'Mmti'i delia Fede. (ìiarcliè e come mai 
nomini idioti per condizioni, variabili ne' pensamenti, mancanti 
di aut<irità avrebbero in si rimuti climi, e in si diverse popola- 
zioni seminati c rolla penna c rolla voce tanfi si sublimi mister), 
tanti dogmi, e fante leggi, senz'abbaglio, e senza dissonanze, se 
non fossero stati da uno stesso infallibile sovrano lume scortati? 

IV. 

Tesninoniaiuc .Vpostoliclie, itie provano litifullibiUlù Jet loro Magisleio. 

La rosa parla da sò ; e le condotte, e le dirbiaraziunr degli 
Apostoli vie più la confermano. Si desta nelle rbie.se deH'Asia dis- 
sensione c tumulto intorno all'osservanza delle cerimonie legali, 
se accoppiar cioè questo si dovessero colla religione Cristiana 
nascente. Lo asserivano con grand’ impegno i giudei convertiti : 
erano gli altri di contrario parere. Si railunano in Gerusalemme 
gli Apostoli a determinare la controversia, e pronunziano la fina- 
le sentenza con queste memorande parole ; È parato allo Spirito 
Santo, ed a noi di non imporri alcun altro peso (l).Così essi deter- 
minano : ed alla lor voce comi! a divino oracolo si presta fede; e 
la controversia è finita. Ode S. Paolo che alcuni falsi dottori a- 
veano sovvertili i fedeli della Galazia con fallaci dottrine; ed egli 
di questa guisa loro favella : « Mi maraviglio, che si tosto da 
a Lui che vi ha chiamato nella grazia di Cristo voi vi trasporta- 
« te ad un altro Evangelio, sebbene altro non n'è : ma vi sono 
« alcuni che vi turbano, e vogliono pervertire l'Evangelio di Cri- 
« sto. Ma avvegnaché noi, o un Angelo del Cielo, vi prcdicassi- 
« ino diversamente da ciò che vi abbiamo evangelizzato, siaana- 
« tema (2) ». E la ragione di cosi ferma e tremenda sentenza ci 
tosto la soggiugne con queste parole : « lo vi fo sapere, che l’E- 
« vangelio di' è stalo da me evangelizzato, non è secondo I' uo- 
« mo ; perciocché io non 1’ ho ricevuto, né imparato da alcun 
« uomo, ma per la rivelazione di Gesù Cristo (d) ». Al quale in- 
tendimento appunto sul fine della seconda lettera a quc'di Corin- 
to detto egli avea : « E che ? cercate voi forse la prova di Cristo 
« che parla in me ? [i) ». 

(1) Art. XV, 28. 

(2) Ad Gal. 1. 6. 

(3) Iliid. V. 11. 

e») It, Cor. XIII, 3. 
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Ella è (liinqup cosa fuor «T o"ni dubbio, e dai primi IcnipI 
del Crisliancsimo fino a'di nostri da cliiunqiic iwrla il nome Oi- 
sliano concordemente tenuta, die negli Apostoli destinati da ('.ri- 
sto a fondare la Cliiesa fu infusa a tal uopo la pienezza della dot- 
trina alla religione spettante, e accompagnata questa da tal dono 
d' infallibilità, onde nell' esercizio del lor mistero nè volessero, 
nè potessero errare. 

V. 


I o stesso insegnano i r.iilri: Ireneo, e Terlnlti.ino. Obbiezione Jisciulla. 

Conrermazione del nostro assunlb. 

Fja però pregio dell' opera 1' accennar qui in tal proposito 
per mallevadori gravissimi di que.sto vero alcuni de' Padri anti- 
clii. S. Ireneo nella prefazione del libro III così favella ; « Il Si- 
« gnoro del tutto diede a' suoi .Apostoli la podestà del Vangelo. 
« Noi col mezzo loro conosciamo la verità, cioè la dottrina del 
« Figliuolo di Dio : ed essi sono quelli appunto, a cui detto fu 
« dal Signore: « Chi ascolta voi, ascolta me, e ehi disprezzaroi, 
« disprezza pur quello che mi ha mandalo (1) ». Indi il Greco Pa- 
dre così comincia il suo primo Capo: « Non per altro mezzo è no- 
« to a noi il sistema della nostra salute, ebe per lo mezzo di quel- 
li li ond'è a noi pervenuto il Vangelo. Il quale in vero essi da 
Il prima annunziarono a viva voce; c indi poi, così volendolo Id- 
« dio, ce lo tramandarono in iscritto, onde fosse per essere fon- 
II damrnto e colonna della nostra fedo. Nè lia già clic si dica a- 
II vere gli Apostoli predicato prima di avere una notizia perfetta 
Il ( siccome alcuni ardiscon di dire, gloriandosi d' e.sserc eorreg- 
II gitori degli Apostoli). Conciossiacosacliè dopo che il nostro Si- 
li gnore risuscitò da'morti, furon eglino rivestiti della virtù dello 
Il Spirito Santo vegnente dall'alto, e riempiuti di tutti i doni. 
Il onde ricevettero la perfetta cognizione. Allora escirono per lo 
Il Mondo tutto, e preilicaudo i divini favori, e annunziando la ce- 
li leste pace agli uomini, tenendo e tutti c ciascheduno il Vange- 
li Io stesso di Dio ». E qui si fa Ireneo a riferire da chi ed in 
qual modo fu posto in iscritto il Vangelo, e la concordia di que- 
gli scrittori nel tramandarci la stessa Fede. Indi degli Apostoli 
tutti annunziatoci del Vangelo medesimo cosi conchiude: ii A que- 
ll sti, chi non porge assenso, costui disprezza i messaggi di Dio, 
Il e disprezza lo stesso Signor Gesù (iristo, e disprezza il suo Pa- 
ti) In Praerol. lib. I, coni. Harres. 
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« dre ; ed c da sè medesimo condannalo, resistendo e ripugnati- 
K do alla sua propria salute »■ Cliiaro è lo scorgere nella sen- 
tenza di questo gran Padre, che attinse alle prime fonti del Cri- 
stianesimo, ciò che andiamo appunto in questo paragrafo divisan- 
do. l.° Avere Cristo scelti per propagatori di quella Chiesa, di 
cui egli è Capo ed Autore, gli Apostoli. 2.“ Averli a tal uopo riem- 
piuti, mercè della discesa dello Spirito Santo, della scienza per- 
fetta ed intera della sua Religione. 3.” .Aver eglino questa dottri- 
na prima colla voce, indi cogli scritti annunziata al mondo, e la- 
sciata per fondamento e base della nostra fede. 4.° Essere stati 
eglino nel magistero loro infallibili per guisa, che il dissentire 
dalle loro parole lo stesso fosso che dissentire da Gesù Cristo, e 
disprezzarc il padre che lo mandò. 

Dello stesso tenore sono pure i sentimenti di Tertulliano nel 
libro celebre ilellc Prescrizioni. Tratta egli d’ un metodo presso 
che geometrico questo argomento. Prova, che « la verità e la cer- 
« tozza della dottrina degli Apostoli della verità c certezza di Cri- 
« sto stesso deriva, da cui furon essi spediti ad annunziar la sua 
u Fede, e a propagar la sua Chiesa, creder dovendosi onninameii- 
« te che ad un tal uopo avrà lor rivelato ciò che dovean predi- 
n care. Nuovi lumi però sopravvennero loro, mercè la già pro- 
« messa discesa dello Spirito Santo, da cui insegnata fu ad essi 
« ogni verità, per guisa che nè ad ignoranza nè ad errori esser 
« più potevan soggetti ; cosi chiedendo il fine della lor elezione, 
« c di tanto assicurandoli i sovrani aiuti onde furon essi ricol- 
« mi » (t). Non dissimula però in questo luogo il grande Afri- 
cano l'obbiczionc di alcuni audaci profani, che pensavano di po- 
ter iscuolerc cotesta piena scienza ed inerranza degli Apostoli col 
trarre in campo l’avvenimento che di S. Pietro nella lettera ai 
Calali sta registrato. Mangiava egli in Antiochia coi Gentili, nè 
ribrezzo alcuno avea di ciò fare, ben sapendo che sparite erau 
r ombre, e le Musaiche leggi cessate. Conluttociò sovraggiunti 
essendo alcuni Ebrei convertiti, per riguardo loro si sottrasse Pie- 
tro dai primi, abbandonò le lor mense, e da essi si separò. Ve- 
duto S. Paolo un tal tenore di lui, resisttetegli in faccia, concios- 
siachc fosse degno di riprensione (2). Errò dùnque, dicean quei 
profani, il Principe degli Apostoli, ignorando il diritto ed il tor- 
to di quella controversia, che dal Dottor delle genti gli fu ins<'- 
gnato. Risponde però egregiamente con due brevi, ma vere c vi- 
ve voci Tertulliano, che in tal tenore di Pietro fuvvi bensì eirio 


(I) Liti, de Traescript. Ilacr. mini. 21 fi 22. 
12 ; .va ùal. Il, II. 
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di condotta, ma non fucvi errar di dottrina. Condiscese egli alla 
debole apprensione de’ Circoncisi, cui quel promiscuo mangiar 
coi Gentili Tacca ribrezzo : e in tale condiscendenza leggermente 
peccò- Ma non insegnò egli mai, ebe fosse ciò divietato: anzi un 
tal errore c colla voce e col fatto apertamente dannò. Merita di 
esser letto S. Tommaso d' Aquino nella lezione III sopra il Ca- 
po II ai Calati, dove il fatto tra i Principi degli Apostoli in An- 
tiochia accaduto pondera e illustra, a tenore appunto di ciò che 
dopo Tertulliano abbiamo divisato: indi la controversia celebre 
eccitatasi tra Girolamo ed Agostino su questo punto pone nel suo 
vero lume, e da gran Maestro decide. 

Stia dunque fermo ed immobile ciò che si è |)er noi in que- 
sto paragrafo stabilito; che essendo Cristo venuto in terra a fon- 
dare la Chiesa c scelti avendo alla propagazione di ess;t gli Apo- 
stoli ; questi a tal uopo c di piena sapienza, c di sapienza infal- 
libile rivestì. Ciò resta dimostrato dalla natura medesima della 
cosa ; giacche senza tal dono era impossibile congregare le genti 
«f/f unirà della Fede. Ciò resta pur confermato dagrinsegnainen- 
ti delle Scritture, onde s’impara essersi in fatti agli Apostoli quei 
necessari doni accordati. E linalmcntc resta ciò pure stabilito dal 
consenso perenno od universale di chiunque ha il nome Cristia- 
no ; avendo potuto scrivere S. Agostino, che il dubitare, se da- 
gli Apostoli di Cristo si Siena insegnate cose non vere (cb’è quan- 
to dire, se gli Apostoli sieno stati infallibili ne’ lor dettati ) egli 
proprio non è de’Catfolici, anzi nè men degli Eretici, ma de’ so/i 
Pagani (1). Le quali cose però qtiantunque sieno certissime, ed 
allo scopo propostoci c’ incamminino, ri fa d' uopo non per tan- 
to dar ancora un passo più innanzi per rendere dimostrato ap- 
pieno il teorema proposto, e giugnere a quella meta a cui è indi- 
rizzato il presente ragionamento. 


§ in. 


stato detta Chiesa dopo I.1 morte «legti Apoi-luli: errori clic attera 
iiaciiucru per iscuutei la. 


1 . 

l’cr radunare le genti nell’ unità della fede uopo fu che gli 
Apostoli della grand u|iera esecutori, fossero d un Magistero in- 
fallibile sujiernalmcnte dotati- Questo è ciò che si è per noinel- 

(l) Lib. XXXlll, c mi t-'.uisl. cep X' I 
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r antpcedcnle paragrafo diinoslraU). Dunque, dico io, per ritene- 
re nell' unità della fede, le genti, cb’ è quanto a dire per conser- 
vare c perpetuare la Chiesa dagli Apostoli già fondata, uopo fu 
che il dono stesso ai successori degli Apostoli si accordasse. Que- 
sta è l'illazione che da quella antecedente ridonda, c che coi prin- 
cipi medesimi linor adoperali a dimostrare mi accingo. 

Io pongo adunque per certo (ciò che ad ogni cristiano è l>en 
noto, e delle cose che andrem divisando si renderà vie più sem- 
pre palese ) che quella Chiesa, per acquistare la quale c render- 
sela gloriosa, non avente macchia nè crespa, sparse Cristo il suo 
sangue : quella Chiesa, io ripiglio, a piantar la quale spedì gli 
Apostoli, che con immense fatiche, con istupendi miracoli, col 
prezzo ancor della vita la propagarono dal Sul levante all' Occa- 
so : questa Chiesa, io dico, spegner non si dovea certamente al 
morir degli Apostoli stessi, ma perennenuuite durare. « lo ho 
« eletti \oì, disse loro Cristo nello ultimo suo sermone, e vi ho co- 
« stituiti, acciocché andiate c portiate frutto ; c il vostro frutto 
« sia permanente (1 ) ». Ur come poteva esser egli mai permanen- 
te colesto frutto, se non mercè di quell' inllusso divino con cui 
p<d ministero degli A|K)sIoIì fu prodotto? In fatti avean ben egli- 
no fallo udir la tromba Evangelica animata dallo Spirito Santo 
alle genti tutte e alle lingue fin nelle più rimote contrade : anzi 
avevano in oltre posta iu iscritto col dettato dello Spirito mede- 
simo quella dottrina, eh' esser doveva la colonna di nostra fede. 
Ma che? non andò guari, che si vide sorgere dal pozzo delV a- 
hisso uno stormo di falsi Cristiani, che c alla predicazione ed agli 
Scritti Apostolici mossero guerra. Alcuni con audacia ne cor- 
rom|)cvano l' integrità, altri per varie sorte d' errori ne sfregia- 
vano la dottrina. Ur (in che vissero in terra qiie' divini, primi 
messaggi, sepper ben eglino con quel lume infalliliilo, e con quel- 
r autorità sovrana, ond' eran dal cielo investili, ed acchetare le 
controversie, c sconliggcr gli errori, e rintuzzare gli erranti. C.o- 
sì fecesi nel Concilio Apostolico di (•crosolima contro i difensori 
delle cerimonie legali; così fece S. Pietro i ontro di Simun Mago 
di tutti pii eretici condoUiere: così S. Paolo contro i Calali Gui- 
daizzanli : così S. Giuda contro i Carpocraziani, o sia Gnostici : 
così S. Giovanni contro Corinto ed Ehionc cd altri profani del 
mistero della Incarnazione corrompitori. ìas voce.Apuslulica ba- 
stò ad assicurare la Chiesa: gli anatemi da que'divini uomini fui. 
minati separarono dal di lei t.àjrpo mistico i membri infetti, e tu- 
telarono nella sua unità ed interezza la di lei fede. Dopo jierò che 

(I) J". rap, XV, r. J», 
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ronsumalo il lor corso, e divoralo l’aringo, abbandonata la (or- 
ra al ciel salirono gli Apostoli, ccssaron eglino forse contro della 
Chiesa gli assalti ? Anzi vie più clic mai e baldanzosi e terribili 
imperversarono. « Dopo che il'Sacro Coro degli Apostoli (scrii'e 
« Eusebio per testimonianza di Autor vetusto ) per varie maniere 
« di morte fu estinto, ed era passata la stagion di quegli uomini 
« che meritato avevano di udire coi propri orecchi la stessa Sa- 
li pienza ; allora appunto sorger si vide la cospirazione dell’em- 
II pietà, mercè la frode e la malizia di falsi dottori : i quali, non 
Il più veggendo sopravvivere alcun degli Apostoli, a fronte sco- 
« perla, come suol dirsi, contro la predicazione della verità ar- 
ti dirono di spargere la dottrina della menzogna (1] ». Il numero 
sorprendente di cotesti campioni dell'empietà, la falange molti- 
plice dei loro errori, le arti, gli assalimcnti, le stragi ce le rap- 
presentano i monumenti di que’ tempi ; c tra questi i cinque li- 
bri contro delle eresie scritti dal Vescovo e Martire S. Ireneo, 
uomo Apostolico, e, eh’ ebbe nel secondo secolo della Chiesa il 
suo fiorire. Qui noi veggiarao la dottrina di Gesù Cristo in ogni 
sua parte contraddetta c sfregiata ; la prcdicazion degli Apostoli 
guasta c corrotta ; i dogmi tutti di nostra fede per le più orren- 
de bestemmie contaminati. Nè lu già, che cotesti maestri malva- 
gi comparissero in campo, siccome i Pagani, coll’ insegne spie- 
gale dell' impielà ; anzi si gloriavano lutti del nume Cristiano, 
cran molti fregiali di caratteri riverendi, e pretendevano d’avere 
attinte ai fonti più puri ed augusti le lor dottrine. Sparsi noi li 
miriamo costoro e nelle città metropoli e pei villaggi; agguerriti 
e di sottigliezza di ragionare c di eloquenza net dire; protetti gli 
uni dal favore de’ grandi, assistili gli altri dallo stuolo delle genti 
sedotte : lutti tra s»; divisi per la diversità degli errori, ma tutti 
uniti nell' alterare il Vangelo, e nel corromper la fede. Or che 
sia in questo mezzo della religione di Gesù Cristo ? Ella a primo 
sguardo mirandosi sembra, per vero dire, anzi che una Gerusa- 
lemme di pace, una Itabilonia di confusione ; un campo di gra- 
no eletto di zizzanie velenose cosperso; un regno tra sè diviso, e 
che par vicino a perire. 

II. 

A dissipar lali errori era nercssaria un'inf«lfilille autorità. Ci^» negar 
non possono i novatori ; ma bbagliaiiu nello stabilirne la sede. 

Cos’i in falli addivenuto sarebbe, se la divina parola di Gesù 
Cristo mancar potesse. Ma star doveva la Chiesa ; perir doteva- 

(I) Itisi Ecd. l.ib. Ili, cap. XXXlt. 
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no I di lei nemici, dileguarsi gli errori, ed il [tutto dagìx Apo- 
siali apportalo, cioè la vera fede da essi per lo mondo seminala, 
essere permanente. Ma in qual foggia ciò iia ? non in altra per 
certo, se non mercè di un' autorità divina ed infallilnle, con cui 
siccome si trassero gli uomini dalla superstizione alla fede ; così 
dagl’ inganni ereticali, e dalle molliplicc « profane opinioni dis- 
lacciandoli c liberandoli, nell' unità della fede medesima si rite- 
nessero. Dove trattasi di misteri, cioè di dogmi sovrannaturali, 
la ragion non lia luogo, e non è bastante da sè a vincere ed ac- 
cordar tra di loro gli umani ingegni. L'autorità sola li piega, e 
contro tutU^ le fluttuazioni ed assalimenti gli assoda e gli stabi- 
lisce. Ma questa autorità infallibile dove esser poteva ella mai 
alla stagione di cui parliamo? Il Legislatore divino, in cui come 
in fonte taf autoritate risiede, era già alla destra del Padre sali- 
to. Gli Apostoli, che n’ erano stati da lui investiti per propagare 
la C.biesa, erano già quinci partiti da noi per andarsene al luogo 
del lor riposo. Dove adunque e presso di chi dovrà essa in terra 
trovarsi? Nel Vangelo, dicono i novatori, di' è la parola di ve- 
rità, e negli Scritti Apostolici, i quali sono dettato dello Spirito 
Santo che non fallisce, e che sono stati al mondo appunto lascia- 
ti, acciocché fossero la colonna di nostra fede. Ecco l'autorità in- 
fallibile d' ogni controversia delìnitrice : ecco la scorta onde e 
poteva allora, e potrà sempre il Cristiano difendersi da ogni ma- 
niera di errore, schifar gli erranti, e starsene c certo e fermo 
nella sua religione. 


III. 

Il Codice V*ngelico da sè bastante non era a serbar nella Chiesa 
runii.t detta Fede. 


Qui siamo ad un punto cardinale della gran controversia, e 
che decsi riflettere e disaminare colla più giusta n candida pon- 
derazione. Nome più rispettabile c augusto non v' ha nella cri- 
stiana repubblica di quel del Vangelo; a cui pur aggiugniamo di 
buon volere quegli altri libri preziosi, i quali ad esso uniti for- 
mano il Codice divino, che Antico e Nuovo Testamento per noi si 
appella. Qui stanno racaiolti i tesori della divina Sapienza, gli 
alti oggetti della nostra fede, i motivi delle nostre grandi .speran- 
ze. Appunto. Ma intanto se noi facciamo di nuovo col pensiero 
ritorno a quella prima stagione, di cui poco fa parlavamo, quan- 
do cioè i Basilidiani, i Cerintiani, i Valentiniani, gli Ebioniti, gli 
Encratiti, i Marcioniti, ed altre simili pesti mossero guerra alla 
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(ilii(’s;i ; qiKiiila mai ijUcI (li>iii CuJitv nou I» vegciaiuo refusa- 
lo (1) ? Oiinnii apoi'i'ilì Scrini o col titolo ili Kvaiigcii, o col no- 
me (li (|ii:ilclic Vposlolo fregiali non clilier corso in quel tempo? 
Quanti troncamenti o alterazioni velenose (ì malvagie non furo 
no recato al divìn Testo da mani sacrileghe ed audaci ? Veder si 
può ciò che in tal pro|K)silo ò stato da noi dello altrove contro il 
Sig. Frerel, il quale appunto colesta sup|V‘llellilc menzognera 
Iragge in iscena, ed esagera a mal talento (’i). Correndo adunque 
per la cristiana repuhidicn coleste ;irof/u;iV»m straniare, ad ecclis- 
sare o corroin|>ere i codici divini indirilte, e con arti sagacissi- 
me Ira le man de’ fedeli disperse; a chi s'aspettava egli inai sce- 
verare dai libri supposti gli auleuliri, dagli alterali i sinceri, e 
lissarc il canone Evangelico ; e lissarlo. io dico, con tal certez- 
za, eh' esser dovesse la colonna immobile della We? Lasciar do- 
veasi ]K'C avventura un tal uopo al disceniinienlu privalo di chic- 
chessia ? Ma chi non sa (pianto sien eglino vari gli uomini ne’lor 
pensamenti, c quanto innvslanli c lubriche le lor congliietlure ? 
Chi non sa quanto nel disaminare e giudicar delle cose f amor 
proprio acciechi, la fralezza impedisca, il capriccio seduca, la 
prevenzione [lotenlemenle rapisca ? (ìli esempi di (|ueslo fallo e 
in ogni genero di giudizi, c specialmente in materia di religio- 
ne, sono pur troppo palchi, ('.he se pur anche i pareri d'una gran 
parte degli uomini stali fosser concordi nello stabilire raulenli- 
rilà de’ Sacri volumi ; ossi p(‘rò rotesii pareri, siceome umani, 
non sarebbero mai certamente stali bastanti a fondare una fede 
divina, ed ingerire negli uomini quella iH-rsiiasinne sovrana, per 
cui fcrniainenle e jiolessero o dovess('ro ( uopo chiedendolo) dare 
anche il sangue. Vede il saggio lettore, quanto io stendere mi 
jvoirei nell’ amplificare ed illustrare questo ridesso. Ma pel bre- 
ve cenno qui fattone già se ne scorge la forza ; In qnal ei porla 
di lancio ad inferire elie senza d'una nulorilà sovrana ed infalli- 
bile ( la quale cerlamenle ne’ privali ingegni di'gli uomini non si 
trova) non si sarebbe mai stabilito un canone immobile ccrloinal- 
lerabile delle scritture ; e ebe in conseguenza la rivelazion del 
Vangelo c degli altri libri divini stata sarebbe da s(> .sola inulilo 
a trattenere fermamente le genti in quell' unità della fede, in cui 
furono dagli Apostoli radunale. 


(1) Yeiljsi (r.i gli allrì nntidii S. Irrnftj, lib III, adv^rs. Ha?rfS. cap XI* 
(2} Hflig. VincU tuin 11. cap. 1 c II. 
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IV. 


Abuso, che bau fatta gli umani ingegni dalle Scriitnre divine. Falsa idea 
(l'un Filosofo in tale proposito, dissipata. 


Se non che snpponiamo per un momento, che i codici di- 
vini del Testamento Nuovo, o da spiriti torbidi u da mani audaci 
non fossero stati sfregiati mai; mo puri e interi, e quali li lascia- 
ron gli Apostoli, fossero stati sempre da tutti accolti. Che prò' per 
la Chiesa di Gesù Cristo, quando non ci fosse stata in terra un’in- 
fallibile autorità, ebe dopo averne stabilito il Canone ne avesse 
spiegato i lesti e il vero senso fissalo ? Chi non sa che dal primo 
nascere del cristianesimo fino a' di nostri la libertà di leggere e 
di spiegare a talento i libri divini è stata il fonte fatale di mille 
errori 7 Tolga in vero dalle menti nostro il cielo l'adottare l'im- 
magine che delle sante scritture sembra che insinuar ci vorreb- 
be un recente filosofo, il quale le paragona a certi « arsenali co- 
« muni ove va ogn' uno ad armarsi da capo a piè, come gli pia- 
« ce : per guisa, die egli che tante sette hanno trovato nella Bib- 
« bia di che appoggiare le loro opinioni; mentre i loro avversari 
a vi trovano egualmente di che combatterlo (I) n. Falsa c torta 
immagine I Negli arsenali le armi cosi da olTesa che di difesa sono 
già lavorate ; ed atte sono da sè tanto a guernirc il fedel cittadi- 
no, quanto il ribelle. Se a cotesti arsenali dunque paragoniam la 
Scrittura, come pare, che gentilmente lo sgucrrisca il filosofo; e 
chi non vede che cangiamo noi tosto la pura e casta parola di Dio 
in una mescolanza di verità e di errori, di dogmi c di bestem- 
mie ; alti quelli a formare la fede, alte queste a sostener l’ em- 
pietà ? Biformiam più tosto le idee: e se vera e giusta figura delle 
divine scritture recar vogliamo, quella più tosto fia di un giardi- 
no seminato e cosperso di scelti fiori. Spargesi su questi fiori uno 
sciame d’api innocenti, ne Iraggon esse i vitali umori : e puri e 
incorrotti serbandoli, ne formano mele. Si avventa sovra gli stes- 
si fiori uno stormo di calabroni ; e quc'puri liquori assorbendo, 
li corrompono, gl’ infettano, ed in tossico li trasformano. Altro 
nelle scritture non v' ha che puri e casti parlari. Il fedele li gu- 


(i) NetrOpQSColo ìoiitoltto; «S'ur fa <feilrifefton d$$ Jeiuilet en Franct» 
por tm aufeur détint^rttté* stampalo senza daia di luogo Taono 1705« pag. 73. 
Viene attribuito cotesto opuscolo ad un insigne protettore de’ moderni filosofi 
in Francia, lisso è sparso di tratti perniriosi c d’ ironie velenose* introdotte 
però con artificio Mgare; siccotn'fgU ha pur costumato io altri Uvori> se aoa 
isbsgliamo io conoscerlo. 

Yalttcchi - S 
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sta intatti, c gli sono alimento di verità e di salute : gli assorbe 
il profano, e col suo mal talento guastandoli, li trasforma in er- 
rori, e in sua somma rovina e di chi pur l'ode li cangia. « Nate 
« mai non sarebbero le eresie ( ecco la verità dell’ immagine con- 
« fermataci da S. Agostino ] e certi dogmi perversi che allaccian 
« r anime e Iraggonle nell' abisso, se le scritture buone non fos- 
« scro state intese male; e ciò che malamente in esse s'intese, non 
« fosse stato con temerità ed audacia difeso (1) ». f.a storia delle 
eresie tutte di cotesta verità funesta ci è pur troppo certa malle- 
vadricc. Quindi ebbe a scrivere S. Ireneo, che l'esempio dei De- 
monio, il quale nel eelebre combattimento con Cristo là nel Di- 
serto abusò empiamente degli oracoli delle scritture per trarlo, 
se stato fosse possibile, ai suo intendimento ; cotale esempio, ei 
dice, è imitato appunto da tutti gli eretici (2], i quali mai non 
propongono c non difendono i loro errori, se non che armati col- 
le testimonianze dell' Evangelo, ma inteso ed ispiegato, o più to- 
sto sfregiato a lor senno. Ora stato essendo fin da' primi tempi 
del cristianesimo copiosissimo il numero di cotesti profani ; non 
avendo eglino lasciato intatto quasi alcun dogma della vera cre- 
denza; ed essendosi tutti abusati a tal uopo de' passi di quel Van- 
gelo medesimo che da tutti insieme adoravansi, ma puri dagli 
uni, c corrotti dagli altri : come serbar si poteano le genti con- 
vertite nell' unità della fede ; mentre questa colla varia intelli- 
genza di quel Vangelo che n’è la base, veniva si stranamente di- 
lacerata ? Come difendere e mantener poteano eglino i veri fe- 
deli la lor credenza contro sì grande e tanto vario genere di ne- 
mici? Ambe le parti poteansi credere fomite di eguale diritto nel 
leggere il Vangelo, e nel trarne sentimenti del tutto opposti. Nè 
r una però, nè 1' altra, al lor privato giudizio attenendosi, pote- 
vano condannarsi scambievolmente. Il Vangelo ( ripetiamolo pu- 
re novellamente) egli è la parola di Gesù Cristo, è la prima nor- 
ma di verità, è la legge del credere e dell' operare : ma questo 
Vangelo, io ripiglio, egli è un giudice morto (3), cho nè ode le 
ragioni opposte de' litiganti, nè può pronunciare su la loro lite 
sentenza. Qual fine adunque vi poteva essere a sì importanti con- 
ti) S. Angnst. traci. WIII, in Jo. n. 1. 

(2) S. Iren. Lib. V. advers. Hacres. cap. XXI. nnm. 2. 

(3) Scriptnra Judex estmortuus, qui nec litigantinm ntrinqne rationes 
audire, nac aanlenliam ipse eloqui valet. Acredit. qood ai inhumana aliqua 
Republica talis judicioruni essai Torma praescripia. ut nulli esseul judicì vivi, 
sed Bolia eiaralis litleris controversia qùaecumque de illins Rcipublicae acri- 
piuris Morta liniretur, praelerquamquod Torma judicandi aloltissinia esset, 
nuUus eiiam esset liligaudi Uuis. lùelchior Conut ne Aoc. Theot. Ut. Il, 
cap. VII. 
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tese ? qual sicurezza per li cristiani ? Quale stabilità per la Fe- 
de ? Ah ! confessiamolo pure novellamciilc; se il divin nostro Le- 
gislatore lasciata non avesse qui in terra un' autorità visibile cd 
infallibile, interprete delle scritture e delle controversie dcGnitri- 
ce ; inutile stata sarebbe la stessa rivelazion del Vangelo, e la 
grand' opera da lui ideata, e dagli Apostoli col di lui potere ese- 
guita, sarebbe stata fievole e vana. 


V. 

CoDcIusion* del ragiODamento, e inlroduiionc all'opera. 

Ma quale adunque s' ella è cosi, quale fia essa mai la Sede 
in terra di codesta infallibile autorità 7 In quale mai Ira le tante 
società, che il nome vantano di cristiane queirinlerprele vivo po- 
trà trovarsi, che cd il canone e il s<;nso delle divine Scritture con 
sentenza certissima determinando frenar possa gli audaci, diri- 
gere gli sviali, tranquillare i dubbiosi, c la divina rivelazione nei 
sacri libri compresa serbare intatta ? Eccoci appunto per un ne- 
cessario avviamento colà condotti dove col mio preliminare ra- 
gionamento mi divisava. Eccoci per le cose fino ad ora mostrate 
quasi per un atrio magnifico c luminoso posti su i limitari di uii 
tempio augusto, in cui io ravviso la Chiesa cattolica Romana, 
della i|ualc mio consiglio si è dimostrare in quest'opera la Feri- 
tà : cioè far conoscere con certezza, essere la Chiesa cattolica ro- 
mana tra tutte le comunioni cristiane la sola in terra vera Chie- 
sa di Gesù Cristo. Attribuito e quasi concentrato in Lei tal carat- 
tere, c con ogni genere di argomenti illustrato c difeso : allora 
non fia che agevole anzi necessaria per ogni saggio ragionatore 
quella illazione ( la quale per altro sarà da me espressamente de- 
dotta ed illustrata ), doversi cioè riconoscere la medesima Chiesa 
per depositaria legittima della divina rivelazione, e della stessa 
rivelazione, mercè de' fregi sovrani onde dal suo autore è inve- 
stila, infallibile conoscitrice. Per guisa che tolte di mezzo le Qut- 
luazioni, gli esami, cd i privali umani divisatnenli, alla voce di 
lei prestar si debba da ogni Cristiano 1' a.scolto : con persuasione 
certissima, che nel proporre ed ispiegar la divina parola errare 
mai non possa colei che è la vera chiesa di Gesù Cristo, e pel di 
cui infallibile magistero ha stabilito appunto chi la fondò, che 
jnira c intera finn al termine de' secoli si conservasse c si enun- 
ciasse alle genti la recata dal ciclo divina rivelazione. 

Al principale assunto per tanto io mi accingo: c perchè con 
chiarezza insieme c con forza il mio ragionare proceda, sarà mia 
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cura lo stabilir primamente quali secondo le divine scritture sia- 
no il carattere e i fregi della vera chiesa di Cristo in terra ; indi 
tali fregi e carattere alla chiesa cattolica romana perfetiamcntt e 
unicamenle appartener dimostrando; spero potrà conost ere chiun- 
que non sia accecalo, essere essa sola quella maestra di verità, e 
sicura via di salute, che ascoltar e seguir si debba da quelli, i 
quali desiderano di professare quaggiù la vera crcdeuza, e di ot- 
tenere un giorno la eterna vita. 
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CAPO I. 


VEKA IDEA DELLA COIESA DI GESÙ CRISTO. 


Dalle istUazioni e ordinazioni di Cristo Fondator della Chiesa farinasi 
la vera idea, e la descrizione della medesima. 


Jeeb avviarci con sicurezza e con metodo nella dilìcala Iralla- 
zionc gravissima dell’ argomento, fia pregio dell’ opera lo stabilir 
primamente quale siasi secondo il Vangelo la nitida e vera idea 
che formar ci dobbiamo della Chiesa di Gesù Cristo nella novel- 
la alleanza. Da ciò che divisato per noi si è nel precedente ragio- 
namento, e ebe più ampiamente espresso nel divin codice si tro- 
va, non sarà ebe agevolissimo il definirlo. Veduto abbiamo che 
il Divin Redentore, il qual venne appunto in terra per formarti 
una chieta gloriola (1), scelse a tal uopo dodici Apostoli, e co- 
mandò loro di « andarsene per tutto il mondo ad ammaestrare 
« tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre, del Figliuo- 
« Io, e dello Spirito Santo, ed insegnando ad esse di osservare 
« tutti i suoi comandamenti (2] ». Allo stesso fine dopo aver ai 
medesimi ripetute quelle parole : a Siccome il Padre ha manda- 
a to me, cosi io mando voi n, soflìò loro nel viso, c disse loro : 
« Ricevete Io Spirilo Santo : a cui voi avrete rimessi i peccali, 
« saranno rimessi, ed a cui gli avrete ritenuti saranno ritenuti (3) » 


(I) Ad Ephes, V. 27. 
|2| Matth. ull. 19. 
(3) Joan. XX, 22. 
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Ed allrorc : « Chi vi ascolla, ascolla me, e chi disprcuM voi, di- 
« sprezza me slesso (I) ». Coi <|uali e somiglievuli dirisamoiili, 
facollà, ordinazioni, e promesse venne Crislo ad isiruirc gli A- 
posloli maeslri, pastori, e governatori di tulli coloro che credu- 
to avrebbero nel nome di Lui. Comechò però ciò appartenesse a 
tutti gli Apostoli ; tra essi non pertanto uno Cristo ne scelse, 
cioè Simone figliuol di Giona, cui diede il nome di Pietro, e 
cui disse : « Tu se’ Pietro ; e sovra di questa pietra fabbricherò 
« la mia Chiesa, e le porte dell' Inferno non vinceranno contro di 
« lei. Ed io ti darò le chiavi del Regno de’ cicli, e tutto ciò che 
« avrai legato in terra, sarà legalo ne’ cicli ; e lutto ciò che avrai 
« sciolto in terra, sarà sciolto ne’ cicli (2) ». Altrove pure disse 
allo stesso Simone : « Simone, ecco Satana ha chiesto di vagliar- 
« vi come si vaglia il grano : ma io ho pregalo per te, acciocché 
« la tua fede non venga meno. E tu, quando un giorno sarai cou- 
« verlito, conferma i tuoi fratelli [3] ». Finalmente negli ultimi 
momcQti, in cui dopo la Risurrezione si stette in terra, dimandò 
per tre volte a Pietro, se più lo amava degli altri Apostoli. Ed 
avendogli Pietro con Pienezza di cuore risposto, che così appun- 
to lo amava ; or bene, gli disse Cristo, pnsei i miei agnelli, e po- 
tei le mie pecore (ij. Per le quali, ed altre somiglianti sentenze 
raccogliamo noi, c tutta l’ antichità cristiana lo ha pure raccol- 
to, essere stato Pietro costituito capo degli Apostoli, c delia 
Chiesa. 

Ora c gli Apostoli e Pietro i rcspellivi rie^ìvuli da Cristo 
ministeri e facollà adoperarono fedelmente e concordemente, ad- 
dottrinando le genti in una medesima fede, disponendo il sistema 
del culto che nella novella alleanza render dovevano a Dio, pro- 
sciogliendo i fedeli da' lor |>ercati, ed amministrando loro quei 
sacrosanti àlisleri, che dal divin Redentore stali erano inslituiti, 

(1) Lui-. X, 16. 

(2) Mallh. XVI, tS. 

(,'lj I.uc. XXII. 31. I.a lezione ebedata abbiamo del passo evangelico è fre- 
qucntc ed ovvia ^re:»so grinicrpreu così anlichi, come rccpitti: coiiluttociò ia 
altro modo, e che beinbra assoni naturale, traduccsi da altri la seconda parte 
della semema di Cristo: cioè, E coi! tu pur ( o Simone ) a'tuoi fruttili oppor- 
tunamente ricotto ti conferma. Osserva infatti il Maldonalo con altri comeo- 
latori, e critici sacri, che quella espressione Et tu eontersur con/ìrma, è so- 
migliante a quella del Salmo 87. Deus fu cont eriut vicificiibis nos, e del Sal- 
mo 70. Contersus vivificatti me, ed altre tali, in cui scorgesi l'ebraismo: onde 
tosi tradur si debba rinterno pasto evangelico: Simone, ecco .Vofana ha chie- 
sto di vagliarvi come si vaglia il grano : ma io ho pregato per te, acciò non 
venga meno la fede tua: e ro.»t tu pure a'tuoi fratelli opportunamente rivolta 
li conferma. Vrdatii Bcda, MaldoualOi il i’oli nella Siuop:»i de critici sacii, ed 
altri comcniatorl. 

(4) Jo. XXI, 15. 
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rJ all' amniinislrazione loro commossi. E poiché perpetuo esser 
non polca in terra il soggiorno di questi primi ministri ; ma si 
Lene perpetuo, siccome più ampiamente altrove si mostrerà, es- 
ser doveva il ministero « per lo perfetto adunamento de' Santi... 
« per r editicazione del corpo di Gesù Cristo (1) n : cosi gli A- 
posloli coir imposizion delle mani, cui era annessa la collazioa 
della grazia dello Spirito Santo, si crearono de' successori, che 
del carattere c dell' autorità loro investiti e ne facesscr gli uflSzI, 
c ai loro posteri nello scorrer de' secoli la tramandassero. Ed ap- 
punto ad alcuni di questi parlava S. Paolo colà in Mileto, quan- 
do diceva ; « Attendete a voi stessi, ed a tutta la greggia, nella 
« quale lo Spirito Santo vi ha costituiti Vescovi per reggere la 
u Chiesa di Dio, ch'egli ha acquistata col proprio sangue (2) ». 
S. Pietro stabili l' ordinaria sua sede in Roma : ed ebbe nella 
stessa quella serie non interrotta di successori, che noverava alla 
sua stagione, $. Ireneo : che più lunga ripetevano a’ tempi loro 
Agostino, Ottato Milevitano, ed altri Padri ; e che lunghissima 
abhiara la consolazione di noverar anche noi, cominciente dal 
Principe degli Apostoli, e giugnente senza intcrrompimento 6no 
a Pio VI reliccmente regnante. Gli altri Apostoli per lo mondo 
dispersi altre sedi fondarono, e vi costituirono i Vescovi che suc- 
cedessero ad essi, e quella porzion di gregge reggessero eh' era 
loro commessa ; uniti insieme per la medesima fede, e per la di- 
{>endenza dal medesimo Capo visibile di questo mistico corpo, 
eh' era il successor di S. Pietro. 

Da questa semplice e nitida sposizione delle origini crittiane, 
per servirmi di questa frase, additale a noi dal Vangelo, dagli 
atti apostolici, e dai monumenti più sacri, più vetusti, e più in- 
dubitati della nostra religione, ella è facile c naturai cosa il rac- 
cogliere quella che qui cerchiamo vera e giusta nozione della 
Chiesa di Gesù Cristo. Eccola in poche voci a La Chiesa è una 
a società di uomini uniti insieme per la professione della stessa 
« fede di Gesù Cristo, c per la comunione de' medesimi sacra- 
te menti, sotto la scorta c dipendenza de' Vescovi successori degli 
« Apostoli, e specialmente del romano Pontefice successore del 
« principe degli Apostoli ». 


(I) Ad Ephes. IV, 12. 
(2J Acl. XX. 28. 
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u. 

Errore del Salmasìo e daltri EUrudossi, die tulgono, o non di^tingaona 
nella Chiesa dalla plebe I pastori legittimi. Confutasi brevemente. 

Questa nozione quello romprende eh' è essenziale al corpo 
visibile della vera Chiesa di Gesù Cristo, e per cui da ogn' altra 
società o eretica o scismatica si distingue. Quello io dico com- 
prende che al corpo della Chiesa è essenziale ; i pastori e la greg- 
gia. Voler escludere quelli, o non distinguerli dalla plebe, sicco- 
me ( per tacere dei libertini ) lo volle il Salmasio (1) ed altri ere- 
tici, egli ù un opporsi alle disposizioni di Gesù Cristo Sovrano 
Padrone ed Institutore delia Chiesa : il quale non solo al di lei 
reggimento destinò i pastori; ma gli destinò, gli istituì, e conferì 
loro tutta la podestà di ammaestrare, di reggere, di legare, e di 
sciorre prima ancora che unite fosser le genti, e raccolte a guisa 
di pecore nell'ovile. Oltre di che esser non potendovi religione 
veruna, siccome osservò S. Agostino, « senza che gli uomini con- 
« giunti in essa sieno merci del vincolo di esteriori segnali e sa- 
« cramenli (2) ; necessari pur sono, c sempre furono di cotali sa- 
cramenti in ogni religione i ministri. Avendo per tanto Cristo 
dati sacramenti alla Chiesa, mercè di cui essa si congiunge e sus- 
siste; chi non iscorge necessario pur essere ed essenziale alla stes- 
sa il ministero ecclesiastico e l' autorità pastorale ? Anzi chi non 
vede esserle essenziale per guisa, che come saggiamente uno scrit- 
tor recente rillelte, « una società non può pretendere questo titolo 
u di Chiesa, allor eh' ella non ha ministero legittimo, nè veri 
« pastori ? [3] » La quale sentenza, siccome or ora udiremo, fu 
negli stessi termini appunto da uno de’ padri più antichi e ri- 
spettabili pronunziata. L’ intera adunque ed essenzial nozione 
della Chiesa di Gesù Cristo in questa nuova alleanza la menzion 
de' pastori e del capo di tutti essi, eh’ è il successor di S. Pietro, 
necessariamente comprende. 


IH. 

It I.ounojo accuso d'innovazione i nostri Teologi, perchè netta definizione detta 
Chiesa fanno ricordo detta soggezione a' pastori ed at Pontefice romano. 

Per la qual cosa egli è chiaro a conoscersi, noiosa essere, 
anzi ingiusta e falsa la critica di Giovanni Launoio ; il quale ben- 

(1) Veggasi it P. Petavio nei tibri detl’ eeelesiailiea gerarchia, dove am- 
piamente confutasi questo errore. 

(2) August. lib. XtX conte. Faust, cap. 11. 

(3; Prejugez légitimes cootte Ics Calviuistes chap. 4 h Paris 1671. 
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cLè i vescovi eJ il paslor sommo assululanienie non degnasse, pur 
non voleva che si facesse menzione alcuna di loro nella defìnizion 
della Chiesa. Lunghissima diceria fa egli su lai proposito in una 
lettera a Niccolò Gatineo (1), dove una farragine di testi ci reca 
di padri, di pontefici, di teologi, e di scrittori di ogni genere dai 
primi secoli del cristianesimo fino ai tempi del Concilio di Tren- 
to ; i quali della Chiesa parlando, I' hanno chiamata semplice- 
mente una socitlà di fedeli, o una raunanza di uomini che cre- 
dono in Gesù Cristo : accagionando egli poi con quei caustico 
stile suo d’ innovazione i teologi più recenti, che la Chiesa me- 
desima definendo o descrivendo, non delle pecorelle soltanto, o 
sia del popolo, ma de' pastori ancora, cioè de’ vescovi, e del ca- 
po di tutti visibile fanno menzione. Ella è però, siccom’ io dicea, 
non meno ingiusta che falsa c nojosa del france.se scrittor la cen- 
sura, il qual era per verità, siccome fu da altri della sua stessa 
nazione osservato, un grande erudito, ma gran teologo, o scrit- 
tore esatto non ora. 


IV. 

Si dimoslrs contro il criisor francese e cogli oracoli del Vangelo, c con argo- 
memo leologico essere legiuitna la recala definizione, e contendere la vera 
idea della Chiesa. 

E vaglia infatti l’ onor del vero : la Chiesa di cui parliamo 
essa è un lutto morale, la di cui costituzione e forma dipende 
dalia volontà di Cristo, che n’ è l' autore : la esatta adunque de- 
finizione e descrizione di lei comprender deve tutto ciò che per 
instituzione di Cristo la costituisce, e la distingue da ogni altro 
ceto. Ora che nella nuova alleanza alla formazion della Chiesa 
concorrano e pastori e greggia, e membri e capo, i testi evange- 
lici, la storia degli atti, c tutta la tradizione cristiana perenne ed 
universale ce lo dimostra. E perchè dunque nella definizione di 
lei della greggia bensì e dei membri, non però de'pastori e del capo 
dovrà parlarsi 7 Formano ( chi pnò negarlo ? ) i fedeli la Chiesa ; 
ma perchè appunto la formino, c non sien eglino uno stormo dis- 
sipato ed errante, duo cose in essi per instituzione di Cristo ri- 
cercansi essenzialmente, unione infra di loro, e dipendenza da 
chi per le vie da lui stabilite al fine della lor vocazione gli gui- 
di. Hanno essi I' unione mercè la profession della medesima fe- 
de, e la comunione de' medesimi sacramenti : la dipendenza sta 
nell' ascolto che prestano alla voce c direzion de' pastori. Lo che, 

(1) Epist. 13. Pirt. Vili. Edit. Csotibri|eDiis u. 1089, 
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olire le prescrizioni evangeliche ili sopra esposle, le immagini 
ancora di orile, di rarpo, di regno, sotto di cui ci si presenta nelle 
scritture la Chiesa, di que’ due tali caratteri la necessità ci dimo- 
strano. Imperciocchò, siccome a formar l' intera nozione di orile 
non basta veder le pecore, se non si veggano unite sotto la dire- 
zion del pastore che le conduca ; siccome concepire un intiero 
corpo non è bastante considerarne le membra, se non si veggano 
attaccate ad un capo il quale le regga ; siccome ad intendere un 
pegno non è suflìciente veder degli uomini, se collegati non veg- 
gansi sotto il romando di chi li governa : così a delinire la Chie- 
sa di Gesù Cristo non può bastare dirla una società di fedeli, se 
menzion non si farcia de’ vescovi c del capo visibile, posti dallo 
Spirito Santo a reggerla e governarla. 

Che più ? que' principi, per cosi esprimermi, che costitui- 
scon la chiesa, e che densi esprimere nella esatta definizione di 
lei, son pur que’ dessi, come abbiamo accennato, onde da ogni 
altra Società straniera la medesima si distingue. Or chi non vede 
che, siccome col dirsi uniti i cristiani per la profession della me- 
desima fede si escludono dalla chiesa non solo i maomettani e i 
Gentili, ma tutti ancora gli eretici ; e col rammentarsi la comu- 
nione de’ medesimi Sacramenti si tolgono dalla chiesa i catecu- 
meni, e gli scomunicali ; cosi coll’ esprimersi la dipendenza dei 
fedeli da' pastori c dal capo, si viene a distinguere questo misti- 
co corpo da tutti que’ che si appellano scismatici ; i quali quan- 
tunque aver possano e la fede c i Sacramenti di Gesù ('.risto, non 
però certamente son nella chiesa : e ciò, perchè dai pastori e dal 
capo di tutti visibile son separali ? 


V. 


Combaltc il I.annojo coirrsrmpio dciromichilì, che pensa essere a noi 
euniraria. Ma si scuopre il di Ini sbaglio. 

Ma s' è cosi, ripiglierà taluno, che dovrà dirsi di quella fa- 
lange di lesti che ri oppone il Launojo, in cui e padri e ponte- 
fici e teologici antichi chiaman la chiesa la società de’ fcrleli ; il 
popolo di Dio ; r adunanza d’ uomini che credono in Cristo, e 
modi od espressioni usano .somiglianti, senza ricordar nè vesco- 
vi, nè il pastor sommo, e c.vpo visibile, eh’ è il successor di S. 
Pietro. Rispondo in primo luogo, che tutti dicono vero ; ma non 
lutti esprimono tutto. Dicono vero ; poiché dicono lutti ciò che 
alla vera chiesa in qualunque stalo conviene, e ciò che loro per 
indicarla in tale o io tal altro modo bastava. Ma non tulli dicono 
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tulio. Spieghiamoci chiaramente. La chiesa, siccome di sopra 
abbiaiu detto, non è un essere naturale o metafisico, ma un essere 
mora/e dipendente dalla volontà di Cristo che 1' ha fondala. Va* 
rie per tanto qualità formano e distinguono questo tutto morale ; 
le quali non tutte sempre da lutti gli scrittori vengono espresse, 
ma or 1' unc or l' altre, secondo che conveniva alle circostanze, 
ai tempi, all’ intendimento, e al soggetto di che parlavano : cosa 
ebe trattandosi d’ un esser morale, c non metafisico, non ila di- 
sdetta. Ma volendosi qui da noi, come s’ ò voluto dai teologi clic 
il Lannojo censura e condanna, recare l' intera ed esalta defini- 
zione o descrizione del corpo visibile della chiesa ; la rechiamo 
appunto qual si conviene a norma delle prescrizioni di Cristo, 
il quale, conformo abbiam dal Vangelo, volle eh' ella consistesse 
in una società d' uomini stretti tra di loro coi vincoli d' una fede 
medesima c de' medesimi Sacramenti, sullo la condotta di pastori 
legittimi e di un Capo supremo. E tale in fatti ce la dimostrali 
la chiesa, i monumenti c le storie di tulli i secoli ; veggendo 
noi, dovunque volgiam lo sguardo, in tutti i tempi, e in tutti i 
luoghi, a cui il nome cattolico è pervenuto. Società di persone 
unite con tali vincoli, c con tal gerarchia governate. 


VI. 


ras!>i illttstri ile Padri amichi, che conrrrmano la nozione che data abbiam 
della Chiesa; e primamente per riguardo alla menzioDe de'Vescovi. 

Ciò sarebbe più che bastante a far lacere il censor france- 
se. Con tutto ciò a lui diciamo in sccoiulo luogo, che certamente 
s' inganna mentre pretende accusarci d'innovazione, quasi che 
fosse inaudita ne' secoli trapassati la descrizione che data abbiam 
della chiesa, in cui si fa menzion de' pastori. Odasi S. Cipriano, 
il qual nella lettera a Fiorenzo ( eh' è la sc.ssanlesima sesta ncl- 
r edizione del Fello) dar volendo in iscorcio l'idea della chiesa, 
dice ch'« essa sta nella plebe raccolta intorno al suo sacerdote, c 
u nel pastore unito al suo gregge. Onde ( siegue egli a dire ) sa- 
« per tu dei esser il vescovo nella chiesa, e la chiesa nel vesco- 
u vo ; 0 che coloro, i quali non sono uniti al vescoto, non sono 
M nella chiesa ». E che di più acconciu all' intendi mento nostro 
può dirsi ? Lo stesso egli altrove conferma, e specialmente nel 
r epistola XXXlll, dove dice che « la chiesa è appoggiata sopra 
« de' vescovi ; e che ogni alto della chiesa dove essere da’ iiiede- 
« simi regolato (1) ». Il pensiero del S. Martire ce lo ripetono 
(f] Kpist. 33, bdit, felli. 
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nell' Africa stessa e Olialo Milcviiano, il quale novetar volendo 
ì membri onde la chiesa è composta, dice essere questi i rescovi, 
i preti, i diaconi, e la turba fedele (1) ; e Vellor Viltensc, il qua- 
le compiangendo le africane chiese dal furor de' nemici cacciate 
in bando, ]>one a capo di loro i vescovi, indi i sacri ministri e 
la plebe, da’ quali appunto formata viene la chiesa (2}. Prima 
però di lutti questi in poche, ma decisive parole esprimesi il 
gran martire S. Ignazio ; il quale nella preziosa lettera ai Tral- 
liani a|>ertamcnte dichiara, che quella raunanza in cui non sienvi 
vescovo, preti, c diaconi, chiesa non si chiama (3). Sentenza cui 
è pure alTatto gemella l' espressione di San Girolamo ; guella non 
è chiesa la quale non ha sacerdoti (4). E come mai potrà dire il 
critico francese, che la definizione della chiesa data da’ teologi, i 

3 uali fanno in essa menzione della dipendenza de’ popoli fedeli 
ai vescovi, è contraria a tutta I' antichità ; ed è una innovaiio- 
ne, la qual porge in mano agli eterodossi un’ arma insuperabile 
onde difendere le loro eretiche innovazioni (5) ? 

(1) Opiat. Milev. de Schìsm. Donatisi, l.ib. Il, pag. 35. 

(2) Victor Vilens. de Presecut. Vandal. tib. 11. 

(3) F.pisi. ad Trall. FdU. I.ondio. an. 1680, cum nolis iMaci Vossii pag. 156. 
(i) In Dialogo adv. Lucirer. num. 21, Tom. V, Kdil. Veroo. an. 1735. 

(5j Della lunghissima Lettera del I.aunojo piaceini presentar qui al Lettore 
i seguenti soli periodi, da cui putrii conoscere l'ingegno dclTuomo. o Canisias 
(( et Beliarminus in suis Ecclesiac deGnitionibos id fecerunl, quod eiempli res 
<1 est |iessimi. N'am qui a nobis scorsum per Religionem seoliuni, si dicant Ec> 
« clesiam velie se in meliorem furmam redacere, ut Canisius et Canisii sectt- 
a tores et Beliarminus fundatam io Scrinturis et perpetua Traditione delìoilio- 
« nem Ecclesiae in formam meliorem reuucere se pularunt, quid bis respon* 
n suri siut Catbolioi ncscirc me faieor. Respondendo cavere vix possunt, quio 
<f arma centra se sunpedlient adversarils. Hi reddent quod illi objicient, et 
a successu Mri redoeot; cum poiior non sii in reformanda Ecclesia, quam in 
« reformanoa Eccleaiae defloitione novilatis ratio. Parium eadem est natura ». 

< Pag. 777, edit. sup. cìt. ). £ non ebbero ragione ia Francia que' che dissero 
essere stato bensì il Lauuojo un grande Erudito, ma non già un gran Teologo? 
Qual Teologo anche mediocre può restar colpito dall argomenlo di parità cli’e< 
gli pone in bocca de'Novatori, ed al quale ei confessa che non saprebbe cosa 
rispondere? E qual confronto ewi mai tra le innovazioni degli Eretici, e tra 
la pretesa innovazione del Bellarmino nulla comprende, che por vero, per or- 
todosso, per certo non sia stato in tutti I secoli dalla Chiesa credulo. Se alle 
antiche ed usilate formolo qualche addizione si è opposta ( lo che per gravissi- 
me ragioni, c su gli esempi degli autichi tempi si è fatto ); laraddizionc, io ri- 
piglio, nulla contiene o di straniero o di nuovo, e che da ogni Cattolico non 
debba riceversi e confessarsi, siccome abbiam dimostrato. Sono cileno forse 
di tal carattere le innovazioni che hanno tentato d'inlrodur nella Chiosa i Pro- 
testanti? Appunto! 1 Sacrnruentì violati, la Uerarihia sconvolta, il cullo dei 
Santi sbandito, la Tradizione sprezzata, le Scritture al giudizio privalo abban- 
donate: queste ed altre profanazioni, a tutta rAniichità Cristiana inaudite, sono 
per avventura parole o addizioni innocenti, che da un Teologo Cattolico senza 
disapprovare U definizion della Chiesa soviaciennata, condannar non si pos- 
sano: e ciò per questa grande ragione, che i’aiium ca'frm naftira, Laun^ji 
inanibus bene piecor. 
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TU. 

Biconotcono in oltre i Padri il Capo visibile di questa Chiesa 
nel successor di S. Pietro. 

Siccome però i padri ancor più velasti parlando della chiesa 
fanno menzion de’ Pastori, da' quali le particolari greggie gover- 
nansi ; cosi obbliata non hanno la ricordanza espressa del pastor 
sommo, a cui le chiese tulle del mondo come a loro necessaria- 
mente si riferiscono. La qual’ espressa menzione da noi nella de- 
iinizion della chiesa si pone, e dal Launojo qual giunta novella e 
reprensibile si rigetta. Noli sono in tal proposito i passi di S. Ci- 
priano nel libro dell' unità della ckieta, dove recali i lesti evan- 
gelici spettanti a S. Pietro, e da noi recitati di sopra, insegna a- 
ver Gesù Cripto « sopra di quell’ atto edificata la Chiesa sua .... 
« ed aver in esso posto l’ origine, o sia il centro dell’ uniUt, onde 
« una fosse la chiesa ; la quale quantunque per l’ orbe lutto dif- 
« fusa, a guisa però di molti raggi fosse un sol lume ; a somi- 
« glianza di molti rami fosse un sol albero ; a maniera di molti 
« rivi fosse un sol fonte, mercè di quella unità che come in cen- 
« tro e in origine nel solo Pietro, e non negli altri Apostoli Gesù 
« Cristo avea collocata ». Quinci nella lettera a S. Cornelio della 
romana sede parlando, la chiama la matrice e radice della ekieta 
cattolica. E in altra lettera pur allo stesso, favellando di alcuni 
scismatici comparsi a que’ giorni in Cartagine, dice che « avea- 
« no avuto ardimento di recarsi f per essere padrocisiati ) alla cal- 
n tedra di Pietro, ed alla chiesa principale, onde ha tratta sua o- 
« rigìne la sacerdotale unità ». Quindi i padri del concilio Sar- 
dicense celebrato l' anno 345 scrivendo a Giulio Romano ponte- 
fice, « ottima cosa, dicono, e op|H>rtunissima dee sembrare, se i 
« sacerdoti del signore da cadauna e qualunque provincia si ri- 
« volgano al capo, cioè alla sede di Pietro Apostolo ». E S. Am- 
brogio spiegando quelle parole di Cristo : Tts sei Pietro, e sopra 
di questa pietra edificherò la mia chiesa, pronunciò quella breve, 
ma memoranda sentenza : l/ii ergo Petrus, ibi ecclesia ; Dov è 
Pietro, ivi è la chiesa (4). E perchè dunque sarà egli peccalo, se- 
condo il Launojo, far menzione del romano pontefice successore 
di Pietro nella definizion della chiesa ? Non così in vero sentito 
avrebbe il dottor massimo S. Girolamo, il quale scrivendo a Da- 
maso Papa, disse : « Io parlo al successor del Pescatore, e col di- 

tt) Ambroj. in Tsil. iOmim. 30. 
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« si'cpolo della croce. Io che uii pregio di seguir Cristo c non al* 
« tri, mi unisco di comunione con tua beatitudine, cioè colla cat- 
ti tedra di Pietro ; sapendo che su quella pietra è fabbricata la 
a chiesa. Chiunque fuori di questa casa mangia l’ agnello, egli è 
« un profano ; chi è fuori di quest' arca, perisce ; e chi teco non 
« raccoglie, ei disperge (1) ». Lascio le testimonianze in tal pro- 
posito di Tertulliano, di S. Agostino, e di altri padri Latini e 
Greci ( delle quali altrove si farà per noi ricordanza ) : e sola qui 
apporterò la sentenza celebre di S. Ireneo, il quale la vece$sità 
della dipendenza e unione delle chiese tutte per io mondo disper- 
se colla chiesa romana capo e maestra di tutte l’ altre io questa 
guisa insegnava. « Ma poiché opera di trop|M> lungo fiato ella sia 
« il noverare in questo volume la successione de' vescovi di tutte 
a le chiese, noi confondiamo ogni maniera di errore apportando 
« la tradizione che dagli Apostoli ha ricevuta, e la fede che agli 
« uomini ha predicata la massima ed antichissima, c da tutti ri- 
« couosc'iula chiesa romana, fondata dai. due gloriosissimi Apo- 
« stoli Pietro e Paolo. Conciossiacosaché necessario egli sia, che 
« a questa chiesa, pel di lei eminente primato si rivolga ogni al- 
« tra chiesa, cioè i fedeli tutti per lo mondo dispersi ; nella quale 
« ( cioè nella comunione colla qual chiesa ) dai fedeli per lo mon- 
« do lutto dispersi, si è sempre conservala l'apostolica tradizio- 
« ne (2j ». Ecco espresso in queste testimonianze de' padri, e di 
padri cotanto antichi, il sistema, per dir così, della chiesa di Ge- 
sù Cristo: ecco i po|ioli attaccati ai loro vescovi : ecco i popoli 
ed i vescovi al pastor sommo congiunti. Questo è il corpo misti- 
co della sposa che qui in terra con nuova alleanza a sé impalmò 
il Redentore. E perchè dumiuc, io ripiglio, condannerà il Lau- 
uojo come cosa inaudita la menzione, che de' vescovi e del suc- 
cessor di S. Pietro si fa da' teologi nella delìnizion della chiesa ? 
Che giova per tanto a lui recitar lunghi passi del Lirinese, con 
cui raccomanda l' attenersi all' antichità, e condanna le innova- 
zioni nella dottrina ? Che la dottrina enunciata nel descrivere, 
come abhiam fallo, la chiesa, dottrina fia di tutti i tempi cristia- 
ni, e i monumenti e gli scritti di lutti i secoli fino alla slagion 
degli Apostoli lo manifestano. Che se non da lutti nè sempre è 
stata espressa egualmente ; non per questo il tenore di chi pie- 
namente r esprime, o si può o si dee accagionare di riprovabile 
innovazione. 


(t) In Episl. ad Damasuni XV, edil. Vcron Tom. I. 
Ì2) Iren. lib. Ili, com. Uacc. caf. 3, Duui. 1. 
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vili. 

Gli errori d^gli nltimi tempi dimostrano» cbe la da noi usata desrrÌ 2 Ìon della 
r.hiesa non solo è ionocenle» ma necessaria. Vana eccezione del Launojo ri' 
lìutaU. 

Anzi dirò di più, die an (al tenore dee dirsi e lodevole e 
necessario : e ciò coll' esempio appunto di tutta l' anlicbitù ( di 
eui tanto appassionato inda^a(or si mostra il Launojo ], la quale 
Ila sempre stimato pregio dell'opera, non già l'aggiugnere dot- 
trine nuove ; ma bensì I' enunciare in nuove maniere e con op- 
portune addizioni le dottrine ortodosse, quando da nuovi insidiosi 
errori venivano esse corrotte. L'esempio de' padri costantinopo- 
litani, e che nel simbolo della fede le celebre espressioni intro- 
dussero degli ariani e roacedoniani errori sovvertitrici ; questo 
esempio, diceva, esser può ad ognuno per l' intendimento nostro 
Iiastanle. Ora e cbi non sa, cbe appunto circa i (empi, in cui il 
Launojo pone, ma falsamente, la epoca della descrizion della chie- 
sa da noi recata, usciron gli eretici, i quali, rovesciata la gerar- 
chia, pur pretendevano avere presso di loro la chiesa di Gesù 
Cristo, e con (al nome fregiavano le lor raunanze ? I Luterani, 
i Calvinisti, i Sociniani, i Rimostranti tolsero di mezzo la legit- 
tima successione de' vescovi, e non ammisero cbe preti o laici sem- 
plici senza ordinazione o carattere per 1' esercizio della parola e 
l' amministrazione de' Sacramenti. I vescovi veramente ritenere 
si vollero in Inghilterra ; ma staccatisi quelli dai centro deli'uni- 
là, dalla matrice e radice della chiesa cattolica, eh' è la cattedra 
di S. Pietro, diedero il nome di capo supremo della chiesa sotto 
di Gesù Cristo al re, e (al fiata pur anche alla regina. Tutti que- 
sti, come diceva, pretesero di aver appo loro la chiesa ; ma ap- 
punto nel deGnirla tutti a bella posta si astennero dal far menzio- 
ne o dei vescovi o del sovrano pastore. Or come potrà egli ob- 
bliarla colai menzione uno scrittor ortodosso, se il sistema gerar- 
chico da Gesù Cristo nella sua chiesa instituito è quello appunto 
cbe le dà forma, e che da tutti i celi ereticali c scismatici, i quali 
pure chiese si appellano, la distingue ? 

Nè sia già, che possa o debba ritrarre noi, o qualunque al- 
tro scrittore ortodosso da tal menzione quella magistrale osscr- 
vazion del Launojo, che la dipiidenza dai pastori allo stato bensì 
della chiesa appartiene ; ma ad ispiegar vie più la natura della 
chiesa non appartiene (1). Imperciocché noi a cotesto critico di- 
ti) CsDÌsi et Bellarmifii tdditsDient» id st»loni Ecclesìae pertinent, non 
ad eiplicaiidaiii aniplius rei uaiuram. t'jiist. sup. ei'{. poj. 777, cil. eJit, 
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mandiamo ; e di qual chiesa si parla da noi e dagli altri teuloci, 
allorché specialmente disputiamo contro de' novatori ? Forse della 
chiesa in astraUo ? o della chiesa del cielo ; o si vero della chiesa 
di Abele, o di Mosè 1 Noi parliamo della chiesa militante nella 
novella alleanza e nello stalo presente ; quale di falli è stata sta- 
bilita da Cristo stesso qui in terra ; e quale a norma delle di lui 
prccezioni è stala dagli Apostoli pro|iagala. Ora a questa chiesa 
si e per tal nio«lu appartiene la dipendenza daKescovi, che senza 
d’ essi una società di fedeli, ai dire di S. Ignazio, ni men si no- 
mina la chiesa : talmente appartiene la unione colla catlcslra di 
S. Pietro, che questa levala, per servirmi della frase di S. Ci- 
priano, togliesi la matrice e i origine della di lei unità, e in con- 
seguenza della di lei sussistenza. Dunque cotesta tal gerarchia, 
con qualunque nome si appelli, é tanto intima alla chiesa, che 
senza d' essa formar non si può la nozione costitutiva e distintiva 
di lei. Dunque anche secondo i precetti della dialettica ( ai quali 
non arrossisce appellarci in questo luogo (I) il Launojo ) la men- 
zion de' pastori e del romano pontefice nella esatta definizione o 
descrizione dev' esprimersi di questa chiesa. 


IX. 


Dottrina eccellente di S. Tommaso, con cni si scnoprc e si dimostra l'errore 
d'un recente Teologa protestante nel detiiiire la Chiosa. 

Dalle cose per tanto sino a qui divisale non sia che agevole 
al lettor saggio il raccorre, che non rettamente né interamente 
direbbe chi di <|uesla chiesa parlando la definisse, « una società 
« d' uomini, che la stessa fede professano sotto un sovrano prìn- 
« cipc Cristo in cielo (3) ». Così in fatti o a un di pres.so la defi- 
nisce, ma a mal talento ( per togliere cioè di mèzzo il capo visi- 
bile, eh' è il romano pontefice ) un recente teologo Svizzero pro- 
testante. A torto però e malamente così la definisce ; siccome, 
oltre le dette cose, riconoscer si può da una eccellente osservazio- 
ne di S. Tommaso. E chi de'cristiani non sa esser Gesù Cristo il 
Pastore eterno che la sua chiesa governa e regge? « Ma e chi non 
« sa altresì, dice f Angelico, esser Gesù Cristo quel desso che fa 
« gli ecclesiastici Sacramenti ? Egli è quello che rimette i pec- 
« cali ; egli è il vero sacerdote che offri sé stesso sull' ara della 

(t) lUd. 

(2) Si può vedere GianfedcrigoSlapri'rafnsfifulion. Theotag. Potem, Uni- 
versai Tom. I, Cap. Ili, Seti. XX, g t t'h et seqq. ed ancan Tom. IV, Cap. 
XVi, S ‘261 el seqq 
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« croce, e por la cui virtù ogni giorno si consacra il suo corpo 
«< sopra r altare. Perchè però non dovea egli cotesto sacerdote e- 
« terno restarsene in terra co' suoi fedeli corporalmente c visi- 
« bilmentc presente ; scelse ministri per dispensare col mezzo lo* 
« ro ai fedeli i suoi Sacramenti. Della stessa maniera adunque 
tt toglier ei dovendo alla chiesa la corporal sua presenza, uopo 
« fu che alcuno sceglicssc, ed a cui commettesse l' incarico di 
« reggere in sua vece la chiesa universale. Quindi è, che prima 
« di salire al cielo disse a Pietro, pmei le mie pecore : e prima 
« della Passione. E tu quando tarai convertilo, conferma « tuoi 
« fratelli : e a lui solo fece quella promossa, a te darò le chiavi 
a del regno de' Cieli ». 

« Nè sia però ( segue a dir S. Tommaso ) che pensi alcuno, 
« es.scre stata tal dignità si è per tal modo conferita a Pietro, che 
« passar da lui non dovesse ne’ successori. Conciossiachè egli è 
« manifesto aver Gesù Cristo instiluila per guisa tale la chiesa 
« sua, che durar dovesse sino alla fine de’ secoli, giusta l’oraco- 
« lo d' Isaia; Sederà sopra il Irono di Davide, e sopra il suo re- 
« gno per istabilirlo, e per fermarlo in giudizio ed in giustizia da 
a ora fino in eterno. Ella è dunque cosa evidente, che talmente 
« conferì Cristo a que' che allora presenti erano il ministero, si 
« che la lor podestà per lo vantaggio della chiesa dovesse nc'|K>- 
« steri sino alla fine de’ secoli trapassare ; specialmente avendo 
« detto egli stesso : Ecco eh' io sono con esso voi sino alla consu- 
mi mazioue de' secoli (1) ». Il quale teorema sarà ampiamente da 


(1) Si quis autem dical, qaod imam capai, el unns pastor est Chrisias, 
qui est unas unius Eccirsiae Spoiisus, non sufllcicnier respondet. Manifcstuiii 
est enim, quod Ecclesiastica Sacramenta ipse Chrislus perflcii; ipae eniin est 
qni baplizat, ipse est qui peccala reinittit, ipse est verus Sacerdos qui se ob- 
tulii in ara Crucis, et l'ujiis virtulc Corpus ejus in altari quotidie consccratur: 
et tamen quia corporaliter non cum omnibus fìdelìbtis (iracscntialiicr crat fu- 
turile, elegit ministros, per quos praedicta iidclibus dispensarci. . . . Eadrm 
igilnr ratione, quia praesenliara corporalem era! Ecclesiaesubtracturns, opor- 
luit ut alicui committerct, qui loco sui universalis Eccicsiae gcneret curaiii- 
Itine est quod retro diiit ante asceiisionem: Pasce, ovet meat, lo. ult. 17. et 
ante passionein: Tu iltrum cunversut confirma fratres tuoi. I.uc. XXII, S2. 
el ei soli proinisit: Tibi Jabo claves regni coelorum, Mattb. XVI, 10.... Non 
potest autem dici, quod ctai l’elro bone dignitatem dederit, per eurn tamen ad 
alios non deriratur. Manircslnm est enim, quod Chrislus Kcclesiam sic insti- 
tuit, ut essel usqiie ad llnein saecuii doratura, sccundum illud Isaiae IX, 7, 
Super satìum David, et super regnum ejus sedebit, ut confinnet illud et cor- 
roboret injudicio et justitia amuda et usque in sempitemum. Hanifestum est 
igilnr, quod ita illos, qui lune erant; in minisierio constiluit, ut eorum pote- 
slas derirarelnr ad posteros prò militale Ectiesiae usque ad finem saecuii; 
praesertim cum ipse dicat Maltli. ult. 20. £cca ego vMscum tum usque ad 
consummationem saecuii. S. Thom. coni. Geni. lib. IV, cap. TS. Si veda 
pure il S. Dottore S pari. q. 8, art. S, dote, cercando je proprio eia di Celò 
ralieccàt - 7 
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noi nel ()ru$e!;iiiini'iilM di quest'opera diuioslialo. Da roleslo |>er 
tanto ragionar linipidissiino di S. Tommaso, sovra i lesti evan- 
gelici ajierlamente fondalo, eliiaro si scorge essere bensì Jetlu 
chiesa sovrano principe Cristo in cielo : ma percbè appunto egli è 
tn cielo, aver lasciato in suo luogo qui in terra, percbè colesla 
cbiesa reggesse, S. Pietro, e do|W S. Pietro i successori di lui, 
die sono i romani |>ontelìci sino alla fine de’ secoli. Dunque nella 
vera e compiuta nozione della nuova alleanza, la menzione della 
dipendenza ed union de' fedeli con questo capo visibile non deve 
commettersi : ma specialmente a disinganno de' Novatori che si 
infingono di conoscerlo, da chi è scrillor ortodosso dee rammen- 
tarsi. 

CAPO II. 

DIGRESSIONR SOPRA M.'' DI VOLTAIRE, K I DI LUI SENTIMENTI 
INTORNO ALLA CHIESA. 


Morte di Mr. di Voltaire: raratlere de’ suoi scritti relatirameute 
alla relitjione. 

Mentre (|ueste coso io scriveva, il gran Nestore di Ferney, il 
gran corifeo de' filosoli libertini, il gran Voltaire è morto. Non 
insultiamo la di lui ombra : quel giudice ebe non fallisce ba già 
pronunzialo su la sua .sorte. Vede ora egli stesso svelala quella 
verità, cui tante fiate e in tanti modi si è qui argomentalo di tra- 
visare. I.ui felice! se conoscendo il carattere e la sfera de' suoi 
talenti, tralleiiulo si fosse tra’ suoi cancelli ; e ritirati avesse gli 
sguardi andari da (quegli oggetti, clic alla sua attività superiori, 
non altro da lui cbiedevano die ammirazione c rispetto. Il nome 
di lui anderebbe onorato tra i più illustri poeti ed i più illustri 
scrittori di sua nazione; c non sarebbe maccliiato rulla traccia 
indelebile d' uno de' libertini più arditi del nostro secolo. Egli ba 
voluto mesebiarsi in materie di religione ; anzi ha fallo entrare 

Cristo essere Capo delta Cbiesa, tra Valire cose dice che per due ragioni con- 
venir può ad alcuno il carattere di Capo; cio^ o per l’interno influsso onde av- 
viva te membra, o per Vesteriore governo onde le regge. La prima nef caso no- 
stro al solo Cristo conviene; e per questa egli solo dir si può Capodetla Chie- 
sa: luterior influnus grafia non est ab aliquo, nisi a solo Cbristo. rujus lluma' 
iiilas ex boc quod est Uiviniiati.conjuncta, habet virlulem justifìcaudi. L al- 
tra può ad altri ancora comunicarsi: ^ed infltiius in membra Ecclesiae, quaa- 
tum ad exteriorem guberuatiuiiem. polcst alita convenire etc- Leggasi ciò che 
segue nel fonte. 


Digitized by Google 


hi 

la religione in (atti forse gli scritti suoi : tua siccome nò la co- 
nosceva, nè l'amava, così I’ ha sempre e con errori bruttata, e 
con dileggi schernita. Il signo'r Pallissot nell' e/ogio funebre di 
Voltaire chiama il suo eroe ( di cui per altro e contessa c condan- 
na i vaneggiamenti ) « uno de’ più spaventevoli nemici della re- 
« ligione. E chi sa, soggiugne, che Iddio suscitando contro del 
« cristianesimo un somigliante avversario, non abbia voluto mo- 
« strare d' una maniera la più luminosa, che gli sforzi umani non 
« vinceranno giammai contro dell' opera sua ». lo però penso al- 
trimenti, nè darò mai a Voltaire il titolo di nemico spaventevole 
della religione. Egli non solo capace non era di scuoterla, ma 
neminen di assalirla con metodo c con vigore. Quella forza, pro- 
fonditù c sottigliezza di ragionare, falsa per altro e solistica, che 
in questo stesso secolo di manìa tilosofìca s'è veduta, a cagiono 
di esempio nel cittadin di Ginevra, non fu mai appannaggio del 
nostro poeta. Quegli piuttosto ha fatto conoscere al mondo tutto 
( ciò che por altro pel corso di diciotto secoli si risa()cva ) essere 
la religione nostra invincibile ad ogni assalto; avendo potuto egli 
stesso veder caduti dinanzi a lei, siccome appunto cadono i dardi 
lanciati centra a colonna di tin diamante, i più velenosi sofismi 
che vibrar potesse un quanto perverso, altrettanto sublime ragio- 
natore. Diciamo dunque più tosto convenire a M.r di Voltaire 
queir altro carattere appunto, ch’egli stesso ( come osserva nel 
luogo medesimo il Palissot ) ad altri solca attribuire : essere cioè 
egli stato un nemico alla religione cristiana de' più dannosi. Gli 
scritti suoi, quanto voti son di ragione c di raziocinio, altrettan- 
to abbondano di menzogne, di sarcasmi, di errori. Ma questi o 
conditi col verso, o vibrati di fuga, o mascherati da scherzo, tal- 
volta enunciati con franchezza assoluta, insinuati tal altra con af- 
fettata modestia ; questi errori, io dico, e queste menzogne così 
travisate entrano quasi insensibilmente nel cuore c nello spirito 
dei leggitori, c vi sp.irgono primamente indilTerenza, c dnbbiez- 
ze ; indi avversioni c disprezzo, non solamente per li ministri o 
|)el culto, ma pei dogmi lutti c misteri della nostra credenza. Ec- 
co il veleno che ha lasciato nc’suoi rinomati volumi il Voltaire : 
veleno che ha corrotto c corrompe lutto di mille incauti, c per 
cui si è meritato pur troppo l’ elogio di esser uno de' più dannosi 
tiemici della religione. Parecchi esempi di questo suo tenore di 
scrivere si sono per me altrove recati : piacemi di presente al- 
riini altri apportarne, spettanti al carattere della Chiesa cristia- 
na che esposto abbiamo ed illustralo nel capitolo precedente. I.a 
neeessità di smentire in giuste forme le calunnie e gli errori del- 
r uom profano [ che non più ritorna dall' ombre ) farà si che in 
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questa digressione alcun poco io mi estenda, coll' indicare argo- 
menti clic veramente ad altri luoghi, come a propria loro fede, 
appartengono. Ciò però, come spero, nè discaro sarà, nè inutile al 
leggitore, il qual mercè di sinceri natii colori vedrà formato, c 
raccolto quasi in un punto sol di prospetto il vero carattere di 
questo scrittor rinomato. E riferendosi poi lo cose tutte, che qui 
diremo, allo scopo principale dell’ opera, gli riuscirà non menu 
agevole che naturale il rientrare dopo il breve episodio nell' in- 
trapreso cammino. 

II. 


Suo srallro modo di scrivere intorno all'origine della Chiesa cristiana, 

e dc'posiori di lei. Si scuoproiio le frodi, e si confutan gli errori. 

La chiesa di Gesù Cristo, il capo d’ opera dell’ onnipotente 
Iddio nei libri di cotesto minuto filosofo comparisce un nulla, o 
non vi comparisce che ricoperta di oscurità c di squallore. Parla 
egli di lui, c specialmente nella sua Storia universale spesse fiato 
Ite parla. Il suo proponimento però, per quanto sembra, si è in- 
volarcene la vera idea, togliendo dalla chiesa che v’ ha di divino, 
c dipingendola nella sua costituzione c ne’ suoi progressi quale 
scita puramente umana, lavoro della politica, dell' errore, e del 
fanatismo. Ma siccome stato sarebbe smentito fin sul principio co- 
testo suo divisaraento s'i ingiusto ed ardilo, se da storico onorato 
esposto avesse di questo corpo le vere origini : perciò con que- 
sto sagace trovato le nasconde, c comincia cosi. « Noi, die egli, 
K ci guarderemo bene dal voler isquarciarc I' oscurità impciic- 
« trabilc, clic ricuoprc la culla della chiesa nascente ; oscurità, 
« cui r erudizione stessa ha qualche fiata accresciuta (1) ». Ma 
quale oscurità, quali tenebre Gngete mai ? Non alibiamo noi il 
vangelo, in cui la culla della chiesa nascente esposta vediamo in 
pion meriggio ? Si richiamino alla memoria i soli lesti da noi nel 
precedente capo apportati, in cui udimmo Cristo, che u'è l'Au- 
tore, spedir gii Apostoli a raccoglier le genti nella confession del 
suo nome ; confidale ad essi i Sacramenti con cui santiGcarle, i 
dogmi con cui istruirle, le leggi con cui dirigerle. Ed eccovi in 
queste genti cosi raccolte, addottrinale, sanlilicatu ; ed in questi 
pastori al reggimento loro scelti e sacrali ; ecco la Chiesa di Ge- 
sù Cristo nella sua culla nascente. E dove son cileno le tenebre e 
le oscurità impenetrabili, che Giige il signor di Voltaire ; e ch’ei 
non osa squarciare ? Sono pur eglino i Inatti accennali leste, re- 
ti) Essur sur raistoire Généralc. Tom. I. fliop V. 
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gisirali iu un libro, di' egli come cristiano deve adorar per di- 
vino, o almeno come luterano d' onore dee riconoscere fiancheg- 
giato da quegli argomenti di credibilità, che ne rendono la cer- 
tezza supcriore ad ogni eccezione. E cinta essendo la storia del- 
r origine della Chiesa di tanta luce, avrà egli il bell' umore di 
scrivere freddamente : « Noi ci guarderemo bene dal voler isquar- 
« dare l’ oscurità impenetrabile, che. ricuopre la culla della Chic- 
« sa nascente 7 » Ah quanto egli è mai giusto il temere, che que- 
ste tenebre, anziché nella Chiesa, negli occhi fossero dello scrit- 
tore ; sicché a lui accaduta fosse l' alta sciagura minacciata da 
Dio per Mosè « Ti percoterà (1) Iddio di follia, e di cecità, e di 
« furore ; ed onderai a tastone nelle tenebre ». In fatti si va egli 
sempre più ravvolgendo tra codeste sue tenebre volontarie e pe- 
nali ( come cliiaraolle S. Agostino ) seguendo a dirci che « que- 
« sta oscurità, onde é coperta la culla della Chiesa nascente, l'e- 
« rudizione stessa ha qualche Gata accresciuta ». Ma quale eru- 
dizione tia mai cotesta, s’ essa non è un’ erudizion fUosofica, quale 
appunto possedeva il Voltaire, cioè capricciosa e bugiarda ? Una 
erudizione poi giusta c verace, cioè tratta dai fonti genuini e pu- 
ri, quali sono dopo il Vangelo, gli atti apostolici, le lettere ca- 
noniche ; ed oltre questi scritti divini, i monumenti dei primi se- 
coli, le pistole, io dico, di S. Ignazio, di S. l'olicarpo, c di S. 
Cipriano, le opere di S. Ireneo, di S. Giustino, di Tertulliano, c 
di altri di quell’ età ; cotesta erudizione, io ripiglio, illuminata e 
verace, non ci fa ella scorgere le genti dall’ Orto all’ Occaso, 
sparse per le città, c pei regni ; iniziate nella Fede di Cristo, se- 
gnate coi sacri di lui misteri, unite ai particolari loro pastori ; c 
questi pastori e queste genti legate tutte di comunione col cen- 
tro dell’unità, colla Chiesa matrice principale, cioè la romana, 
in cui siede il successor di S. Pietro, capo visibile di questo mi- 
stico corpo, che Chiesa cristiana c cattolic-a noi chiamiamo ? Dun- 
que coteste tenebre impenetrabili non ricuoprono nè la culla 
della Chiesa nascente, nè il corpo della Chiesa già donna ; ma 
ingombran solo la mente del signor Voltaire. £tl egli poi saga- 
cemente e a bella posta le sparge per toglierci dagli occhi la ve- 
ra nozione della Chiesa di Gesù Cristo, c poter poscia parlar di 
lei con |>ari falsità e disprezzo. 

Infatti a confermarci in tale pcnsicre vagliano alcuni altri 
tratti con cui nella stcs.sa sua storia scgu’cgli a dipingerci quo-, 
sta Chiesa ; la quale si crederebbe, se a lui ci fìdassimo, nata 
quasi come i funghi nascono, dalla terra, oppur dal caso accozza- 
ti) Dealer. Cap. XXVltl, v. 28, 29. 
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ia. (( l.(< prime diiese cri^liane, e' dice, si erano governale a gui- 
« sa di repubbliche sul modello delle sinagoghe. Que' che presi»- 
« devano a (ali assemblee preso avevano insensibilmente il titolo 
« di Vescovo, da una voce greca con cui Greci chiamavano i go- 
« vematori delle loro colonie. Gli anziani di queste assemblee si 
« nominavano Preti ; il qual nome in greco significa FeccAio ». 
L’ erudizione grammaticale ebe ci presentano questi passi vera- 
mente non è nuova, nè rara ; ma bensì rari sono c singolari gli 
sbagli. Il modello, su cui si governarono le prime chiese cristia- 
ne, non furono altrimenti nè le repubbliche, nè le sinagoghe, ma 
bensì I' esemplare formato da Cristo fondalor della Chiesa; e fu- 
rono le prescrizioni degli Apostoli che a norma dc'di Lui sovrani 
comandi sono stati della grand’ o|>cra esecutori. 1 capi che pre- 
siedevano con un carattere impresso loro dallo S|>irito Santo ; ca- 
rattere non sul di onore, ma di giurisdizione, mercè del quale 
reggevano come greggia soggetta le genti alla lor cura commes- 
se. Tanto appunto significava il nome di Vescovo, siccome impa- 
riamo da quelle parole di Paolo, che con esso lor favellando colè 
in Mileto così diceva : a Atleudelea voi stessi, ed a tutta la greg- 
« già, nella quale lo Spirito Santo vi ha costituiti vescovi, per 
H reggere la Chiesa di Dio, la quale egli ha acquistata col saii- 
u gue suo (1) ». Che vuol dir egli adunque il signor di Voltaire, 
mentre scrive scaltritamente che u le prime chiese cristiane si go- 
« vernarono a guisa di repubbliche : e che poi coloro che presie- 
« devano a queste assemblee presero insensibilmente » ( eh' è 
quanto a dir, si usurparono frodolentemente ] il titolo di Vesco- 
vo, che i Greci davano ai governatori delle colonie ? Il (itolo di 
Vescovo noi lo udiamo dato ai governatori del |>opolo cristiano 
fin nei primi dì della Chiesa : dunque non fu da essi preso insen- 
sibilmente. E questo nome significava un carattere di autorità ri- 
cevuta dallo Spirito Santo, per reggere a guisa di greggia il po- 
polo in cui erau essi costituiti pastori. Dunque le prime chiese 
cristiane non si erano governale come repubbliche, nè poi mutato 
si era per conseguenza colai governo mercè l’ insensibile usurpa- 
zione dell' autorità c del nome fatta dai capi suoi ; siccome il Vol- 
taire con un tratto fuggitivo di penna c' insinua. 


(I) A«. XX, 28. 
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ni. 

Fal<i diriomeiui dei novalori sopra la rurmazione dell’ Eoclesiaslira Cerar- 
chia, addilati cireaniente o maliiiusameiue dal signor di Vollairc nella sua 
Storia. Brere confataiione. 

Ma donde trasse egli niai ( chiederà per avventura taluno ) 
il signor di Voltaire erudizione s) strana ? Dirò una volta come 
la cosa si fu ; o come almeno dagli scritti suoi apparisce. Nato 
egli ed allevato in grembo della cattolica Chiesa, pure non so per 
qual sorte concepì tal disamore verso di lei, che qualora in alcun 
punto si abbatte, in cui i novalori a qualche suo dogma fan guer- 
ra, si pone egli dalla lor parte, ed il linguaggio prende, e ne pren- 
de pure alcun dardo con cui pungerla almeno, se non ferirla. Di 
tale suo genio di scrivere parecchi esempi in questo stesso capi- 
tolo noi vedremo : diciam per ora ciò che al presente intendi- 
mento appartiene. Separatisi dalla Chiesa cattolica i protestanti, 
ridotti si videro in una turba di gente, che priva essendo di Ve- 
scovi e di gerarchia, quanto era dissimile alle chiese cristiane di 
tutto il mondo, altrettanto si assomigliava ad una truppa di apo- 
stati o fuorusciti. Lutero, Zuinglio, Calvino, Beza, e gli altri mi- 
nistri della Germania, della Svizzera, dell' Olanda, o erano sem- 
plici preti, o erano Secolari che colle loro femmine al fianco e- 
sercitavano il ministero e predicavano la Parola. Questo solo sem- 
plice esterno aspetto si sensibile e rivoltante, il quale bastava da 
sò a pubblicar la loro condanna, cagionava a loro stessi ancorché 
arditi il ribrezzo, ed alle sedotte genti ancorché accecate I' orro- 
re. Si pensò dunque ad un qualche partito per rimediare lo scon- 
cio. Si accinse a tal' impresa singolarmente Davidde Biondello 
ministro protestante in un libro (1) in cui prende a dimostrare 
questo terribile paradosso : Essere il vescovato non già un ordine 
instituilo da Cristo, e dagli Apostoli propagato ; ma essere più 
tosto un puro frutto dell' umana ambizione. Vuole che le prime 
chiese si governassero, a guisa delle repubbliche o della sinago- 
ga, dagli anziani o da' Preti, i quali tutti in comune ne avessero 
la direzione ; nè tra di loro vi fosse alcuno che con legittima giu- 
risdizione primeggiasse, se non che forse a cagione di semplice 
precedenza o per l' età o per l' anzianità nel ministero. Così an- 
dò la cosa a parer suo fin che vissero gli Apostoli in terra : ma 
poco dopo alcun di que' Preti in qualche Chiesa sovra degli altri 

(Il Apologia prò sententiallirroDjrini de Episcopio, et Presbyteris. Amiti- , 
loJ, 164 &. 
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a sè uguali innalzandosi, si arrogò il nome di Vescovo, e ne Dsiir- 
pò la giurisdizione, rovesciando in lai modo la inslituzione di Gè- 
sii Cristo e le apostoliche ordinazioni. Il disordine si rese comu- 
ne : e circa la metà del II secolo o poco dopo eretto e stabilito si 
trovò il vescovato por lutto il mondo cristiano ; come iiilalti lo 
vediam di presente non solo nella cattolica Chiesa, ma nelle chie- 
se ancora cristiane del Levante e del Sellcntrionc dalla cattolica 
comunione divise. Nati per tanto essendo dopo quindici secoli i 
Protestanti, ed essendo nati a lor credere per riformare la Chie- 
sa ; si stimarono aver diritto di rovesciare la gerarchia, e di cac- 
ciare in bando perfino il nome di Vescot'o, non dall’ inslituzione 
di Gesù Cristo, nè dall’ ordinazion degli Apostoli ; ma dalla sola 
ambizione degli nomini nella Chiesa introdotto. Ecco il sistema 
del Biondello : ed ecco il fonte a cui bevette il Voltaire quella 
sua nobile erudizione, cbe « le prime chiese cristiane si erano 
« governate a guisa di repubbliche sul modello delle sinagoghe : 
« e che quelli che presiedevano a tali adunanze, preso avevano 
« insensibilmente il litolodi lescora ». Ma e come possibile lia, 
che questo rinomato scrittore, se anche ignorava quegli argo- 
menti invittissimi presi dalle scritture e da’ padri, onde parecchi 
dottori non solo ortodossi, ma anche dalla comunione romana di- 
visi (1), dimostrando la divina instituzione dell’ordine episcopa- 
le, il sistema del Biondello distruggono : come, ripiglio, possibii 
lia che nò pure vedesse quei gruppo di sensibili assurdità e stra- 
vaganze che il da lui enunciato paradosso contiene ? 

Ed invero e chi potrebbe mai darsi a credere, che la Chiesa 
cristiana circa la metà del II secolo, tempo in cui risuonava an- 
cora il tuono della predicazion degli Apostoli poch’anzi estinti, in 
cui era feconda di tanti frutti di santità e irrigata dal sangue di 
tanti Eroi, fosse caduta in taf orribile prevaricazione, che ripu- 
diata avesse la forma del suo governo stabilita da Gesù Cristo, c 
dagli Apostoli promulgata, per abbracciar un nuovo e malvagio 
costume, come lo chiama il Biondello, introdotto dalla baldanza 


(1) Tra i primi noverar poesieino Natale Alessandro nella Storia Ecclesia- 
stica del secolo IV, Disser. XI.IV, in coi al sovraccitalo Libro del Biondello 
rispondesi pienamente, ed il Cattolico dogma con ugni genere d'argumenii si 
stabilisce. A questo aggiungasi anche il I’. Petacio che iie'Libri dell'Ecclesia- 
stica Gerarchia fieramente ribatte Claudio Salmaslo, il quale il fìnto nome di 
Eoltona lifestalinu difeso avea T errar medesimo del Biondello. Douo questi 
due Teologi ortodossi veder si possono gli altri nostri Controversisti dove trat- 
tano .Vucrumentv dall’ Ordina, e specialmente del Veuvoala. Tra i Protestanti 
merita d’esser citato PHammondo Teologo d’ Inghilterra in uoa Dissertazione 
con CUI e P Ordina Hpiicopula, difende, e dottamente confuta P Apologia del 
Biondello. 
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del tempo (I) ? Che se pare dir si volesse, cbe in qualche Chiesa 
particolare la superbia d' un Prete, soverchiando gli altri com- 
pagni co' quali in comune ( per parere di colesti signori ) gover- 
nava essa Chiesa, si fosse arrogala l'autorità ed il nome di Vt~ 
tcovo . sarebbe ella poi cosa da credersi, cbe un tale esempio dal- 
r Orlo all' Occaso propagato tosto si fosse ? « Come immaginare 
tt che in un medesimo tempo tutti i Preti del mondo ( rì/l«<- 
« la eaggiamtnle un iliuttre teologo ) fossero s) pazienti, che sof- 
« frissero d’ essere abbassali ai di sotto dell' ordine in cui erano 
« stali stabiliti da Gesù Cristo : e che tulli i vescovi fossero si 
u ambiziosi, cbe usurpassero quelle prerogative che ad essi pon- 
« to non appartenevano ? (2) » E come supporre ( aggiugniamo 
noi ) cbe lutti i popoli delia terra fossero coti stupidi, che non 
alzasser le grida contro cosi visibile e sacrile^ innovazione? Que- 
sto per verità mi sembra un sogno o un delirio. 

Ma se ciò pur anche tìnger si volesse, esser cioè accadala 
una prevenzione sì universale in tutte le chiese del mondo nel 
breve spazio di cinquant' anni : e come poi stato sarebbe possi- 
bile che d' un fatto si grande, dello sconvolgimento cioè del go- 
verno ecclesiastico da Gesù Cristo ordinato ; d' un tallo, che in- 
teressava tutte le chiese, gii scrittori de' tempi vicini e de' susse- 
guenti fatto non ne avessero vcrun cenno ; sicché e il disordine 
introdotto si fosse senza incontrar resistenza, e la memoria di lui 
si fosse tosto sepolta nella profondità dell' obblio senza lasciarne 
a' posteri traccia o vestigio ? E pur cosi in fatti ci converrebbe 
dir chè accadesse : giacché di questa mutazione del governo delle 
chiese di repubblicano in gerarchico, e di questa nuova invenzio- 
ne de' vescovi nati sulla rovina del Collegio de’ Preti nè scrittore 
veruno, nè vcrun Concilio, nè verun monumento ci fa menzio- 
ne. Ma cbe dissi non fa menzione ? mentre dir anzi dovea, che i 
monumenti tulli di quel secolo medesimo e de'susseguoiU ci fan 
vedere l' ecclesiastica gerarchia di que' tempi nual governo paci- 
fico per l' autorità di Gesù Cristo, e per le oroinazioni apostoli- 
che stabilito e continuato, basta svolgere S. Ireneo (3) e Tertul- 

(1) Novus moB hic detener, qnein pejor aeus talli. Jpoìog. paf. 311. 

(21 Lt PerpétoitS de le Foj de l'Égllee Celboliqoe (ODcbeot (' Eockeristie 
Tom. Il, tir. I, trette empiemente l'ergomealo medesima cbe aoi abbierao io 
questo luogo breremenie deliueato. 

(3) Habemus aoBumeniv eoa qai ab Apoalolia ioaiilali sant Bpiteopi ia 
Ecclesiis, et sacceaiorea eoram aaqoe ad noe.... qoos ( Epticopos ) et saccet- 
sorm relinquebanl ( Àpostoli ) soam ipsorum locum magitterli trademea. ira- 
HMiu liS. Ili coni. Hatr. eop. 3 num. i. Ed immediate dopo, eioi num. 2. 
Sed quoaiam ralde longum est omaium Eccleaiarum enamerare snccestionet; 
msiimae, et antiqnissimae, et omuibas cognitae, a glorioiissimM duobat Apo- 
Faliicrbi - g 
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liaDo (1) ( he fiorirono nel serolo appunto del rangiameiito prete- 
so : indi Kuscbio (:2), 8. Agostino (3), Oltato Milevitano (4), ed 
altri (5), i quali certamente del nome del carattere, e dell' auto- 
rità de' ttscuvi queir idea stessa aveano che abbiamo noi. E pur 
la serie de' vescovi delle chiese particolari, e di quella eh' è di 
tutte la principale, cioè la romana ; l' origine ce ne dimostrano in 
qualche Apostolo, o in alcun uomo illustre io quelle cattedre da- 
gli Apostoli collocato, tessendone la succession continuata di uno 
in altro tino al lor tempo. In questi cataloghi nè interrompimen- 
to si scorge, nè alterazion di governo, nè collegio di preti, quale 
vorrebbero i novatori, in alcun modo si accenna : e col non ac- 
cennarsi positivamente si esclude. 

Se non che e non basterebbero senz' altre ricerche di monu- 
menti vetusti le sole htter* di S. Ignazio, che mori 1' anno 107, 
in cui secondo il Biondello stesso e il Salmasio non avea ancora 
la chiesa su questo punto prevaricato, nè cangiato il primitivo 
governo repubblicano ? E non udiamo noi questo Martire illu- 
stre, discepolo di S. Giovanni, parlar più fiate de'vescoci, distin- 
guerli per dignità, per autorità, per carattere dai preti e dai dia- 
coni, e dirceli collocali da Cristo stesso a capo della gerarchia 
delle chiese, per reggerle c governarle ? Sono i passi di questo 


slotis Fetro et Paolo Romae fondata et ronstitutae Ecclesiae, eam qoani babet 
ab Apostolis Trtditionem, et annuntiatam huminibos Fidem, per successiones 
Episcoporuni pervenirntem usqoa ad nos indicantes, confaDdimos omnesetc. 
Indi num.Scidà la Serie de'Bomani Ponlefci: Fondantes igitor et instraen- 
les beati Apostoli Eeclesiatn, Uno Episcopatuni administrandae Ecclesiae tra- 
diderunl.... Succedit el Anaclelus: post etim terlio loco Clemens. E quindi gli 
altri pur* lucceMit'aminla nominati, plinto al tua tempo così finiece queeto 
catalogo: Cum aulem socceasisset Aniceto Soler, none duodecimo loco Episco- 
patum ab Apostolis babet Eleuttaerios. 

(t) Edam ergo (//aeratici) origine Ecclesiarum snarum: evolTant ordinetn 
Episcoporum suorum, ita per successiones ab initio decurreniem, ut primns 
ille Eptscopua aliquem es Apostolis, vel Aposloliris «iris, qui tainen cum Apo- 
stolis perseveraverit, bnbuerit aoctorein el antecessorem. Hoc enim modo Ec- 
clesiae Apostolicae census suus deferunt. De praeeeript. Haeret, cap. 3ì. Al 
nostro intendimento parecchi altri luoghi potrebbero vederti in Tertulliano. 

<2| è gii cosa m.miresta ebe questo celebre Scrittore tanto nella Storia 
Eeelesiaitica, quanto nel Cronico ci di il catalogo de'Keacovi delle Chiese più 
illustri, quali furono la Romana, l’Alessandrina, l'Anliorbena, la Gerosoliini. 
lana, ed altre: e ci fa vedere la serie de'medcsimi incominciar dai tempi Apo- 
stolici, e giungere lino s'iempi suoi. 

(3) Augnsl. Epist. UH, num. 2. 

(A) Optat. I.ib. Il de Sebism. Donatisi. 

(S) Al suddetti aggiungasi S. Epifanio, il quale scrive cosi: Ab Apostolis 
Episcoporum. ac Preibyterorum successiones sunt in damo Dei constitutae. 
Haer. I.IX al 1.XXIX. Lo stesso Padre Ilaer. XLV sire LXV num. 20 ri dà la 
serie de'Vescovi di Gerusalemme, cominciando dall Apostolo S. Giacomo, ebe 
fu il primo, fino ad llarione, ch'era quello del tempo tn cut egli scriveva 
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Padre sì iuiuinosi (I) che disperando il Biondello di potere ribat- 
terli, o conciliarli in alcun modo col suo sistema, al partito si 
volse di dar quelle Ullere come supposte : partito in vero infeli- 
ce, e che non altro meritar potea che lo scherno de’ veri dotti, 
specialmente dopo d' essersi scoperti, come agli eruditi è ben no- 
to, dal Vossio e dall’ Usserio que’ due Codici, altro in Italia, al- 
tro in Inghilterra, e che l’ autenticità delle ItUtre del S. Martire 
maravigliosamente confermano (*i). 

Dalle cose per tanto qui brevemente adombrato può da sé 
ognuno raccogliere : Primieramente, quanto sia stata grande la 
insolenra dei pretesi riformatori nel togliere dalla Chiesa la Ge- 
rarchia instituita da Cristo, per introdurvi un governo che non 
ebbe luogo giammai. Secondariamente, quanto facii sarebbe ai 
pretesi riformati presenti il conoscere anche per questo solo e- 
stemo segnale, che le loro sette, quanto diverse sono dàlia vera 
Chiesa di Gesù Cristo, altrettanto assomigliansi ad una raunanza 
di traviati e di erranti. Noi però in terzo luogo ne raccogliere- 
mo, che mentre il Signor di Voltaire scrive francamente nella sua 
Storia, che le prime chiese cristiane si governavano a guisa di 
Repubbliche e Sinagoghe ; e che sol di soppiatto il nome e la di- 
gnità di Vescovo s’introdusse ; o egli consiuerati avea gli argo- 

(1) Parecchi son questi luoghi ed evidentissimi: alcuni qui ne addurremo, 
tratti daU’Edisione del Vossio Greco-latina fattasi a Londra ranno 1680. Nel- 
l'Epistola ad Ephe$. pag. 19 dicesi: n Episcopi secundum terrae fioca deter- 
minati Jesu Christi sententia sunt ». In quella ad Magnei. pag. 33. <■ In con- 
cordia Dei studete omnia operar!: praesidente Episcopo in loco Dei. et Preaby- 
teria in loco concessionis Apostolornm, et DIaeonis mihi dnlcitsirais habenti- 
bus credilam ministrationem Jesu Christi ». In altra ad Philadeipk. pag. 42. 
a Locatus sum magna voce, Dei voce: Episcopo attendite, et Presbjterio, et 
Diacoois.... SInc Episcopo nthii faciatis ». Ed olla fine in quella ad Smpmoeot 
pag. 6. « Orones Episcopum sequimini, ut Jesus Christns Patrem; et Presby- 
terium, ut Dei mandatum. Nullus fine Episcopo aliquid operetur eorom, quae 
conveniont in Eccicsiam ». 

(2) Che la vera cagione, onde si è mosso il Biondello con altri Protestanti 
a dar per Ispnrie le Lettere di S. Ignazio, sia stata l'evidentemente conoscere 
stabilirsi coll' autorità di quelle l' Ordine Episcopale ed altri dogmi Cattolici 
che ad essi non piacciono, lo confessa ingenuamente Ernesto Grabe Scrittor 
Protestante nell' Opera intitolate Spicilegium SS. Pairum etc. Sec. II. in 
Praefat. de S. Ignaiio mari, ejutque Scriptii pag. 8 con queste parole: a Id 
omnibus, qoantum ego video, apparet. nisi praejudicio quodam praepeditis 
metuque. ne, si S. Hartjris enistolas admittant, una cum iis sacrum Episco- 
palem Ordinero, qnem semel citra necessitatem temere abjcernnt, a Sanctì 
Apostolis, et proinde ab ipso Spirito Sancto institutom. Bone enim Ecclesia- 
stirae dignitatis apicem in omni Epistola laudat B. Martjr. buie omnes in Ec- 
clesia snbjectos vult, imo fine hoc nequidem Ecclesiam dicendam autumat: 
fine hoc nullam Eucharistiam, quin nullum Sacramentom ratum, nullumcol- 
tuin Dco placitum esse pronunciat. Quicumque igitor Episcopali, ac omni forte 
Ordine careni, eorum omnino interest, ut fi. Ignalii Epistolas impugnare band 
desislant. 
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menti da noi sovra indicali, o ignoravali pienamente. Se gli igno- 
rava, ci non merita che condanna. 

Ma pur torniamo ancora per poco ad udirlo parlar de' pre- 
ti. Questi per suo parere non altro erano che i più antichi dcl- 
r assemblea ; poiché un tal nome in greco tignila FeceAio. Ma 
c non sappiamo noi forse, che presso i Greci questo nonae non 
solo è nome di elA, ma lo è altresì di dignità e di onore (1) ; co- 
me lo è pur tra’ latini il nome Senior, onde vengono e Senatori e 
5ei«Uo ? A questo secondo intendimento appunto traessi nella 
primitiva Chiesa il nome di preti; per signi&care cioè que’ trai 
cristiani, i quali mercè di una sacra ordinazione venivano desti- 
nali al santo ministero, e nell' ordine gerarchico costituiti. Tale 
ordinazione de' preti, falla dagli Apostoli coll’ impotixion delle 
mani e colle preghiere nelle chiese per cui passavano, poteva im- 
pararla il Voltaire dai più antichi ed autentici documenti della Re- 
ligione (2) illustrati e confermali dalla tradizione e costumanza 
perenne dell' Oriente ed Occidente cristiano ; e quinci intendere 
il vero significato ecclesiastico di questo nome. Ma egli intera- 
mente più tosto vuole obbliarlo, por non rappresentarci nella 
Chiesa, secondo il suo principale consiglio, se non che una pu- 
ramente umana e politica radunanza, e togliere dalla costituzio- 
ne della medesima che che v' ha di sovrannaturale e divino. 


(1) Si veda tra gli altri rerudilissimo Pelavio de Bceletiatt. Hierareh. Lib. 
I, cap. 2, dare contro il Salmaaio scrivendo, molle cose a qoesto inlcndimenlo 
accenna acconcie assai a cuoprir di rossore il Voltaire del Salmasio più ardilo, 
e certamente men dotto. 

|2) Et cum eonilituùiant Ulit periinguUu Bceleeiat Preibglerot, elorat- 
seni eum jc/uiKtlioniSvi. Act. XIV, 22. Nel testo Greco corrispondente alla 
voce cum coiuricuùsent della Volgare leggiamo. Il verbo il quale viene da mono 
e stendere, si bene possa assolotamentc prendersi e per «lecere, e per ordì- 
nave, eostituire, deilinare, creare, ec. nelle Scritture però del Nuovo Testa- 
mento, quando si nsa per indicar rdeiione de'Sacri Ministri significa Timpo- 
aiiion delle numi che lor si facea ncU'ordinarli, dopo il digiuno e le orazioni. 
Ciò noi reggiamo cbiaramenle da molti passi ebe recar potremmo, presi e da 
questo stesso Libro degli Atti e dalle Pistole di S. Paolo. Quando si elessero 
i primi selle Diaconi dicesi; /dot etatuerunt ante emspeetnm Apostolorum: et 
orantes imposuerunt eie manne. Ad. VI, 6, e nel Gap. Xlll, v. 3, dove si parla 
della destinazione di Paoloe di Barnaba per Apostoli delle Genti, si legge: lune 
jejnnantet, et oranlet, imponentesque eie mania, dimiserunt illoi. Cosi S. 
Paolo scrisse a Timoteo da lui ordinato Vescovo : Adnumeo le, ut retuseites 
graliam Dei, quae eit in te per impoeitianem manuum tnearum. II, Tim. 1, fi; 
e nella Lettera 1, cap. IV, v. 14 a lui stesso favellando disse altresì: KoU ne- 
gligere graliam quae in re eli, quae data eil Ubi per propkeliam, cum impo- 
airiona iruinuum preibyterii. Per li quali, ed altri confronti rhe far potremmo, 
chiaro, come testé abbiam detto, apparisce che la voce suddetta degli Atti colà 
significa l'ordinazione che con l' imposiiion delle moni c si fece, lullura si fa 
de Preti; della quale ordinaiioue appunto iti si dice. 
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IV. 

Ari(omenU5Ì di sfregiare i'auloriU divina de‘dogmi di nostra Feda, la qua)' è 
il TÌncolo che unisce in una Chiesa i cristiani. Le sue imposture, quanto son 
Teienoae» alirettanto si dimostrano false ed inette. Se ai Gemili fossero sco- 
nosciule le coolroveraie iutorno a’punti di Religione. 

Siccome per quest’ uom profano contro la verità de’ fatti a- 
perla e chiarissima, e che nascondere non doveva uno storico o- 
norato, sfregia la |(perarchia stabilita da Cristo a reggere la sua 
Chiesa : così pur si argomenta di travisare la fede, o sia la dot- 
trina di lei, nella unanime professione della quale si sono radu- 
nate le genti a costituire la Chiesa stessa sotto la direzion de’Pa- 
stori. Udiamo i suoi, quanto stravaganti, altrettanto velenosi pen- 
sieri. ■ La semplicità de’ primi tempi disparve, mercè il gran 
« numero delle questioni che formò r umana curiosità. Concio- 
« siachè il fondator della religione non avendo scritto nulla, c vo- 
« tendo gli uomini saper tutto, ciascun mistero fece nascere delle 
« opinioni ; e ciascuna opinione costò del sangue .... Si ha volu- 
« lo sapere se il figliuolo era eonsutlanziale al Padre, o simile al 
« Padre f 11 mondo cristiano fu diviso : una metà perseguitò l’al- 
« tra, e fu perseguitata. Si ha voluto sapere se la Madre di Ge- 
« 5Ù Cristo era Madre di Dio, o di Gesù ? Se il Cristo aveva due 
« nature e due volontà in una stessa persona ; o due persone e una 
« volontà ; o una volontà e una persona ? Tutte questo dispute 
« eccitarono delle sedizioni ». E poco dopo : « Simili turbolen- 
« ze erano state sconosciute nel Paganesimo : e la ragione si è, 
a perchè i pagani nella loro goffezza non avevano dogmi : e i sa- 
a cerdoti degl' idoli, e molto meno li secolari, mai non si radu- 
« Davano giuridicalmciite per disputare (I) ». 

Cosi si scrive chi non ha nè principi, nè connessione, nè o- 
noralezza. Il Fondator della religione, eh’ è Gesù Cristo, voi di- 
te che nulla ha scritto : e perchè nulla ha scritto, nate sono Ira 
gli uomini tante opinioni intorno a punti gravissimi di Religio- 
ne. Quale dunque io dimando, era negli stessi primi tempi della 
cristiana semplicità l' oggetto, la base, il simbolo della fede di Ge- 
sù Cristo, la cui unanime professione slrigne e forma c formò 
sempre la Chiesa ? Se il non aver egli scritto lascia gl’ intelletti 
in balia di lutti i loro più strani convepimenli, quale è stata, e 
qual mai sia più in terra la Religione di l.ui ? Vana, converrà 
dire, c nulla del tutto. Conseguenze orribili che nascono dalle 

(I) Essa, sur 1'Hisl. Uénér. Tom. I, chap. 7. 


Digitized by Google 



h» 

vostre premesse ; Ir quali per altro, quanto sono temerarie, tan- 
to son false. Se (ìrsù Cristo non ha scritto ; gli oracoli però di 
lui, le sue dottrine, e le sue leggi sono registrate dagli Evange- 
listi, depositari infallibili della sua voce. Chi di ciò vi assicura ? 
direte voi. La persuasione, io rispondo, certissima di lutto il mon- 
do cristiano, fondata fu d' una Tradizione universale e perenne, 
confermata dal sangue de' Martiri, dallo splendor de’ miracoli, e 
da tutto quel complesso di autorevoli testimonianze, le quali u- 
nite formano di questo fatto ( siccome altrove provato abbiamo ) 
Ulta verissima dimostrazione. Non vi basta ciò forse ? Dirovvi in 
oltre che di questo fatto me ne assicurate voi stesso : mentre vo- 
lendo, ma a torlo, rimproverare la cattolica Chiesa dì certo giu- 
sto costume suo, così scrivete nelle Giunte alla memorabile vo- 
stra Storia : « Egli è abbastanza noto per S. Matteo, e per S. 
« Luca, che un uomo non può rimaritarsi dopo aver ripudiata la 
« moglie, ne può sposare una ripudiata. Questa legge ( zoilo eo- 
« sire parole) è emanala espressamente dalla bocca di Cristo (Ij ». 
Dunque la nostra fede è appoggiata su la base inconcussa della 
parola stessa emanata dal di lei Fondatore, e registrala negli E- 
vangeli. Dunque il non aver egli scritto non potè mai far na- 
scere, anzi nè meno dar occasione a tante varie che voi chiama- 
te opinioni intorno ai fondamentali misteri delia nostra cre- 
denza. 

Ma dunque se ferma era, dirà taluno, ed espressa nell' E- 
vangelio a norma di quella fede che ha professata sempre la Chie- 
sa ; e donde sono nate appunto quelle quistioni che il Voltaire ci 
accenna, c che hanno a suo dire la Chiesa medesima lacerata 7 
« Si è voluto sapere se il Figlio era consustanziale al Padre, o 
« sìmile al Padre ! Il mondo Cristiano s’ è diviso : nna metà per- 
« seguitò r altra, e ne fu scambievolmente perseguitata. Si è vo- 
« luto sapere se la madre di Cristo era Madre dì Dio, o di Gesù? 
« Si è voluto sapere, se Cristo avea due nature e due volontà in 
« una medesima Persona ; o due Persone e una volontà ; o una 
« volontà e una Persona ?» Se si son volute sapere, cioè se si è 
fatta ricerca ed inquisizione ne’ secoli posteriori a Cristo intorno 
a coleste dottrine : dunque allora non sì sapevano ; o almeno non 
si sapevano con certezza : dunque non c’era simbolo espresso e 
stabile di credenza, non c’ era Fede di Cristo, non c’ era Chiesa, 
di cui quegli articoli, che si dicon posti in quistione, forman la 
base. Dunque lutto è favola ed opinione. E questa è in fatti la 
bellissima conseguenza, che trac ne pretende il nostro Storico ve- 
ritiero. 

(1) Addilion à 1 fissay sur l'Uisl. (iénér. p»g- "9. 
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Io arrossirei in ribattere di proposito così folli ed empie im- 
posture. Vaglia però a farle comparir quali sono il proporre que- 
sto quesito. Se alcun ci avesse il quale collo spirito e col candore 
del Signor di Voltaire, tramandar volendo ai posteri la Storia dei 
nostri tempi, così dicesse: « Nel secolo XVIII si è voluto sapere, 
« se ci sia Dio ? se sia egli distinto da questa macchina mondia- 
« le, o pur con essa confuso ? Si è volato sapere se siavi un solo 
« Principio di che che sia, o v’abbiano due Principi sovrani, l'uno 
« buono, c r altro malvagio ? Si è voluto sapere se v’ abbia Pro- 
« videnza che il tutto regga, o pur il tutto addivenga per fatali- 
« tà e per caso ? Si è voluto sapere se 1’ Anima sia immortale, o 
« finir debba l' uomo siccome i bruti ? Se vi sien leggi immuta- 
« bili d’ onestà, o la suprema legge sia ciò che aggrada ? Si è vo- 
« luto sapere se per esser debbavi al mondo Altare e Trono, o so- 
« stituir vi si debba una universale irreligione e anarchia? » In- 
di proseguisse lo Storico onoralo e veridico : « Il Mondo si è di- 
« viso su questi punti : una parte ba perseguitala l' altra, ed è 
« stata scambievolmente perseguitala ». Io ripiglio e dimando : 
che dir dovrebbesi d' uno Storico che dei sentimenti del nostro 
secolo così scrivesse ? Non altro certo, sc.non che costui è un im- 
postore, od un pazzo. Si sapevan benissimo ( direbbe ogni uomo 
d' onore ) e si credevano dai Mondo Cristiano la verità, che co- 
stui finge essersi poste in quislione. Si credea e si sapea che v’ è 
Dio ; eh’ egli è uno, e che tutto regge e governa ; ate l’ anima 
umana è immortale ; che vi. son leggi di Natura ; che ubbidir de- 
vesi a Dio, ed a que’ che per di lui comando ci reggono. Ma 
che ? un miserabile Recutito in Olanda ardì vomitare il più orri- 
do PanUiitno ; un Libertino in Inghilterra si avventò contro il 
Naturale diritto ; un Bayle trasse dalle tenebre il Pirronismo ed 
il Dualismo ; un Elvezio ed un mascherato Mirabeau si dichia- 
rarono Materialisti ; e una truppa di falsi Filosofi, tra' quali fece 
pure la sua comparsa il Voltaire, coi velenosi loro scritti mosser 
la guerra alia verità ed al costume. A loro però grand'onta, e 
con alto orrore del Mondo Cristiano ; in coi quantunque alquanti 
infelici si sien lasciati dedurre da quegli audaci, l’universale pe- 
rò di qualunque ordine c classe e gli ba mirati e li mira come 
comuni nemici, tendenti a rovesciare que' dogmi ch'egli tiene per 
inconcussi, e sopra de' quali la sua pace, la sua speranza, anzi la 
sua stessa conservazione si appoggia. Così direbbe ogni uom sag- 
gio nelle cui mani cadesse quella ideata Storia miserabile e in- 
gannatrice. L’ applicazione della sentenza medesima sovra la Sto- 
ria del Signor di Voltaire è tanto facile e naturale, che non altro 
quasi ricercasi che il cangiamento de’ tempi c de’ nomi per rav- 
visarla. 
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I.a Cliiesa (ulta nel IV serolo so le Iracre romminaixlù fin 
dal suo nasrere già segnate, adorava con unanime ronsenlimenio 
(jesù Cristo per FigKuol naturale di Dio, generato ab rteniu 
della sostanza stessa del Padre. Ma che ? Un cervello superbo e 
torbido in Alessandria, quale fu Ario, vomita bestemmie contro 
di questo augusto mistero. E siccome egli era ancora Poeta ( non 
dirà già si felice come Voltaire ] e in un poema intitolato Talia (1 ) 
e in alcune leggiere c popolari canzoni sparge la sua empietà, 
per corrompere colla .soavità de’ versi c colla dolcezza del canto 
r incauta gente. L'errore in fatti diflbndesi, e vie più ogni giorno 
ha segnaci. Si radunano adunque in Nicea i Pasturi. E che? forse 
per voler sapere se Gesù Cristo era Figlinolo consustanziale al 
Padre, o simile al Padre ? Ah die non c’ era Cristiano che noi 
sapesse ! Pronunziava ogni fedele un tal dogma nel suo iniziarsi: 
si ripeteva ogni giorno nel Simbolo ; si recitava nella Liturgia, 
e ne’ quotidiani Salmeggianti si ricantava. Si radunano adunque 
i Pastori per rintuzzar ì' insolenza, per difender la Fede, e per 
enunciare con sempre più chiare ed energiche voci contro gli 
equivoci maliziosi la pura e sana dottrina che si professa. Lo 
stesso dicasi pure dell' altre pretese quistioni o ricerche, che po- 
ne in campo il Voltaire. L’ empietà d’ un Macedonio, d' un Ne- 
storìo, d' un Entìche, e d’ altri perturbatori della Cattolica pace 
destò lo zelo e l’autorità della Chiesa a vendicar il deposito della 
sua Fede, e con novelle dichiarazioni degli antichi suoi dogmi a 
frangere l'arditezza delle recenti eresie. Sparsero queste come 
falda di neve dal Sol percossa ; si stette quella e serbossi inva- 
riala c costante nel professare c nel credere que’ dogmi stessi e 
misteri che avea sempre creduti. 

Ella è dunque una solenne impostura quella foggia di scri- 
vere del Signor di Voltaire, onde dopo aver oscuralo Te origini e 
la costiluzion della Chiesa si argomenta di fame credere incerta 
c capricciosa pure la Fede, quasi fondata fosse su le opinioni de- 
gli uomini, e nata dalle dispute e contenzioni. Non si dee però 
Irasandare qui senza riflesso ciò che nel luogo stesso per iscre- 
ditar sempre più la nostra credenza soggiunge lo Storico erudito 
e veritiere.- « Simili turbolenze ( die’ egli ) erano state sconosciute 

(1) S. Anatasio nella Lettera rfa wnltnlia Dionyti nnm. 6. scrive eoa): 
e Arius pravac bum doctrinae eiponendae causa Thatian conscripsit eSoemi- 
uatis ac ridiculis modis, Aegypiiuni neinpc Sotadero iuiilaias ». Becita poi lo 
stasso Padre nella Orazione 1 contro Ariano» il principio di cotesta profana 
Tatia Diim. 5 e 6. Dopo il qoal lungo posso coiicntude con queste, cÙb forse 
non SODO afTalto fuor di proposito pel soggetto del presente Capitolo: a t^uis 
ergo tis, et carmioe Tbaliae aoditis, Ariuiu quasi io scaena de uujusiuodt re* 
bus jocaotem jure non oderit ? » 
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« nel Paganesimo : e la ragione si è, perebò i Pagani nella loro 
u goflezza non avevano dogmi : e i Sacerdoti degl' Idoli mai non 
« si radunavano giuridicamente per disputare ». Sirebè per vo- 
stro consiglio anche la Chiesa Cristiana, per essere esente da lur- 
bolenze, avrebbe dovuto essere senza dogmi. Oh certamente stata 
ella allora sarebbe la bella Chiesa! E voi eravate cristiano, quan- 
do scrivevate tali follie ? lo vi dico che non solamente la Chiesa 
Cristiana è fondata essenzialmente su la fede de' dogmi : ma vi 
dico che senza dogmi non è, nè fuvvi al mondo Religione giam- 
mai. E che ? i Pagani nella loro goffezza non erano eglino per- 
suasi dell* Esistenza della Divinità, d’ una Previdenza regolatri- 
ce, della Sopravvivenza dell' anime in uno stato di pene, o di 
gioja nell’ altra vita 7 Questi, dimando a voi, non erano eglino 
tanti dogmi ? Aggiungete ad essi quelle infinite .Mitologie, e Teo- 
gonie che non solo si predicavano da’ Sacerdoti idolatri, o si di- 
fendevano!; c formavano la base di que’ tanto strani e supersti- 
ziosi lor culti. Che più ? e non vivean eglino nel mezzo di Paga- 
nesimo que' tanti Filosofi, che tanto e cosi opposte sentenze inse- 
gnavano, non già intorno a campi, ( diceva S. Agostino ) a case, 
u danaro ; ma intorno a quelle cose, mercè di cui o misero si vive 

0 felice (1), cioè intorno a punti che spettano alla Religione ? 

Egli è dunque falso ciò che scrive lo Storico di Ferney, che 

1 Pagani non avessero dogmi. Se poi tra di loro state sieno scono- 
sciute turbolenze, simili a quelle, che dagli spiriti rigogliosi ec- 
citate furono nella Chiesa, io non mi fo qui a cercarlo. Basti 
leggere nel sovra citato luogo S. Agostino, dove dipinte si ve- 
dranno coi più vivi colori le concertazioni, le contraddizioni, i 
tumulti di queir Atene Gentile, per cui.a buona equità, dice il 
S. Dottore, ella dee chiamarsi Babele, cioè la Città della confu- 
sione. Ma intanto, segue il Voltaire, i Sacerdoti Pagani mai non 
si radunavano a disputare giuridicamente : cioè a conoscere.della 
causa, c a definire. Voi qui dite vero, risponde il S. Dottore : 
« queste cd altre innumerabili dissensioni qual Popolo mai, qual 
<( Senato, qual Pubblica podestà, o dignità di quest’ empia Cit- 
« tade procurò che fossero disaminate, per abbracciare l’ unc, e 
« rifiutare l'altre? (2) » Ma bramate voi di udir la cagione di un 

(t) Sugasi, de Gir. Del lib. XVili, cip. XLI, num. 29. 

(2) Has et alias pene innunierabiles dissensiunes Pbilosapborum quis un- 
qnam popnlus, quis senatns, quae potesus rei dignitas poblica impiae civititi 
(lijudicandas et alias probandas ac recipirndas. alias improbandas repudlaut 
dasque curavit, ac non passim sine allo Jodicio confoscqae babit io gremio 
suo tot conlroversias hominom dissidemiam. non de agris et domibns, vel qua- 
cumque peenniaria, sed ralione de iis rebus, quibus ant misere vivitur aut 
beate? Ubi etsi aliqua vera direbantur, eadem licentia dicebantur et falsa; pror- 
Valserclii - 9 
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tal tenone? lulilflj da lui medesimo. « Al deniuniu di lei ( cioè 
« di quella siipersliziosa Baliiluiiia ) sovrano Signore nulla iiu- 
n porlava, quali o quanto opposti fossero quegli errori jier cui 
« tenzonavan coloro, mentre a cagione delle lor varie e molte em- 
« pietà egli tutti li possedeva (1) ». Forse questo pcnsiere del 
grande Agostino non sarebbe piaciuto a| Signor di Voltaire, ed 
avrebb' egli attribuito più volentieri questa indolenza e indiffe- 
renza pagana nel non reprimere ed aecbetare tanti tumulti e per- 
versità d' opinioni a quel beato spirito di tolleranza, che tra lìen- 
lili regnando rendea loro .«conosciute le turbolenze, da cui la 
Chiesa animata da spirito dei tutto opposto, cioè intollerante e 
decisivo, fu maisempre agitata. Se non che il fatto stesso tal di- 
visamento smentisce : mentre quella fatai tolleranza la libertà 
d’ opinar fomentando interminabili appunto le turbolenze e le 
dissensioni presso i (ìentili rendea. Laddove 1' intolleranza Cri- 
stiana fondata su la certezza infallibile de'dogmi suoi ( della quale 
privi erano i Sacerdoti Pagani ) conilannando giuridicamente gli 
errori, termina le controversie, tranquilla i tumulti, e stabilisce 
e conferma la verità. 


Diitilil «he spiirpe il Voltaire intorno ni Sacromonti. per mi lo Chiosa si santi- 
lica 0 si clìstripno. Ki li conrondo coi riti, o li viioir far comparir umana in- 
vciijione. Liuttrina Callulira clic smentisce il profano. 

E ciò basii aver dello per un saggio di quelle frodi onde il 
nostro Storico dopo la (ìemrehia sfregia la Fede, su la di lui pro- 
fessione sta ap|Higgiala la Chiesa. Ora diciamo ancor brevemente 
intorno alla fallace e strana inaniera, ond' ei favella de' A’flcra- 
tnenli, per la di cui comunione s' iniziano, si santificano, e si 
stringono insieme i Fedeli a coslilnire la Chiesa. « Sembra (dic’e- 
« gli nelle sue Adilizioni alla Storia Generale ) che si dovrebbe 
« sapere la data precisa degli stabilimenti de'nostri Ititi: ma non 
« se ne sa neppur una. Non si sa in <|ual tempo cominciasse la 
« Messa, tale appunto quale oggi si dire. S' ignora l’origine pre- 
« cisa del Itattesimo por aspersione, della Czznfessione aurieola- 
« re, della Comunione del pane azzimo, c senza vino. Non si sa 
« chi il primo diede il nome di Sacramento al Matrimonio, alla 
« Confermazione, e all' Unzione che si amministra agl' infer- 
« mi ». 

sus al non frusta lalis cìriia<« lUT^hcum rcEabuìiiin Biili\!oni9 arcefv^rii. Ba 
brlofi quippe ititcrpreUiui conru^ÌQ l.c;c.Ci/« Tum. Vtl, iìtiU. Paritpag. Hi't. 
(l) 
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Sp il» f|UPs(a foggia di scrivpre v’ aldiia piò di falsità o di 
srallrezza, non saprpi dirlo. Spinlira psscrc suo pensiero, che i 
Sacramenti nostri ed i Ititi, siccome d' incerta origine, così sien 
eglino di umana invenzione. Non ardisce di pronunziarlo aper- 
tamente ; ma dice tanto che basta, perché il suo pcnsier si co- 
nosca. 

Et fugil ad salicts, et se capii ante lideri. 

Due cose adunque noi distinguiamo in materia di Sacramenti, la 
sostanza, ed il rito. Quella è d’ instituzionc divina, e perciò inal- 
terabile ; questo spetta alla disciplina , la quale alla sapienza c 
descrizion della Chiesa dal suo fondatore è commessa. Il Signor 
di Voltaire I’ una con l'altra cosa confonde ; siccome dai recati 
da lui esempi apparisce. Noi gli ris|)ondcrcmo partitamente. itla 
intanto vagliami l' interpellarlo cosi; Quando voi dite che non si 
sa precisamente la data di veruno de’ nostri Riti, o voi parlate di 
voi medesimo, c dichiarar ci volete la vostra propria ignoranza; 
e noi ve l’accorderemo di buon volere, giacché ce ne porgete 
continuamente di troppo chiare riprove : o pur mercé dell’igno- 
ranza vostra voi pretendete di farvi pregio dell' ignoranza di tutto 
il Mondo Cristiano ; c vi diciamo che certamente mentite. 

Di fatti noi sappiamo, e lo sappiam con certezza, che i no- 
stri Sacramenti hanno la loro origine da (ìesù Cristo, il quale 
solo dar poteva alle sensibili cose una virtù sovrana di conferire 
la Grazia. In questo divino Legislatore adunque abbiamo la data 
precisa del loro stabilimento. Egli fu ( per istar all’ esempio che 
ri recale ) egli fu che conferì agli Apostoli ed ai lor successori 
la facoltà di rimettere, o di ritenere agli nomini i loro peccati. Ma 
poiché tal facoltà esercitar non potevasi so non se previa la ma- 
nifestazione de’ peccali medesimi fatto dal reo all’ orecchio del 
giudice Sacerdote, onde questi conoscer potesse, se ritenere do- 
veansi, oppure prosciorrc; ecco l'origine delta Confessione auri- 
colare, la quale voi avete la gentilezza di scrivere che da noi s'i- 
gnora. Lo stesso puf dicasi degli altri sci Sacramenti, de’ quali 
lutti r instituzionc di Gesù Cristo nella divina parola della Chiesa 
lÀitina n Greca con pari consentimento si riconosce, e dai Padri 
e dai Teologi si dimostra. Per la qual cosa mentre voi dite che 
a non si sa chi il primo diede il nome di Sacramento al Matrimonio, 
« alla Confermazione, ed all’ Unzione che si amministra agl’ infer- 
<( mi » voi nascondete in colai dire un equivoco, malizioso bensì, 
ma puerile, c che in verità non vai nulla. Che importerebbe a noi 
r ignorare ( quando non s' ignorasse ) il primo autore del nome, 
quando sajtpiamo con certezza il primo autor della cosa ? Noi 
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dunque e per ciò cbc abbiamo nelle SeriUurc, e per lo mezzo 
d' una Tradizione perenne saglienle lino ai tempi Apostolici, e 
dimostrata con argomenti di prescrizione, c di discussione ; noi, 
dico, sappiamo che cotcstc cose sensibili, cioè il conlratlo del Ma- 
trimonio, la Crismazione, e I' Unzione estrema sono state innal- 
zale da Cristo allo stato di significare e cagionare la grazia. Dun- 
que noi sappiamo che Cristo il primo ed il solo fu cbc fece di- 
venire ciascuna di queste tre cose appunto cièche dai Greci mi- 
stero, e dai Latini appellasi Sacramenlum sacramento. Eccovi il 
vostro dubbio disciolto, o per dir meglio la frode vostra smen- 
tita. Sicché j)cr quanto ai Saoramenti si as|>ctla, ciò che voi dite 
che dovrebbe sapersi, cioè la data del loro stabilimento, questa da 
noi si sa. 

Quanto poi a quc’che appellansi Riti, noi pur sappiamo aver 
Gesù Cristo lasciala, siccome testé diceva, alla sua Chiesa la « fa- 
« coltà di stabilire nell' amministrazione do' Sacramenti, salva la 
« loro sostanza, quelle cerimonie, c que'riti che giudicati aves- 
« se più opportuni all' utilità de' fedeli, cd alla dignità e vencra- 
c( zionc de' medesimi Sacramenti (1) ». Di tal facoltà usarono pri- 
mi gli Apostoli, c su le tracce loro perpetuamente serviti se no 
sono i lor Successori, o serbando ciò che per tradizione avean 
dagli Apostoli ricevuto, o aggiugnendo o cangiando ciò che per 
la condizione de’ tempi o per altre circostanze sembrava lor con- 
venire. « Saper tu dei ( scriveva nella celebre Lettera a Gianua- 
« rio S. Agostino, comprendendo entrambi i capi da noi qui di- 
ti stinti ; i Sacramenti, vale a dire, ed i riti] che il nostro Signor 
« Gesù Cristo dolce e leggier fardello ci ha imposto. Sicché egli 
« ha unita la società del nuovo popolo col legame di Sacramenti, 
« pochissimi di numero, facilissimi ad osservarsi, ed ccccllcnlis- 
« sirai per la loro signiGcazione. Tali sono il Battesimo consacra- 
« to nel nome della Trinità, c la partecipazione del Corpo c San- 
« guc di Lui, c che che altro v’ha nelle Scritture Canoniche rac- 
« comandato.... Quelle altre cose poi che scritte non trovansi nei 
« Libri santi, ma che in tutto l' Orbe Cristiano per tradizione si 
« tengono e custodiscono : queste cose, ripiglio, noi crediamo 
« che ci vengano dagli Apostoli, o sicno state stabilite dai Plenari 
« Concili, de' quali nella Chiesa è salutevolissima l'autorità ». 
Fino a qui S. Agostino nella lettera a Gianuario : alle quali pa- 
role non sia inopportuno l' aggiugnere altra sentenza di questo 
eccellente Dottore, che contiene un criterio certissimo per giu- 
dicare dell' erigine di molli riti c costumanze Cristiane. « Ciò 

(1) Condì. Tiid. Srss, XXI, cip. It. 
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« che tiene, e dice, la Cliiesa universale, ne si trova stabilito da 
« alcun Concilio, ma è stato sempre tenuto ; noi retlissimamen- 
« te crediamo che per autorità Apostolica ci sia stato tramanda- 
ci lo (1) ». 

Or ecco le date, o sia le origini che a noi importa sapere-, 
siccome dell' instituzione de' Sacramenti, così de' Bili che gli ac- 
compagnano, e che nella Chiesa Cattolica si custodiscono. Non 
sono elleno adunque se non che, quanto maliziose, altrettanto va- 
ne ed inette quelle querele che sopra udimtno del Signor di Vol- 
taire, c che mi piace di ripetere c di smentire partitamentc. 

VI. 

Heliziosi quesiti suoi suirorigine della Metta, edri Battetimo per atpertione: 
si risolvoDo, e si confcimaoo i dogmi Ortodossi. 

a Non si sa, egli dice, in qual tempo cominciasse la Messa 
« tale appunto quale oggi si dice ». Se si parli di ciò che nella 
Messa è essenziale, cioè il Sacrifizio incruento del vero Corpo e 
Sangue di Gesù Cristo, nel quale Corpo e nel qual Sangue mer- 
cè delle parole della instituzione si mutano il pane, ed il vino, 
noi sappiam con certezza che l' origine di tal mistero fu nel ce- 
nacolo di Gerosolima, dove il Salvatore medesimo lo inslilui, ed 
ordinò ai suoi Discepoli, c quinci ai lor successori di farlo po- 
scia in memoria di lui. Ecco il principio della nostra Messa per 
ciò che in essa v'ha di essenziale. Questo principio poi, o sia que- 
sta Divina instituzione primiera non dee mirarsi come una sorta 
di semplice data passata e rimota, non apporta seco una conti- 
nuazione d' influenza presente e reale. Conciossiacosaché riflette 
egregiamente S. Giancrisostomo (mi sia permesso aggiugner que- 
sta dottrina per confondere uno Scrittore, che nelle sue obbie- 
zioni va colle maliziose vedute al di là di quel che vadano le sue 
parole ] riflette, dissi, egregiamente il S. Padre, che « quello 
« stesso Gesù Cristo, il c|ualu imbandì ed ornò la sacra mensa in 
« cui fece la Cena, imbandisce ed adorna tuttavia quella del sa- 
ie ero altare. Imperciocché non è egli semplicemente l' uomo, il 
Il quale faccia che i doni offerti divengano il Corpo ed il Sangue 
Il di Gesù Cristo; ma egli è Gesù Cristo medesimo, crocifisso per 
Il amore di noi. In fatti voi vedete bensì il Sacerdote che sull'al- 
« tare tiene il luogo di Cristo, ne. eseguisce la funzione ed il mi- 
ti nislcrn, c pronunzia le di lui sante parole : ma la potenza c la 

(•) Lib IV tic Bapt. cap. XXIV, nuni. 31. Eilil cil. lom. Viti, P"g 139. 
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« "razia vcngon d.i Dio. Egli slo'so ò quello clic dice : Questo è 
a il mio Corpo. Perqucslp parole le olTerte son consacrale. E sic- 
« come quelle parole di Dio : Crescete moltiplicate e riempite la 
Il terra, bencliè non sieno siale delle die una sola volta, pure non 
« lasciano di produrre il loroelTello, dando all' umana natura la 
« forza e la \irlù di generare figliuoli per l' intero corso de’ se- 
ti coli ; così, quanlunque queste parole veneraliili di Gesù Cri- 
« sto : Questo è il mio Corpo, solo una fiala sieno state proferite 
« dalla sua bocca, son elleno non di meno die ballilo impressa a 
« questo Siicrili/io tutta la forza e la virtù di' egli ha avuta lino 
« al presente su tutti gli altari della Cliiesa e die gliela iiiipri- 
« tneranno coiiliiiuamcnlc fino all'ultimo avveniuiento del Signo- 
ti re (I) ». E che desiderar mai possiamo di più per dimostrare 
l' origine del Sacrifizio quotiiliano de’ nostri altari riguardo a ciù, 
in cui sta la di lui essenza, c l' infinito pregio c valore ? 

Clic se si parli di quel corredo di cerimonie, di lezioni, c di 
orazioni onde questo augusto e divino mistero accompagnasi ; noi 
dirt-mo al Signor Voltaire col sentimento perenne eiì universale 
della Chiesti, die primi onliiialori c disposilori ne furono cerla- 
iiiente gli Apostoli, i quali appunto primi ordinatori de' misteri, 
da S. Epifanio si appellano (t2). E ce lo accenna non oscuramen- 
te S. Paolo lù, dove dopo avere esposta ai Corinti f inslituzione 
fatta da Cristo uclla sua Cena di questo incirabil mistero c dopo 
aver dato loro intorno alla celebrazione dello stesso gravissime 
ammonizioni, soggiugne : Quanto all' altre cose io ne disporrò, 
quando sarò rennlo (3). Sulle tracce per tanto dagli Apostoli se- 
gnate si avviarono i successori, ed a norma delle lor prescrizioni 
serbate gelosamente si stese la Liturgia, si ordinarono le lezioni, 
le orazioni, le lodi, ed altri riti die. nella nostra Messa si serba- 
no, e de' quali abbiamo la consolazione di trovare i riscontri nei 
si'coli più rimoti. 

Ed in vero c non sono eglino manifesti i passi di S. Giusti- 
no Jlartire clic fiori sotto l’lm|)ero degli Antonini, e clic nella se- 
conda sua Apologia ci descrive la santa .binassi, quale appunto 
tra’ Cristiani al suo tempo si celebrava '? Ed ancordiè i soli casi 
sommi ci accenni della sacra funzione, ci fa vedere però le parti 
principali della nostra messa come fin nel secondo secolo celebra- 


ti) Chrysosl. ile prnilii. Imi. Ilom. I. nnm. 0, Kilil. Paris. Tem. Il.p .ISt- 

(2) (valcadirCt mi/atehonnn /'rarstfifS, ovvero atapicrt. ftu' 
ec%) fucrunt. Kpiphnii. liner. sive L\\l\» mim. 3. Udii. Tarts, aii. 1622. 
Toni. 1. p.»". UHiO. 

(3) I ad Cor. XI, 3Ì. Si S Agnellino Kpis*». I.IY-, al- (‘XVllI, (tiì /«• 
nuoriifm. 
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vasi. Più mimili li'alli ci recano S. Cipriano, S. Ambrunio, S. A- 
^oslinu, S. (iiaucrisosloino : ed altri pur munumenli abbiamo di 
data ancor più vetusta, dagli eruditi ben conosciuti. Ma questi 
per ora lasciati (giacché il presente intendimento non lo ricerca) 
bramato avrei vivamente che il Signor di Voltaire letta avesse la 
sola Catechesi Mislagogica quinta di S. Cirillo Gerosolimitano 
( ma questo, per vero dire, libri non cran per lui j recitata ai 
novelli battezzati per istruirgli intorno al sacrilizio de' nostri alta- 
ri. Veduto egli avrebbe in questo scritto degno d’ oro c di cedro 
non solo enunciali, ripetuti ed inculcati i dogmi della Presenza 
reale e della Transustanziazione ; ma esposto ancora e dichiarato 
r ordine della Liturgia, le cerimonie, le preghiere, le lodi, la 
consacrazione, la distribuzione del Corpo e Sangue di Gesù Cri- 
sto ai circostanti : in corto dire, veduto avrebbe la Santa Messa, 
non già introdotta da S. Cirillo (il quale per altro fiorì, sono già 
circa quattordici secoli ) ma da S. Cirillo trovata nella più anti- 
ca Chiesa dei mondo, cioè in quella di Gerusalemme, e veduta 
in essa celebrarsi, quinci da lui stesso celebrata a un di presso 
quale appunto si scorge tutto giorno tra noi. Dico a un di pres- 
so : giacché sappiamo benissimo, ebe col girar de' secoli, e cui 
cangiarsi le circostanze molto accidentali varietà di ceremonie e 
di riti sono avvenute ( delle quali presso Scrittori d’ ogni nazio- 
ne vedere possiamo con più o raen di certezza indicarsi e le ra- 
gioni c gli autori ]: contuttociò siccome la sostanza del Sacrifizio 
inslituilo da Cristo nella nostra Messa rimane intatta; così il cor- 
po, per dir così, della Liturgìa ordinala ne' secoli più vetusti per 
tradizione Apostolica si è conservato. Ah che quasi lusingar mi 
vorrei, che se a tali fonti testé accennali .accostalo si fosse il Si- 
gnor di Voltaire, vergognato sarcbhesi di sé medesimo, ed omes- 
sa avrebbe quella maliziosa querela, che « non sappiamo f ori- 
« ginc di veruno de' nostri riti; e che non si sa in qual tempo co- 
« minciasse la Messa, quale appunto si dice Ira noi ». Ma pas- 
siam oltre. 

S' ignora, ci dice, f origine precisa del lìaltesimo per asper- 
sione. Supponghiamo, io risponderò primamente, ebe così sia. 
Qual danno, o quale sconcio ne verrebbe mai quinci alla Reli- 
gione ed alla Fede, quando pur s'ignorasse la data di questo rito? 
Noi sappiamo ( e questo è quel che bisogna principalmente sape- 
re ) essere Gesù Cristo autore del Battesimo, o sia del Sacramen- 
to della nostra Rigenerazione ; ed averlo instituito in una lavan- 
da nell' acqua, colla invocazione dell' augustissima Trinità. Or 
questa lavanda può farsi o per iinmeisionc, o per infusione, o per 
aspersione : modi c riti divei'si, ma che non mutano punto f es- 
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Senza del Sacramonlo. NV primi secoli della Cliiesa era uiiiver- 
siilc il costume della Irina immersione: ma si credeva pur anche 
che valido fosse il Ballesimo conferito negli altri modi. Il Batte- 
simo dato ai Clinici, o fin a que’ che giacean nel letto, o purché 
vicini erano a trapassare, giudicavasi valido : c pur questi im- 
mergere non si potean nell' acque, ma solamente bagnar coll'ac- 
qua salutare, od aspergersi. Lo stesso accadca nelle carceri, dove 
leggiamo più fiate che i Santi Martiri dopo aver convertili i lor 
Carcerieri, o Soldati, ivi li battezzavano, non certamente immer- 
gendoli in alcun Battistero, ma con poca acqua o apprestata loro 
in un orcio, o tratta miracolosamente da una selce ( come fece 
S. Pietro nel Carcere Mamertino ) bagnandoli od aspergendoli. 
Lascio gli accidenti o di alcuna improvvisa nccessiUi di apprestar 
il Battesimo nelle case private, o di mollilndinc eccessiva di per- 
sone che battezzaransi insieme, come i tre o cinque mila in un 
di convertiti da Pietro, c battezzati (1) : il che essersi fatto non 
per immersione, ma per sola nspersione credono, c con somma ve- 
risimiglianza, dottori gravissimi (2). Questo, io ripiglio, ed al- 
tri simili esempi |fur lascio; i quali veder si possono presso gl'il- 
lustratori delle cose Sacramentali. Presso de' quali pur (rovansi 
raccolte le testimonianze de’ Padri, come di Tertulliano (3) di 
S. Cipriano (4) di S. Agostino (.'i) di S. Gregorio il Grande (6) e 
d'altri (7) ; i quali ancorché vedessero usarsi universalmente in 
tutta la Chiesa il Battesimo conferito colla Irina immerìione, pur 
giudicarono non apparteqgr essa alla sostanza del Sacramento ; 
ma valer questo, ancorché dato o con una sola immersione, o 
collo spargimento o spruzzo, di poca acqua, unita all’ invocazio- 
ne della Santissima Trinità. Sicché I' origine del Battesimo per 
aspersione, di cui si mostra tanto sollecito il Signor di 'Vollaire, 
si può dir tanto antica, quanto la Religione Cristiana, giacché 
(juantunque rare iiate, pur (in dai primi tempi trovasi pratica- 
ta, e fu poi sempre c lo é tuttavia giudicata bastevole pel Sacra- 
mento. Per altro la Chiosa Greca (ino al dì d'oggi nella solenne 
amministrazione del Battesimo serba la Irina immersione : c la 


(t) Oul Tercpcmni sprmonom ejus haptizati sunt, et apposilaesimi 

in iila die animae circiler tria milita Art. //. 

MuUi corum, qui audierani vcrbmu, credidvruDi: et factus est uumerus 
>irorum quinque niiliia. /biJ. VI, 4. 

(2) S. Thom. 3 part. q Oft. ari. 7. 

(3) Lib. de Poenit. rap. VI. 

(4) Episl. LX\l\. Kdit. Oioniens. 

(5) Trarr. I.XXX. in J.>. 
fO) Epiitt. Lib. I. Kpist. 4. 

l?) Caiicil Tolti, IV, mp. VI. 
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sles^ serbala (roTÌam più eomunemen/e anche nella Chiesa Lati- 
na fino nel stirolo XIII, come s' impara da S. Tommaso (t) e da 
altri Scrittori di quel tempo. Dopo del quale la Chiesa stessa per 
ragioni gravissime (‘2) e con quella autorità, che tiene intorno alla 
disciplina ed ai riti, ha stimalo opportuno il prescrivere a’ suoi 
Ministri, che o per immersione o per abluzione (.3) il Sacramento 
rigenerante si conferisse. 


VII. 

Accasa i cattolici d'ignoranza intorno alla Comunione del Pane axximo, e Menta 
vino. L'ignoranza era tutta neH’accusatorc; il qual si dimostra insieme pro- 
fano nel parlar dei nostri roislerL e nel censnrare la Cbiesa. 

Ma odasi finalmente l’ ultima querela del Signor di Voltai- 
re intorno alla nostra ignoranza. Sta questa nel non taperei da 
noi r origine della Comunione del pane azzimo, e senza vino. 
Scorger può già il Lettore cosi in questa come nell’altre censure 
il genio caustico, che ha quest’ uomo, di pugnare la Chiesa Ro- 
mana, ritoccando, ma di soppiatto le accuse contro di lei tanto 
esagerate da' suoi nemici. A lui per tanto si dice, alcun non v'es- 
sere tra' Cattolici, il quale ignori aver Gesù Cristo ueH’uItima ce- 
na consacrato il pane: c questo aver egli lasciato alla sua Chiesa 
per materia dell' Eucaristico Sacramento. L’essere |>oi questo pa- 
ne o preparato col lievito, o senza lievito, cioè o azzimo, o fer- 
mentato, ella è cosa accidentale, e che siccome non cangia la so- 
stanza di vero pane, cosi non fa che e nell’ uno e nell' altro que- 
sto mistero augustissimo non si consacri. La Chiesa Greca adope- 
ra, e dai più rimoti secoli ha adoperato il fermentato ; nè sopra 
ciò i Latini le hanno mai mosso querela. Siccome nè pur i Lati- 
ni, presso de' quali I' uso dell’ azzimo, e si è serbato c si serba, 
sono mai stati accagionati per tal motivo da'Greci prima dcH'Xl 
secolo, in coi Michel Ccrulario, quella fiaccola della guerra, in- 
ventò questa novella calunnia. Con tutto ciò e i Greci insieme ed 
i Latini, nel Concilio General di Firenze raccolti, di pari consen- 
timento pronunziaron cosi : « Definiamo, che tanto nell' azzimo, 
« quanto nel fermentato pane di frumento si consacra veracémen- 
« te il Corpo di Cristo : c che i Sacerdoti o nell’ uno o nell'altro 

(1) S. Thom. toc. Mi. 

(2) Vedere queste si possono accennit* dsi Teologi Juvenio, Toomelx, ed 
altri. 

(3) Nèl Hituali Romano pubblicata per comando di Paolo V, nel Tit. dt 
forma Baptitmi ai logge cosi: a Baptismns licei fieri possit aut per inrosionem 
aquae, aut per immersioneni, aut per aspersionem ; priniua tamen, vel secun- 
dus modus, qui magis suoi in usa, prò Eccleiiarum contuetadine reUaeaatur. 

TalreccAt 10 
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« devono consacrare il Corpo del Signore ; riaselieduno cio^ se- 
(( rondo il rostunie della sua Chiesa, o Occidentale, o OrienU- 
» le ». Se dopo quel tempo alquanti Greci rimproverano alla 
Chiesa Latina 1' uso dell' aziimo, eglino cosi operando dai senli> 
menti allonlanansi dei lor maggiori ; anzi dalla Fede della chie- 
sa universale, non meno rappresentata e raccolta allora in Firen- 
ze, di quello sia stata altre nate in Efeso, in Calcedone, ed in 
Nicea. Ecco, direi al Signor di Voltaire, se qui mi udisse : ecco 
ciò che sappiamo, c ciò che c'importa sapere intorno alla Consa- 
crazione e Comunione in azzimo, o in fermentato. Se poi l'uso o 
di quello o di questo sia stato perenne nella Chiesa Latina o Gre- 
ca ; se per alcun tempo sia stato promiscuo ; quando in questo 
punto di disciplina succeduti sieno de' cangiamenti? quistioui so- 
no queste di Eruzione c di Critica, e da dottissimi uomini già 
trattate, e specialmente ne' vicini tempi dai Sirmondi, dai Mabi- 
glioni, e dai Bona discusse; ma che non interessano punto la Re- 
ligione o la Fede. E ciò sia detto della Comunione eh’ egli chia- 
ma nell' azzimo. Ma che dir si dee del darsi poi eenza vino? Ve- 
de qui ognuno a che miri il nostro Censore. Ad un punto cioè, 
su cui i Novatori non rifiniscono di esclamare, e di muovere con- 
tro la Romana Chiesa i più alti rumori. La Comunione Eucari- 
stica data ai Laici sotto la sola specie di pane chiamata fu da Cal- 
vino (1), per tacer degli Burniti, e degli altri Boemi, una costu- 
manza diabolica; una rapina ed un furto, con cui si toglie al po- 
polo fedele una porzione della Santa Cena, eh' è il Calice ; e ciò 
contro il comando di Cristo. Somiglianti sono le frasi, con coi ci 
trattano i Ministri e gli altri discepoli di que' novelli Maestri so- 
vra un tal rito ; ed a tale accuse pare che alluda, com'io dice- 
va, il Voltaire, dicendo modestamente che da noi $’ ignora l' ori- 
gine della Comunione senza vino. Luogo non è questo per me in 
cui parlar di proposito su tale argomento, da tali Dottori Catto- 
lici maneggialo maestral mente, ed in particolare dall’ immortale 
Bossuet nel Trattato della Comunione tolto le due tpecie. Poche 
cose dirò- per far conoscere a chi la taccia d’ignoranza convenga; 
se alla Chiesa nostra, o al Censore 7 

Noi sappiamo e crediamo con certezza aver Gesù Cristo nel- 
r ultima Cena consacrato il pane ed il vino, mutandoli nel suo 
vero Corpo e Sangue ; ed avergli dati sotto entrambe le specie ai 
Discepoli circostanti. Ma noi sappiamo e crediamo altresì, che 
sotto ciascheduna specie v’è tutto Cristo. Sicché per guanto spet- 
ta all' Eucaristico Sacramento, ed all' eifetto essenziale di lui, 

(t) t.ib. IV, tnslil. cip. XVtl, num. 47. 
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rV è la grazia, Unto riceve chi si comunica solfo di una, quan- 
to chi si comunica sotto entrambe le specie. Vero è bensì, che 
per r integrità del Sacrifizio crediamo essere necessario, e ciò 
di diritto divino, che il Sacerdote entrambe le specie consacri, 
ed entrambe ancora le assuma. Ma per l’integrità del Sacramen- 
to, noi diciamo bastar che il Cristiano o 1' una o l' altra riceva ; 
e ciò per la ragione accennata, che sotto di ciascheduna specie 
ricevesi tutto Cristo, e non men una che entrambe assumendosi, 
r essenziale elTetto, eh’ è la grazia propria di tal Sacramento, ri- 
cevesi. Da ciò evidentemente raccogliesi, che la Comunione 
sotto di una, o di entrambe le specie, siccome cosa di rito acci- 
dentale, e alla disciplina spettante, ed intorno alla quale verun 
divino precetto n<m v' ha, essa perciò all' autorità e sapienza del- 
la Chiesa tutta è rimessa. 

Che cos'i in fatti sia, noi ( per lasciar ora qualunque altra 
prova ) lo conosciamo per la condotta tenuta dalla Chiesa mede- 
sima fino dai più vetusti secoli e primi. Si sa che si dava fino 
d' allora agl' infermi il solo Corpo del Signore ; cioè si porgeva 
loro il divino Viatico sotto la sola specie di pane : siccome ai 
bambini testé battezzati porgevasi la sola specie del vino. Si sa 
per esempi certissimi, presi specialmente da’ tempi delle Perse- 
cuzioni, che nelle case private, ne’diserti, ne' viaggi tenevasidai 
Cristiani il divin Sacramento per opportunamente cibarsene ; c 
senza dubbio nella sola specie del pane. Si sa che, quantunque 
nelle pubbliche adunanze per dodici interi secoli entrambe le spe- 
cie ai fedeli si amministrassero ; monumenti però non ci manca- 
no, onde conoscere che vietato ad essi non era una sola ricever- 
ne ; quando ciò non facessero mossi da qualche erroneo pensie- 
ro, come appunto facevano i Manichei, che abborrivano il vino 
come fiel di dragoni, vegnente dal cattivo Principio; e negavano 
aver Gesù Cristo sparso il vero suo Sangue per noi, siccome im- 
pariamo da S. I-eone (1). Per la qualche cosa, acciocché si scuo- 
prissero quelle pesti che nella Chiesa si meschiavano co' fedeli, 
ordinò S. Gelasio discepolo e successore del gran Leone, che quei 
tutti i quali alla sacra Mensa accostavansi, comunicar si dovesse- 


(t) Com ad tegendam inOdelilalem suam noslria audeanl (ilfanicAati) in- 
gresse conventibas : ita in Sscramentorum commnnione se temperant, ut in- 
terdum, ne penitus lalere non possini. ere indigno Christi corpus accipiant, 
sangninem autem redemplionis nosirae haurire ninnino dedineni. Quod ideo 
vesirae notum facimns sanctitali, ut vobis bujuscentiodi homiues et bis mani- 
festentur indiciis, et quorum deprebensa Tuerit sacrilega simulano, a sancto- 
rum sociclate sacerdotali auclorilate pellantur. S. Leo SI. Serra. XLII; al XLI, 
de Quadrag. 4 bdit. Veoetiae au. I7ÌKI. Tom, I, pag. 162, 
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ro ricevendo entrambe le specie (1). qual ordinazione, sicco- 
me chiaro apparisce, c lo riflcUe pure Monsignor liossucl, aper- 
lamculc dimostra che la casa |)cr lo dianzi era libera, e non passò 
Gelasio a formar tal decreto, se non per togliere con tal mezzo 
ai Manichei il modo di più nascondersi, ed ingannare la Chiesa. 
Nulla io dieo della Comunione colla sola specie dei pane data agli 
abstemt, ed indicata da S. Girolamo (2) ; nò della Messa che di- 
ccsi dt Presanlifieali, usata fui da' tempi antichissimi nella Chie- 
sa Latina o Greca : in quella il Venerdì Santo ; in questa tutt' i 
dì di Quaresima, eccettuante la Domenica ed il Sabato. In tal 
Messa, siccome è noto, non si consacravano, nò si consacrano i 
doni : ma il solo Corpo del Signore in altro dì cqiisacralo, e cu- 
stodito, come tuttora si osserva, si oiTeriva, si adoperava e si as- 
sumeva dal Sacerdote ; e si distribuiva pur anche in alcuni luo- 
ghi al Clero ed al popolo circostante. Ur questi esempi, quanto, 
brevemente accennati, altrettanto certamente sicuri, due cose con 
evidenza dimostrano. La prima si ò, aver la Chiesa Cristiana, in- 
terprete infallibile delle instituzioni del suo Autore, anclic no' se- 
coli che illuminati e puri si appellano, certamente creduto, la Co- 
munione sotto entrambe le specie nò per verun precetto essere 
stata comandata da Gesù Cristo, nò appartenere all' essenza dcl- 
r Eucaristico Sacramento ; ma rito essere di disciplina, alia sa- 
nienza, direzione ed aulorilh sua ( dico, di ossa Chiesa) rimesso; 
lo che da' Novatori si niega con non minor coraggio che falsità. 
L' altra cosa, che c’insegnano i recati esempi, si è la risposta che 
dar si devo ni Signor di Voltaire, il qual ci rinfaccia dì non sa- 
per noi r origine della Comunione senza vino, Quc>sta usata noi 
la troviamo nella Chiesa universale sin dai tempi più antichi; nei 
quali bensì sappiamo essere stata più frequente assai la Comunio- 
ne sotto entrambe le specie ; non perù mai giudicata essenziale, 
vedendosi in tutti i secoli in vari incontri usata la Comunione sen- 
za la specie del vino, llito, che poi essendosi colf andar de' tem- 

f ii ampiamente disteso, la Chiesa per gravi c giuste ragioni non 
o approvò solamente, ma ne' Concili di Basilea, o di Trento sta- 
bilì con decreto che ovmu|Ue fosse osservato. 

Le dubbiezze più che pirroniche, anzi la vergognosa igno- 
ranza intorno ai Sacramenti ed ai riti attribuita alla chiesa tutta 

(1) Compcrimiis, quod quidam sumpta tantummodo Corporis sacri porlia- 
nc. a calice sacri Cruoris absliueaol. Qui pcocul dubio ( quuniam nescio qua 
superstilione ducrnlur obslringi ) aul iolegia Sacramenta peri ipiani, ani ab in- 
tegris arceantur. Gelasius i, Pont, apud Uralianuui de Causacralione Disi. II, 
cap. mi. 

(3) Epist. XXII ad Eustochium cap. V. 
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dal signor di Vullairc, ci hanno impegnalo in questi dellagli per 
ismunlirlo. Avendo però falla qui menzione per ultimo dell'Ku- 
earisliix) Sacramento, eh' è il più prezioso dono ed augusto che 
abbiain tra noi, non lia che si trasandi senza una giusta detesta- 
zione la maniera erronea ed indegna, onde in questa sua 5(onu 
medesima ci ne favella. Parlando degli errori eccitali.si nell’ un- 
dccimo secolo, dice che presso i greci, i quali tanto disputarono 
sul mistero della Trinità, non si era trattata mai, come allora fu 
Ira noi, la quistione; Se tl pane ed il vino sono cangiali nella Se- 
conda Persona della Trinità ; e per eonseguema in Dio ? Se si 
mangi e si beva questa Seconda Persona solamente per fede ? Che 
profanith, che insolenzà! E quando c da dii mai nella chiesa si è 
parlalo in lai foggia, o si è in tal foggia proposta la dottrina del- 
I' Eucaristico Sacramento (I) ? Ciò che si è creduto e si è inse- 
gnalo maisemprc, egli è che in virtù delle parole della consacra- 
zione, siccome pratiche ed operatrici ( vale a dire, che fanno ciò 
che signiGcano j, il pane immediatamente si converte, non nella 
divinità, ma nel corpo, ed il vino mutasi immediatamente, non 
nella Persona, ma nel Sangue di Gesù Cristo. Ma perchè poi il 
Corpo 'suo ed il suo Sangue nè possono più esser disgiunti, nè es- 
sere senza l’anima, per quella naturai councssione e concomitan- 
za con cui le parli di Gesù Crbto risorto, nè più mortale, tra lor 
si uniscono ; e similmente perchè per 1’ unione ipostalica della 
umana natura col divin Verbo, ed al Corpo ed al Sangue ed al- 
r anima la divinità pure è congiunta ; perciò tutto Cristo tanto 
sotto r una, quanto sotto l’ altra specie nel Sacramento si trova ; 


(I) Oda il Cristiana Lettore le parole nitidissime di S. Tommaso diretu- 
■nente np|>oslc alla ignoranza o malizia di questo audace : a Considerandiini 
est, in hoc Sacramento aliquid esse ei ri conrersionis.aliquid autem cs naturali 
concommitantia. ri quideni conrersionis, est in hoc Sacramento iilud ad 
quod directe conrersiu termioatnr : aicut sub speciebus panis Corpus Cbristi, 
in quod substanlia panis conrertitur, ut per rerba consecrationis patet, rum 
dicitur Hoc BMt Corpus tneum ; et similiter sub specie vini est Sangnis Cbri- 
sti, cum dicitur lite sst eotix Sattjuinis mai eie. Sed ei naturali concomilan- 
tia sunt ibi omnia alia, ad quae conrereio non termioatnr, aed tamen ei, in 
quod terininatur, sunt rcalitcr conjucla. Manifestum est enim quod conrersio 
panis non terminalur in Divinitatem Cbristi. neque in ejua aoimam ; sed ta- 
men sub specie paois est anima Cbristi, et ejus Dirinilas propter nnionein 
utriusque ad Corpus Cbristi. Si vero in triduo morlis Cbristi hoc Sacranientuiii 
cclehratum fuisset, non ruisscl sub specie panis anima Cbristi, quia rcalitcr 
non erat Corpori ejus unita : et similiter sub st>ecie panis non fuisset Saiiguis, 
nec sub specie vini (jirpus propter separationem utriusque in morte. Nunc an 
teli! quia Corpus Cbristi in sua natura non est sìne Sanguine, subutraqur spe 
eie continetur Corpus et Sanguis ; sed sub specie panis contìnetur Corpus et 
vi ronvrrsionis, Sanguis autem et naturali conrninitantia ; sub specie autein 
vini e converso a. Cont. Ceot. Lib. IV, cap. LXIV. 
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e da' fedeli ineflabilmenle, ma veracemente si assume (1). Cosi si 
crede e si parla a' dì nostri, e si è creduto e parlato mnisempre 
nella chiesa addottrinata dal suo medesimo Fondatore, il quale 
prese il pane, disse : u Questo è il mio Corpo ; e preso il calice, 
« disse ; Questo è il mio Sangue (2) ». E dello avea innanzi : 
« Chi mangia la mia carne, e bce il mio sangue, egli sta in me, 
« ed io in lui (3) ». A questi divini fonti attigner dee chi brama 
apprendere siccome le vere idee di questo augusto mistero, cosi 
i degni e giusti modi per enunciarlo. Ma aveva il Voltaire lorde 
di troppo, anzi avvelenate le labbra, per essere capace d' un as- 
saggio cotanto puro ed illibato. 

So non per tanto eh’ ei dice, e lo ripete più d' una 6ata, di 
H non aver esso parlato mai da Teologo ; d’essere stato attaccato 
« alla fedeltà della Storia, aver narralo li fatti : e toccar poi ai 
« Lettori saggi formarne il loro giudizio ». Io però credo, e non 
erro, che per i soli esempi, che recato abbiamo in questo Capi- 
tolo, del di lui scrivere intorno alla Chiesa, alla Gerarchia, alla 
Fede, ed ai Sacramenti: io credo, ripiglio, che ogni Lellor saggio 
giudicherà, eh’ ei non solo non parla nè da Teologo, nè da Cri- 
stiano, ma anzi nè men da Storico onorato e fedele. E|^li altera i 
fatti, sfregia i dogmi, sparge dubbiezze su le verità piu lampan- 
ti, e dà alle cose ed ai racconti Taspclto che più gli piace. E quello 
appunto più d’ ordinario gli piace, che ferisce T Ortodossia, che 
favorisce gli erranti, ed i più augusti nostri misteri dileggia ed 
avvilisce. Questo è il carattere dello Storico di Ferney pauato a 
questi di dal se della Eternità e della Verità. Ah ! non sia a lui 
toccalo ( e con tratto lo spirito lo desidero] d’essere in quel sog- 
giorno in cui per una esperienza, quanto larda altrettanto infeli- 
ce , e gli errori suoi riconosca, e quelle terribili grida a suoi am- 
miratori cd amici rivolga : 

Diseilt Jiatitiom monili «< non (emnero Divo» I 


(1) Seniprr hoec fides io Eoclesia D«i fiiit, statini post conserrationem ve- 
runi Domini nostri Corpus, vcriimque cjus SanKuinem sub pania, et vini specie 
cura ipsius anima, et divinitate eiistrre; srd Corpus quidem sub specie pa- 
nia, et Sanguinem sub vini specie et vi verborum ipsnm autem Corpus sub spe- 
cie vini, et Sangoinem sub specie panis, animamque sub utraque, vi naturalis 
illius conueiionis, et concomitantiae, qua partes Christi Domini, qui jam ei 
raortnis rcsnrreiit non amplius moriturus inier se copulantur ; Divinitstem 
porro propter admirabilem illam ejus cum corporc, et anima bjpostaiiram 
iinionem. Ouapropter verissimuin est, tantundem sub altemtra specie, atque 
sub utraque contineri. ('urne. Trid. boss. XIII, cap. Ili, 

(2) Matth. XXVI, 2t>. 

(3) lo. VI, 57. 


Digitized by Google 



75 


CAPO III. 


DEL FREGIO DI APOSTOLICA, CHE SI ATTRIBEISCB ALLA CHIESA; 
S CHE ALLA CATTOLICA ROMANA CHIESA CONVIENE. 


. I. 


La vera Chiesa di Gesù Criato dee Decestariamente essere Apotlulira. 
In che consisia ul fregio f 


Dopo di avere nei precedenti Capitoli esposta ed illustrata 
la natura, o l' essenziale idea della vera Chiesa dì Gesù Cristo, e 
non solo contro gli errori degli stranieri, ma contro le false cri- 
tiche de' poco saputi, o male affetti dimestici vendicata ; sia ora 
pregio dell' opera proseguire il lavoro, e far parola de' fregi di 
questa Chiesa medesima, per cui ed in sè stessa a gran vantag- 
gio risplende, e da ogni qualunque altra illegittima Società si di- 
stingue. I quali fregi poi mentre ci addiverrà di scorgere quasi 
ad ogni passo della nostra orazione brillar in fronte alla Cattoli- 
ca Romana Chiesa, questa appunto per sola vera Chiesa di Gesù 
Cristo a tenore del nostro assunto conosceremo. Il primo di que- 
sti fregi, che a considerare mi si presenta, si è che la vera Cnie- 
sa di Gesù Cristo è Apostolica : cioè che la Religione, cui essa 
professa, fu tramandata a lei dagli Apostoli per un mezzo non 
mai interrotto o alteralo. Che cosi in fatti esser debba, egli è 
chiaro da sè : giacché stati i>ssendo gli Apostoli della Religione 
di Gesù Cristo propagatori e maestri, vera mai non potrebbe es- 
sere quella Chiesa che non traesse da loro l' origine, e sicura non 
fosse di essere delle loro dottrine e comandi custoditrice. Ma 
quale sarà stato e^Ii mai questo mezzo, per cui anche doTO il gi- 
rare di tanti secoli si sarà e tramandata e serbata certa ed incor- 
rotta la predicazion Apostolica ; e mercè del quale ascendendo, 
quasi direi, con passi retrogradi, mostrar possa la Chiesa da quei 
divini banditori la sua discendenza, e cosi a buona ragione Ape- 
slolica nominarsi ? Dico essere questo mezzo una non interrotta 
succession di Pastori entro la medesima romunionf. 
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II. 


Della oriliiisiion de' pastori, e della loro legillimasurressionc datili Apostoli. 
Onesta il callaie (ler cui si è Irasl'iisa la doiliiiia di Cristo alla Chiesa, e la 
prima ragione per cui si dire Apustotica. 

Vaglia infalli la voril.^. Sparsi giasla il romamlo del riivino 
Marslro por le piaggio tulle del mondo quc’celesli Messaggi, an- 
nunziarono a tutte le genti il Regno di Dio; iiiseguandu loro i mi- 
steri, i dogmi, e le leggi dallo stesso Gesù ricevute, con cui e di- 
riger dovessero la credenza, e sollevar le speranze, moderar ì costu- 
mi, c celebrare il culto della novella alleanza. Questo era tutto il 
soggetto dell’Apostolica predicazione. Ora si crederà per avventu- 
ra, che cotesla celestiale dottrina fosse da loro, jier dir cosi, ab- 
bandonata al pensiero, ed alle cure private di chiunque 1' udiva 
e riceveva ? Sicché salili eglino al Cielo, non altrove restasse la 
Keligione cristiana, che nella ricordanza inlìnitamcntc moltipli- 
ce, labile e capricciosa di tanti popoli che gli avevano uditi? Che 
sarebbe egli mai, se ciò fosse avvenuto : che sarehhe, io dico, 
dopo diciotto secoli della religione di Cristo, de' suoi dogmi, della 
sua forma, della sua fede ? Pensiero grande in vero e secondo per 
chi vi rilletle di gravissime conseguenze, e relative appunto ai 
ritrovamenti e sistemi degli ultimi Novatori. Lungi però un tal 
tcnor dagli Apostoli ; anzi dalla sapienza di quel divino Maestro 
che a stabilmente fondar la sua Chiesa gli avea spedili ? Per ca- 
dauna delle radunanze di genti, che alla vera credenza converti - 
ran gli Apostoli, sceglievano un Pastore di que' pregi dotalo che 
nelle sue l.a*llere a Timoteo ed a Tito descrive S. Paulo. E que- 
sto, che Vescoro fin d’ allora ap|iellossi, la$ciavano per lor succes- 
lore, come scrive S. Ireneo, e davano ad esso il luogo del proprio 
lor mìnisteto (1). Fia però prima d’ ogn’ altra cosa pregio dell'o- 
pera attcntamonte riOcllcre al metodo ammirabile stabilito da 
Cristo per l’ inslituzione di cotesti Pastori : metodo, dico, che os- 
servaron gli Apostoli, e che serbar doreasi dappoi. Sceglicansi 
questi Pastori dagli uomini ; ma si cuiisacravan da Dio. La crea- 
zione de’ Vescovi a governare una Chiesa non era una semplice 
sostituzion di persona qualunque net luogo, dagli Apostoli pria 

(t) Ab Apostolis instilali snnt Episcopi in Ecctesiis... qnos et successo res 
rclinqurbant. suum ipsorum tocnm inagisierli trailentcs. Cont. Hacr. Uh. Ili, 
cap. tu, aura. 1. Si veda ciò che nel rapo precedente num. 3, abbiamo detto 
a questo proposito, ed ahbiam prorato contro le false idee ebe del governo 
primitivo delle Chiese si formauo i Novatori, e che furono maUnKale adottate 
dal Signor di Voltaire. 
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tenuto. Era questa, siccome chiamolla un Padre, una spirituale 
generazione fatta coll' imposizion delle mani Apostoliche, a cui 
corrispondeva la grazia dello Spirilo Santo, che e sautiScava e 
suggellava e consacrava l’ eletto ; e trattolo ( per dir cosi ) dal 
ceto mondano e comune degli altri nomini, lo faceva mintilro di 
Critlo, e dispetuatore de' misteri di lui (1). Tutto ciò imparia- 
mo specialmente dai libri degli Atti, e dall’ Epistole di S. Paolo, 
il quale scrivendo a Timoteo, che fu Vescovo di Efeso, « Ti am- 
« monisco, gli dice, di risvegliare la grazia di Dio, che hai in 
« te, mercè della imposizione delle mie mani (2) p. Mille altri 
passi tratti da’ monumenti Latini e Greci de' primi secoli, come 
ad ognuno è noto, arrecare potrei e testificar questo metodo on- 
de si consacravano i Vescovi, coll’ imposizion cioè delle mani (3) 
c colla preghiera, osservato gelosamente dagli Apostoli, institui- 
to da Cristo solo autore de’ Sacramenti e donatore di quella ^a- 
zia, che appunto mercè di tal ceremonia conferivasi all’Ordina- 
to. A questi per tanto cosi eletti, e così consacrati Pastori, e po- 
sti a reggere la Chiesa di Dio, affidarono gli Apostoli, e deposi- 
tarono in essi quasi in un’ arca eletta e sicura il tesoro della Dot- 
trina tutta che ricevuta avevano dal loro Maestro ; vale a dire, e 
le autentiche Scritture, e le Tradizioni : acciò con tal pascolo ce- 
lestiale nudrissero eglino la greggia loro commessa, ed a’ succes- 
sori fedelmente ed inviolabilmente lo tramandassero. Conciossia- 
cosaché gli Apostoli nell’ ordinare i Vescovi non solamente con- 
ferivano loro quella facoltà ordinaria di governare una gregge, 
di cui erano stali da Cristo fregiati ; ma conferivano a loro insie- 
me la facoltà di ordinarsi collo stesso metodo i successori. Onde 
acconciamente diceva S. Epifanio, che « 1' Ordine Vescovile ha 
a la potenza di generare Padri alla Chiesa : a differenza del sem- 
a plice Presbiterato, che alla Chiesa mercè del lavacro di rigene- 
« razione può generare solo Figliuoli » ; non avendo il semplice 


(1) 1 ad Cor. cip. tV, v. 1. 

(2) II ad. Tim. cap. I, v. 6. 

(3) Si può vedere il Morino de Saeris Ordinationihus Tari. Ili, Esercii, li, 
cap. I. 

Abbiamo a tal proposito un testimonio nobilissimo di S. Gtovaoni Criso- 
stomo Del Panegirico di S. Igoaiio, da Ini recitato nella Chiesa di Antiochia, 
di cui S. Martire era stato Vescovo o Keqne enim ( e' dice ) virom bone lan- 
tominodo, quod tanto honoris grado dignus ait habitus, admiror; sed quod a 
sanctia illis dignitatem oblinoeril, quoque beaiornm Apostolomm manus sa- 
crora illud caput alUgorint. Nec modicum id ad ejua laudem confort : non so- 
lum quod majorem a cacio gratiam sit astccatoa, sol quod inipaum illi Baia. 
rem vim spiritus indnaerit etc. a Bom. LXIl. in S. Kart. IgnatiamTom. Il, B- 
dii. Paris, ao. 1718. 
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Presbiterato la facoltà J' imporre le mani (1). Con questa poten- 
za adunque, che nella imposizion delle mani si esprime, gene- 
rando i Vescori altri Vescovi successori (2j a sè stessi; si formò 
quella serie continua, e quella non interrotta succcssion di Pa- 
stori, che giugne fino a noi, anzi fino agli ultimi secoli dee pre- 
venire. Serie e successione sacrata, da cui sempre ogni uom pro- 
fano fu escluso ; ed in cui mercè in una sacra Ordinazione i soli 
legittimi spirituali Figlioli de’ Vescovi ordinatori si son riposti. 
Serie e successione preziosa, per cui come per aureo sigillato ca- 
nale a tutti i secoli la tradizione Apostolica, o sia la dottrina, le 
leggi, i Sacramenti, il culto, in corto dire, la Cristiana Religio- 
ne per institnzion del divino di lei autore e fondator si traman- 
da. Ecco, per accennarlo qui in uno stante, ciò che principal- 
mente dir noi vogliamo col professare nel Simbolo : Credo la 
Chitea Apostolica, 

III. 

Cattedra di S. Pirlro centro dell' unità della Chiesa. Nella coinoDioiie de' re- 
scovi d' ogni.iniurno dispersi e ira di toro e fon questo centro si è conser- 
vala sempre U Tradiiione degli Apostoli tramandata, c confermata alla 
Chiesa il liioio dì Apostoiiea. 

Scnonchè questo non è ancor tolto, nè qui finiscono i lumi- 
nosi tratti della sapienza di Gesù Cristo nel dar forma e fermezza 
alla sua Chiesa, piantala dagli Apostoli, e colla succession de’Pa- 
stori continuata. Cotesta succession di Pastori dovea mantenersi 
incorrotta ; e la tradizione pel loro mezzo come por aureo canale 
tramandata ai fedeli, dovea serbarsi illibata. Ma come sia ciò 
nella lunga serie de’ secoli, e nella varietà e fralezza degli umani 
pensieri ed affelti ? Ah che mancar non poteva consiglio e mezzo 
a chi in terra ed in eielo tutto soavemente e potentemente dispo- 
ne ! Spediroiisì, siccome dicemmo, per la terra tutta gli Apostoli 
a fondare le Chiese, c ad ordinare in esse i Vescovi che le reg- 
gessero. Tra gli altri però, anzi primo e Principe degli altri tutti 


(1) Episcoporom ordo ad gigocndos patres praecipoe pertinct; hojus enim 
est pairum in Ecclesia propagatio. Aicer (Praihytererum) cum pairea non pos- 
si!. Riias Ecclesiie regenerationis loUone producit, non tamen pattes.... Qui- 
nam vero fieri poteat, nt is Presbgtemni constitnat, ad qnem creandom ma- 
Buum iroponendarnm jus nuilum babelT Epipban. User. LV, sire LXXV, num. 
4 pag. 908. Edii. paria, an. 1622. 

(2) Irapositio manaun in Sacramenlis Ecclesiae fit ad designandnm ali- 
qnem copiosum giaiiae eifecium quo illi, quibua manna imponuninr, rumi- 
unantur miniatria, in quibua copia graiiae eaae dcbel. S. Thom. 3. p. 9. 84, a. 
4 . in cvrp. 
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sì scelse e si spedì al grand’ uopo S. Pielro, e a lui si dissero, con 
quella voce che fa quello cbe dice, le grandi parole ; « Tu sei 
u Pielro, e sovra di questa pietra fabbricherò la mia Chiesa ; e 
« le porte dell’ inferno contro di essa non vinceranno giam* 
H mai (1) »• Dopo tali oracoli, c tali promesse del Divino Mae- 
stro pone S. Pietro sua sede in Roma : e tramanda a’ suoi suc- 
cessori quella pienezza di autorità, e quelle prerogative, o privi- 
legi, di cui stato era fregialo. Ed ecco stabilita quella Sede per 
pietra fondamcntal della Chiesa, e ( siccome chiamaronla sempre 
i Padri ) per ctntro dell' unilà ; a cui, come appunto le lìnee al 
centro, riferir si dovessero le Chiese tutte particolari, ed i Ve- 
scovi per l’Orbe tutto dispersi. Ed eccoci insieme la compiuta 
idea della Chiesa Apottolica, siccome giustamente osservano i Sa- 
cri Dottori, le sentenze de’ quali nel progresso del nostro dire sa- 
ranno da noi opportunamente recate : bastandomi qui recitar le 
parole di un celebre Scrittor recente, che l’ Abbate Claudio 
Fleur; : « La Chiesa Apostolica si conosce mercè la successione 
a de’ Vescovi, specialmente di quelle Sedi, cbe instituite furono 
« dagli Apostoli immediatamente ; e mercè della loro unione colla 
« Cattedra di S. Pietro, eh’ è il centro della Cattolica unità ». 

Da questa per tanto stretta comunione dì lutti insieme i Ve- 
scovi colla Chiesa Romana che ne addiviene ? Appunto : assicu- 
rata resta, o da qualunque alterazione difesa la Fede e la Tradi- 
zione dagli Apostoli ricevuta : conciossiacbè accader non possa, 
cbe se alcun Vescovo particolare la ricevuta fede corrompa, egli 
più serbi insieme cogli altri la comunione della Chiesa principale 
eh’ è la Romana ; o cbe tal comunione serbando, la ricevuta fede 
corrompa. « A questa Chiesa { esser non posson più acconeie le 
a parole celebri più volle da noi recate di S. Ireneo) a questa Chie- 
« sa, cioè di Roma, per lo di lei eminente primato convenir deo- 
e no necessariamente tutte lo Chiese ; in cui ( cioè nella eomu- 
« nion colla qtsalt ) si è sempre conservata dai fedeli per ogn' ìn- 
« torno dispersi l’Apostolica tradizione (2) ». 


IV. 

Sapienza di Gesù Cristo nel dar con questi mezzi forma e sussistenza 
alla Chiesa. Immagine assai acconcia a rappresentare tal verità. 

.Siccome adunque mercè di una sacra legittima succession 
di Pastori dagli Apostoli discendenti si è tramandala a noi, e fino 
ai più tardi Nipoti sì tramanderà la Religione Cristiana dagli a- 

(t) Matita, rap. XVI. v. <8. 

(2) Coni. Uaeres. Lib. Ili, saepe cit. cap. Ut, num. 2, 
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postoli medesimi predicata : rosi mercè della comunione de' Pa- 
stori tra sè e colla Cattedra del Principe degli Apostoli la Reli- 
gione stessa pura cd intatta c si è serbata sinora, c fino alla con- 
somazione de’ secoli si serberà. Qual consiglio più eccelso, qual 
trovato più degno della sapienza di Dio ! In fatti considerando io 
tal disegno, cd alla condotta ammirabile del sovrano ArtcBce ri- 
flettendo, che con due soli mezzi si semplici, cioè la sueeetsion 
de' Pallori, e la comunione loro tra sè c col centro, ha dato for- 
ma c fermezza insieme alla Chiesa ; mi si è parata dinanzi un'im- 
magine analoga in alcun modo al soggetto, e che acconcia di 
molto mi sembra a renderlo sensibile c ad illustrarlo. 

Formar volle Iddio autore della natura il Planetario siste- 
ma, composto di molti globi a varie distanze adissi, c che colla 
costanza dei lor movimenti il vantaggio cagionano c la bellezza 
di questa mole. Ad eseguire tale uopo, cd a renderlo inalterato c 
perenne, egli per parer di alcuni Filosofi ( il qual |>arcrc da noi 
qui si reca solo come una immagine ) di due sole semplici im- 
pressioni si valse: I' una di proiezione, per cui spinti sono quei 
corpi per linea retta, e senza interrompimcnto, c senza posa al- 
lontanansi dalla lor mossa ; 1' altra di gravitazione, per cui quei 
globi medesimi e si attraggano scambievolmente, c tutti pure ver- 
so un centro comune, eh’ è il Sole, attratti potentemente, intor- 
no ad esso si aggirano, c senza uscir unquemai di cammino, un 
dissi maravigliosa coi loro moti descrivono (1). L' ammirazione 
che questa ipotesi può eccitare della sapienza o del potere di Dio, 
che con forze si semplici abbia dato a questa Mondiale macchina 
disposizione e fermezza, deo ben più giustamente svegliarsi in 
noi che sappiam con certezza aver desso con egualmente semplici 
mezzi dato alla sua Chiesa forma c stabilità. Noi siamo sicuri, 
che la Religione che professiamo è quella che fu da Gesù Cristo 
recata in terra ; poiché i Pastori, da cui ci viene insegata, per 
una non interrotta legittima lueceitione discendono dagli Apo- 
stoli della Religione medesima propagatori. Noi siamo sicuri, che 
questa Religione, che da' nostri Pastori insegnata ci viene, ella è 
pura cd illibata, quale usci dallo labbra di Gesù che qua la re- 
cò: c sicuri lo siamo per la comunione di tutti questi Pastori o 
tra di loro c colia Cattedra del Principe degli Apostoli, sovra di 
cui fu da Cristo stesso, come sovra di pietra centrale, piantata la 
Chiesa, cui scossa alcuna o di violenza o d' ignoranza o di errore 
vincer non possa giammai. 


(t) Vedi il nostro Libro de' Fondamenti cap. II. nnm. 6. 
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V. 

i 

Meicè (li questi mezzi la Ckiaa Apostolica perseverar deve invincibile contro 

ogni assalto di errore. Ragione ed esempi, che lo cumprovsno. 

E a vero dire, stimarono i Filosofi della sovra recata ipotesi 
trovatori, che questo nostro Planetario sistema in virtù di quelle 
due semplici forze di proiezione e gravitazione, per cui da prin- 
cipio aggirossi e tuttora tanto vagamente si aggira, debba pur 
auebo nello stato medesimo peneverare : giacché ne' globi la pri- 
ma ricevuta impressione mai non allenta, e l' azione del Sole che 
sta nel centro, e che verso di sé potentemente li tragge, mai non 
languisce. Non altrimenti, anzi a più buona ragione, diciamo noi 
che la Chiesa di Gesù Cristo sol anche in virtù della sua costru- 
zione, cioè de’ due soli combinali mezzi già delti, che sono la 
eueeeetione de' Pastori, e la comunione di tutti loro tra sé, e di 
tutti insieme col centro dell’ unità, deve fino alla fine dei secoli 
pura ed illibata peneverare. 

Dissi avvedutamente la Chieea, non cadauno de’ particolari 
Pastori ; conciossiacbè essendo pur troppo noto, che se ubbidi- 
scono i corpi per una necessità insuperabile alle impressioni dd 
divino Motore, gli uomini coll’ abuso della lor libertà torcer pos- 
sono dalle direzioni e dai disegni dello stesso Moderatore sovra- 
no. Perciò, so verun de’ Pianeti uscir non pnò dall’ assegnata 
carriera, molti bensì de’ Pastori franger possono que’ nodi, onde 
si stringe il carattere, « contravvenir ai doveri dei lor ministero 
o col corrompere e tradir essi, o col lasciar corrompere da al- 
cuni a loro soggetti il debito dell’Aposlolica ricevuta dottrina. 
Ma quinci poi che succede ? la Chiesa in forza appunto dalla pri- 
mitiva sua costruzione pura smoapre e ferma si sta. Il corpo dei 
Pastori tra sè congiunti, e con centro dell’ unità, eh’ è il Romano 
Pontefice, di comunione legati, risentonsi per l’ altrui traviamen- 
to, ed o riducono sul retto calle gli erranti, e siccome profani e 
stranieri ( poiché della ricevuta Apostolica dottrina corrompito- 
ri ) dalla loro unione e comunione gli scacciano (1). 

Richiamisi alla memoria tra que’, pur troppo molti, che 
servir ci posson d’ esempio, il Patriarca di Costantinopoli Nesto- 

(1) Molto in acconcio ci cade qoi nn passo di S. Cipriano neirEpisI.XLVII 
ai Sommo Pontefice S. Stefano dove dice cosi: « Idcirco enim copiosnm corpus 
est Sacerdotnm. concordiae mntuae giutìno atqne unitatis vincalo copuiatum, 
ut si qui CI coiiegio nostro baercsim faccre, et gregem Christi lacerare et va- 
stare tentaverit, subveniant ceicri, et quasi pastorcs utilcs et miscricordcsovcs 
dominicas in gregem colliganl a. 
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rio. Ardisce cosini di Iradire il deposito della fede da^Ii aalecet- 
sori suoi ricevuta, e colla voce e cogli scritti quell'errore inse- 
gnando, che coir ammettere in Gesù Cristo, oltre la Divina, an- 
che r Umana Persona, il ministero dell Incarnazione contamina- 
va. Giungon le voci dell'empietà di Ncstorio agli orecchi dell'al- 
tro Patriarca d' Alessandria S. Cirillo ; il di cui zelo avvampan- 
do per la cau.sa della Fede, si argomenta di trarre colle sue Let- 
tere a miglior senno l' errante. Nel tempo stesso però fa consa- 
pevole dell' errore sparso nell’ imperiale città da iiucl Patriarca 
il Romano Pontelice S. Celestino. Questi, poiché della Religione 
primo custode c maestro, condanna tosto l’ enunciata ereticale 
bestemmia ; e rcscrive in Oriente, acciò sia intimato a Nestorio 
di dover entro il termine di dieci giorni esso pur ritrattarla, sotto 
pena di essere dalla comunione di tutta la Chiesa ortodossa reci- 
so, e dalla sua Sede deposto. Aflidato 1' Eresiarca al favor della 
Corte, al poter degli amici, e dal proprio orgoglio attizzalo, per- 
siste nel sostener e difendere la sua |>crversa dottrina. Ma ciò 
non vale che a render più luminosa la Fede, e l’ ortodossa Chie- 
sa più ferma. I di lei Pastori in un Concilio Generale in Efeso 
col consenso e coi Legati di S. Celestino radunansi. Gli scritti ed 
i detti dell' uomo errante e pertinace si esaminano. Lette quinci 
le Lettere del Romano Pontelice, recitate le sentenze de’ Padri, 
ad esse ogni Vescovo colla fede della sua Chiesa si unisce : e pro- 
nunziato ad una voce e confermalo il dogma Cattolico di una so- 
ia Persona in Gesù Cristo, l’ errore opposto si danna ; contro 
l' empio e contumace Nestorio si proferisce l' anatema ; ed esso 
dal contaminalo Patriarcale trono si scaccia. Così si calmò la pro- 
cella che turbato aveva l’ Oriente, e la Chiesa Apostolica nella 
sua fermezza perseverò. La di lei primitiva costituzione appog- 
giala ai due enunciati principi potè anche da per sé sola in quel 
terribile avvenimento serbarla intatta ; siccome lo ha potuto 
maisemprc, qualor è stata attentata qualunque erronea innova- 
zione contro i suoi dogmi. 

VI. 

Forza dell' argomento di Prescriiione, di cui ci serviamo contro de' novatori, 
per gli stessi principi illuslrata e dimostrala. Epilogo e conseguenze. 

E qui, giacché il luogo opportuno mi si presenta, piacemi 
di dimostrare mercè delle cose testé divisate pasta nel suo vero 
lume la forza di un genere di argomento, di cui stditi siamo ser- 
virci disputando eoi Novatori. Questo è I’ argomento che appel- 
lasi di Prescrizione. Il metodo con cui si forma tale argomento 
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egli è questo. Dal veder noi ricevuto da tutta la Chiesa in un da- 
to punto di tempo, a cagione d’esempio nel duodecimo secolo, 
quale dogma di fede la Presenza naie di Cristo nell’ Eucaristia, 
noi ne raccogliamo con tutta certezza, che dunque tal dogma nella 
Chiesa Cattolica è stato creduto ne’ secoli precedenti, e 6no alla 
stagioii degli Apostoli ; e che in conseguenza è divino. Negano i 
pretesi Riformati questa illazione, e vogliono tale dottrina essersi 
nella Chiesa introdotta nel secolo IX. Ma noi li ributtiamo cosi ; 
La Chiesa mercè della sua medesima constituzione non può nella 
fede andar soggetta nè ad innovazione, nè a cangiamento : dun- 
que ciò che ha creduto in un tempo, eli’ ha credulo maisempre. 
Ecco r argomento di prescrìziofle, la di cui forza per le coso 
poc’ anzidetto noi dimostriamo in tal guisa. 

Quando ci dicono i Protestanti, che prima del secolo IX si 
credea nella Chiesa esservi nel Sacramento la figura soltanto del 
Corpo di Cristo ; indi per variazion di dottrina essersi credula la 
presenza reale, noi ad essi chiediamo, se tal cangiamento fatto 
siasi dall’ Orto all’ Occaso in un punto ; o se ciò sia lentamente 
accaduto ? Il primo pensiero è una chimera ; il secondo è un im- 
possibile. Che sia una chimera quel primo pensiero del cangia- 
mento universale ed instantaneo, lo dice la cosa da sè ; fingere 
non si potendo giammai che addormentati si sien la sera i Pastori 
ed i Popoli tutti colla fede in mente del senso figurato, e siensr 
svegliati poi la mattina credendo la presen z reale. Ma che pur sia 
impossibile essersi fatta a poco a poco questa universale innova- 
zione e questo cangiamento di fede ; egli è egualmente facile a 
dimostrarsi. Si fìnga, se por si vuole, che un qualche Vescovo o 
abbia egli innovato, o permesso abbia che alcuno nella sua Chie- 
sa innovasse su questo ponto la fede. Certa cosa si è, che quel tal 
Vescovo non era già isolato, segretato, disgiunto, ma unito era 
immediatamente di comunione con vicini e lontani Pastori di tut- 
to il Mondo Cattolico ; e specialmente poi unito era congiunto 
col centro dell’ unità, colla Chiesa matrice, a cui di necessità con- 
venir deano tutte le Chiese (1). Or come possibii Ga, che all’ n- 
dirsi di tale innovazione la voce ed i vicini ed i lontani Pastori, 
e di tutti il Padre ed il Paslor Sommo, il Romano Pontefìce [ i 
quali tutti supponesi nell’ ipotesi de’ pretesi Riformati che tenes- 
sero fermamente, qual dogma tramandato lorda’ maggiori, il sen- 
so figurato ) : come, ripiglio possibii fia, che tutti 1’ un dopo l’al- 
tro dall’ antica fede scostandosi, senza resistenza, senza parole, 
alla voce di quel Vescovo, o di altro Novatore credendo, la non 

(1) ireueos, toc. sop. cit. 
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più intesa pretenza reale nei Snemmenlo ammettessero ? f a ea* 
«luta di nli-uiii può concepirsi ; ma la prevaricazione di lutti ella 
è un sogno, che la sola stessa coslituzion della Chiesa rende im- 
possibile. Vediamo col lume di un altro fatto dimostrala questa 
verità, c la follia della proposta ipotesi chiaramente scojìcrla. 
Deluso dall' apparenza di alcuni argomenti il per altro illustre 
sempre, e sempre venerahile Vescovo e Martire S. Cipriano, pen- 
sa « centra la regola universal della Chiesa (per servirmi delle 
« rert del Lerinese) contro l'instiluzion de'maggiori, contra il sen- 
« timento comune dc'Sacerdoti (1) »: pensa, dico, che si debbano 
battezzar di nuovo tutti generalmente coloro che fuori della Chie- 
sa ortodossa erano stali dagli Eretici battezzati. Propone egli collo 
sforzo tutto della sua eloquenza in due da sè raccolti Concili un 
tal parere ; ed in falli a molli Vescovi dell' Africa lo persuade. 
Anzi unitosi a Firmiliano Vescovo di Cappadocia, lo prende ap- 
punto con parecchi altri Vescovi dell' Oriente per valoroso com- 
pagno dell' error suo. Si sparge per ogn' intorno il rumore di tal 
novità : anzi giugno lino al trono di Pietro, su cui allora S. Ste- 
fano risedeva. Cosa successe ? Udiamo da Vincenzo I.erinese, che 
assai acconciamente ce lo descrive, a La novità della cosa ( e' di- 
a ce ) eccita per ogni banda i clamori : c tulli i Vescovi della 
« Chiesa si opposero, ciascheduno giusta sua possa. Il Papa Ste- 
« fano però di beata memoria cogli altri colleghi suoi, anzi più 
« ancora degli altri tulli, alla novità resistette ; stimando de^a 
« cosa il vantaggiar tanto gli altri nello zelo per la Fede, quanto 
« per r autorità del posto li superava ». Per lo che alle Let- 
tere vivissime ed eloquentissime del gran Vescovo di Cartagine, 
con cui egli il suo replicato Battesimo difendeva, rispose il S. 
Papa con quelle quanto brevi, altrettanto energiche e memoran- 
de parole : NihiI innovetur, misi quod tradilum est (2) ; minac- 
ciando in oltre ed a Cipriano ed agli altri Vescovi della sua in- 
novazione seguaci di separarli dalla sua comunione, se deposto 
non avessero quel pensiero. « Qual fu per tanto, segue a dire il 

(1) Conin divani canoium. conira sensnm omninm Sacerdotnm. conin 
morem alque inslilota majorum, roba pliiand uro esse censebai : « sono parole 
di Vincenio Lerinese ( in Common, cap. 9) delle a proposito di Agrippine Ve- 
scovo di Cartagine, primo autor dell' errore abbracciato poi e difeso con lama 
ardore da S. Cipriano a. 

(2) Denique in Epistola, quae lune ad Africani missa est, bis rerbis (Sle- 
phanus } saniit; AVAil innovondum, ntsi quod tradilum eli. lotelligebet eoim 
vir sanctus et prudens, nikii alind raUooem pietatis admitiere. Disi ut omoia, 
qua fide a patribus suscepia forent, eadem fide fìtiis consi^areutur ; nosque 
celigionem, non qua vclleuius, ducere, sed polius qua illa ducerei sequi upur- 
tere ; idque esse proprium Chrislianae iiiudesliae et grrvilatis, BOU sua posle- 
ris traderr, sed a majoribus acrepta servare Itiid. 
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« Ltrlnesf, drl grami' nfTarc il suctcsm? Quello appunto, clip fu 
n sempre il consueto e comune ; si mantenne saldo il costume an- 
« tiro, e la novitìi fu scacciata ». 

Or tale appunto stato farebbe il successo della innovazione, 
se pur tentala si fosse, in materia dell' Eucaristico Sacramento. 
I principi stessi, die a' tempi di S. Cipriano sostennero l'antica 
credenza del valor «lei Battesimo dagli Eretici conferito, ed esclu- 
sero la novella opinione che volea replicarlo : quo' principi stes- 
si, ripiglio, che pur nella Cliicsa esistevano ed operavano, esclu- 
sa avrebbero la presenza reale che a parere de' Protestanti nel IX 
secolo da Pascasio Riadbcrto Monaco di Corbeia (1) volea intro- 
dursi : c l'antica dottrina del senso figurato ( per parer do' mede- 
simi fin da principio creduta ] avrebbero nel pacifico suo posses- 
so serbala. Se dunque troviamo noi del contrario la fede della 
presenza reale in tutta la Cattolica Chiesa nel XII secolo ricevu- 
ta. e di consenso unanime confessata maisempre nella Chiesa or- 
todossa ; in cui ogni novità fu c sarà maisempre sbandila. Que- 
sta è la conseguenza certissima dell' argomento di prescrizione. 
Conseguenza, la qual, siccome testé proposi di dimostrare, ap- 
poggiano c fiancheggiano immobilmente que' due principi ; la 
successione legittima c perenne de' Vescovi, testimoni dell'Apo- 
stolica Tradizione ; c la comunione di tutti loro tra di sé e col 
centro dell' unità, cioè coll' Apostolica Sode della stessa Tradizio- 
ne prima ed immobile custode, maestra e difinitricc (2). 

E s’ ella è così, creder ci giova, che il saggio Lettore per le 
cose da noi in questo Capitolo brcvcmcnlc trattale potrà cono- 
scere primieramente, quale sia e quanto grande quel fregio che 
attribuisce alla Chiesa, quando si dice Apos/elicn. Costituiscono, 
per così dire, un tal fregio la di lei origine e la di lei consisten- 
za. Quella, cioè I' origine, é dagli Apostoli, da cui mercé d' una 
sacra Ordinazione discende la serie legittima de' nostri Pastori ; 


(1) Al propasilo di Pascasio nailberio, clic il Minislro Claudio con alici 
Cahinisii pretende essere sialo il primo inventore delta presenza reale di Cri* 
alo nella Kucarislia, si vedano olire altri il Mabillonc nella Prerazione II al IV 
Secolo itenodeltino cap. I. g .l, e balate .Alessandro nella Dissertazione X su 
l'isloria Ecclesiastica del IX secolo. 

(2) Stimo superlluo avvenire il bellore, che il dogma della Presenza reale 
di Cristo nel Sacrameoio Eucaristico si dimostra contro de' Novatori dirella- 
mcnlc con quel genere d' argomento che appellasi di discussione: fondato cioè 
sovra i testi Evangelici, le sentenze de' padri, le delinizioni de' Concili ec. In 
secondo lungo poi si prova cotrargomenio di Prescrizione; del quale argomen* 
to noi qui solianti proposti ci siamo di dimostrare quali aleno i veri principi, 
e quanto invincibii la forza. Entrambi poi questi argomenti sul proposito del- 
r Eucaristia maneggiar sono, siccnm'A noto d'uni maniera ammirabile iiell'O. 
pera immortale della PerpeluitA della Fede. 

f'alterrhi - l'2 
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rii.- siUTOileiilisi r uno all allro, ci (rasmeltoiio quasi per suggel- 
lalo fanale la tradizione della eelesle dottrina. Questa, lioi^ la 
fonsistenza, nasce dall' esser questi Pastori si strettamente tra sè 
e rolla Sede Apostolica di comunione legati, clic a qualunque 
scossa di prava dottrina risentonsi, e nella fermezza di quella 
Pietra centrale, sopra di cui è piantata la Chiesa, saldi si stan- 
no. In secondo luogo potrà rarcorre, che questo fregio di Àpo- 
stoticilà mancar non può in veriin modo, anzi neces-sarianiente 
compete alla vera Chiesa di Gesù Cristo. Finalmente potrà de- 
durre. che la Chiesa Romana ( col qual nome noi qui intendia- 
mo non solo la Chiesa di Roma, ma le Chiese tutte con lei uni- 
te ) mostrando la successione legittima de‘ suoi Pastori o scende- 
re direttamente da qualche Apostolo, o qual tralcio dalle Apo- 
stoliche Cattedre diramala ; ed in oltre mostrando questi Pastori 
suoi lutti uniti per comunione di rarità e dì fede e tra di loro e 
col centro dell’ unità ; può a buona ragione vantarsi d’ essere la 
Chiesa Aposloìica, ed in conseguenza di aver quel fregio che 
alla sola vera Chiesa di Cristo conviene : il che in oltre più am- 
piamente sarà da noi ne' due seguenti Capitoli dimostrato. 

C.VPO IV. 

IL raKOIO DI CHIESA ArnSTOnCA a vf.bcna società’ non conviene 
PER diversità’ di DOliMI DALI A ROMANA CHIESA DIVISA. 


Proposizione dcirorgonirnta a trattarsi. 

Siccome io provo una dolce vivissima compiacenza nel por- 
re in veduta que’ fregi, che la divina origine, e quinci la verità 
della nostra apostolica chiesa mostrando, assicurano i seguaci di 
lei d’essere sul retto calle di eterna vita : cosi grande trietezza, 
e dolor di cuore (1) io risento nel dover rinfacciare a que’ tulli, 
che da questa madre sono divisi, nella mancanza de’ medesimi 
fregi la falsità delle sette in cui vivono, ed in conseguenza inti- 
mar ad essi l’ irreparabii rovina. Sono eglino, ancorché o per e- 
resia o per iscisma da noi staccali, sono essi non per tanto nostri 
fratelli, rigenerali con noi in Gesù Cristo nelle acque batlesinia- 
lì. R come dunque sì può egli mai senz’ allo ribrezzo porsi a de- 
scrivere ed a dimostrar di proposito questa sì grande loro sven- 
ti} Tfistitia milii magna est. al codiìduus Jular cordi iiieo. Ad Ram IX, 2 
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tura ? Bla pur co&i feccr maisemprc i padri più celebri della chie- 
sa ; ed a così fare appunto la verità c la carità stessa ci spigiic,: 
indiritte essendo tali polemiclic dispulazioui non solo a conl'er- 
niare nella vera credenza i fedeli, ma a trarre pur anche dal lo- 
ro inganno gli erranti stessi, cd a condurli sulla sicura strada 
della salute. Dopo adunque di avere nel capitolo precedente spie- 
gato in che stia il fregio di apostolica, il quale alla vera chiesa 
di Gesù Cristo nccessarianientc dee convenire ; c veduto nel tem- 
po stesso, che alla romana chiesa appunto perfettamente si adat- 
ta ; passiamo ora a dimostrare eh' ci non conviene per certo a 
veruna raunanza cristiana o p<<r errore o per iscisma da lei ( cioè 
dalla romana chiesa ) divisa. E da ciò quella illazione certissima 
dovrà dedursi : che dunque niuna di queste tali raununze meri- 
ta il nome di vera Chiesa di Gesù Cristo. 


II. 

I.' ariinmcnto con cui Tcriuttianu c S. trcnco dimostrano contro ;;ti antichi ere- 
tici non essere le raiinanze loro la Chiesa Aiìoslolica, prova lo stesso contro 
degli aitimi novatori. 

E per cominciar dagli eretici ; noi tosto gl’ interpelliamo 
con quelle quanto antiche altrettanto terribili voci, con cui a gui- 
sa di tuono investiva Tertulliano gli eretici de' suoi tempi : u E 
« chi siete voi, e donde venite? Uispondtle forse d' esser crislia- 
a ni, e di venir dagli apostoli ? Or bette [ seguitiamo noi a dir con 
a Settimio ) mostrateci duii(|uc le origini delle vostre chiese. Di- 
« spiegateci la serie de’ vostri vescovi, sì e per tal modo succe- 
u dentisi gli uni agli altri, che il primo di loro ahhia avuto per 
« autore e antecessore o alcun degli apostoli, o qualche uomo a- 
<( postolico che sia con esso loro vivuto. Questa è la maniera con 
u cui le chiese apostoliche ci mostrano la loro origine, e le loro 
« siircessiotii ». Ma come far ciò potranno mai i tiostri novatori, 
i quali nè hanno, nè ebbero mai vescovi o sacerdoti ? come mo- 
strarci r apostolica origitic delle lor chiese que’ che nati sotto l’al- 
Irieri, c le di cui « chiese e dottrine { dirò con S. Ireneo ) non 
« erano al mondo prima ch'ossi nascessero? Prima di Valenti- 
« no, prosegue il gran padre, non c’erano i Vaicntiuiani, nè pri- 
« ma di Marcione ci erano i Marcìoniti : nè le perverse loro dot- 
u trine esistevano prima che da essi fossero inventate ed insegna- 
ti te ». E così per apputito diciamo noi : prima di (.utero non ci 
erano i l.ulerani, nè prima di Calviuo i Calvinisti, nè prima di 
/.uvinglio ci erano i Zitvingliatti : nè le loro dottrine, prima che 
eglino le pubblicassero, cransi udite mai, se non che forse con 
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nnivcrsal orrore e condanna. Dun(juc le chiese de'Xovalori nè 
sono, nè dir si possono per verun modo Apostoliche. Dnnqne cer- 
tamente son tutte false : giacché ( proseguirò 1' argomento con Io 
stesso S. Ireneo ) « quelle sole chiese son vere, le quali vengono 
« dagli apostoli) c mediante la sueressione dei loro vescovi rice- 
« vctlero il carisma della verità secondo il divin beneplacito. Le 
u altre poi raunanze tutte, che da i|uella primitiva successione 
« staccate .sono, devonsi aver per sospette, e come eretiche, o co- 
u me scismatiche giudicate ». 


III. 

Mezzi, con cui questi ccrc.mo <Ji schermirlo. Tenl.i(ivi ite' Lulerani per .1U.1C- 

carsi di comunione alla Chiesa Greca : da cui perù sono rifiuuii. 

L‘ argomento è cosi nitido c forte, che si fa sentire da sè ad 
ogni mente spregiudicata c sincera. Vie più il di lui valor si co- 
nosce, riilettcndo all' alto imbarazzo in cui ha (tosto i ministri an- 
che più dotti dell’ ultime sette ; i quali a vari, ma tutti inutili, 
mezzi si sono rivolti per liberarsene. Alcuni v’ ebber tra essi, i 
quali a guLsa di chi balzato fuori di corredata nave in cui stava 
sicuro, naufrago vedendosi in alto mare, se scorge o tavola o pa- 
lischermo ondeggiante tra I' acque, a quello si sforza di giugnere 
ed aggrapparsi : cosi eglino dopo essere usciti dalla romana chie- 
sa, staccati trovandosi dalla matrice della religione, privi di pa- 
stori, di successione, di gerarchia, ogni sforzo adoprarono per at- 
taccarsi a qualche antica comunione per alcuni suoi particolari 
errori dalla romana divisa, ed a lei nemica, la quale però la pri- 
mitiva forma serbasse ; lusingandosi in questo modo, che sotto 
r ombra di lei, ad onta delle proprie innovazioni od errori, il no- 
me di chiesa, c eli chiesa apostolica alle lor sette attribuir si po- 
tesse. In fatti noi ben sappiamo essersi già tentato un tal secreto 
di unione colla chiesa greca primieramente dui luterani, indi 
dai calvinisti : da entrambi però con infelice successo. Odasi co- 
me di quelli parli un recente scritlor luterano, cioè il celebre 
Gianlorenzo Moseinio rancclliere dell' università di Gottinga 
nelle sue instituzioni della storia ecclesiastica, a Primo degli al- 
M tri, ei dice, Filippo Mclaulonc mandò al patriarca di Costaii- 
« tinopoli accompagnata da una sua lettera la confessione di .\u- 
« gusla ( eli è il compendio degli errori luterani ) tradotta in 
« greco idioma da Paolo Uolscio ; sperando che la verità scm- 
« plico ed ignuda innamorar potesse l’ animo di quel prelato. Ma 
« questi nè pur gli diede ris|M)sta. Succedettero poi i teologi di 
a Tuhinga, che dall' anno 1376 lino al 1581 si sforzarono di c- 


Digitized by Google 



80 

n spugnare Geremia il patriarca greco, inviandoli e lettere, e <li 
« bel nuovo pur anche la confessione angnstana, col compendio 
« di U'ologia di Jacopo Heebrando tradotto in greco. Nacquero 
« da tali tentativi alcune lettere di Germania, civili in vero ed 
« umane, ma però di tal tenore, onde facilmente potrebbesì rac* 
« cogliere, eh’ eli’ è troppo ardua cosa ed alle umane forze supe- 
tt riore, il voler di presente staccare i greci dalle costumanze e 
« dalle opinioni dei loro maggiori (1) ». Fino a qui il Mosemio, 
il quale uice bensì il vero, ma troppo corto c ombreggiato Iodi- 
co. Raccontiamo noi la cosa quale si fu (2). Dopo il primo assal- 
to dato inutilmente a' greci da Melantonc lido Acate un tempo 
già di Lutero, e che stese la confessione augustana, tentarono con 
tutto il calore l' impresa i teologi Tubinga e con lettere replica- 
te, e con libri, e colla voce stessa di un certo Stefano Geralchio 
predicante luterano deli' ambasciatore Cesareo presso Seiimo : 
tentarono, dico, l’ animo del patriarca Geremia, per unirsi con 
essolui in colleganza di religione. Il patriarca rispose, c tre ri- 
sposte appunto lur diede, quanto civili ed umane, altrettanto 
prolisse e risolute, in cui non solo si scorge il di lui animo al- 
le antiche dottrine attaccato, ma in cui capo per capo si rifiutano 
c si dannano i luterani errori della confessione augusliona, come 
contrari alla scrittura, alia tradizione, ai concili, ai padri, e co- 
me ereticali innovazioni, della religione sovvertitrici ; mostran- 
do nel tempo stesso essere la fede della chiesa greca sopra i 
punti dai novatori posti in contesa interamente confonne alla fe- 
de della chiesa latina. Termina egli poi Geremia la terza dello 
sue lunghe risposte civilissime ed umanissime col « pregar quei 
« teologi a non più infastidirlo coi loro scritti sovra tali materie, 
« avendoli già scoperti per nemici nelle lor massime ai più chiari 
« maestri della Chiesa. E perciò gli avvisa d' attendere ai fatti 
« loro, e non voler più avere con cs-so lui in materia di dogmi 
a. commercio alcuno » (>3]. Così ne furono accomiatati i Lutera- 

(1) Instit. Ilist. Ecctes. .Vnliq. et Rccrnt Seccai. XVI, Seff. Iti, Paci. I, 
cap. Il, 8 7. 

(2) La storia, e ali auteotici monomenti. spettanti alle cose che qui bre- 
vemente narrianin, veder si posson raccolti da Emanuele Schelstrate in un'O- 
pera stampata in Roma l’anno 1739 con questo titolo. « Acta Orientalis Eccle- 
siac cantra Lutberi Hactesim, Monuroentis, Notis, ac Disscrtationibus illu- 
strata ». 

(3| Rogamns itaque ros, ne posthac labores nobis eibibeatis, ncque de 
ìisdeiit scribatis.ct scripta iiiiitalis. Nani Thcologos. qui Ecclesiae lumina fuc- 
runt, alias aliler tractatis; et rerbis qiiideni honnratis eos eitollitisque, larlis 
vero rejiciiis : annaqiie nostra inutilia nobis cfficerc vultis, eiccutcre sriliret 
de manibus noatris verbo illorum sancta et divina, quibus iios ad ascribenduin 
et coiitradiiendum vohis uti potuissemus. Quaiiiolircm qiiantum ad vos atti- 
uei, liberaslis vos curis. Vcstrani ergo viatn euutes, ne atnpiius de dogmoti- 
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ni : c cosi essendo lolui ad ofrni speranza di aUaccamonto a 
queir aulica cliie 2 »a, rimasero abbandoiwili nel vaslo primo nau- 
fragio» ed esposi! |>erciò all* ìuter[Kdla 2 toiic terrìbile di Terlullia- 
DO : 67it siete voi ? e donde venite ì 

IV. 

Tentano Vìmpresa medesima i Calvitiislì, e si vnpliono del Patriarca Cirillo 
Lucari. Cori/euione Ortentole »|iarsa col di lui nome. 

Dello abbiamo de* I.uteraoi : diciamo de' Cal\iiiisli. Vivis- 
sima fu in questi pur la premura dì poter attaccarsi alla comu- 
DÌone do* greci ; c varie arti adoperarono per sorprendere i sem- 
plici ; e far loro credere che ne' capitoli punti di dotlrìoa con 
quella chiesa antichissima couvenìvano. Non esstmdo però riu- 
sciti ad essi come bramavano gii altri disegni, tentarono un col- 
po altrellanlo al tine inutile, quanto sagace (1]. Guadagnarono 
r anÌD)o c la penna d’ un patriarca di Costantinopoli, del famoso, 
io dico, Cirillo Lucari, il quale essendo già dimoralo un tempo 
tra i protestanti nella Germania, nell' Olanda e nella Svizzera, 
assorbito aveva il veleno de* loro errori. Tornalo questi in Orien- 
te, ed ollcnula avendo dopo varie vicende la prima sede di quella 
chiesa, compose o lasciò uscir a luce sotto il suo nome un pic- 
colo libro diviso in dìciotlo capì, e intitolalo confessione orienta- 
le (*i), volendosi dar a credere eoo tal' epigrafe, che 1' eresìe di 

bus, sed amidiiac tantum causa, si volucriiis, scribiie. Apud ScbclstratcAct. 
Orientai. Kccl. Pari. I. pa;;. 349. 

(1) Vagliano a confermare ciò che (lui diciamo, c che proveremo successi 
vamenle colie opportune icstimoniaiiie : vagliaDo.'dico, le parole del Concilio 
Bcileeiuitico raccolto in questa Causa da Dusìleo Patriarca di Gerasalemroe 
Panno 167*2 ; del qual OjiicÌIìo or ora vedremo, o Sciendum igiUir est, cosi tn 
csio (ergiamo, harreticorum htijusmodi ( (^Ivinisiarum ) Praepositus, doctri- 
nain Òrienlalìs Eeelesiae Itaud quidem iguorantes, suos tamen circa Deum res- 
que ditinas errorcs illi afflogerc, camque, quo rudiores seducant poUssiuic, 
opera data inrulparc. Cuin eniin ab Occideiualibus jam jam recesserint, seque 
ah Omni demum Ecclesia Cailiolica procul fccerint, maoifcslissime se se pn>- 
bant llaertnicorum coryphacos. Nam falsa et inepta non modo dogmala, sui 
iHjpra moduni amantes, inJuvere. si lainea dogmaia licei fabellas appellare : 
al cliam Eeelesiae prorsus eitorrcs faeli sunt, cum Ecclesia Piatholica, ut di- 
cium est, nulla pcniius communione conjiiiicti. «Vepuono poi a dire alquanto 
dopai Greci Prelati: Etenìin ne ab tolius Europae Cbrisiianis coarguaniur, 
aut ab Oricntalibus comperi! inendadi auclorcs demonslrenlur, Cyrillum Lu- 
carem Crciensem, qui ante annos quadraginia Patriarebalem Consufitinopoli- 
tannm Sedein occupavi!, Confessionem capitulis octodecim et quatuor quae* 
sùonibus euustanlciu Orienulis Eeelesiae nomine edidisse asserunt, elque O* 
rientalt'in cum tpsis consentire Kcclesiam dcclarasse ». Sjnod. Hierosolymil. 
advers. Calvinist. Tom. ult. Ilarduiniauae Colleel. Cunctl. Edit. Parts, an. 171$ 
eoi. 182, et 187. 

(3; Qucda Confessione di Cirillo Lucari fu sUinpaia in Ginevra, la prima 
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(IjIvìiio a larpra mano ivi sparso, fossero il compendio appunto 
della credenza de' greci. Il resHlenle d' Olanda alla porla nominu.- 
lo Cornelio Aga, che (ratta aveva a forza di danaro quella calvi- 
niana confessione dalle mani di Cirillo, la spedì in Ginevra, dove 
prima Ialina, poscia latina e greca fu stampata, premessavi splen- 
dida prefazione, in cui dopo vari elogi all’ autore, fanno s,aper 
gli editori, che mollo « imporla ed alla presente ed alle future 
« età, che con pubblico monumento sicno resi perenni i senti- 
« menti di questo primario e gravissimo uomo inlorno alla cri- 
« sliana dottrina n. Quali state sieno le gioie, c quali gli ap- 
plausi de' protestanti nel vedere coll’ autorità d'un patriarca di 
Costantinopoli risposte le loro innovazioni tra gli articoli della fe- 
de greca, ed attaccali esser eglino in conseguenza alba comunio- 
ne della chiesa orientale : quali, dico stati sicno i plausi loro e 
le gioie se lo può ognuno immaginare da se, c le opere di alcuni 
de' lor teologi lo fan palese. Bastimi additar uno tra di essi cele- 
bratissimo, cb' è di M. Claudio ministro di Charcniun, il quale 
non si vergognò di scrivere : « K perchè cercheremo noi la vera 
u credenza de' greci altrove che nella confession di Cirillo lor pa- 
« triarca ?» Ma non fu egli durevole il lor trionfo. Si dile- 


volta del 1619 in solo idioma (.alino, indi t.atina c Greca nel 16.13 con questo 
titoloa Orientagli Confetsio Chrittianae Fidei. Fanno saper gli Editori nel- 
la Erefaziune alla seconda iinpressiune di a\erU ricevala dalle mani di Corne- 
lio Aga Residente d‘ Olanda alla Paria Otlomana. a coi qoel Patriarca tanto 
la prima quanto la seconda volta avevaia consegnata: « Tertius hic annua agi- 
tur, cum Cjrilli Pairiarchae (^msianiiiiopulitani Fidei (zhrisiiaiiae (!onfessio- 
nem latine ab eodein conscripiam lUustris Viri I). Cornelii llagae E'oederalo- 
rum Beigli Ordinuin ad Turcicam Portam Legali missu accepiinus, atquecjas- 

dero rogatu typis vulgaiain ciiravimus Jam denuo eandetn Confessìoaeni 

culla et ìdiomaie graeco ab ipsomet Cyrilto adornaiam.... Orbi ilhristiano re- 
pooeudarn censuil idem dominus Haga : eoque ad nus ip:*ius Aucioris mi>ii. 
quod fs$et apod omnes visendi ìpsius. et veritatis rupidos perpeluuru, fidei 
optimae mouamemuni >. Fino a qui gli Editori Ginevrini. Non sia però disca- 
ro ai Leuore il risapere ciò chr di cotesto negozio ne sitìtcssc rAiiibascialore 
del Re Critlianìssiino alla Porta M. de Noinlel in una Lettera, il di cui estrat- 
to leggasi nella « Perpétuilé de la Eoi, Tom. Ili, liv. Vili. chap. 14. pag. 491. 
Édil. de Paris an. 1710. Le Résident de tiollande nommé Cornelius Aga aroii 
corrompa Cyriile Lucar. Il en avoit tirò une profession de Foi t^alviniste. suus 
le nom de l'Église d'Orient. Il avoit douné a ceui de sa secte un iiioyeu d’elui' 
gner d'eoi le reproche de singulariié doni ils soni accasés. et coniine il ne se 
poavoit vanter tool so fdas que d'aroìr un Patrtarebe et quelques Évéques par- 
ticipaos à son hérésie, comroettoii unc faussete. et faisoit une Mtjure à TEglj^e 
d'Orieni en lui impmant l'opinion d'uu Patriarclie, et quelqiies parliculiers. 
rette manière d'aaiant plus injusie. qa'ìl fatoit bieii que son argent avois fait 
parler ces Messieurs comme il avoit voulu ». Intorno alle varie edizioni di que- 
sta Confession Lucarina ( siccome pure intorno alle moliiplici condanne o 
cuorulszioni della medesima ) si veda il Fabrizio Bibliolhecat Gratcat Voi. 
cap. XLV. 



iti 

fidarono le presdgip : e la sagace orditura partorì ad essi in 
faccia del mondo tulio un sempiterno disdoro. 


Uovimemi de'Grcfi per ismentire la Conftuione del I.acari con cui 
si anriboivono alla lor Chiesa gli errori di Calrioo. 


Giunta in mano de’ Patriarchi c de’Vescovi d'Oriente quella 
confessione del Locari, arsero essi di sdegno non meno contro 
dell' impostura, che contro di chi l' area formata. Fu deposto Ci^ 
rillo, mandalo in esìlio, alle prigioni, ed al laccio : se gli sosti- 
tni nella sede di Costantinopoli altro Cirillo di Berea. Questi nel 
1C38 unito al patriarca di Alessandria e di Gerusalemme, ed a 
ventitré vescovi greci fece un Concilio (1) in cui si pronunziò 
r anatema contro del Lucarì, come contro d'un novatore : ed ì da 
lui enunciali calviniani errori furon diinnali. Al Bcrcensc succe- 
dette in quella sede Parlenio, il quale altro sinodo (2) celebrò 
del 1GÌ2 coir intervento di venticinque vescovi greci e del me- 
tropolitano della Moscovia : ed in questo sinodo pure come con- 
traria alla fede della chiesa greca, ed infetta degli ereticali do- 
gmi di Calvino fu prescritta la confessione orientale. Altri c con- 
cili c scritti dello .stesso tenore intorno al tempo medesimo si vi- 
dero quasi in folla (.3) : tra' quali però due specialmente merita- 
no d' essere mentovati, la confessione ortodossa della chiesa orien- 
tale, cd il concilio di Gerusalemme radunato nel 1G72 da Uosileo. 


(1) Voilor si può questo Conrii io presso Leone Allazio de Consenso Liti. Ut, 
c»p. Il, siccome pure nel Toin. Il de la Perpéluité de la Fai l.ib. IV, rnp. V, 
dove si apportano gli anatemi da questo stesso Concilio pronunziati contro la 
persona del Lueari, e gli Articoli Calviniani della sua Confessione. 

(2) Fu stampato questo Concilio Greco e Latino in Farici del 1643 (red. il 
Fabrizio Bibliolh. Gr. Tom. X. Lib. V. cap. Xl.V, pag. 496). È da osservarsi, 
che questo Partenio nemico era del Bereense suo antecessore : anzi egli stesso 
procurato avea, di' ei fosse depasto dalla Sede di Costantinopoli e relegato, e 
tinalmentc. secondo il gentil costume di que' paesi fatto strozzare. Ad onta pe- 
rò delle personali sue nemistà con Cirillo di Berrà, e della sua dichiarata av- 
versione alla Chiesa Romana, in questo Concilio si condannarono da Partenio 
e dagli altri Vescovi nelle più forti maniere gli Articoli di Cirillo Lucarì, sic- 
come fatto crasi nel Concilio precedente. Merita d'esser letto il decreto dì que- 
sto Sinodo, il quale anche si trova nella Perpéiuiti de la FoiTom. 11. liv. IV, 
cap. VII. 

(3) Si veda I’ Opera sovra citata di Fmannele Schelstrate icio Ori*ntalis 
F.eehsiae contro l.utheranot, dove sì danno di que’ Greci-Concili, e de' Libri 
spettatiti al soggetto presente erudite uotiziv, cd estratti importantissimi. 
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VI. 


Dell! Confessioni Ortodossa della Chiesa Orientale, opposla 
■ quella del Locar!. 

La prima difesa fa da Pietro Mogila Metropolitano della 
Russia : indi riveduta ed approvata in vari sinodi, si è sparsa 6- 
nalmentc e ricevuta da tutte le greche chiese d' Oriente. Fu essa 
per opera del celebre Panagiotti, grande interpreto della Porta 
inviata in Olanda (1), e per tratto ammirabile di provvidenza, 
siccome riflette lo Schelstrate, in quella, per così dire, Sede del 
calvinismo a spese degli stati generali stampata. Di là rimandati 
ne furono gli esemplari tatti al Panagiotti medesimo, che gli di- 
strasse per ogn’ intorno, sicché divennero rarissimi. 11 perchè il 
sovrallodato Schelstrate ripubblicò in Roma quell’ opera rolla 
sua tradizione latina nel 4739 tra gli Alti della chiesa orientale 
contro r eresia di Lutero. Ora in cotesta confessione ortodossa, 
cui diedero occasione gli artiGzi de' calvinisti, tutti ad uno ad 
uno riprovati si vedono i loro errori : ed i dogmi cattolici ad essi 
opposti ivi dai greci insegnati si trovano e professati. Tali sono 
r efficacia ed il numero de’ tacromenli, la presenza reale e la tran- 
sustanziazione, la gerarchia ecclesiastica formala di vescovi, di 
preti, di diaconi, e di ministri. Tali il libero arbitrio, ed il valo- 
re delle buone opere, il culto de' Santi, la rmerazione delle imma- 
gini, i coli monastici, i digiuni, le cerimonie, i riti, le preghiere 
pei morti. E tali in fine altri capi di sacra dottrina, che ardito 
hanno i novatori di corrompere e di sfregiare. Per le quali cose 
con molta ragione il suinmentovalo Panagiotti mandando al mar- 
chese di’ Nointcl Ambasciatore del re cristianissimo alla porla un 
esemplare dell' accennata confessione ortodossa tra T altre cose 
gli dice : « È maraviglia in vero, o signore, che i seguaci del- 


ti) I tnonnmenli •alcntici, da cui s' impara e come fosse composta e rive- 
duta, indi trasmessa e stampata in Olanda a spese degli Stali Generali la sud- 
detta Confessione, veder si possono presso il citato Schelstrate nella I. Parte 
degli Atti delta Chiesa d’ Oriente pag. tsn ; siccome pare nel Tom. Ili, Uh. 
Vili, cap. XIV de ta Perpituité. dove si dà l' Estratto della sna indicata Let- 
tera del Signor di Nointel, che contiene degli aneddotti assai enriosi ed iiu|Mir- 
tanti. U. Claudio, ed altri Calvinisti seguaci suoi, altamente colpiti, dalla so- 
lenne condanna, che a nome della Chiesa Greca si fulmina contro le loro inno- ' 
valloni da cotesta Confessione Ortodossa, hanno tentato ogni via per ispogliar- 
la di qualnnqne antorità. Ha V Abbate Benandoiio celebre Contionatore del- 
r Opera della Perpetuità (Tom. IV dell' Ediiione di Losanna lib.V, eap. IX, X 
ed XI ) tratta questo ponto con non minore estensione, che fona, eradizions 
a chiarella : e le obbieiioni pih che pirroniche de' Calvinisti pienanente dà« 
strugge, 

Valsecehi - 13 
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« r eresia Calviniana dopo (aule diinos(ra/ioiii date contro di lo- 
« ro dalla rliiesa orientale . . . dopo la confessione ortodossa con 
« r unanime consenso ed approvazione di lutti quasi i suoi ve- 
li scovi (c,stè puliblicata abbiano tanto d' impudenza c di pertina- 
« eia di trarre in colleganza e comunione delle perverse loro ere- 
« sie questa medesima Chiesa. Se saper voglion davvero i calvi- 
« nisti, quale sia essa la fede della Chiesa d’ Oriente ; e perchè 
Il trasandati i sovraccennati di lei monumenti, si attaccano alla 
a confessione di Cirillo Lucori, per sospetto di eresia quattro fia- 
li te dalla patriarcal sede dai greci stessi deposlo, poi ucciso, o 
« solennemente in fine scomunicato (!) ? » fi ciò detto sia della 
celebre confessione ortodossa della Chiesa Orientale. 

VII. 

Pfl Concilio di Geriiivalrnimf o celohralo pp| fine Messo da T)o- 

Mteo Tatriarca. Tassi illustri di questo Concilio contro Cirillo, ed i Cal- 
vinisti. 

L’ altro monumento, che sopra accennammo, e di cui pure 
cagione furono, a lor malgrado però, i Calvinisti col volersi far 
credere uniti a' Greci per comiinion di dottrina, egli è il Con- 
cilio di Gerusalemme, o ììelhemitico (2) da Dositeo patriarca l’an- 
no 1672, come detto abbiamo, adunalo. Si formò in questo con- 
cilio un trattato sinodale intilo^to : n Scudo della fede ortodos- 
« sa, o sia apologia contro gli eretici calvinisti, i quali accusano 
« la chiesa d' Oriente di professar dottrine somiglianti alle loro 
« intorno a Dio ed alle rose divine, composto dal sinodo di Ge- 
li rusalemme sotto il patriarca Dositeo ». Il titolo esprime tut- 
to ; ed il trattato fedelmente vi corrisponde. Si scuoprono nel 
prologo i replicati tentativi ile’ calvinisti ; ed il loro carattere con 
colori non meno risentiti che veri dipingesi. Indi si fa parola 
della persona di Cirillo I. orari, c della sua confessione orientale, 
che fu la fiaccola della guerra onde le greche chiese furon dai no- 
vatori svegliate all’anni. Si passa quinci ad esporre distesamente 
e chiaramente i dogmi della felle ortmlossa, quanto conformi alla 
dottrina della chiesa romana, altrcltanlo lontani dalle eresie dei 
pretesi riformali, che si detestano e si condannano. Siccome pu- 
re si detesta e si condanna la calunniatrice e calviniana conjes- 

(I) Apail Schclslratrm l.udatum Tari. II. pag. 634. 

12} Varie Edizioni si sono vedute di questo Sinodo, il quale Tu anrlte tra- 
dotto In latino da un Monaco di S. Mauro, e stampato in Parigi nel 1676 dal- 
1' Arduino e riposto nell' ultima Tomo della sua Raccolta de' Concili: e da 
questa Edizione appunto sono cavali i passi che andiamo qui sotto recando. 
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iion di Cirillo, la di cui autorilà fullemenle ipiplorano i Dorato- 
ri. Poscia citati i documenti della greca chiesa che vauno al me- 
desimo intendimento, quali sono la confessione ortodossa ( di cui 
poco fa dicemmo ) e le opere di vari loro Scrittori, conchiudono 
il trattato con un riflesso che non dee, nè può da noi trasandarsi 
per quello appunto che poco dopo diremo. « Le cose fino a qui 
« dichiarate ( cioè i dogmi della chiesa, opposti agli errori dei pro- 
ti testanti ) si confermano, dicon essi, con un argomento, che gli 
u eretici ci somministrano. Imperciocché i Nesloriani, gli Arme- 
« ni, i Cofti, i Siri, gli Etiopi, c quelli che vivono sotto la linea 
« equinoziale, ed anche al di là verso il tropico del Capricorno, 
« i quali da più secoli separati sono dalla chiesa cattolica, e che 
u tutti professano qualche particolare resia, siccome dagli atti 
« de' concili si può imparare ; sono eglino non per tanto d’accor- 
« do con noi intorno al valore ed al numero de' sacramenti, ed 
« intorno a tutti gli altri punti che noi abhianio esposti fin qui, 
X ed hanno i medesimi sentimenti che la chiesa cattolica ; sicco- 
« me noi lo vediamo cogli occhi, ed i sensi nostri e la ragione ce 
u Io dimostrano in questa santa città di Gerusalemme, in cui per- 
« sonc di tutti i paesi del mondo o vi soggiornano, n vi vengono 
« in pellegrinaggio, tanto letterate che idiote. Tacciano dunque 
« una volta (cosi conchiudono tutto il Imitato sinodale que' resco- 
■II vi ) cotesti vani ragionatori, c fabbricatori di eretiche novità ; 
« nè si argomentino più di trarre sagacemente o dalle scritture 
« o da' padri alcune tronche sentenze per istahilir la menzogna, 
« siccome hanno fatto in tutti i tempi gli apostati e gli eretici 
« che stati sono sin qui (1) ». Con questo ceremoniale da' greci 
in quel concilio celebre congregati si accomiatano i protestanti, 
i quali studiati si erano di farsi credere al mondo uniti di comu^ 
iiione e di fede coll’ antica chiesa d’ oriente. 

vili. 

Cercano i prolestaoti di schirare l' onta del rifiuto, 
e della condanna ricevuta da' greci. 

Veramente cotesti colpi si pubblici, si autentici, e si solenni 
gli hanno non poco confusi. Hanno eglino riconosciuto col fatto, 
che non solo agl'ititeressi loro non hanno punto giovato i maneg- 
gi adoperati coi greci, siccome si lusingavano che fossero per gio- 
var grandemente [2) : ma che tornati sono in lor danno, facendo 

11) llardiiinianae Collect. Tom. sup. cit. col. 267. 

(2) Cosi appunta ce lo contessa lo SialTero Teologo Calvinista Instit. TheoI . 
Foleui. Tom. V, cap. XIX, § 61. « Tosi illud Icmpus, qiio per bealain reform»- 
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coDOKere a lutto il mondo, mercè delle arreslaziuni più autenti- 
che e più solenni, che i dogmi della chiosa romana da essi nova- 
tori sfregiati, erano i dogmi professati per immemorabile tradi- 
zione e dalla chiesa greca, e dall' altre tutte comunioni d' orien- 
te, ancorché desse per alcuni particolari errori dalla romana fos- 
ser divise. Il quale argomento quanto sia per noi e luminoso e 
magnifico, ogni uomo saggio lo scorge. Prima però che la gran 
conseguenza, a cui è indirizzato tutto il presente ragionamento, 
da me si raccolga, convien udire per poco quali eccezioni ai chia- 
rissimi esposti fatti si diano anche in questi ultimi tempi dai teo- 
logi protestanti ; e si diano non per altro, a dir vero, se non che 
o per non tacere, o per gittar polve negli occhi de' popoli sem- 
plici da essi tenuti in errore. Dicou eglino adunque, che tutte le 
risentite dimostrazioni de' greci contro Cirillo Lucarì, e tolte 
quelle dottrinali loro dichiarazioni alle novità protestanti nemi- 
che, furono frutto de' secreti maneggi della chiesa romana, o la- 
voro de' di lei mandatari sparsi per le contrade d'oriente. Appor- 
terò i sentimenti d'uno o d' altro di loro. Negli atti di Lipsia al- 
r anno 1755 si dà l' estratto di un' opera di Gianridolfo Kieslin- 
gio, professore di teologia intorno ai sentimenti dei greci e dei 
latini sol punto dell' Eucaristia, o vi si legge così : a Cirillo Lu- 
« cari, dimorato essendo lungo tempo tra i riformali in Ingbil- 
a terra, in Olanda, e nella Svizzera, assorbita avea la loro opi- 
« nione intorno alla santa Eucaristia, la qual' opinione poi col 
(( mezzo della sua confenione sparsa aveva tra i greci. I romanc- 
« sebi, che odiavano questo patriarca, misero sossopra e ciclo cd 
« inferno, acciò l'uomo egregio fosse tolto di mezzo. 1 miseri 
u greci presi da’ lacciuoli, dai doni, c dall'occulta forza de’Fran- 
« cesi e de’ romaneschi celebrarono vari sinodi contro Cirillo, 
« ne' quali ed esso c la religione luterana c riformata furori pro- 
« scritti : adottando per lo contrario il dogma della transustan- 
« ziazione ». Fin qui il Kieslingio negli atti di Lipsia; dai quali 
pensieri lungi non va lo Stallerò teologo svizzero, mentre scrive 
così : « Cirillo Lucari Patriarca di Costantinopoli nel 1629 diede 
a a luce una eonfenione, in cui la dottrina della chiesa nostra 
« non oscuramente professa ». Perchè parlate, o signore, sì so- 
briamente, se quella confissimi è calviniana allatto ? arrossite 
voi forse della verità troppo aperta ? ma seguitiamo ad udirlo : 
« da molti greci quei patriarca fu rigettato c dannato. Anzi ves- 

tionem ( aptius et verius per Irlerrimam defeclionem ) srissa est Ecclesia Occi- 
denialis, pcolestanles... Ecclesiae Uraecae ac LaliDae dissensumnrgebsnl; et 
ingens rebas suis pondus conlra Poatilicios accedere patabant,si Oraecaetiam 
Ecclesia ad suas tranaitet partes. 
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« salo fu con ingiurin, con esili, con persecuzioni : e fìnalmente 
« ad istigazione de’ gesuiti ( ancAe qui ci entrano t gesuiti ? ) fu 
« per ordine del Bassi) turco strozzalo. Do|h> il qual tempo i ro- 
« maneschi ogni sforzo adoperarono per allontanar vie più seui- 
« pre gli animi de' greci dai Protestanti ». 


IX. 


Si dimostrsno vani ed inalili i loro ritrovati. Vero carattere di Cirillo lucori, 
predicato falsamente dai calvinisti qual Santo e JUartire. Tasso osservabile 
del minislro Claudio. 

Oh le belle e maravigliose cose che ci dicono questi signo- 
ri 1 nè tempo però, nè luogo egli è questo per me di esaminar 
ogni punto, siccome dovrei fare minutamente. Soggiugnerò al- 
cuni riflessi, che senza allontanarmi di troppo dall' argomento 
varranno a rischiarare, la verità. « 

Di Cirillo Lucari molto diverso in vero è il ritratto, che for- 
masi dagli Scrittori. Alcuni tra i protestanti non solo ce lo dipin- 
gono un uomo egregio ; ma, ancorché nemici essi sieno delle ca- 
nonizzazioni, pur ce lo dicono e 5anfo e Martire (1). Altri sì la- 
tini che greci, ne parlano male assai. Sembra che colla scorta dei 
monumenti e più autentici e più vicini al tempo ed ai luoghi di- 
re si possa, che Cirillo uomo era d' ingegno acuto e versatile, di 
dubbiosa o niuna fede, che sacrificò la penna all'interesse, la re- 
ligione all’ orgoglio, al rigiro la vita (2). Vagliami per ogn’ altra 


(t) Gii si può scorgere specialmcnlc presso Tommaso Smith; da cui abbia- 
mo un disteso racconto Ut vita, iludiit, al tnorlyrto Cyrilto Lucaris, riferito 
nelle Miscellanee di Londra 1680. A questa aggiungasi il celebre Ministro Clau- 
dio, da col udiremo poco dopo T apoteosi fatta di questo martire novello. 

(2) Nel lib. II. al cap. XIV della Storia di questa Universiti di Padova lun- 
go articolo sopra Cirillo Lucori ci dò il celebre abate Papadopoli. Egli, sicco- 
me greco eh' era, possedeva a fondo la storia della sua gente ; e con una cri- 
tica, per quanto ci sembra, assai ragionevole e giusta ci descrive le vicende 
tutte di quel Patriarca- Lo dice uomo empio ed infelice: e tale appunto lo mo- 
stra mercè dei più autentici documenti. Lo novera nondimeno tra I chiari alun- 
ni del nostro studio ; poiché era, e' dice, uomo dottissimo. Per vero dire, qua- 
le ella fosse del Lucari la dottrina, e quanto si distendesse, io non lo posso as- 
serire, né il Papadopoli ce lo insegna. So che per qualche tempo l^u egli in Pa- 
dova ; so che fu discepolo della buou' anima di Cesare Cremoiiino : ma so pur 
anche, che necessario stato sarebbe in Ini uno splendore straordinario, e so- 
verebiante le tenebre do' suoi errori, e de* suoi misfatti ; per meritargli il no- 
me di chiaro alunno di questa Università. Leggasi l‘ articolo dell'eruditissimo 
Professore, da cui fondate notizie si apprenderanno per rischiariniento c confer- 
ma di quanto andiamo dicendo nel presente proposito. 

Conluttociò non dee tralasciarsi, anzi meriterà sempre il primo luogo in 
questo argomento il celebre abate Ilenaudozio, il quale in due interi libri, cioè 
Vili, e IX del tomo IV della Perpetuità deU'cdìzion di Losanna tratta diffusa- 
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riprova apportar qui le parole di Dositeo e di tutto il suarrenna- 
to concilio Bctieeraitico pel presente aOar celebrato. « Cessino 
« adunque i nostri avversari ( i calvinisli) di esaltar Cirillo. Non 
« fu già egli, siccome son essi soliti di predicarlo, o ingiustamen* 
« te ; o per lo nome di Cristo tolto al mondo. Era egli dominato 
« da quel sommo disio di dignità, che moróo luciferino il grau 
« Basilio appellava. Onde, abbencliè scacciato dal clero, occupò 
« ben quattro fiate la sede di Costantinopoli, ed occupolla sem- 
« pre [ fuor che forse la prima volta ) illegittimamente. A ciò si 
« aggiunga l' insaziabile sua cupidigia di esterni beni, c la sua 
« colleganza col ministro d' Olanda, per cui divien e sempre più 
« sospetto alla chiesa, e linalniente all’ ignominiosa morte lU Irat- 
« to. Costui per tanto fatto avendo tali cose contro la chiesa ; 
« quand' anche mostrato avesse qualche apparenza di virtù, noi 
« lo miriamo qual uomo peccatore.... Ma ora poi fatto essendosi 
« autore d' un' en^pietà ( a molwo della confessione uscita sotto il 
a SUO nome, ed attribuita alla chiesa orientale ) non solo non lo 
.« veneriamo qual santo, ma lo conosciamo qual miserabile, e che 
« non ha parte alcuna con Gesù Cristo ». Ecco in iscorcio le ge- 
sto e la tragica scena dell’ uomo egregio, in cui nè romaneschi si 
vedono, nè gesuiti. 

Ma ecco pur anche ( giaccliè rattener non mi posso dal trai 
osservarlo ) ecco quale c t|uanto grande sia la forza de’ pregiudi- 
zi, e dello impegno di sostenere in qualunque foggia anche meno 
onesta l'errore. Il signor Claudio, quel celebre ministro di Cha- 
rcnton, quel grande antagonista del Kossuet, e di Nicola, a cui 
non poteva essere ignota la testé apportata testimonianza del fa- 
moso concilio Betlecmitico, traslatato in latino, e stampato in Pa- 
rigi, al quale concordi sono altri concili, ed altri greci monu- 
menti, che tutti ad una voce condannano e la confession di Ci- 
rillo come un'impostura ereticale, c Cirillo stesso come un diser- 
tore venduto alle offerte de' calvinisti (1) ; il signor Claudio, ri- 
piglio, scrive cosi : « La romana chiesa è stata vivamente colpita 
« da una dichiarazione cos'i chiara e distinta ( cioè dalla di lui 

mente di quanto spelta alla persona, agli scrini, alle vicende, alla morte di Ci- 
rillo Lucori ; c le favole de' calvinisti, in difesa di Ini c della sua Confessione 
inventate e pienamente e chiaramente ritinta. È da osservarsi distintamente, 
che questo illustre scrittore francese non solamente ci dipinge e ci mostra il 
Lucari qual uomo senza religione, e di perverse condotte ; ma nel capo II del 
libro Vili si accinge di proposito a far vedere, che non ostante le lodi eccessi- 
ve che ì calvinisli hanno dato a Cirillo Lucari, c'^li era assai ignorante. Se ciò 
fosse vero, siccome con argomenti non pochi c di fatto prova il Renaiidoiio, 
credo che il signor abate papadopoli ci permetterebbe di cancellarlo anche per 
questo titolo dal ruolo dei chiari Discepoli dello studio di Padova - 

(t) Si veda l'ab. Pappadopoli Oiilor. Ggmnaiii Palav. lib. 11, cap, XLV. 
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« confessione orientale), e si è servita della penna di alcuni gre- 
« ci fuggitivi e disertori, per inveire contro di questo patriar- 
« ca : Ma la sua chiesa lo ha sempre conosciuto per vero e le- 
« gittimo patriarca sino al suo martirio il quale accadde nel 1638, 
« e la sua memoria è stata, ed è tuttavia in benedizione tra quei 
« po|K)li, come di un Uomo santo, e di uii martire di Gesù Gri- 
ll sto (1) ». Così dai ministri onorati difendesi l'eresia, e si Irat- 
teugono le povere genti nella seduzione c nell’ errore ! 


Si dimostra esstr falso, che i latini abbiano indotta la Chiesa greca a profes- 
sare novellamente la nostra fede ne’ punti controversi dai novatori. 

Molto più però evidentemente dimostrasi essere cosa non 
solo falsa, ma da qualunque sembianza di verità lontanissima, 
l’immaginarsi, siccome fanno i protestanti, che gli artifizi, le pro- 
messe, o le minaccio de’ latini abbiano potuto portare i greci a 
dannare le loro innovazioni ed a dichiararsi ne’ punti controver- 
si, seguaci delle dottrine dalla chiesa cattolica profes.sate. Qui 
non SI sarebbe trattato di smuovere questo o quell' altro vesco- 
vo, ma di sovvertire tutto, dirò, il greco oriente ( e queU’orien- 
te appunto eh’ è per iscisma fatale c per errori da noi diviso); c 
staccatolo dall’ antica credenza, ch’era, s’essi si ascoltino, la cre- 
denza de’ novatori, indurlo a professare in tanti libri, in pubbli- 
che confessioni di fede, in sinodi replicati la fede latina, e vibra- 
re gli anatemi contro dc’dissenzienti. Un tal fenomeno non avreb- 
be e^li sembianza di un vero miracolo, se dir pur anzi non vo- 
gliasi di un mero sogno ? si certamente : e me ne sia testimonio 
il lodato Mosemio là, dove parlando degl’ inutili tentativi de’Lu- 


(1) Seconde réponse au Traité de la perpéluilé de la Foi sur rEocharistie 
pag. 703. 

So che il signor Claudio del Cuncilio Betleemitico, siccome pur d'altre so- 
lenni testimonianze deila Chiesa greca sovra recale, non voleva far contro al- 
enilo ; e ciò per que' generali principi suoi, cioè perchè le voleva creder lavori 
o di greci latinizzanti, o di nomini venduti per soldo alle voglie della Chiesa 
romana. Ma so pur anche, che coleste belle ragioni del francese ministro non 
solamente coi canoni d’nna critica gindiziosa, ma mercè del solo senso corna- 
ne, riflettendosi alie cose da noi in questo capitolo riferite, si possono ricono- 
scere vane ed Insussistenti. Contottociò si veda il più fiate lodato ab. Kenao- 
dozio nel tom. IV della Perpetniti della Fede lib. IV, cap. v, VI, e VII, dove 
non solo que' generali principi di M. Claudio, ma le frodi e le fallacie da al- 
tri calvinisti inventate si sciolgono : e si mostra l' aolorith del Concilio Bet- 
leemitico, per ciò che spetta alla presente controversia, superiore ad ogni 
dubbiezza. 
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torani por trarrò allo sno pari» il palriaroa di Costantinopoli Ge- 
roniia, riconosco e confessa che o il volere staccare i preci dalle 
« isliluziuni od. opinioni dei lor maggiori ella è impresa ardua di 
« troppo, ed alle umane forze superiore ». Le quali parole poi 
dell' ingenuo luterano scrittore ci mostrano in oltre ciò che qui 
principalmente vogliamo, cioè, che i Greci al comparire de' no- 
vatori tenevano fermamente qual dottrina ricevuta dai lor mag- 
giori i dogmi nostri, ed abborrivaiio le opposte opinioni dai pro- 
testanti enunciate, come alla fede della cbiesa loro nemiche. Della 
qual veriU di fatto nuova conferma abbiamo nel sovra citalo luo- 
go degli atti di Lipsia, dove si dice, che « Cirillo Lucari patriar- 
u ca di Costantinopoli, vivuto essendo lungamente coi riformati 
<< in Inghilterra, in Olanda, c nella Svizzera, aveva assorbita in- 
« tomo alla S. Eucaristia la loro sentenza, la quale poi sparse 
« tra i greci per mezzo della sua confessione ». Dunque, dico io, 
colesla sentenza dei riformati non era quella che Cirillo succiata 
aveva col catechismo tra’ padri suoi. Dunque diversa era la dot- 
trina de' greci, tra' quali sparse Cirillo I' error calviniano colla 
sua confessione. Le conseguenze sono evidenli. Dispiacer deono 
al Kieslingio, il quale nella sua dissertazione vuole pntvare la di- 
scordanza dei latini dai greci su questo punto. Ma intanto cosa 
risponder si possa, certamente io noi so. So berne che la verità 
delle conseguenze medesime, cioè l'opposizione della chiesa gre- 
ca alle innovazioni de' protestanti e sul punto dell' eucaristia, e 
SII gli altri dogmi da loro sfregiati ; opposizione, io dico, prece- 
dente i tempi calviniani e luterani, per innumcrabili certissimi 
documenti ci è manifesta. E può esservi egli per avventura ar- 
gomento su tal proposito più sensibile e più palmare di quello, 
che nella sovra citata lettera indica il Panagiotli all' amliasciato- 
re di Francia, quando gli dice : a Saper vogliono i novatori ciò 
a che della vera sostanziale presenza di Cristo nella eucaristia 
a credano i greci ? svolgano i libri degli uOìzl sacerdotali, e leg- 
a gano le orazioni che prima e dopo del sacrifizio recitar devono 
« i sacerdoti. Se i sentimenti nostri sull'intercessione de' santi, 
n leggano i dodici libri, donde conosceranno nulla da noi più bra- 
« marsi che l' intercessione de’ santi. Se ci ricercano del numero 
<< de' sacramenti, consultino i libri rituali e vedranno che sette 
M appunto se ne riconoscoii dai greci. Se finalmente desiderano 
tt d' esser addottrinali intorno alle immagini ed ai digiuni, leg- 
« gano questi libri tutti stampati in Vinegia acquistare si posso- 
« no con poco prezzo. Ninna chiesa ( segue a dire il Panagiotli ) 
« vi ha in Oriente, che di questi libri sia priva : nè sacerdote al- 
a cuno, cui sieno ignoti. Di questi in greco idioma servonsi i 
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« Greci : i Bulgari poi, i Servi, i Mutilavi, i Vallacclii, i Buie- 
« ni, i Moscoviti, in lingua illirica ; gli Aralii, in araliica : e, 
« per tutto dire in un fìato, j cristiani tulli d'Urienle hanno que- 
« sii libri tra mano ; su questi fanno le loro orazioni ; di questi 

« si servono per parlare con Dio, e coi Santi Questi munu- 

« menti esaminino i calvinisti, e conosceranno qual sia la vera 
« credenza delia chiesa orientale (1) ». Ora, io dimando, e chi fia 
quegli che immaginare si voglia, o si possa giammai, che gli ar- 
tifizi de' ronumtschi al comparire dei novatori abbian potuto, non 
dirò già sedurre alcun vescovo o alquante chiese, ma sconvolge- 
re r Òricnte tutto, portandolo in una guisa così uniforme a pro- 
fessar tali non più colà intese dottrine? Ai documenti però sen- 
sibili e luminosi sovr' arrecati dal Panagiotti ( il quale, come 
ognun sa, era di noi diviso di comunione) altri c più solenni e di 
tempi assai più rimoti aggiugnerc si potrebliero, |)cr testimonia- 
re de' sentimenti della greca e dell' altre chiese orientali. Molti 
veder se ne possono riferiti c daU’Arnaldo e dal Ronaudozio ucl- 
r opera immortale della Perpetuilà della fede. Basti a me per ora 
far tutto scorgere, quasi raccolto in un punto, in questo solo ri- 
flesso. Più fiate, siccome è noto, si procurò di toglier lo scisma 
fatalo c lagrimevole, per cui i greci divisi erano dai latini. Cele- 
bri sono a tale proposito i tre concili ecumenici, di Lione, del 
Laterano, e di Firenze. In questi concili por tanto si disputò di 
parte e d' altra, e le mutue querele spettanti o a dogma o a disci- 
plina furono disaminate : c composte le liti, la unione tra le due 
chiese con decreti solenni fu stabilita. Ora in queste dispute, ed 
in queste querele nò i greci ai latini, nè i latini ai greci diedero 
mai vcrun’ accusa, o quistione veruna mai mossero intorno ai 
punti da Lutero e da Calvino bruttati : tranne il dogma del pri- 
mato del Papa, stabilito da Cristo in S. Pietro, e dalla chiesa tut- 
ta, non solo Ialina ma greca ancora, negli aurei suoi secoli ri- 
conosciuto. Da tutto che ne segue ? die dunque ne' capi sfregiali 
dai protestanti i greci erano con noi concordi ; ed i dogmi da noi 
cradoti, molto prima della comparsa de’ novatori credevano essi 
pure c confessavano. Dunque non gli artifizi de'nrnianescAi, o gli 
etnittari della corte di Roma ( siccome il Kieslingio, Io Stafferò, 
il signor Claudio, ed altri di que’ signori hanno la gentilezza di 
scrivere ) trassero i greci a condannare la confessione del Luca- 
ri, ed a proscrivere come eretici, luterani ed i calvinisti; ma ben- 
sì la tradizione perenne, e la creanza universale della lor chiesa. 


(1) Apad Scbetslralem toc. sup. cit. pag. 63ti. 
ì'aheeclii ■ l i 


Digilized by Google 



102 


XI. 


Dal fin qui dello rsccogliesi, che i lulerani ed i calvinisii, ad onia di lulli i loro 
lentalivi, siccome dalla Chiesa Romana, cosi pur dalla Greca son rifiutali. 
Conseguenza, e rifiessioiie importante. 


E s’ pila è rosi ; racrolgasi ornai la gran conseguenza, a cui 
tulio è indirizzalo il prcrcdenle ragionamento. Staccatisi i pro- 
testanti dalla Chiesa apostolica romana, e divisi con ciò da quel 
tronco che ha la vera origine negli Apostoli ed in Gesù Cristo ; 
cercarono di avviticchiarsi alla Chiesa greca, la quale mercè del- 
la sua gerarchia l' antica forma serbava. Or questa Chiesa, rico- 
nosciuto avendo la perversità dei loro dogmi, gli ha da sè repli- 
catamente e solennemente ributtati e rifintali. Eccoli dunque di 
nnovo in mezzo al mar ilultuanli, ed investiti da quel tuono ter- 
ribile di Tertulliano: Chi sitte voi, e donde fenile ? Voi non ave- 
te succession di pastori, non comunione con Chiese antiche: voi 
nati siete I' altrieri. Dunque la vostra società non è, nè può no- 
minarsi Chieta Aposloliea, nè in conseguenza la vera Ciiiesa di 
Gesù Cristo : il che a vostro disinganno forzati finora fummo di 
dimostrare. 

Prima però di passar oltre ad esaminare gli altri trovali, 
onde i novatori procurano di scansare la forza deil'argomento pre- 
so da Tertulliano, e da noi linor perorato, siaci lecito aggiugne- 
re quasi corollario od appendice alle cose dette una riflession non 
mcn vera che luminosa, e che al leggitore cattolico dev'essere di 
gran conforto. Osserva S. Agostino, che tra que’ fini per cui di- 
spose la Providenza, che in mezzo a tante vicende, c dopo tanto 
girar di secoli la nazione Ebrea sussìstesse, quello si è, perchè 
rendessero eglino stessi un testimonio irrefragabile alla religione 
cristiana, di cui sono per altro cotanto acerbi nemici. Se dubi- 
tano per avventura, segue esso a dire il santo Padre (1), i pagani 
della verità degli oracoli, con cui i nostri misteri e dogmi pro- 
viamo, od inventati gli credono ed a capriccio finti da noi ; noi 
gl' inviamo ad interpellare gli ebrei, custodi egualmente gelosi ed 
antichi di quei volumi in cui tali oracoli son registrati ; e tosto 
questi rispondono che tali oracoli sono autentici, sono profetici, 
sono divini. Per tale testimonianza del pari certa e nemica china 
il capo il pagano, si arrende, e la verità della cristiana religione 
confessa. Ed eccoci, dice S. Agostino , la salvazione da' nostri 
nemici. Or quel vantaggio che recano loro malgrado alla rcligio- 

(1) Semi, III. de Epiph. «uni. 3. pusir Edil. 
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ne criMìana gli ebrei, quel desso appunto la Greca e le altre co- 
munioni antichissime dell* Oriente apportano alla Chiesa roma- 
na, da cui per iscisma fatalo sono divise. K come no? la insul- 
tano i protestanti; ed i nostri dogmi condannano quasi corruteUt 
e nori^d romanesche; siccome, per lasciarne altri mille, si ripete 
in un libro solenne, non ha guari di tempo, stampato in Londra 
con questo titolo: Regni Angliae Religio Catholica^ Prisca, De- 
faecata (1). « Si consacrino pure (diconsi per iseberno] si con- 
a sacrino a Dio i novatori romani colla fede non scrina (cioè ere- 
« dano oltre la scrittura anche la TradÌ 2 Ìonc) : certamente la 
tt Chiesa di Dio caski, antica, e cattolica non aveva tal fede. A- 
« dorino ciò che non sanno nelle loro reliquie , nelle ostie , e 
d nelle immagini loro....Ìnvochiuo i Santi, e si prostrino dinanzi 
« alle lor figure.... Si formino i nuovi dogmi; cioè il fingimento 
« della Transustanziazione, il fumo del Purgatorio, il lievito del 
M Merito,.,. Non sono queste le caste sponsalizie di Cristo e della 
it Chiesa, nè la di lei bellezza natia; ma belletti ed ornamenti 
<( impuri del corpo ecclesiastico, o piu tosto gangrene, e sozzi 
d tumori » : o, come poco prima chiamale le avevano, Dottrine 
nuove, pratiche straniere, per la malvagità de* romaneschi nella 
religione introdotte (2). Ouimameute ! cosi si scrive, quando ap- 

(1) Fu stampato questo Libro del 1729 in Londra con lutto il lusso tipo- * 
grafìco e dedicalo al Re Giorgio 11. L' Autore, siccome dicesi nella Dedicato, 
ria e nella Prefazione, fu Giovanni Cosino Vescovo di Durham. Dal picciol sag- 
gio che ne apportiamo può ognun ravvisarne lo stile, o a dir più vero conosce- 
re il veleno ed il Uele in cui ha inlinia la penna chi lo distese. Dee però com- 
patirsi; giacché tale appunto è il corredo, con cui e si adonta e si difende l’er- 
rore. Il titolo del Capo VII, in cui insieme con altre impertinenze ci son le pa- 
role che or ora trascriveremo, è il seguente : a Romuiidarum Nuvitaies, quae 
in Lcclcsiam nostram irrcpseranl, depulsac, et Religionis corruptclae sanatae. 
Comiricia pòi così ; Quae, sive lemporum vitio, sive hominum nostrorom iu- 
curia, sive Romanensium improhiute, in Religìonem nostram iniroductae e- 
rant iniolerande pcniius ineptìae, docirinaeque novao, et praxes peregrinae, 
eae in melius rautaiac, et apud nos reformalae suol ». Desiderabil cosa sareb- 
be. che i pretesi Riformati specialmente di quella illustre Nazione leggessero, 
oltre le tante altre Opere di maggior lena, un picciol Volume composto, anni 
suno, da un lor Nazionale, e iraduuo poscia in Francese dal V. N’iceron, eoa 
questo titolo lLo eoncersion de l' Angleterre nu Christianisme, eomparée ateo 
iu pretendue ré/brrnution. Sono ben certo, che scorrendo eglino la vera Storia 
della lor Chiesa, e ponderando i monumenti e gli argomenti palmari che in 
questo Libro si apportano, avrebbero a schifo ed in orrore, qual solenne im- 
postura, la pubblicata dal Vescovo di Durham regni angliae religio ealholica, 
prisca, dcfoecata, e confesserebbero, che la vera opigrafo di coiai libro do- 
vrebbe essere: Regni Angliae Religio Acatfiolica, Nova, Deformata. 

(2) Age, despondeanl se Neo Romani Novatores Fide non scripla: certe Ec- 
clesia Dei crfsla, prisca, caiholica non erat ita deponsata. Adorent quod ne- 
sciuiit in Reliqiiis suis, adeoque in Ilostiis et Imagioìbus suis. Traditum hoc a 
Monte S.imariae. et a Monte Sionis nequaquam profectum... Invocent in quem 
non ciedum, Sanctosque diligemius et frequeulius adcant, quam ipsum Cbri^ 
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punto si ha (urlo. Ciò per verità si è Auto vedere a parte a parte 
in mille libri trionfanti. Qui però basti a noi romaneschi inviar 
^li autori di tali arcusc in Germania ed in Olanda a cbicdcrc 
dai luterani e dai calvinisti fratelli loro ed amici, quale sia in- 
torno ai punti obbietatici il sentimento di tutto l’ Oriente : quali 
risposte abbiano eglino stessi ricavate dai patriarchi, dai vesco- 
vi, dagli scritti, dal volgo tutto de' greci da noi per iscisma stac- 
cati. Aggiungano ai Greci i Ncstoriani, i Copti, gli Eotichiani , 
e le altre comunioni antichissime di tutto Oriente. Ccrebin da 
tutti questi , quali dottrine professino intorno alle Tradizioni , 
alla natura ed al numero dc'sacramcnli, alla Transustanziazione, 
al culto de’ santi, alla messa, al merito, al purgatorio , ed agli 
altri capi ebe come da noi invocati e bruttati con sì gentile elo- 
quenza si compiacciono di rinfacciarci. E non è egli vero, che 
udiranno e vedranno lutto quel gran mondo cristiano (se tolgasi 
o alcuna particolare antica resia, o la separazione del centro dcl- 
l'unità] confessare i nostri dogmi come divini; ed i sentimenti op- 
posti de' pretesi riformati come bestemmie ed eresie formali dan- 
nare ? Questo è un fatto solenne e pubblico, e por mille prove 
certificato. Or da questo consenso unanime ed universale che ne 
deriva; non altro al certo se non che tali dogmi, anzi che essere 
da noi trovali, inventati, innovcUi, dogmi suno originari e perpe- 
tui della Chiesa di Gesù Cristo: a lei cioè da Cristo stesso pel 
magistero degli Apostoli insegnali ; tramandati colla successione 
de' secoli sino ai tardi nipoti; e da questi per tal ragione ad onta 
di tutti gli scismi uniformemente serbali. Imperciocché, sicco- 
me un chiaro Teologo acconciamente riOettc, « vcrisimiglianza 
u alcuna non v'ha, ebe la Chiesa romana presi abbia ad iropre- 
« stilo tali dogmi (posti in controversia dai Protestanti] da quelle 
« comunioni, eh' essa ha riguardate maisempre come separate 
c( dall' unità: e non è meno ridicolo il dire, che (ali comunioni 
u presi abbiano tali dogmi dalla Cbicsa romana ; giacché si sa, 
« che essa è sempre stata l' oggetto della loro avversione, dopo 


slum ; projiciant so, «Iquc incurvcnl coram pietà, scalpUve et vestibus ornala 
Similitudine. Sion ad baco omnia vestes suas sciiidcrct. Eucaristiam media 
parte mutilent. In Coenaculo Sionis integre illaiii institutaro tradilamque om'ni- 
bus accepimus.Kova sibi cudant dojpnaia, fìgmenlum Traiisubsiantiationis,ru- 
mnm i’urgalorii, fennentnm Uerili.,.. Kon suoi haec casia Cliristi et Eccle- 
siae suae Sponsalia, ncque naturalis nitor, sed Tucala et impura Corporis Ec- 
clesiastici pigmenta, seu potius carcinomata, aut spongiosa tuberà ; quac ex 
praecepto Cbristi abstersimus, resecavimusque univer.sa ; atque adco saniu- 
lem et natiram pulcbtitudincm Ecclesiae nostrae ( Angelicaii'ic ] rrstituimus. 
toc. cil. 
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( che esse sono separale [1) ». II consenso adunque unanime di 
tulle le chiese d’ Uricnle colla Chiesa romana su questi dogmi 
mostra ad evidenza l'unità deU'originc loro, precedente ogni sci- 
sma, cd in conseguenza la loro divinità , giusta il bel detto di 
Tertulliano : « Ciò che presso di molle genti uniformemente è 
« creduto, non è errore, ma tradizione (2) ». Ed ecco con qual 
ragione dir io potei, che siccome per disposizione ammirabile di 
Provvidenza sussistendo dopo tanto girar di tempi gli Ebrei cu^ 
stodi delle scritture, danno essi malgrado loro un testimonio sen- 
sibile alla verità della religione cristiana contro degli infedeli : 
non altrimenti per arcana condotta della medesima Provvidenza 
sussistendo pur tuttavia le comunioni scismatiche dell' Oriente, 
dei dogmi sovraccennali custodilrici, danno col loro consenso la 
più illustre conferma alla dottrina cattolica contro l’audacia e le- 
accuse degli eretici novatori. 


XII. 

Altro trovalo de' protestanti per iscansar la taccia di novità. Serie che si for- 
mano di aniacuiori, da essi chiamali tutimoni di virild. Quanto vano sia 
lai pensiero. 

Ripigliamo ornai dunque il filo dell’ argomento, e passiamo 
a contemplare la nuova scena che su questo grande soj^etto di- 
nanzi agli occhi ci aprono i protestanti. Ributtati essi da qua- 
lunque Chiesa cristiana che vive in terra, c privi con ciò veuen- 
dosi d'ogni apparenza di antica origine, c d’ogni ombra di apo- 
stolica successione ; ili sono sotterra a ricercarsi de' precessori 
entro le tombe degli eretici trapassati , per far per tanto credere 
alle genti sedotte non esser eglino nati rallricri, nominano c Gio- 
vanni llus, e Girolamo di Praga, e 'Wiclefo; quinci Pietro de 
Rruis, gli Enriciani, i Valdesi, e gli Albigesi ; e da questi sal- 
gono a Berengario, che fanno ncll’undccimo secolo la principai 
colonna della lor fede, |>ercbò negava la presenza reale. Questi 
coi loro respottivi seguaci, sparsi per le valli e pei monti, privi 
di gerarchia e di legittime raunanze, scacciali cd inseguiti dai 
magistrali cristiani e per le loro bestemmie c pei costumi d’ or- 
dinario corrotti, schifali dai popoli ed aliorrili: questi, dico, sono 
tratti in campo dai protestanti, cd appellali coll’ onorevolissimo 


(1) De l'uniié de l'Églisc, ou Rcrutation da nouveau Svstime de M. iuricu 
à Roven 1702, Préfac. pag. 13. 

(2) De l'racscript, cap. XXVIII. 
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nome (li testimoni della verità, Tales Yeritalis (1). Furon eglino 
a loro credere coloro, che professata avendo lin da più rimoti 
tempi VevangeUca veri(à, colio scorrer de'secoli la tramandarono gli 
uni agli altri successivamente lino al nascere di Lutero, di Zuiii- 
glio, c di Calvino; in seno a' quali I' hanno finalmente pura ed 
intera dc|>ositata. Ed ecco in tal guisa, essi dicono, mercè di tali 
predecessori assicurata alle chiese protestanti l’antichità deU’ori- 
gine, ed il fregio di apotloliche attribuito. 

Io confesso, che riflettendo a questo capriccioso trovato, il 
quale per altro con molto di gravità c d'impegno viene esposto 
e lumeggiato da ministri anche celebri tra’ protestanti, passai col 
pensiero a quella scaltra invenzione dei libertini moderni da me 
altrove narrata, e che fia qui opportuno di rammentare. Veden- 
dosi costoro abbandonati, anzi contraddetti dal consenso (Hircnnc 
ed universale di tutte le genti in fatto di religione; per appor 
qualche appoggio alla perversità del proprio loro pensare, sono 
andati cercando ora in qualche isola tra le Filippine c le Molu- 
che, ora ne’ deserti dell’ Africa, e nella nuova Zembb, ora tra 
gli Uttcntoti, o i Groenlandesi degli antichi e moderni avvocati 
e compagni della loro empietà; e così a fronte di tutte le più culle 
ed illuminale nazioni che ed ora e sempre li riprovarono, mo- 
strarsi fiancheggiali da uno stormo di selvaggi barbari c disuma- 
ni, che forse al loro modo imbruttendo, vivessero un tempo, o 
vivano tuttavia senza conoscere etcrnilade e Dio ('2). lo non mi 
estendo nello svolgere ed avvicinare parte a parte il confronto. 
11 saggio ed erudito lettore lo può fare da sè, e riconoscere che 
egualmente inutili sono e degne di compassione quinci de’ liber- 
tini, e quindi de’ novatori le fatiche c le cure nel procacciarsi o 
sia tra le foreste della Siberia, o sia nelle valli della Savoja i lo- 
ro progenitori u compagni. Giacché, quando pur li trovassero, 
qual prò [>er essi ? u non sarebbero [dirò un’ altra s(;ntenza del 
« gran Bossuetj non sarebbero già coloro i testimoni delia loro 
« innocenza, ma bensì i complici delia loro reità (3) ». 

SUI. 

CaraUcre di cotesti Antecessori de’ protcs^lanli disaminalo 
ed illustrato da Monsignor Bossuct. 

E vaglia infatti l’onor del vero: questo incomparabil prelato 
nel libro XI della sua Storia delle variazioni fa una distesa c mi- 
ti) Si veda tra gli alili il Moseniio Instit. fJitt. EccL Saccul. Xl^Part. 11^ 
cap. Ili ei Saec. XV, Pari. Il, cap. 111. 

(2) Vedi Tom. I de’ Fondaincoli cap. IX. num. 11. 

(3j Hisioire des VarUtions des FgU&c» Protcjt. Uy. Xb oomb. 9. 
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nn(a ricerca sul carattere, sulle vicende, e sulle dottrine di que- 
gli uomini riprovati, che al giorno d'oggi da' protestanti si trag- 
gon fuori, e si dispongono quasi in albero genealogico, come lo- 
ro predecessori. vastità dell'erudizione, la delicatezza della 
critica, e la chiarezza dei raziocini rendono a mio parere questo 
undecimo libro del gran Bossuet, concacrato unicamente a tale 
argomento, uno de' più bei pezzi di quella itoria immortale. 
Dico per tanto, che basta leggere que’ racconti s) nitidi, e si 
fondali, per conoscere quanto debole e vana sia la lusinga dei 
novatori in voler procacciare alle loro sette qualche ombra di 
antichità, e mollo peggio di apoilolicità col mezzo di tali prede- 
cessori. Qui si scorge a chiarezza di sol meriggio , che con tutto 
questo ingombro di antichi erranti mancano loro la legittimu 
succentone, e l'uni/'omiifà perenne della dottrina: due caratteri, 
siccome abbiam provalo, essenziali a dimostrar la chiesa apotto- 
lìca, quale appunto esser dee la vera chiesa di Gesù Cristo. Gli 
llussili, i Yiclesili, i Pelrobusiani, gli Enriciani, i Valdesi, gli 
Albigesi con tutte le loro propaggini, e che altro son eglino se 
non che stormi di fuoruscili, separati e staccati, siccome dai cat- 
tolici, cosi pur tra di loro, senza comunione scambievole, senza 
successione legittima, senza chiesa ? Or come potevano mai colo- 
ro essere autori e progenitori legittimi di discendenti veracemen- 
te cristiani, e trasfondere in questi que' caratteri eh' eglino non 
avevano, e continuare con essoloro quella apostolica discenden- 
za, da cui si erano essi stessi sottratti ed allontanati? Ma udiamo 
alcune parole del nostro illustre prelato. « I Luterani ed i Calvi- 
« nisti, ei dice, trovar non possono in tutta la terra una chiesa 
« sola, la quale creda com'essi credono, e da cui trar possano u- 
« na missione ordinaria e legittima. I Valdesi e gli Albigesi, che 
0 alcuni ci allegano, non vaglion nulla. Noi mostralo abbiamo, 
« che costoro erano puri laici, altrettanto incapaci di autenticar 
tt la propria missione e di produrre i suni titoli, quanto lo son 
« quegli stessi che fanno a loro ricorso. Si sa, che cotesti eretici 
« tolosani non sono mai giunti a trarre nel lor partito alcun prc- 
« te. I predicatori de' Valdesi sono mercanti, sono artieri, e fin 
« anche donne. I Boemi non hanno miglior origine, siccome lo 
a. abbiam provato: e mentre i protestanti ci allegano tutte queste 
« sette, non ci mostrano già i loro autori, ma brusi i loro com- 
« plici (1) ». Fin qui il Bossuet. Non son elleno adunque le belle 
chiese apostoliche quelle che pretendono per tali mezzi e canali 
discendere dagli apostoli? Mezzi, ripiglio, e canali, i quali quan- 
ti) Loc. eli. nomb. 206. 


Digitized by Google 



108 

do pure viziali non fossero per tanln mncrliie à iìlfgitlimilà, noa 
s'estendono poi oltre Io undccimo secolo: tempo da quel degli n- 
postoli sì lontano; c tempo in conseguenza, in cui al primo sti- 
pite di questo grand'albero genealogico si può fare la terribii ri- 
chiesta di Tertulliano: E chi te /u ? e donde len vieni ? 

XIV. 

Merci ili lati Àntenali siccome aver mai non possono i Novatori la succession 
legittima ; cosi molto meno l ' unifurmità della dottrina. 

Che se dall'accozzare insieme i protestanti le sette degli ere- 
tici trapassati mostrar non potranno giammai in coloro una suc- 
cessione legittima di pastori dagli apostoli discendenti, e da cui 
eglino derivando dar si possono il fregio di chiese apotlotiche : 
mollo mono attribuire se lo potranno un tal fregio mercè delle 
dottrine professale da quelli , e fino ai tempi ultimi trapassate. 
Udiamolo brevemente. Chiamansi dai Luterani e dai Calvinisti, 
siccome udimmo, gli Kussiti, i Viclesiti, gli Albigesi, i Valdesi, 
i Berengariani Tcsies verilalis. Ottimamente! Sicché , dico io , 
comporre si potrà, anzi pure dovrassi dai protestanti un catechi- 
smo, formato delle dottrine di cotesti letlimoni veraci, perchè sia 
la norma, o il compendio della lor fede ; la quale sarà la fede 
appunto degli apostoli, per quegli aurei canali trasfusa, ed in- 
violabilmente serbala. Ma qual tia mai, se il del ci salvi, cote- 
sto catechismo novello? che confusione, che contradizioni, che or- 
rori! Si vedrà in questo tal catechismo e la fede di un Dio creator 
d’ogni cosa, c la detestazione d' alcqne cose come da un cattivo 
principio vegnenti. Si vedrà I’ antico Testamento adorato come 
divino, e ripudiato come malvagio: la libertà dell' umano spirilo 
riconosciuta, e gli spiriti lutti ad una ferrea necessità sottoposti; 
la presenza reale ammessa, e negala: gli altri sacramenti in inte- 
ro serbati, e sminuiti: la mossa ritenuta, e la messa sbandita: le 

nozze celebrate, e le nozze aborrile. Si vedrà ma che occorre 

noverar tutto minutamente? Alcun non v’ebbe nell’antica mitolo- 
gia Proteo o Yerlunno, cui cotesto catechismo paragonare si po- 
tesse. Errori, e verità; dogmi, e resie; virtù, e sconcezze si ve- 
drebbero qui raccolte. Per altro se non cadauno teorema o<l ar- 
ticolo da ciascheduno; tutti insieme però dal corpo dei letlimoni 
della venià, e dai predecessori dei protestanti sono insegnati. Ora 
e potrebbe esser mai questo il complesso della dottrina enunciata 
da Cristo, odagli Apostoli alla chiesa raceomandata ? il solo pen- 
sarlo non reca orrore? A che vagliono dunque ai protestanti co- 
lesti loro progenitori maestri di tante contraddizioni, c di tante 
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empietà da loro stessi abborritc? So che eglino, qnasi spetti teo- 
logi eelettiei, dagli uni tal dogma prendono, tal altro rigettano : 
e rosi di età in età salendo, mostrano essersi or da questo or da 
quello le parti del lor sistema fin da’ più alti tempi insegnale. 
Appunto : ma queste parti si lacere e si disperse, qui dagli uni 
insegnate, e qui detestale dagli altri, qual’ombra avere mai pos- 
sono di autorità ? Se cotesti vostri predecessori testimoni son 
menzogneri quando le dottrine vostre condannano; come Ga che 
divengan veraci qualor le aprovano ? Perchè sarà egli stato bu- 
giardo Yiclefo quando riconosceva il valore de' meriti, credeva 
il Purgatorio, onorava i Santi e le loro immagini : e sarà poi 
stato testimonio sicuro quando detestava la Transustanziazione, 
e predicava il Papa per Anticristo 7 Perchè Giovanni Uus si do- 
vrà rimirare per dottor veritier quando inculca la necessità della 
comunione sotto entrambe le specie: e dovrà riprovarsi qual men • 
zognero quando insegna tutti quasi gli articoli della credenza ro- 
mana (1) ? Se dunque i vostri predecessori sono egualmente (per 
vostra medesima confessione) testimoni della verità, e testimoni 
della menzogna; e se sono in oltre tra di loro in una perpetua 
contraddizione: come mai vantar vi potrete di professare mercè 
la discendenza vostra da tali maestri la dottrina apostolica e l'e- 
vangelica verità ? Lo che cosi essendo, mentre i protestanti mer- 
cè di tutti i vantali loro predecessori aver non possono una serie 
legittima di pastori dagli apostoli discendenti, da' quali dimostri- 
no trar essi l'origine ed il ministero; c mentre io oltre non pos- 
sono mercè di tulli colesti testimoni di verità mostrarci un ri- 
vo perenne ed uniforme di dottrina dall' autor della ft>de fino a 
loro scendente (2), scorgersi ad evidenza, che il ricorso aH’imma- 


(1) Tedi Monsignor Bossnet lib. XI delle Variazioni num. 1S3, e segg. 

(1) Ella è ginstisaima la riOesaione di Monaignor Boaauel, che i Sociniani 
(qua’ patBdi nemici della Beligione Cristiana, percM nemici ginrali della Di- 
viniU di Gesù Cristo ) se imitando il metodo de’ Protestanti, trar volessero in 
ciascun secolo da qualche errante aicnna bestemmia che favoreggi la loro em- 
pietù. formerehbero forse un Albero Cronologico di Testimoni più seguito e più 
lungo di qnel che formiasi i Novatori, e che salirahbe Bno a' tempi Apostolici. 
Ma quale mai tra’ protestanti saravvi, coi questa tal serie di Testimoni possa 
far credere che I Sociniani e per succession di Persone, e per oniformlU di dot- 
trina scendano dagli Apostoli, e che la lor Chiesa possa Apostolica nominar- 
si T a Les Sociniens ont une suite pina manille: en prenant un mot d’un cAté 
et un mot de l'antre, ils nommeront dsns tous les siècies des ennemis décla- 
rès de la dirinitè de iésus-Christ, et i la 8n ils trooveront Cérintns sona les 
Apdtres. Ils n’en seront pas mieni fondés ponr avoir Ironvi qnelqne ehose da 
semhlable panni tant de tdmoins diseordans d’ailleurs, pnisqu’su fonda la sui- 
te leor manque aree runiformité. A le prendre de cette sorte, c’est-i-dire. en 
eomposant chacun san Église de tool ce qn’on troovera de conforme h ses sen- 
timens deca et delà, una ancone liaison ; rieo n’empèche, camme on l'anza pò 
raliiccAi ■ 15 
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pinata (alena di precessori con lauto studio c fatica dai niiiiislri 
loro for(nala non serve a nulla per arrecare alle loro selle la ne- 
cessaria anlicliilà dell origine, e verìlà di dotlrina, ed in conse- 
guenza neinnieno per conciliare ad esse il fregio ed il lìlolo di 
chiese apostoliche. 

XV. . 

Terza ragione, per eiii dar si vorrebbe alle chiese prolcslanti ii titolo di Apo- 
statiche : V Mposfotato dei ]nro fondatori. Arringa fortissima di Rousseau 
su tale proposito. Argomento di Tertulliano. Caratteiede’noori Apostati in- 
dicalo da brasino. Conseguenza, e compendio di tutto il Capo. 

Quantunque però c molliplici e travagliose state son le ten- 
zoni che ci h convemilo linora di .sostenere contro de' novatori 
per pur cimvincerli della tesi primiera che in fronte di questo 
lungo capo abliiam |iosta; l'opera nondimeno non è ancora finita. 
aMtro di lor pensiero ci è d'uopo disaminare, da cui non per tanto 
comiireudesi, e che e.ssi stessi conoscoiio la vanità dei precedenti 
trovati jier dar alle loro selle quell'apostolica origine che alla ve- 
ra chiesa conviene; ed insieme, che si gettano da se nunlesiini 
entro di un caos, da cui non fia più lor [wssiltile cosa I' uscire. 

Se dalla chiesa romana (essi dicono ) e dalle antiche chiese 
d' Oriente siam riiiuttali: e se i testimoni delia verità, che ci han 
preceduto, non haslanu a vostro credere per dare il fregio di o- 
postoliche alle nostre raunanze; e che ce ne cale 'ì Hanno ed a- 
vran elleno sempre tal nome mercit dogli uomini veramente apo- 
stolici che le han fondale. Cerotto essendo lo stato della chiesa 
per la corruzione del clero, c per l'ignoranza de' jiopoli : inon- 
dando per ognintorno la superstizione e gli errori; v la religione 
dai primi apostoli propagala essendo ornai spalila o guasta : 
(( ecco che Iddio' ha mandato in questi ultimi tempi de’ nuovi a- 
« postoli, e de' nuovi evangelisti, giacché ciò necessario era per 
« ritirare gli uomini dal parlilo dell' anticristo » (1). Sono que- 
ste parole di Calvino ; e somiglianti se ne incontrano nelle con- 
fessioni, no' sinodi, o negli scrittori prolcslanti. Tali per tanto 
novelli apostoli d una strana foggia mandali , sono stati Lutero, 
Zuinglio, e lo stesso Calvino. E perchè dunque le chiese da essi 
fondate o riformate, ancorché dall'allrc antiche (ma corrotte) di- 
sgiunte, non si potranno apostoliche nominare 7 

rcmarqncr, qne de loDles cclics qn'on voit aujourd'liui, et de toutes cclles qn'on 
verrà jamaiSv oo nc reinontc jiisqu'à ce mystère d'ìniquitè qui comtncncoit du 
temps de Saini-Paul ». Hìst. des Vnriaiions liv. XI, num. 209. 

(1) Calvin. Insili, iib. IV, cap. Ili, eh' è intitolalo da JìccUsiac Dottori'- 
bus, 4ftnù(ri«> eorum oltciiont, t( officio, num. 4, 
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Lascio di rifiutar ciò che qui ci dicono questi signori dello 
stato della chiesa cattolica corrotta e guasta : lo che altrove di- 
roostreremo falso essere ed impossibile. Lascio di esaminare 
cotesto nuovo stabilimento della chiesa : lo che vedremo essere 
alle scritture contrario. Lascio di riflettere, che questa vana idea 
di essere novelli apostoli è stata già ancora la pretensione d’altri 
antichi eretici della vera chiosa nemici; e per ciò da' padri scher- 
nita e confutata. Tutto questo per ora io tralascio : e per abbat- 
tere cotesta favola, che per altro è il fondamento di tutto il loro 
protestantesimo, piaccmi di qui trascrivere un pezzo di arringa, 
non di S. Agostino o di S. Giovanni Crisostomo , ma di Gianja- 
copo Rousseau , che della missione e del carattere di questi 
ultimi novelli apostoli , ai Ginevrini ministri rivolto, così fa- 
vella. 

« Allora quando i primi riformatori (Lutero, Calvino, Zii- 
« inglio) cominciarono a farsi udire, la chiesa universale era in 
« pace: i sentimenti tutti erano unanimi; nè v'era pur un dogma 
« essenziale, di cui tra’ cristiani [cattolici) si contendesse. In que- 
« sto stato tranquillo due o tre uomini alzan la voce, e gridano 
« per tutta Europa : State all’ erta, o cristiani. Voi siete delusi, 
« siete tratti fuori di strada, siete strascinati per lo sentiero d’in- 
« ferno. II papa è 1’ Anticristo, è il sergente di satana : e la sua 
u chiesa è la scuola della bugia. Ascoltate noi ; altrimenti siete 
« perduti ». 

« A questi primi clamori [segue a dire il Rousseau) atlonila 
« l'Europa, riflette; aspettando per qualche momento in silenzio 
« ciò che dovesse accadere. Scossosi tinaimentc dopo quella pri- 
« ma sorpresa il clero, ed osservando che questi novatori, sic- 
« come suol avvenire a chiunque spaccia nuove opinioni ; si fa- 
« covano de’ seguaci; conobbe che conveniva con cssolor dichia- 
« rarsi. Si chiese dunque : con chi I’ avevano, e che pretende- 
« vano con tutti questi rumori ? Risposero fieramente, che son 
X essi .gli apostoli della verità, spediti a riformare la chiesa, ed 
X a ritirar i fedeli da quella strada di perdizione, per cui li gui- 
« davano i preti. Ma chi ha data a voi, ripigliarono i cattolici, 
« questa bella incombenza di venir ad intorbidare la pace della 
« Chiesa, e la pubblica Iranquillilà ? La nostra coscienza, dmer 
« eglino, la ragione, un lume interiore, la voce di Dio, cui non 
« possiamo resistere senza colpa. Egli è desso, che ci chiama a 
« questo santo mistero, e noi seguitiamo la di Ini vocazione, Voi 
« dunque, risposero i cattolici, siete gl’ inviati di Dio 'l S’ ella è 
« così, ragion ben vuole che voi dubbiale predicare, riformare, 
« instruire; e che noi dobbiamo ascoltarvi. Ma intanto, perché 



112 

« vi si accordi un Ule dirillo, fa d'uopo che voi ci mostriate pri- 
« ma le vostre lettere credenziali : profetizzate, guarite , illumi- 
« nate, fate miracoli: e dispiegate in tal foggia le prove della vo- 
« stra missione. 

c La risposta (segue il Rousseau) de' riformatori è pur bella 
« e sia pregio dell' opera il qui recarla : 

« Appunto noi siamo gl' inviati di Dio, dieter eglino : ma 
« la nostra missione non è straordinaria. Ella nasce dall'impulso 
« d'un intelletto sano. Noi non veniamo ad annunziarvi una rive- 
« lozione nuova : noi ci atteniamo a quella che vi è già stata da- 
« ta, ma che voi altri piu non capite. Noi non veniamo a voi con 
« miracoli, che posson esser fallaci (di cui han fatto pompa tante 
« false dottrine) ; ma coi lumi della verità e della ragionei che 
K non falliscono. Veniamo con questo santo volume che voi sfre- 
« giste, e che noi vi spieghiamo. I nostri miracoli sono gli argo- 
« menti invincibili; le nostre profezie sono le dimostrazioni. Noi 
« v'intimiamo, che se non ascoltate la voce di Cristo, che per la 
« nostra bocca vi parla, voi sarete puniti quali servi infedeli, a 
« cui si fa sapere la volontà del Padrone , ed essi ricusano di 
u ubbidirvi. 

a Egli è ben facile il concepire (continua il Rousseau) Che 
« i Cattolici non si sarebbero arresi aU'cvidcnza di tale raziocinio; 
« e cosi in fatti si fu (1) ». E qui dopo avere il Filosofo sog- 
giunti alcuni riflessi intorno al metodo di questa disputa, i quali 
per brevità si tralasciano; di questa guisa ripiglia la risposta dei 
Cattolici alla surriferita concinne de' pretesi Riformati : a Pri- 
n mieramente, ti earehbe lor detto, la vostra maniera di ragiona- 
« re non è che una petizion di principio ; imperciocché se il va- 
« lore de' vostri argomenti è il segno (cioè la pruova autentica ) 
« della vostra missione, uc siegue che coloro, i quali da quegli 
« argomenti non rimaiigon convinti, tener deono la vostra mis- 
« Siene per falsa ; ed inconseguenza noi tutti punir vi possiam 
« quali Eretici, quai falsi Apostoli, quali perturbatori della Cbie- 
« sa c del genere umano. 

« Voi ci dite, che non predicate dottrine nuove. Ma e che 
a fate voi dunque, quando ci predicate interpretazioni nuove ? 
« Dare un senso nuovo alle parole della scrittura non è egli far 
a dire a Din tutt'altro da ciò che ha detto? Non è già egli il suo- 
« no ma si vero il senso delle parole, ch'è rivelato. Dunque can- 
« giar questo senso, riconosciuto e fissato dalla Chiesa, è cangiar 
« la rivelazione. 

(I] Leltres écriics de la Moolagne. Amsterdam 176S. Lct. II. 
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« Vedete di più quanto siete ingiusti. Voi concedete, che ad 
u autenticare una missione divina si ricercano de’miracoli. E non 
« per tanto voi semplici persone private ci venite a parlar con 
« impeto, quasi foste gl'inviati di Dio. Voi vi arrogate l'autoritit 
« d’ interpretar le scritture a vostro capriccio; e togliete a noi la 
« medesima libertà, usurpando un diritto che negate a ciasche- 
« duno di noi, ed a lutti insieme, che componiamo la Chiesa. 
« Qual titolo adunque avete di soggettare al vostro spirito pri~ 
a vato i nostri giudizi comuni ?... Tollerabili per avventura sarc- 
« ste, se diceste semplicemente il vostro parere, e là vi arresta- 
« ste. Ma no, voi ci fate una guerra aperta; voi solfiate nel fuoco 
« da tutte le parli. 11 resistere alle vostre lezioni egli è lo stesso 
« eh' esser ribelli, idolatri, e degni d'inferno... Voi dogmatizzale, 
« voi predicate, voi confutate, voi anatematizzate, voi scomuni- 
a cale, voi punite, voi mettete a morte, voi esercitate un' aulo- 
« rilà da' Profeti; e non vi presentate a noi che come semplici 
a private persone... No : o cessate di parlare e di farla da Àpo- 
« stoli, o mostrare i vostri titoli: altrimenti sarete trattati come 
« impostori. 

c A tale discorso (cosi rivolto all' amico chiude la sua ora- 
a zidne il Rousseau) sapete voi trovarci risposta veruua , che re- 
« car potessero i nostri Riformatori ? Quanto a me, non la veg- 
« gio : e penso che o dovean tacere , o doveano far de' miraco' 
« li ». Fino a qui il Filosofo Ginevrino. 

Io so benissimo, e l'bo detto più fiate, clie il Rousseau è un 
profano : so che sotto questo medesimo ragionamento egli seno* 
pre delle malvagie vedute, altrove da me dissipate (1) : so final- 
mente ch'egli è un di que' Greci Virgiliani , che deon temersi 
quand’anche portino doni. Ma so altresì, che al sopra recato ar- 
gomento con cui r intrapresa e 1' Apostolica de' suoi maggiori 
schernisce ed abbatte, non ci può essere, siccome a ragione ei si 
vanta, etemalmente risposta. In fatti dell'argomoato m^esimo si 
servi già Tertulliano (2) contro Nigidio, Ermogene, ed altra razza 
di simili barattieri , che nuore dottrine spacciando sovvertivano 
e corrompevano la Religione. « Mi mostrino , diceva loro , con 
u quale antorita escano in campo; provino esser dessi novelli A- 
« postoli da Dio spediti. Suole Iddio nel formare gli apostoli da- 
« re loro la virtù d'operar que' prodigi, ch'egli stesso ha opera- 
« to. Voglio dunque vedere anch'io cotesti loro miracoli. Senon- 
« cbè so ben io quali sono; e quale è dessa quella virtù porten- 

(I) Vedi Tom. Il de' Fondimenti Appendice el cip. XVI. 

|2) De Friescripl. Haeret. cap. XXX. 
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« tosa, onde fronteggian gli Apostoli. Davono questi a' morti la 
« vita; e questi ai vìvi danno la morte ». Così degli anticbi No- 
vatori Settimio ; ed altrettanto degli ultimi pretesi Riformatori 
diciamo noi. Vaglia in fatti l' onor del vero; uscir in campo non 
potevano questi a predicare ai popoli la lor dottrina mercé duna 
tniistone ed autorità ordinaria ; sendo staccati da qualunque 
Società Cristiana in cui aveavi legittima succession di Pastori. 
Riguardar adunque non si dovevano, scnonché come nuovi Apo- 
stoli, quasi straordinariamente da Dio mandati e sconvolgere e i 
dogmi ed il sistema della Cattolica Chiesa. Or cotesta loro stra- 
ordinaria missione, e cotesto Apostolato novello, acciocché da’ po- 
poli ricevuto fosse, e si prestasse ad essi ed ubbidienza e fede , 
esser doveva fregiato di que' segnali, con cui Iddio immancabil- 
mente autorizza i suoi straordinari Messaggi. Ma e si videro essi 
questi segnali ne’ pretesi Riformatori ? Appunto, scrissero alcu- 
ni, appunto si videro; ma somiglianti a quelli di Ermogene e di 
Nigidio: cioè non già restituendo a’ morti la vita , come fecero 
i primi Apostoli, ma bensì cagione essendo ai viri di stragi im- 
mense e di morte. Senonchè io non amo di svolgerei monumenti 
sanguinosi e serali di que’ tempi infelici (1). Anzi dirò, che nè 
tutti nè sempre que’ primi Capi della pretesa Riforma furono 
dello stesso genio truce e feroce , onde operare miracoli a quei 
de' due Taumaturahi di Tertulliano rassomiglianti. Sembra, se 
ascoltar vogliasi Erasmo, che il carattere piu di sovente domi- 
nante in essi fosse di troppo umano e molle. Imperciocché par- 
lando egli di Ecolampadio prima Prete Cattolico, poscia uno dei 
Primi Apostoli della Itiforma, all’amico suo Rivolo scrive cosi : 
« Ecolampadio ha poco fa preso in isposa una dilicata fanciulla. 
« Vuol egli, siccom' io penso, macerare la carne. Dicono che il 
« Luteranismo è una Tragedi.a: quanto a me, esso sembrami una 
« Commedia; giacché tutti gl’ intrecci vanno a finir colle nozze. 
« Addio (2) ». Ecco i segni del loro Apostolato. e 

Ma se cotesti segni , de' quali dar si potrebbero, come o- 
gnun sa altri innumerabili c solennissimi documenti, erano cer- 
tamente ridicoli c sconci; non diverso era al certo il carattere a- 
postolìco di cotesti nuovi riformatori. Dunque le chiese lutera- 
ne, calvinistiche e zuìnglianc tanto sono apostoliche quanto fu- 
rono apostoli i loro autori. La quale era l'ultima conseguenza di 


(11 Oltre gli aoticlii Storici si Cattolici clic Protestanti, veder si possono il 
Bellarmino, il Bossiiet, e I' eicganle libro intitolato ; Oe Prolr$tanli'im Cer- 
manortim in Cntholicos Gestis Ififlorin IS'arratin Jo. BupUstae di Casprti. 
(2) Lpist. ad.\drianUDi a Kiviilo DCCCCLI posircmac £dil. 
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questo capitolo, di cui ecco il breve epilogo die al lettor cortese 
qui presentiamo. 

Nostro proponimento fu dimostrare, che il fregio di chie/a 
apostolica a veruna Società non conviene per diversità di dogmi 
dalla romana chiesa divisa. La quanto breve, altrettanto chiara 
prova si fu: perchè un tal fregio sta nella successione non inter- 
rotta e legittima di pastori discendenti dagli apostoli entro la me- 
desima comunione. Or colesta tal successione, che con certezza 
si mostra nella chiesa romana, manca a tutte le società ereticali; 
le quali , olir’ esser prive e di gerarchia legittima e di pastori, 
mostrar non possono origine più antica dei loro autori, per guisa 
che si fa loco a tutta ragione quella interpellazione terribile di 
Tertulliano : E chi siete voi, e donde venite ? Dunque non sono 
esse chiese apostoliche, nè sono in conseguenza la vera Chiesa. 

Primo artiflzio dai Novatori adoprato per ischermìr questo 
colpo fu il ricorso alla Chiesa Greca (che quantunque per iscisma 
infelice da noi divisa, ha tuttavia serbata la forma antica j onde 
poter colla di lei comunione participar d’ un’ origine, primitiva. 
Ma questo mezzo, tentato prima dai Luterani collo spedir al 'Pa- 
triarca di Costantinopoli la Confessione .inguslana; indi dai Cal- 
vinisti coll'aflìhbiar a Cirillo Lurari la Confessione Orientale, riu- 
scì lor vano; essendo stati dalla Chiesa Greca e da tutte le antiche. 
Chiese d'Oriente dichiarati Novatori ed Eretici, cd in faccia del- 
l'universo Mondo ributtati e schernifi. 

Il secondo trovato si fu erigersi una serie di Precessori, 
quali furono i Viclefìsli, gli Alhigesi, i Valdesi, ed altri lor somi- 
glianti, cui danno il nome di Testimoni della Verità, e da cui e- 
glino discendendo ricevano scambievolmente antichità di origine 
c di dottrina. Vano però non meno del primo vedemmo essere 
questo secondo pensiero: giacché tali precessori, anzi che i testi- 
moni della loro innocen-a, come lo dimostra il gran vescovo di 
Meaux, furono più tosto i complici del lor delitto. Sette ereticali 
non solo lontane da' tempi apostolici, ma separate anch’ esse dal 
tralcio dell'apostolira discendenza , c per tanti gravissimi errori 
tra sè divìse, tramandar non poterono ai discendenti nè la succes- 
sione legittima, da cui esse cran divelte; nè la pura ed uniforme 
dottrina, da loro stesse in mille forme contaminata. 

Finalmente il tìtolo di Apostoliche attribuir si vorrebbe 
alle chiese riformate, so non come vegnente loro per successione 
legittima, almeno come ad esse spettante mercè il carattere di 
quegli uomini Apostolici, che di una strana maniera in questi ul- 
timi tempi da Dio inviati le hanno fondate. Ma la vanità di tale 
lusinga, siccome abbiam veduto, e lo ha pur dimostrato nella sua 
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aringa il celebre filosofo di Ginevra, cade da sè. Si hanno, è ve- 
ro, usurpala i primi riformatori un’ autorità e potenza da Apo- 
stoli e da profeti: ma non ne hanno mai mostrati i diritti. Si so- 
no spacciati come imnati dal Cielo : ma non hanno mai spiegate 
le lettere credenziali a loro scese dall' allo. Han predicato alle 
genti, han rovesciata 1’ antica e vara credenza; ma non avendo 
essi a ciò fare una tnisiione ordinaria , perchè staccati da questa 
Chiesa da cui sola ricevere la potevano; liraordinaria esser dove- 
va tale loro missione. Questa però ( e chi non lo sa ? ) onnina- 
mente chiedeva lo splendor de' miracoli, clic tale la dimostrasse 
alle genti; acciocché divelle dal cullo antico, una legittima ub- 
bidienza e fede alla voce loro prestassero. Ma c si vider eglino 
in Lutero, in Calvino, in Zuinglio, e negli altri pretesi riforma- 
tori questi miracoli ? Appunto, quc' dessi, come riflettevalo E- 
rasmo, in cui finisce ogn’ intreccio comico ne' teatri. Non altro 
dunque che un carattere comico fu in que' personaggi l' Aposto- 
lato. In conseguenza non in altro senso che favoloso e profano 
apostoìieke chiamar si jiotranno le sette da lor formate, c non 
mai la Vera Chieea di Cristo. 


CAPO V. 


MICNA società scismatica PCÒ mai Dinsl CHIESA APOS10LICA. 


La sola vera nozione di ChUsa Apostolica mostra che, siccome gli eretici, 
cosi ne mono gli scismatici ad essa appartengono. 

Molto opportuna e molto viva mi parve la riflessione, che 
al saggio leggitor io proposi nel capo 111 di questo libro intorno 
alla sapienza di Gesù Cristo nel dar forma e sussistenza alla chie- 
sa. Parvemi, dico, di poter confrontare qnest' opera dell' Autor 
della Grazia colla formazion primitiva del Mondo, opera di Lui 
pure Autore, siccome sogliam chiamarlo, della Natura. Non isde- 
gni il cortese lettore di darci qui novellamente ano sguardo. Due 
iforze semplici combinate, altra di proiezione per cui i pianeti per 
dritta linea allontanansi dalla mossa, altra di attrazione per cui 
ad un centro comune sono rapiti ; queste due semplici forze, dis- 
si, bastanti furono al Creatore ( per parer degli autori di un'ipo- 
tesi rinomata, la qual |ier altro, siccome pur dissi, da me non 
più, che come semplice immagine qui si accenna ] a far si che 
il planetario sistema cotanto vago ci si presenti, e ne’ suoi armo- 
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Ilici giri costante e non inai alterato sussista. Cosi iliceiiinio, die 
eoli (lue seni|ili('i leggi, cioè della non interrotta surressione le- 
pìttima di pastori dagli Apostoli discendenti, e della comunion 
de' medesimi col rom.aiio Ponlelice centro dell' unità, diede Gesù 
Cristo c forma c sussistenza alla sua Chiesa ; la quale appunto per 
queste due combinate ragioni di successioii dagli Apostoli c di 
comunione colla Sede del principe degli Apostoli Chiesa Aposto- 
lica meritamente si appelli. Che questo fregio, il qual è essen 
ziale alla vera Chiesa, convenga perfettamente alla Chiesa roma- 
na, mostrato lo abbiamo nel rapo III; ed è rosa a chiunque la 
miri luminosissima. Le origini apostoliche delle nostre chiese 
particolari ( nella maniera da noi dichiarata più liatc ) sono cer- 
tissime : e la comunione tra di loro $c.amhicvolmente e di tutte 
insieme colla catU'dra di S. Pietro è manifesta. Nulla dunque 
manca alla Chiesa romana perchè si chiami Apostolica, c per- 
rliè alla vaghezza e costanza del planetario sistema secondo la 
suddetta ipotesi rimirato si rassomigli. Non cosi certamente 
dell' ereticali sette può dirsi. Sono elleno simili a ilelle erran- 
ti, come chiamolle un Apostolo (1), o ad altre meteore infoca- 
te che appaiono di frequento sull' emisfero, ed ingannai) heii- 
s'i e confondono gli sguardi di chi le osserva ; ma poiché sono 
delle primitive originarie mosse c direzioni mancanti, al vortice 
de' pianeti non appartengono ; onde poro dopo d' essere compa- 
rite svaniscono e si disciolgono. Tali furono gli Arii, i Nestorii, 
i Viclesi, ed ultimamente i Luteri, i Zuingli, i Calvini, ed i loro 
seguaci, i quali privi di origine dagli Apostoli, di succession di 
pastori, e di union co' fedeli, hanno bensì turbata la Chiesa e se- 
dotte le genti : ma alla Chiesa Apostolica, ch''ò la vera Chiesa di 
Cristo, non appartengono. Il che è stalo da noi nel precedente 
capitolo dimostralo. Ma e si potrà per avventura asserire la rosa 
medesima degli scismatici ? Dirò qui tosto, all' immagine recala 
attenendomi, che ad essi quello appunto è avvenuto, che acca- 
drebbe ad un pianeta, il quale ritenendo in alcun modo l' impeto 
di proiezione, non però più risentisse l' attrazione verso del cen- 
tro. Fuggirebbe questo per la tangente, come si dice ; uscirebbe 
dal vortice, ed al planetario sistema non apparterrebbe mai più. 
Tale è la sorte di tutte le scismatiche società. Rotta esse hanno 
la comunione coll' altre chiese, e specialmente colla romana, che 
è il centro ; dunque alla Chiesa Apostolica non più appartengo- 
no. F questo è ciò, che a dimostrare, o più tosto ad ispiegare 
ampiamente nel presente capitolo ci accignianio. 

Il) Hi soni.... sidcra erranlia. quibos prncrlln Ipnchrarnm spirala psI io 
aetrruum-.. ili som. qui srqrrqanl seinplipsus. K|iisl. Calli Jud. v. 13, et 19. 
yolsecclii - 10 
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I. uiiiuii de* pa>(uii iitfta tit loro r ('«Ita t ■'idailr.i di S. l'it'trù è cs:>en/ijlc 
•illa C/iiciii .Ipaslulicu IVr lu Scisma mie unione si (nglie. 

Clu’ alla Cliipsa Apo.slolira por islituzione di Cristo, r per 
Olii Inazione de' suoi primi messasrui appartenga, siceonic la siic- 
eessione logilliina de’ pastori dagli Apostoli discendenti, così la 
i.oimmione di tutti questi pastori insieme col centro o capo, che 
è il romano Ponlelice siiccessor di S. Pietro (1), ella è cosa a 
rliiunque la miri evidente. Se senza la successione legittima la 
t'.hiesa Apostolica non si propaga : senza la coninnione di fede e 
di carità la Chiesa A|>oslolica non sussiste. (Juesta comunione a- 
dunque è un allrihuto alla Chiesa Apostolica così essenziale, che 
quella società a cui essa manchi. Apostolica Chiesi rerlanienic 
non è. Or tale è la condizione appunto delle società cristiane per 
crudo scisma da noi divise. « Scismatici, dice I’ .\iigelico, sono 
Il propriamente coloro, che si separano di propria intenzione e 
Il volere dall' unità della Chiesa .... Questa unità |ioi in due cose 
u è riposta : nella ronnessiinie de' memhri della Chiesa infra di 
« loro, e nel rapporto di tutti loro ad un solo rapo. Or questo 
« capo egli è il medesimo Cristo ; le di cui veci fa nella Chiesa 
Il il suninm Ponlelice. C per ciò Scismatici si dieon coloro, che 
« rifiutano di star soggetti al Pontefice Sommo, e ehe eoi niem- 
« hri della Cliie-a a lui soggetti ricusano di comunicare (iì) ». 
<ili scismatiei adunque alla Chiesa .Apostolica non appartengono ; 
né le loro società vantar si possono di questo fregio ; cd in eou- 
segueiiza non sono la vera Chiesa di Gesù Cristo. 


ut. 

lalso sisicin.'i d im cetidiTf Prolcst.inlc. it quale iirelende aiiTc pti .\posloli 
fundatc le l.hicsv siiiza subilir Ira di luru scaiiibievulc Cvmurttoxr. 


ÌNt fluilor I;t forza di un ar^oinonto, che* non è meno scn- 
siliilc elio s(rin^enk\ varie maniere studiale si sono dai ministri 
da noi divisi. Utu» tra essi cloqiienle e coraggioso assai, che sul 
principio di questo secolo ebbe ardir d’ investire di fronte coti 


(t) Trattò rjuesfe arpomonlo con molta erudizione c dottrina il Cordimi 
Veronese Vescovo di Fado\a ( it di cui nume presso di noi sarà sempre in som- 
ma u‘iiera^ioiie } in un' Opera imilolata : ih neressariu fiJulium communior«< 
ci/m 'ipoUotica •Vede- Briviae 178a. 

(2) S Tlii'inas ? 2 q 3'd a 1, 
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Cliii'sa di Francia, c Ira qucsii il pran llossuol : qucslo Miiiìslrn, 
io dico, assale dircllaincnlc la liasc del sopra recalo argomenlo, 
e nega essere mai siala iiileiizion degli Apostoli, e per consegiien- 
za nè men di Cristo, lo stabilire questa Chiesa universale, for- 
mala cioè dell’ unione di lullc le Chiese particolari per lo mondo 
disperse, e. Ira di loro unite mercè d' una medesima comunione 
« L’ unità della Chiesa, ei dice, tanto vantala, non fu mai l’og- 
« getto principale delle cure e dei travagli degli A|vosloli. Fisi 
B mai non si applicarono a formarla con leggi ed islilutioni, che 
« dovessero essere osservale dalla Chiesa universale sino alla line 
« de’ secoli. Ciascun Apostolo passando da luogo a luogo, sccon- 
n do che gl indirizzava lo Spirilo Santo, o la Providenza gliene 
a apriva la via, insegnava la verità Evangelica, c formava una 
« greggia... Ciascuna C.hiesa particolare, che gli Apostoli fonda- 
« vano, viveva sotto la condotta del suo l’astore, c si univa se- 
B greianienlc in una Camera. Fissa formava la sua di.sciplina, se.- 
a condo il suo hisogno, e secondo le eircostanze de’ luoghi c did 
B tempi . NiPii v’ era allora alcun Simbolo comune. Filla è una chi- 
B mera immaginarsi che gli Apostoli ne abbiano romposto uno, 
B c lo abbiano invitato a tulle le Chiese. .*'i sapeva in Osiontc, 
a che r Occidente avea ricevuto un po’ più lardi la fede di Cri- 
fi sto ; ma l'unione di queste Cliie.se, per la maggior parte seo 
« nostiule ed ascose le uno alle altre, essere non [ioleva nè gene 
a ralc, nè pubblica, nè sensibile. Coleste particolari Chiese tutte 
« non in altro modo esser potevano unite, che per una nnione 
« interiore ; cioè in quanto clic esse avevano la medesima fede e 
a la slcs.sa speranza ; ed in quanto che Gesù Cristo era il Capo 
« interiore e comune a lutti i Cristiani. Le Chiese nascenti era- 
fi no appunto nello stato medesimo rhe quelle della Riforma, a 
« rui i Valdesi dispersi in vari luoghi c nascosti nelle loro mem- 
« lagne orano sconoseinli. Conchiudiamo per tanto, che I' unio- 
« no pstcriorc di tulio le C.liiese le ime colle altre, o col Capo che 
<( risiedo a Roma, non era nè necessaria nò possibile ne' primi due 
« secoli della Chiesa (2) ». Fino a qui il .Ministro ; nel di cui di- 

(1) Quest’ Opera è inlilolala: « Traité de prójtijiés fiiin et ou Uè 

fntisc nui Icttrrs et institutions pastoraics de Tréials : M. de Noaillevt 

Tardinal Arrhcvéquc de Taris ; Colhert .\rrhcv6]Je de Roucn ; Bossuet Kv^- 
que de Meaiu ; et Nesinond Kvèqne de Mniitnubari, divisé en trois lomrs ». A 
pein, fhez Adrten Deman 1701. t/ Autore è Giacomo Basii, itre. Vedi T ^•dr^•)|•e 
dell Opeie di Mousif;nor Bossucl sliMiìpale a rarÌK» nel 17t8 nell' .di erijtvt- 
tnent da lui premesso al Tom. V p.»;?. \ c sogg. cd it I’. Niccmn Tom. h dt lle 
iiue Memorie nella Vita di Giacomo Casnage. 

l'i} Nell Opera citata Ioni \, lib I, rap. IV, nmii 1 
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scorso non saprei dire per verilà se più v’ abbia di parole o di er- 
rori. Suo risoluto iniendimento certo si ò, che alla Chiesa A- 
postolica nè per istituzione di Cristo, nè per ordinaziou degli A- 
postoli necessariamente convenga quel vincolo di unità c di co- 
munione che la Romana Chiesa ricerca. E tale suo paradosso pre- 
tende dimostrarlo n colla condotta degli Apostoli, e coll' esempio 
dei due primi secoli del Cristianesimo. Ma nulla più agevol Ga 
che lo smentir tale inganno. 


IV. 

Ad ismentirc I' Elcrudussu si scurre prima da' tempi nostri fino al Concilio Ni- 
reno, e si mostra coi fatti la confederazione di tutte le Chiese colla cattedra 
di S. Pietro. La stessa verith conformata dalle testimonianze de' Padri. Ltt- 
lere fumate. 

E prima di enlrare nel diretto argomento piaccia al mio Let- 
tore scorrere con uno sguardo fugace i Fasti della Chiesa dal 
Concilio di Trento Gito a quel di Nicea. Volle la l’rovideitza che 
venti Assemblee universali, che Concili Ecumenici appellansi, nel 
corso di circa XIII secoli si celebrassero ; nelle quali nulla forse 
più chiaramente ci si rappresenta che la comunione di tutti i Ve- 
scovi della Chiesa col suo Capo visibile, che è il Romano Ponte- 
Gce, congregati. Egli colla voce, o con consenso suo tali Assem- 
blee raduna ; egli colla presenza sua, o de’ suoi Legali alle stesse 
presiede ; egli coll’ autorità sua le conferma. E la comunione dei 
Vescovi con questo centro dell' unità essa è, per così dire, lo sti- 
molo, che dalle più rimolc contrade in un solo luogo gli aduna ; 
essa è il principio onde per tante lingue una Fede medesima si 
pronunzia ; e col fulminarsi gli anatemi contro de' tracotanti, di 
questa comunione appunto si privano, c con ciò dalla Chiesa di 
Gesù Cristo sono recisi. Qual più bel testimonio di quel vincolo 
di unità che cerchiamo ? Oltre i Concili Ecumenici altri molti se 
ne son celebrati in sì lunga serie di tempi ; or Nazionali, cioè di 
Arcivescov i o vescovi d' una Nazione intorno al lor Primate rac- 
rolti ; or Provinciali, di Vescovi cioè suffraganei col loroMclro- 
polilano congiunti. F. quelli però c questi alla Sede di Pietro di- 
rigonsi o per ricevere lume c consiglio, o per rassodare col peso 
dell' Apostolica autorilà i formati decreti. Quindi S. Girolamo in 
una Lettera ad Ageruchia scrive, che scudo egli a Roma presso 
S. Damaso, occupato era netto tlcndere le risposte atte sinodali ri- 
cerche, che da Oriente, e da Occidente erano alla S. Sede propo- 
ste (1). E S. Agostino ci fa sapere, che i due celebri Concili di 
(I) Aule annus |iliiijnios. quuni iu ebailis Kccicsiasiiris juvciam Dainasuin 
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Carla>{ine e di Milovi, in cui T eresia Pelagiana si condannò, in< 
viali furono ad Innocenzo 1, acciocché la definìzion Sinodale ( di- 
cean que* Padri ) fermata fosse colla Apostolica autorità (1). In 
fatti, avendoli Innocen/o approvati c rispediti nell* Africa, pro- 
nunziò il Dottor della Grazia quella memoranda sentenza : « Già 
« su questo affare due Concili si sono spediti alla Sede Komana: 
<( di là ancora venuti sono t rescritti : la causa è finita [2) ». Ec- 
co mostrataci anche per questa via la congiunzione delle Orien- 
tali, Occidenlati, ed Africane Ctiiese con quel centro comune, il 
quale a sè tutte trncndole, tutte pur tra di loro in una medesima 
comunione di carità c di fede le aduna. In questa stessa lunga 
serie di tempi la verità medesima ci manìn^slano altri non men 
frequenti che certi e luminosissimi fatti. £ donde mai fuorché 
dalla relazione di tutte le Chiese particolari colla Chiesa di Ro- 
ma, nasceva che al suo giudizio ed alla tutela di essa ricorrer 
que* tanti, che si credevano essere o da’ propri Vescovi, o da qual- 
che Sinodo ingiustamente gravali? Gli esempi di tali ricorsi c 
nell’ Oriente e nell* Occidente ci si presentano frequentissimi. Là 
si vede un Crisostomi rivolgersi ad Innocenzo I, per essere dalla 
di lui autorità (3) nel suo Trono rimesso, da cui un Conciliabolo 
di Vescovi per compiacere ad Eudocia lo arca deposto. L'n Eu- 


Romanae urbis Kpi^copam, ft Orienlis atque Occideotis Synodidis ronsalia- 
tione responderem, vidi eie. Uicron. £pist. ad Agcruchiam CXXlll. £dil. Ve- 
ron. nuin. 10. 

(1) Hoc ilaqiie gestum ( cioè V Istoria e gii Alti del CoDcilio contro i Po- 
lagiani ) Domine rrnter. sanctae charilali luae iniimandum duiìmus, ut statu- 
tis noslrae mcdiocriialis etiam Apostolìcae Sedis adhibeatur auctoritas, prò 
tuenda salute mullorum, et quorundain ciiam perversiiate corrigenda. Nella 
Lettera del Sinudo di Cartagine II contro i Pelagiani ad Innocenzo i. che si 
legge nella Raccolta del Concili del Labbé Tom. II, col. 1534. 

Ilacc ad sanctiiatem luam de Concilio Numidiae scripta direiimns, imi- 
tanles Carthaginensem Ecclesiam, et Cartbaginensis provlnciae Coepiscopos 
nosiros, qno&ad Sedem Apostolicam. quam b^tus illosiras.de hac esosa scrt- 
psisse comperirous. Cosi nell’ Epistola del Concilio di Milevi 11 contro Pelagio 
e Celestio silo stesso Pootefìce nella Collezioo suddetta Tom. cit. col. 1546. 

(2) Aogust. Serra. CXXXI, oHm. II, De verbls Apost., niiin. 10, Tom. V 
Opcr. Edit. Paris, an. l-:83. 

(3) A tal etTetlo portandosi a Roma tre Vescovi espressamente a difesa del 
Crisostomo, questi a loro unisce dei suoi Diacoui con nua lunga Lettera al Pon- 
tefice, io coi tra l' altre cose gli dice: « Obsccro, ut scribas, quod base lam ini- 
que gesta (dal Conciliabolo suddetto) et ab una solum parte abscniibus nobis et 
non declinantibus judiciuro, non habeni robur,sicuineque natura sua habent: 
illi autem. qui ideo inique agisse deprchensi suni, poeoae Ecclesiasticarom 
leg'.iin subjaceant. eie. • Epist. 1 od /nnocentium nuin4.Tom. 111 Oper. Edit. 
Paris, an. 1721, pag. 520. Lo stesso pure in sostanza ei ripete in altra Lettera 
allo stesso Ponlebce : a llcrum atque iterum et saepitis vesiram oremus dili- 
gfntiani, ut quanto major est icmpcsias ( suscitala da’ suoi nemici ) tanto ina- 
jus adbibeatur studium v. Epist. il ad eundcni Inaocentium ibi pag. 522. 
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sla/io di Scl>as(c scaccìiilo dulia sua Srde, e da i.tl>erio, a cui .si 
porla, ed a cui le sue querele presenta, resliluilo (1). Un Alanu' 
bio ed un Marcello d’ Ancira far ricorso a (ìiuiio I cuniro dei^Ii 
Oricnlali, c da questo nell' asilo della sua comunione rnccolli (:^). 
Lascio c Dionigio Alessandrino, che di violala Ferie accusalo ap* 
presso il Papa Dionigio, con un’ Apologia inviala al inedesinm 
si ripurga (3) : c Teodorclo ebe della sua dci>osÌ7Ìoiic al Fonleli* 
cc Leone s’appella, c per nulorilà di lui nel Concilio di Calc(Mjo< 
nia è rislabilìlo (4) : c Fluviano che allo sitasse l^uno < unirò il 
falso Concìlio d' Lfeso si rivolge (5), e niilJc c ceni’ altri che ad 
ogni passo ci ramincnlun le Slorie e gli lù:clesiasliri monumen- 
ti : Ira’ quali inonumenli però ( giacche spella a que’ tempi, a cui 
rivolli abbiamo ora gli sguardi ) trasandar non muglio la LoUera 
scrina a Simmaco Pa|>a dagli OneiUali, i quali a cagione dello 
scisma di Acaccio avvolti erano nello censure, e dalla comunio- 
ne della Romana (3iiesa si trovavano separati. Mille non meno 
vìve che umili istanze prcsciUuuo al Santo Padre [icr ottener la 

(1 ) Di ini dire S. Hasilio, rlie i^tulosscnn n Roma: ed ivi poi : qoaeoam ei* 
su^gìugnc, pruposiu fuorint a hcatisstinu KjMscopo l.n>r>rio, et qiiihusnam as- 
srnsiis sii, tgnuraimis ; nisi qttod KpÌ!>toI.ini ( dì i.ibcnu} nltutii. qtne rum re* 
slilucbat, eaque osirnsa in snuni Innim restitulus cstn. Rasihus bpist. ad Uc- 
cidenialrs CLXlll. num. 3, Toni. Ili Oper. Kdil. Paris, ari. 1730. 

(2) Cimi ( .Mlianasius Marcrllus Ac)nantnus, et alii episcopi) Jiitio Ro- 
inanac urbis Episcopo caii^arn suam ciposuisscni, illoquae est Roinanae Kc> 
clcsiae praerogativa, litierioribus liueris eos cotnmunitos in Orieninn remi^it, 
singulis sedom sunm resliluciis, siimilque perstringiìiis illos qui sopra dìctos 
Kpiscupos teiiiorc deposiiisscnl. Soerales llist. Eccl. Ijb. ll.cap. XV. «S'i atj- 

pure iVo:omeno Itisi. Kccl. lib. Ili, cap. Vili, tlovo dice oott : Kpisro- 
pus Romanus { Julius ) cum sìngtiloruiii causa» cognuvibsol, umiiesque in A'i> 
caenar lidei doctrinam ronscniienies rcpiii»sol, umijuani ideiti cum ipso snn* 
tctilies in rommiinionem reerpit et qiioniam omnium cura ad ipsum spoclalmt 
pruplcr Sedi» dignilatrm. suam ciiiquc Eecirsiain re^tUuU. 

(3) Quidam ex Eoclc>Ìt fialrcs... Romani se roniulere, illiiinque (Dìony- 
sinm Alexandrìnum } apud cognumìncni Dionysiuin Koinamim Kpiscopuni ac* 
ciisarunl. Quibiis ìlio audilis ... misit ad Oìonysium (Uomanum) liueras. ut in- 
dicarci qua de re acrusatus ab illi fuisscl. Albanasius Episl. de SeiUciitia Dio- 
nysii num. 13. 

(t) Indirla causa condemnatiis snm : al ego Aposlolicac vcslrae Sedis ex- 
pedo srnicmiani, el oro obicslorqiic Sandiiaiem luam. ul inibì rectum ar ju- 
blum tribunal vestruiii invocanti opein Teranl, jubcntqne ad vos venirr. et do- 
drin.im nicam Apostnlìcis veslìgiis inhacrenlem oaicndcre. Vbeodoretiis Episi. 
C.Xlll Leoni Episcopo Romae Tom- 111 ejus (){>or. Edit. Paris, an. 1(>V2, p Ó87. 

iDgredìa'ur cl Revercndissiinus Kpiscopiis Tliroilorelii», m sii parlircps 
Sinodi : quia rcsillnit ei Episropaiutti Saudissinuis Arcliiepiscopus l.co. Con- 
cil Chaiced. Ad. 

(S) Omnes parliiim nostraruni Krrlesiac. oinnrs mansudcidiitt vrslrac cum 
gemiiihus et Ucrimts snpplicani Sacerdote», ui quia et nostri (Lrg.iii} fìdciiier 
rcilainHiiiiit, et eisdem libclluin appelUtionis. Flavianus Epìscopus dedil. gc- 
ftcralom Svnodmn jubeaiis intra Ilaltam celebrare. S. I eo M- Kpisi. ad Thoodo- 
sMUji A'ignstmn XI. IV. Tom. I ejns Opcr. Yenctac Ldil. an. 1733. 
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ili lui riconciliu/iuiic o la pace, ili cui cccoUe un sag|;iu. « Nui, 
« gli dicono, alilùamo ardire di supplicare Te, o Sanlissiuio Pa- 
li (Ire, a cui la CaUedra del principe degli Apostoli da Cristo ot- 
•I timo Pastore fu consegnata. Deli corno afl'ettuoso Padre verso 
Il de' figli tuoi alTrcttati a liberarci dalla |>erdizionc, in cui siamo 
(I incorsi per la prevaricazione di Acaccio ! A Tc è stata data la 
(I podesth noli solo di legare, ma ancora di sciorrc coloro che da 
(I gran tempo sono legati. Tu ben conosci le arti del comune no- 
li mico, dalle quali dei liberarci. Tu ebe dal tuo sacro Maestro 
« Pietro impari ogni giorno a |iasccr le pcHJorcllc di Cristo per 
n tutto f abitabile Mondo dilTuso, ed alla tua cura commesse. 
Il Non tardare adun<|uc, o Santi.ssimo c Reatissimo, a liberar- 
« ci (1] n. Oh ([uanto desiderabil rosa sarebbe, che i moderni 
Croci, quelli dico, clic di Roma sono così nemici, leggessero que- 
sta Lettera scritta a nome della Chieta Orientale a Simmaco Pa- 
pa ! Vedrebbero eglino certamente quanto de’ loro antichi Padri 
verso il Capo visibile della Chiesa, diversi fossero i sentimenti ed 
il linguaggio, da que'di un l'ozio, di un Ccrullario, e di un Mar- 
co Efesino, di cui non si vergognano esser essi seguaci : anzi se 
ciechi non sono conoscerebbero quanto deplorabile sia quello sta- 
to in cui essi giacciono, separati essendo |icr colpa loro dalla co- 
munione della Chiesa Cattolica, il di cui centro è in Roma. Ma 
proseguiamo. Nè questi soli Vescovi illustri c del sistema Gerar- 
chico più tenaci, ma persino gli Eretici profani mostrarono col 
fatto di riconoscere il diritto di somiglianti ricorsi al Capo visi- 
bile della Chiesa, c di cercare come necessaria la comunione colla 
sua Sede, c con ciò f assoluzione dalle condanne ne' particolari 
Sinodi riportate. Co.si fece Eutiche (2), così Cclestio (3), così For- 


ti) Trovasi la sodilrlia I.ellrra por distrsn insoriia dal Baronio negli An- 
naii air anno di Cristo S12 : c dal Labbè nel Tom. V de' Concili alla col. 1304. 

(2) Eiilichc in un Sinodo di Costantinopoli sotto S. Flaviano accasato di 
rrcsia* presentò allo stesso Flaviano ed al Sinodo un libello di appellazione a 
S. Leone Romano Ponlelicea il quale non fu accettato. Lo mandò dunque al me- 
desimo Pontelice a Roma con una Lettera, ed a lui oppcllò dalla condanna in 
cui er.i incorso. In questa Lettera, eh’ è inserita tra )' Epistola di S. Leone cd 
è la XXI nella Veneta Edizione dell' Opere di questo Padre dell’ anno 1573, di- 
ce così : « Rogabam. ut innolcs cereni ista Sanclitati vesirae, et quod vobis 
vidcretur, judicaretis. uimiìbuH modis me scculurum quae probassetis.... Ad 
Tos igitur Religionis defensores, et hiijusmodi faclioncs ezccranies, coofugio... 
et obsccro, nullo milii praejudicìo facto ex bis quae per iiisidias conira me ge- 
sta siint. quae visa vobis fuerint super Fidcm profurrc sentcntiani ». 

(3) He quibus omnibus capitulis ( intorno a sei capi dell'Eresia di Cclestio 
ivi riferiti ì ut Constant ex sopra scriplis exomplaribus Syoodalium geslorum 
( del Sinodo di Cartagine deir anno 112 sotto Aurelio Vescovo dt quella Me- 
tropoli ) Patris et Episcopi regiotiis illiiis rcstiieruni Caclestio, et jiisscrunt ut 
cadetii coudemnaret, quia e.ssetii haeretici scnsus. Sed Caelcsiius nullo modo 
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innato e Felice, i quali due scuniunicali da S. Cipriano prova- 
r, trono, ma inutilmente al S. Papa Cornelio ; onde a Ini cosi scri- 
veva r insigne Padre Africano ; « Ardisrnno di far vela verso lu 
« Cattedra di S. Pietro, c la Chiesa pritici|>ale, da cui ha avuto 
« r origine la Sacerdotale unità, e portarvi Lettere scritte da Sci- 
« smatici e da profani : nè pensano costoro, che costì snn quei 
n Romani, la di cui Fede è stata lodata per la predicazion dcl- 
« l'Apostolo ; ed a' quali la perfidia non può aver accesso (1) ». 

Altri monumenti dello stesso tenore apportar si potrebbero 
di ogni secolo, non solo cioè toccanti ma oltrepassanti i tempi 
Nireni ; siccome è appunto il fatto de’ testé acc.ennati Africani, 
che appartiene all' anno in circa 252. Ma l’ innoltrarvisi opera 
sarebbe di lungo fiato ; siccome poi impossibii sarebbe raccorre 
le sentenze tutte de’ Padri e degli Scrittori, che testilicano quale 
cosa solenne c pubblica questa scambievole corrispondenza delle 
Chiese Cristiane per lo mondo disperse, c questa comunione di 
esse tutte colla Chiesa Romana, come Capo e centro comune della 
loro unità. Bastimi qui una od un' altra arrecarne. Oltato Mile- 
vitano nel lib. Il contea Panneniano di S. Pietro parlando, 
« Questi, dice, sedette il primo nella Cattedra Romana, cui suc- 
« cedè Lino, indi Clemente, ed altri fìno a Sicirio comiiagno no- 
« stro, con cui il mondo tutto insieme con noi mercè il commer- 
« rio delle I.ettere formate si unisce in una medesima coinunio. 
« nc (2) ». Quindi è, che scrivendo a Damaso, S. Cirolamo nello 


arqniesccns, quin imo rcsislrns actis eisilrm ( dot suddruo enneitio cartagine- 
se I Ecclesiastica communione priratos est. A qua seiilenlia ad Romani Epi- 
scopi «amen credidit appellandum. Marina Mrrcalorin Commonitorio cap. 1. 

(1) Cyprianus Epistola ad Cornelium LV Vcnctae Edit. an. 1728. 

(2) ^egBrc non polca, scire tc (Parmenianc) in orbe Roma Peiro primo 
Calhedram Episcopalcm esse collatam, io qua sederit omnium Aposloloroni 
Caput Petrus.... Sedit prior Petrus, cui successit Linus ; Lino siiccessit Cte- 
mcns. etc. E qui tesse la serie continuata de’ Romani Pontefici lino a Siricio, 
CI qui, e' dice, noster est Socius, cum quo nobisruin totus. orbis commercio 
formatarum in una commonionis societatc concordai ». Optai. Milev. coni. 
Parmen. tifi. II, cap. II. 

Ella è cosa agli Eruditi ben nota, che Lettere formate dicevansi quelle, 
die i Vescovi Cattolici si scrivevano scambievolmente in testimonio della lor 
fede, e per fomento della mutua unione di Carila ; onde anche parifiche, cano- 
niche, e comunicalorie ne* Monumenti .Antichi sono appellate. Tra queste tali 
Lettere formate poi specialmente deuno riguardarsi, che mentovate sono nel 
citalo Testo di Oliato Milevitano, le quali cioè dai Vescovi per l'Otbe tutto di- 
spersi si dirigevano al Romano Pontefice ; e contenevano d'ordinario la Pro- 
fessione della lor fede, e manifestavano insieme la lor adesione alla Prima Se- 
de, ed al centro della Cattolica uniti. Vedasi il Card. Baronio all'anno 142 g 7 
ed il Sirmondo sovra I' Epist. Vili del sesto Libro di Sidonio Apollinare ; ma 
singolarmente dee leggersi il Chiar. Ballerini De vi, ac catione Primaliis. cap. 
XI, g 1, num. 11, dove e di tali Lettere eruditamente ragiona, e dimostra in- 


Digilized by Google 


i2:> 

strano accìdenle tirilo Scisma AiUlocIiono. « To^ diceva, sono u« 
« nilo di comunione con tua Beatitudine, cioè colla Cattedra di 
a PieliX). So che sopra di quella pietra è fabbricata la Chiesa. 
« Chiunque fuori di questa Casa mangia 1' Agnello, egli è un 
« profano (1] ». B)d in altra Lettera allo stesso intendimento o col 
Pontefice stesso parlando, <t in Ire partiti, dice, è divisa la Chic- 
a sa Antiochena ... lo però grido : Chi si unisce alla Cattedra di 
« Pietro, egli è mio. Melczio, Vitale, e Paolino dicono d’ essere 
« tcco uniti di comunione .... lo scongiuro la Beatitudine tua a 
<i significarmi chi sia quello con cui qui nella Siria io debba co- 
a municarc (2) ». Nulla più acconcio a dipigncrcì quel legame 
di unione dell' Oriente insieme e dell’ occidente col centro dcN 
r unità. 


sieme la forza dell’ argomentu che dalie stesse ci coglie a favor dei Primalo 
del Soccessore di S. Pietro» col quale necessaria da tutto il Mondo ricono- 
scovasi la comunione : e col mezzo di tali Lettere venivasì a dichiarare. Il ca- 
rattere noi ed il nome di Formate credono gli Eruditi derivato sia da quella 
certa tal forma» con cui scriTcvansi, o da quel tal segnale, od epigrafe a tali 
Lettere apposta» mercé di cui si veniva ad impedir ogni frode, ed ad assicu- 
rame rautcnliciià. Molte belle notizie intorno a questo punto di erudizione si 
leggono in una Dissertazione del celebre Abbate Bencini intitolata: De Liitcris 
Eiiryclicis $ 10. Piacenti nondimeno di qui trascrivere alcuni versi dell' Auto- 
re dell’Opera» che ha per titolo Panoplia contra Schisma Graecorum stampata 
in Parigi del 1718: ii quale ancorché nascosto sotto il nome di Stefano de Al- 
tamura si sa di certo essere il P. Michele Le Qnien Domenicano dottissimo, e 
specialmente nella Greca Ecclesiastica erudizione a maraviglia versato» sicco- 
me le Opere di lui immortali date alla luce lo fan palese. Egli adunque nella 
Prolusione alla sua Panoplia al niim. 7 sul proposito nostro scrive cosi: « Dite- 
rant OptalBs totum Orbem cum Silicio Petri successore Formatarnm commer- 
cio jungi. Atqui ipsa Litterarum, quas Formaias vocabant» forma posireraum 
hoc iodicabat, praeler rectam Fidcm, oportere prorsus cum Petri Cathedra so- 
ciari. In illis eniin praeter quaiuor istas liiteras Graecas P. Y. P. A. quìbus 
Trinitas consubsiantialis Pater» et Filius» et Spiritus Sanctus, espriinebatur» 
liUera P. subjungebatur» Apostolum Petrum significans. Mane aulem Epislo- 
laruin. seu Formalarum : seu Canonicarum, seo Pacifìcarum formam» quas 
Orienta les ipsi admodtim ambiebant» velerà Fcclesiae Lalinae monumenta a Ni- 
caenae Sjnodo sancitam produni, aique ad Caribagtnenses» seu Africanos ab 
Attico Constanlinopoiiiano cum Canonibus vigini Nìcaenis missam. Atqui for- 
main istam apud Graccos foissc inventam colligere licei ex illis quatnor cle- 
mentis Graecis, quac recitavi» quibus Sanclissimae Trinitaiis Personarnm no- 
mina, itemque Apostoli Petri exprimebantur i>. Fin qui il Francese dottissimo, 
dalle di cui parole non solo resta illustrato il passo del Vescovo Mileviiano. da 
cui siccome s* impara la comunione dì tutto il Mondo Catioiico col Successor 
di S. Pietro per lo mezzo del Commercio delle Leltere Formate a Lui dai Ve- 
scovi tutti indiritie ; si vede altresì la persuasione universale della necessità di 
tal Comunione, nella Epigrafe stessa delle Lettere medesime per parere di que- 
sto Dotto» indicata. 

(1) Episi. od Damasum XV, num. 2. Tom. 1. Oper. Edil. Veron. 

(2) Ibi Epìst. \VI. nuin. 2. 

Vaisecchi - 17 
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Vcdrsi liti III stfolo 1.1 mtiltsiina f'amuiiiunt. l a soI.i fnnirovcrsia circa 
il Rattcsinio tlaiu dagli trtiici batta a dimotlrarttla Inviltaincntc. 

Lascio Ip Ipslimoiiianzp clip sono innunicrabili dagli altri 
Dottori : e basii svolgere a cliiunqiie lo brama le Lettere ed i 
'J'rattati di S. Cipriano, e tra questi il Libro tleW unità della Chie- 
sa, in cui questa verità che accenniamo, è dichiarata, provata, ed 
inculcala colla più chiara evidenza. Senonchè la storia medesima 
della controversia inionio al Battesimo, dagli Eretici conferito, 
nata a’ tempi di S. C.ipriano c da noi altrove colle parole del Lc- 
rinesp descritta, ri pone sotto degli occhi nel commovimento di 
tutti i Vescovi r inicresst' comune di ciascheduno nella causa 
della Religione, e la relazione di lutti col Romano Poulencc ; il 
quale tutti vincendo per la dignità del suo posto, tutti pur supe- 
rava per lo zelo della Fede (I), vietò egli ogni uovilà, ed intimò 
l'osservanza della Tradizione, con minaccia di separar dalla sua 
comunione chiunque avesse disiihliiditu. La qual minaccia mo- 
stra colla più chiara evidenza che dunque tutte le chiese erano 
con esso lui per comunione di Fede c di Carità collegalc. Kd in 
vero, quanlunque nella sua opinione persistito fosse S. Cipriano, 
« vinse però, come ossen a S. Agostino, la pace di Cristo ne'loro 
« cuori ; nò permise Iddio che verun male di Scisma Ira loro na- 
« sresse (2) ». Piaccia per tanto al Lettore eh’ io qui nT arresti ; 
e che colle naturali rillessioni, che dalle accennate cose derivano, 
mi faccia ora ad abbattere direttamente i divisamenti surriferiti 
dell' Anonimo Protestante. 


VI. 

Si rilira l Avversaria ne’ due primi Secali della Cbiesa. Vanleggin che alla 
causa nostra ridonda da tale ritiro: dal qual ritiro per altro dimostrasi la 
vanità. 

Dalla veloce c leggera occhiata data Gnor da noi sovra la 
faccia de' tempi dal Concilio di Trento fino a quel di ISicea, anzi 
fino all' età di S. Cipriano, o sia al terzo secolo della nostra, sa- 
lute noi veggiamo la Chiesa di Gesù Cristo dal Sol levante all'Oc- 
caso, e dall' Aquilone al Meriggio stretta ed lutila gelosamente in 
una medesima comunione ; de' Vescovi cioè tra di loro, e di tulli 


(l'i Sono parole di Vincenzo | erinevc, 
CZ| l.ib. de Uapt. cap. \\V. 
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insieme col sucoessnr di S. l’iolro : o «dii polrh duhilart- adun- 
que, che tuie unione non ap|>ar(enp;a alla Cliicsa Apostolica essen- 
zialmenU , cioè che dall' ordinazion defili A|)osloli e dalla iustilu- 
zione di Gesù Cristo inedesiino non derivi ? E punire non è così, 
dice r Eterodosso Scrittore sovra citato ; c chiaro argomento ini 
porgono le Chiese uiedesinie nel suo nascere e sortire, per dir co- 
sì, dalle mani degli Apostoli rondaturi. Vivevan elleno, segue es- 
so a dire, e si reggevano tulle da sè, nè meno forse conoscendosi 
tra di loro. Anzi l’ ufione di tulle le Chiese le tme coll' nllre e cui 
Capo che risiede a Roma, non era nè necessarin nè possibile nei 
due primi secoli della Chiesa. Tale unione adunque, ei conchiu- 
de, nè può dirsi essenziale alla Chiesa Apostolica ; nè ritrarre se 
ne può l'origine dagli Apostoli fondatori, (àisì ris[H)ndc : ma io 
ri|iiglio così. Questo erudito Scrittore ci lascia a buon conto |ier 
sedici secoli il possesso della Comunione delle Chiese Cristiane 
tra di loro e colla Romana ; cominciando, come ahhiain veduto, 
e come nè men ei contraddice, quest’epoca dal terzo secolo: va- 
le a dire, dai tempi medesimi, secondo il linguaggio della mag- 
gior parte de’ Novatori, ancora puri e felice del Cristianesimo ; 
tempi, come lo riflette Monsignor Rossuet, dai sangue copioso 
de' Martiri per ogu’inlomo irrigati. Ma c chi non vede, che 
quando concedasi questo, ci si dà vinta la causa? conciussiachè 
di questa guisa ragiono. E come potrà egli mai credersi, che in 
quel punto, cioè dal principiare dt!l III secolo, c non prima sia 
nata nella Chiesa quella foggia di unione, la quale noi da quel 
punto, e quinci |>el corso di sedici secoli in lei scorgiamo? Di 
cotesto ammirahile avvenimento, di cotesta mutazion di governo 
nelle Chiese Cristiane, passate dopo due secoli della lor fondazio- 
ne dell'essere sciolte ad essere unite, dall'essere ciascheduna di 
suo proprio dritto ad essere tutte dipendenti da un Capo, qual 
monumento voi ci recate ? Possibile, che di cotesto cangiamento, 
non meno, universale che grande nel sistema Ecclesiastico dopo 
duo secoli addivenuto, Scriltor veruno non ci avesse fatti avver- 
titi? Noi perniine monumenti sappiamo, che Roma prima fu 
sotto i Re ; indi cacciati i Re ebbe principio il suo governo Re- 
pubblicano : c linalmente Ce.sare, spenta la Repubblica, piantò 
r Impero. Noi per mille documenti sappiamo pure, che le Città 
della Grecia si govcrnavan prima da sè, e che lo stato libero della 
Grecia durò fino alla morte del Re Filippo ; indi che i Re Mace- 
doni la resero a sè soggetta ; e che di poi cidia .Macedonia fu ri- 
dotta in Provincia Romana. Queste mutazioni di governi, e le 
preciso epoche loro per mille Si rittori, che ci bau tramandata la 
istoria di quelle particolari nazioni, ci vengono riferite. E la 
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Chiesa di Gesù Cristo eh’ è il più steso di tutti gl' Imperi ; la di 
cui storia ci fu autenticata in ogni tempo per tanti generi di mo- 
numenti : questa, io dico, dopo due secoli dalla sua fondazione 
avrà cangiato maniera di governo ; sarà passata dallo staecainen- 
to, per cos'i dire, all’ unione, dall' anarchia alla dipendenza da un 
Capo : e di questo cangiamento grandissimo nè Storico, nè Pa- 
dre, nè Sinodo, nè verun' altra testimonianza ce nc dà avviso? 
Questa sola mancanza di documenti non mostra ella capriccioso 
essere del nostro Autore il ritrovato ? 

VII. 

Pretende il Mìiiislrn. che la Comunione eeteriore ira le chiese croi capone' due 
primi Secoli non Tosse nè necessaria nè possibile. Si prova posvihìie col ino- 
virare che in falli ci Tu. Controversia iniumo alla celebraiiou della Pasqua. 

Ma che occorre ribatterlo con ragionamento per altro invit- 
to, quando abbiamo i fatti solenni clic lo smentiscono ? « L' u- 
« nione esteriore, egli dice, di tutte le Chiese le une colle altre 
« e col Capo che risiede a Roma, non era nè necessaria, nè pos- 
te sibilo nc' due primi secoli della Chiesa ». Ma ed in qual fog- 
gia più luminosa potrò io dimostrargli che tale unione era pos- 
sibile, che col far vedere che tale unione in falli vi fu? Richia- 
misi alla memoria la sola celebre controversia, accaduta nel li 
secolo appunto, intorno al dì preciso in cui celebrar doveasi la 
Pasqua. Le Chiese dell' -Asia proconsolare, ed alcune altre circon- 
vicine celebravano quella solennità il decimoquarlo giorno della 
luna del primo mese Giudaico detto Nisan, qualunque stato fos- 
se tra i giorni della settimana. Laddove la Chiesa Romana e le 
altre tutte aspettavano ad impor fine ai digiuni ed a celebrare la 
Pasqua il giorno di Domenica, che o cadeva nel quartodecirao 
della luna, o prossimamente seguiva : giorno fin dai tempi Apo- 
stolici consacrato alla memoria della gloriosa Risurrezione di 
Cristo. Si trattò di questo affare, per quanto si può comprende- 
re da Eusebio, e dalle Lettere di S. Ireneo presso lo stesso, tra 
gli Asiatici Vescovi (enaci della lor tradizione proveniente, come 
essi dircano, dall' Apostolo S. Giovanni ed i Romani Pontefici 
Aniceto, Sotero, ed Elcuterio ; ma finalmente Vittore a questi 
succeduto nella Cattedra di S. Pietro adunò in Roma un Conci- 
lio de' Vescovi d’ Italia, in cui fu deciso doversi celebrar la Pas- 
qua nel dì di domenica. Al qual decreto applaudito eoncorde- 
mentc dai Vescovi delle principali provincie riliutaron gli Asia- 
tici di accomodarsi. Per la qual causa acceso di zelo Vittore de- 
terminò di separarli dalla sua comunione c dell’ unità della Cbie- 
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M. S in(erpos<‘ Ira fili altri vescovi S. Ireneo, il quale per altro 
eoi Vescovi delle tìallie celebrava anch' esso la Pasqua coinè ce- 
lebravasi in Roma, ed « ammonì opporlunamenle il PonleUce, 
« dice Eusebio, acciò recidere non volesse dalla comunione quelle 
« intere Chiese di Dio, a cagione dell' osservanza di un costumo 
« che ricevuto aveano dai lor maggiori (1) ». Acebetossi Vitto- 
re : ed in tal foggia per opera del S. Vescovo di Lione fu resti- 
tuita la pace alla Chiesa. 

Chi sia per tanto, che l' accennata storia leggendo presso di 
Eusebio ( il quale in oltre parla di altri Sinodi e di altre Lettere 
di Vescovi scambievolmente speditesi su questo alTare ) chiara- 
mente non vegga, che la comunione reciproca delle Chiese Cri- 
stiane in fra di loro e col Capo che siede a Soma, comunione io 
dico, che secondo lo Scrittore Eterodosso nel secondo secolo non 
era cosa possibile, era anzi un fatto solenne, dalle Chiese d’ O- 
ricnte e dell' Occidente testiiìcato 7 Se separare voleva, o separò 
realmente Vittore le intere Chiese dell’ Asia dalla sua comunio- 
• nc : dunque con essolui erano prima di comunione congiunte. E 
la opportuna ammonizione di S. Ireneo, acciò non si facesse quel 
taglio, era indiretta, anzi che a disputare l’ autorità, a moderar- 
ne più tosto in (|uel caso l' esecuzione : sicché succedendo a ri- 
gor la clemenza (2) si ridonasse a quelle Chiese nel seno della sua 
comunione l' antica pace. 


vili. 

Teslimnnianze do' Padri ilei li Secolo a rivore del nostro assumo, S. Ireneo, 
Tertulliano, Dionigi di Corinto, S. Ignazio Martire, di cui si reca un passo 
illustre. Nota importante. 

Ma giacché fatto abbiam ricordanza del S. Vescovo Ireneo, 
tralasciar noti- vogliamo di cercar da lui stesso come da testimo- 
nio supcriore ad ugni eccezione, non dirò già se unite stessero a 

(t) Euseb. Hist. Eccl. lib. V. cap. XXIV. 

!'i) Non sari superfluo l'accennar qui la riflessione del celebre l'irtro do 
Marca, il quale insieme con altri eruditi uuiniui crede essersi iu fatti fulmina- 
ta da S. vittore la scomunica contro le chiese dclTAsia per la loro inflessibile 
rcnitenu in non voler adattarsi alla costumanza della Chiesa romana, e del- 
r altre chiese del mondo sulla celebrazione della Pasqua, a Censuit, e' dice, 
Ircnaeus aequum non esse, ut Victor Ecclesias a communi unitale reciderei ob 
riioreni aniiquum, cujus se retinentes pracslabanl, Eioratus Victor, ut prae- 
ciitiiae auctoillalis qiiae in romana sede viget specimen edidit, eicommunica- 
tione in Asianos lata univcrsalis Kccicsiae (radilioncm comprobatam a qoam- 
pluriiuis Synodis iiutu ejiis ìndictis constanlissimc vendicando; ita quoque bu- 
manilalis rciuissionisque in tollcranda consucludiiteparlicularìsingularectcm- 
plum pracbuit ». De coocotd. Saceid. et luipcrii lib. Ili, cap. IX, num 
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c|iiella stagione Io Chiese ; o se si conoscessero tra di loro : ma 
se in oltre si credesse allora necessaria, lo che nega l’ Eterodosso, 
la comnnionc di tutte col centro dell' unità ? Se non che il sag- 
gio Lettore già mi previene col richiamar egli stesso alla mente 
quella solenne sentenza del S. Slartirc, la quale c il fallo e il di- 
ritto, c la possU>ilità e la necessità della ricercata unione in po- 
che voci comprende. Ecco le sue parole : « A questa Chiesa [ cioè 
« alla Romana ) per I' eminente di lei primato ò necessario che 
« si rapporti ogni Chiesa, cioè i fedeli per lo mondo tutto di- 
« spersi : nella di cui comunione si è sempre conservata da lutti 
« i fedeli la Tradizione Apostolica (I) »• 

So che S. Ireneo, siccome pur Tertulliano, di cui passi il- 
lustri abbiamo intorno alla comunion delle Chiese, ed all’attac- 
camento colla Romana (:i), vissero sul finire del secolo secondo: 
ma trop|H> stranamente penserebbe colni che si desse a credere 
essere stata diversa la faccia del Cristianesimo o nel cominciare 
del secolo stesso o nel cadere del primo. Le espressioni de' Pa- 
dri, c specialmente di S. Ireneo, ri dimostrano non già nato ai 
giorni loro il sistema della comunion delle Chiese, ma stabilito 
da prima ed inveteralo. « Sempre si è conservata, die’ egli, da 
« lull’i fedeli per lo mondo dispersi la tradizione Apostolica nier- 
« cè della lor comunione colla Chiesa Romana (3) ». La contro- 
versia poi della Pas(|ua, la quale sul finire del secolo divenuta 
più celebre, argomento ci porse sensibilissimo della Ecclesiastica 
confederazione ; questa controversia, ripiglio, era già stala mos- 
sa, siccome accennammo, negli anni addietro, e sempre diede 
nuove dimostrazioni della verità che cerchiamo. Noi veggiamo 
a’ tempi di .\niceto, che nel 107 sali sulla Cattedra di S. Pietro, 
portarsi a Roma il gran Policarpo Vescovo di Smirne a conferi- 
re con cssolui intorno ed a quel punto c ad altri somiglianti di 


(t) Cont. Ilacr. liti. Ili, cnp. 111. 

(2) Si vril .1 il Solo di'lui l.ihro delle Treserizioni ennlra pii crelici, di cui 
uno od .litro ().isso ijui apporlereino, Cnp. XXI. « Commtiiiicainus rum cc- 
rlesiis «|iostulicis, quod nulli doetrina divers.i. Hoc est lestimnnium verìla- 
tis ». K nel capo precedente ; » lt.iqtie tot ac tantae ecclesi,ìe una est illa ab 
Aposiolis pritlia, ex qua otnnes. Sic omnes prima et apostolica, dum una oiiines 
prohat unìtatem ; dum est illis communicatio pacis, et appellatio fraternita- 
tis, et contesscratio hospitalitatis ; qiiae jura non alia ratio regit. quam ejus- 
dein sacramenti una tradilìo ». In particolare poi tlella romana Cliiesa scrive 
così al capo XXXVl. a Si Italiae adjaces, liabea Roiuam, nnde nobis quoque 
auctoritas pracsto est. l.sta quam selix Ecclesìa ! cui totamdoctrìnaiu .Apostoli 

cuin sanguine suo profuderunt Vìdeamiis quid didtcerit, quid docuerit, 

cum Africanus quoque Eceicsiis contesserarit. 

(3| In (}ua ( ttoui. Ecclesia } semper ab bis, qui sttnt undique. consertata 
est ea quae est ab Ai>obtolis iradilio. Eoe. cii. 
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ilÌM:i|ilina. E (.oim-cliè iiilurno a qiicsli non vniisscro di prerc, 
^li « scaniliicvuli sogni però si diedero di comunione nella carila 
« e nella fede. Ed Aniceto a tilolo d’ onore concesse a Policarpo 
« r ullìzio di celelirar nella Chiesa i sacrosanti niislcrl : c poscia 
« accuiniataronsi in pace [1] ». Noi reggiamo prima di Aniceto 
seder su quel trono e l'io, ed Iginio, c Telesforo, c Sisto, col 
qual Ponlefìcc, che fu creato nel 132, ci andiamo avvicinando al 
cominciare del secolo : c non per tanto siamo fatti avvertiti, che 
que' tanti PonleGci intera serimrono colle Chiese, in cui la suae- 
rennala consuetudine si osservava, la comunione e la pace : ed ai 
Vescovi loro mandarono {'Eucaristia (2) che, siccome per molti 
antichi monumenti s'impara, era appunto il segnale dcH'Ecclesia- 
slica scambievole comunione. Altri tralascio indizi chiarissimi, 
che veder si possono di Eusebio spettanti a que' tempi, e che com- 
provano colla più chiara evidenza la medesima verità. Due però 
di essi lasciar non voglio, che pr essere illustri assai, vie più 
varranno a ribattere gli errori ed i sogni dell'anonimo Prote- 
stante intorno allo stato in cui a quella stagione le Cristiane Chie- 
se a suo parere vivevano, senza comunicar tra di loro, anzi sen- 
za nè meno conoscersi. 

Fiorì poco dopo la metà del II secolo quel celebre S. Dioni- 
gi, di cui ecco ciò che ne scrive lo Storico Ccsariense. « Essendo 
« egli Vescovo della Chiesa di Corinto, non solamente attese al 
« bene de' popoli a sè commessi ; ma agli abitatori pur anche 
a d’ altri paesi e città comunicò copiosamente i frulli delle sue 
« divine fatiche, provedendo a vantaggi di tulli con quelle Let- 
« tere Cattoliche che a diverse Chiese egli scrisse (3) ». Sette di 
queste Lettere novera Eusebio, che a noi ora mancano involate 
(tal tempo. Ci riferisce però lo Storico e le Chiese a cui erano 
indirizzate, e gli argomenti su cui versavano. Tendevan questi a 
fomentare tutti la fede e la religione, la carità e l' unione, la pa- 
ce 0 r altre virtù degne de’ seguaci di Gesù Cristo. Una ve n' ha 
tra queste indirilla ai Romani, ed a S. Solerà allora Pontefice. 
Forma in essa Dionigi uno splendido elogio alla carità di quella 
Chiesa ; la quale stendendosi fino alle più rimote contrade, pre- 
stava ogni genere di provcdimenli ai ledeli, spcialmentc trava- 
gliali dal furore della prsecuzione. « Il qual costume, ei sog- 
« giugno, il santo Vescovo vostro Solerò non solo ha serbalo, ma 

(t) Irenaeus apud Easehium Iliat. Eccl. lib. V, cap. XXIV. 

(2) Da S. Ireneo, olire d’altre tcalimonianie di Padri amichi, raccolgono 
gli Eruditi, che la trasmissione reciproca della divina Eucaristia, la qual si ta- 
ceta e dal Pontelìcc Bomano ai Vescovi, e dai Vescovi tra di loro, era un segno 
cd un testinionio della loro scambievole comunione, 

(3J Euseb. Ilist. Eccl. lib. IV, cap. .\XII1. 
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(t pur anche ha accre.sciu(o ; così col somniinisirare ai sanli i Je- 
X slinali soccorsi ; come col consolare coi IhmIì rapionamenti i 
n fralelli che da lontane parli a lui vengono, accogliendoli coinè 
« Padre amantissimo i suoi figliuoli ». Siccome poi questo S. 
Pontefice ai temporali soccorsi inviali alla Chiesa di Corinto uni- 
ta aveva una Lettera piena di salutevoli spirituali istruzioni ; per 
ci(> Dionigi di questa Lettera così favella : « Oggi celebrato ah- 
« biamo il sacro giorno di Domenica, in cui si è Iella la vostra 
« Lettera ; la quale dovendosi leggere in avvenire perpetoamen- 
« le ( alla stessa guisa che la prima di Clemente a noi pure scrit- 
u ta ) noi saremo riempiuti di ottimi precetti ed ammaeslra- 
« menti (1) n. Fino a qui S. Dionigi : dalle cui parole ciò che 
pel nostro proposito si raccolga, I' erudito Lettore da sè lo cono- 
sce, c dimostrasi tra poco più ampiamente da noi. 

Accostiamoci intanto al cominciamento del secolo, gli sguar- 
di nostri fissiamo in quell' illustre discepolo di S. Giovanni E- 
vangelisla ; dico nel celebre Vescovo d' Antiochia S. Ignazio, che 
iieir anno 107 riportò la corona di Martire sotto Trajano. Di 
questo pure sette Lettere più preziose dell' oro e delle gemme ci 
rimangono scritte a cinque diverse Chiese dell' Asia, una a quella 
di Roma, ed altra particolare a S. Policarpo. Dell' autentica ve- 
rità di queste, siccome altrove dicemmo, non può ( dopo special- 
mente trovatosi dall' Usserio e dal Vossio in diversi Codici il Te- 
sto ) dubitarsi da alcuno, se non se per avventura da quelli, i di 
cui errori dalle parole chiarissime di sì gran Padre sono smenti- 
ti. Alcune in fatti di lui sentenze in confermazione de' Cattolici 
dogmi si sono in altri luoghi da noi recale. Qui pel presente ar- 
gomento giovami r osservare, che nulla forse più chiaro in que- 
ste lettere si manifesta, che quella pubblica comunione, o sia 
quella colleganza con cui ed esso c le Chiese a cui scriveva, 
quantunque divise fossero per grandi spazi di luogo, erano non- 
dimeno per la professione solenne della medesima fede, e per la 
corrispondenza esteriore c patentissima di scambievole carità infra 
di loro congiunte. Questa poi congiunzione sì e per tal modo sta- 
ragli a cuore, ed era sì penetrato della necessità che ogni Cri- 
stiano teneva di conservarla, che nella Lettera a quelli di Fila- 
delfia pronunzia contro i violatori di essa tal risoluta sentenza : 
s Se v’ ha alcuno, il quale segna coloro che si separano dalla 
« Chiesa, costui non è crede del regno di Dìo [2) ». Mollo con- 
ti) Vedasi il Tillemont Hémoire, pour servir S l'Uist. Eccl. Tom. II Arlir. 
S. Soler Pope. 

(2) Ne erretis, fralres : Si qais schisma facientem seclatur, regni Dei hae- 
reditatein non cuusequilur. 
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•lideràbile è poi qut^lla cb* t'agii scrisse alla Chiesa di Roma, verso 
di cui carico di catene era (ratto per lo voler di Trajano. Quale 
fosse l'estimazione del S. Martire per quella Chit»sa, non sola* 
mente si scorge dalle Iodi che al di lei merito copiosamente prò* 
fonde : ma dal mostrar egli ( cosa mirabile ! ) di avere quasi pau* 
ra delle orazioni di lei. Giacché, certo essendo eh’ essa impetrar 
poteva da Dio qualunque cosa chiedesse, tornea per ciò che, mos* 
sa dal suo amore per lui, non fosse dia per impedirgli colte sue 
preghiere la consumazion del martirio. Degno è |>erò di rifletter* 
si, che S. Ignazio nell' Epigrafe della Lettera, oltre il chiamar 
questa Chiesa diUttOt iV/ummo/a, degna di decorot di celebrazione, 
e di lode, dice, eh' è quella che anche pnsiede. Colla qual'espres* 
sione osserva un Critico non men severo che dotto (1), che il S. 
Martire riconosce assai chiaramente il primato delta Chiesa fìoma^ 
fia. Nè altro per vero dire significar possono le sue parole. Veda 
il Lettor contese la nota a piè di pagina (2). Nel primato poi di 


(1) tl Tìllemont nel Totno testé citato ArtJc. 5t. Evarisle, parlando di S. T- 
ffnaiio Martire, e della di lui Lettera ammirabile scritta alla Chiesa di Roma, 
dice cosi: « Il reconnott mème asscs claireinent la primauié de TÉglise Romai- 
ne ». B reca in margine (secondo il suo costume) la greca parola delS. Padre. 

(2) Ella è cosa già nota, che questa Lettera fu da antico codice tratta dal- 
r Csserio. e da lui data in luce colle stampe di Londra Tanno 1647. Essa pe* 
rò, quantunque riconosciuta da lutti i veri dotti per genuina, era una tra- 
duzione Ialina del lesto greco originale, il quale nè dalTlIssorio potè trovarsi, 
nè dal Vossio stesso che pur trovò le altre greche Lettere del S. Martire nel fa- 
moso codice di Firenze. Lo scuoprimento di tal tesoro era riserbalo al P. Rui- 
nari, il quale in un codice della Colbertina unilamenie a»(ii Alti greci del Mar- 
tirio di S. Ignazio trovò pure la Lettera ai Romani originale greca, quale ap- 
punto fu da lui scritta, e pubblicolla nell’ Opera esimia Acta Martjrum seie- 
( la. Per venir alla particella da noi apportata, e che sta noli' Epigrafe della 
Lettera ; essa leggesi egualmente e nell' antica tradizione latina già prodotta 
dall' Usserio, e nel greco testo del codice Calbertino. Nella prima dopo altri 
elogi dati alla Chiesa Romana ditesi esser essa quella quae etiam praesidcl ; 
nel secondo. Sicché la lezione è genuina e sicura, ed in entrambi gT idiomi il 
significalo delle parole è lo stesso. Che poi il S. Martire grecamente parlando 
abbia voluto indicare con quella espressione la presidenza, o sia il primato del- 
la Chiesa Romana, siccome noi dietro alle iraccie del Tillemunt abbiamo os- 

rvato. chiaramente si scorge pel naturale significato del verbo compoitto 
dond’è il qual verbo propriamente significa presiedere. Onde Filone de’ Vita 
Moysis lib. 1 dice: « Rez euitn, qui praesidebai, populationem meiuenselc. • 
E non diversamente S. Gregorio Naziaiizcno Orai. 28 nuni. IIO. Edit. posirezn. 
Paris. « Et sicut ille quidem (Sol) dici dumioaium babet, ita baec (Luna quo- 
que noeti praeaidel w. Quando dunque dice S. Ignazio, ebe la Chiesa Roma- 
ua è quella che anche presiede, viene a signitìcarci con queste voci il di 
primato. Il che per vero dire sembrami, se mal non veggio, di poter conferma- 
re seosibilmenie confrontando quella della nostra Lettera coll’Epigrafì di tutte 
quelle che scrisse il S. Martire ad altre chiese, lo quella agli Efesi pose alla 
Chiesa da dirsi a ragione beala, la quale è ad Efeso uelf Asia : Ai Magnesiaui 
la Chiesa, cb'è a Magnesia presso il Meandro : Ai Trailiani alla Chiesa santa, 
cb' è a Traili nell' Asia: A quelli di Kiladelfìa alla Chicca cb'è a Filudeltìa del- 
ì'atterchi - 18 



1:tl 

tiiu-lla r.liicsa p fili iiun isfor^o flit* S. Ipna/io viene a confessar- 
la (ter quel ceiilro ili unilìi, a cui necessario è che rifcriscansi le 
allif Chiese tulle ? 


is. 


Si nolo nel I Secolo Ira i tVileU Ji Corinto; i quali ricorrono alla Cliiesa di 
Roma. l.cUcrsi di S. Cletnrnte Papa per ridar loro la pace, nuovo argomen* 
tu della ('umunfuu delle Cliie:^. 

Kil orco che sull’ orme mcilesime camminando, da S. Ire- 
neo a S. Ignazio, doò dai Unire .ni cominciar del secondo secolo 
siamo arridati ; c coslanle abbiamo trovala si nelle sentenze dei 
Padri, clic noi toslìmonio du' faUi quella comunione che tra le 
Cristiane Chiese noi cercavamo. Ma c si potri^ poi olla, dirà ta* 
lune, dimoslrnrc nel primo secolo la med(*sima verità? Appun- 
to. Lasciamo per ora da parlo i monunionli augusti o divini : cioè 
il Vangelo c gii altri Libri del Nuovo Testamento allora appunto 
emanati, c di cui dirassi dappoi. Un solo documento Ecclesiasti- 
co io qui rammento sjieUante allo scisma in quella stagione, do- 
po la morte degli Apostoli, insorto nella Chiesa tanto illustre e 
celelire di Corinto. Lo spirito di gelosia e dì orgoglio imposses- 
sato essendosi di aldini potili, tentò di sconvolgere la Gerarchia, 
di avvilire i Sacri Ministri, e dì porre a soqquadro quella Chie- 
sa. Orenrono i fedeli di Corinto il riparo ad un male che mi- 
nact iava rovina : e comechè avessero men lontane altre Chiese 


r Asia : 0(1 ai Smina si similmente alla Chiosa eh' é a Smirne deil' Asia. Nella 
sola I.olli'n ai Romani della lor Chiesa si dice : la quale anche presiede nella 
icKÌan de' Romani. Ma e |»crcliè ciò? So altro iwhi avesse voluto indicare il San- 
to che rosislonza, o la situatone di quella Chiosa in quel luogo, e perché non 
usar quella voce che asola avea a tol oggetto in tulle l’ altre hetlere ch’é; ma 
quella che significa presidi'nza, la quale anche presiede nella regton de'Koma- 
tii, 0 sia in Roma ? e di tal frase servirsene coll' inserimento ancora di quella 
fiiriicula oliuin, la quale ha forza a mio parere di additar nuovo pregio dopo 
degli altri prima accennati ; quasi dir volendo cite quella Chiesa che nel Si- 
gnore è diletta ed illumìiuvtn ec. ella é quella pur che presiede, quac etiam 
piacsidet? Par naturale pur troppo il pensare, che S. Ignazio discepolo di 
S. (tiavannì, appreso av endu dal suo niaesi ro come da testimonio dì udito, che 
Osù Cristo av(*a dello a S. Pietro : Tu sei Pietro, e sovra di questa pietra fab- 
hricherò la mia Chiesa; e sapendo egli in oltre rhc la Cattedra di Pietro era ap- 
punto nella Chiesa Roinan.i : (H'r ciò a questa Chiesa scrivendo, il di lei sin- 
potar pregio di presidenza, o di primato nel fronte stesso della l.etlera a lei di- 
retta rimarchi. Il fatto insegnatoci dal Vangelo é certissimo: il significato delle 
voci di cui servesi R. Ignazio ò naturale, genuino ed aperto : riconosciamu a- 
dunque per questo, eh' è forse il più antico tra i monumenti Ecclesiastici, il 
dogma del Primato della Chiesa Romana : dogma, come abbiam finora vedu- 
to. confessato da tutti i secidij e, come to*,to vedremo, insegnato dagli oracoli 
del Vangelo. 
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Aposlolirhf e chiare assai, tli Tessalunica ciw, lilesu, Sniiriie, 
Antiochia, si rivolsero non per tanto a quella di Roma jier a\ere 
dall’ autorità, carità, e sapienza di lei in si grand' uo|k> op|Kirtii- 
no soccorso. Veramente nè Lettiga abliiamo, nè relazione preci- 
sa, che ci rappresenti i seutiincnti de' Corinti in tale ricorso. Ah- 
biamo borisi la risposta di S. Clemente (1} scritta a nome della 
Chiesa Romana ; quella Lettera, io dico, che esimia ed ammira- 
bile chiama Eusebio ; c che ricevuta con pieno consenso da lutli, 
leggevasi pubblicamente in mollissime Chiese (2J lino al teni|io dello 
Storico Cesaricntc. Di questa Lettera e |ier li sentimenti e per 

10 stile degna d’ un discc|iolo c successor di S. Dietro piacenii di 
ri|iortare qui alcuni versi, clic rappresentar ei potrai! la faccia 
della Chiesa Cristiana in que' primi tempi ; ed il sistema mostrali- 
duci del governo di lei, confermar alcune sfregiate da' Xoialori, 
c da noi altrove asserite. 

« I nostri A|iostoli, c’dice, ammaestrati da Gesù Cristo co- 
li nobbero, ebe ne’ tempi avvenire eccitate si sarebbero delle roll- 
ìi tiise intorno al Vescovato. Per tal ragione adunque mercè della 
« perfetta loro antiveggenza, ordinarono eglino de’ Vescovi, e 

11 stabiliron la regola delle successioni future ; acciocché quando 
Il venissero quelli a mancare, ad altri virtuosi uomini il carattere 
Il c ministero loro si conferisse. Ciò cosi cs.sendu, noi stimiamo, 
« che non si-nza ingiustizia e gravo peccato dejiorre si possano 
« dal loro ullizio coloro, i quali furono ordinati o dagli AjHisto- 
« li, o do|>o di loro da altri uuniiui egregi col consenso ed ap- 
« provazionc di tutta la Chiesa ; c governarono senza taccia o con 
Il decenza l’ovile di Cristo, umili e pacilici ; e per lungo tempo 
Il riportarono anzi da tulli una splendida approvazione (3). E po- 
ti co dopo così prosegue : Tur|ic cosa, o diletti, c turpe assai ed 
ti indegna della Cristiana instiluzioiic si è I’ udirsi, che nella fer- 
ii inissima aiitiea Chiesa di Corinto per colpa d’ uno, od allr’uo- 
« ino si ecciti sedizione contro del Sacerdozio : e che tal rumore 
Il non solo sia giunto a noi, ma agli orecchi pur anche degl'infe- 

(1) AiUiicc il Santo Puntefìce nel capo I di Lettera le calamità e le 

an;tustìc in cui «i ent truv.ita a qnc' giorni la Chiesa di Ruma, |>cr iscu^re pres- 
so i Corinlii la lardiinza delia risposta ai loro rirorsi: v Propter calamiUles et 
casus adversos qui nubis aecidcruuu fralrcs. tardius videmur couvurtissc am- 
imim ad eas rcs. quae a vobìs, dilerti. quacsìtae suol s. 

(2) llujus Lleinralis cxstat Kpistula ab omnibus uno c<>nscnsu reeepia, esi- 
mia prorsus atquc mirabilis, quain nomine fccclesiatì Uoniimac ad (Joriiiiliio- 
runi Eci’l<‘>iam m'ripsìt, eum apud cos gravis cssel eiorU dissenlio. llanc in 
plcrlsqtic Krrlesiis et nosira. et superiori tiiemuiiri p-daui recitari cousuotissc 
comjicriimis. buseb. bcel. Iib. Ili, cap, 

(3) Fpisl. cit. 1 ad Cofimii. eap XUY. 
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« deli, sicrbè per l' imprudenza vostra sia Leslemmialo e vilipe- 
n so il nome del Signore, ed a voi ridondi rovina. Si tolga dun- 
u que prestamente di mezzo un tale scandalo. Rivolgiamoci a 
« Dio, e preghiamolo con lagrime ; acciò resosi a noi propizio,. 
•< ridar ci voglia sulla retta c casta via del fraterno amore [I] ». 
Fino a qui il santo Papa ; il quale in oltre con assai lungo detta- 
to, e con una forza insieme ed unzione degna del suo carattere 
le cagioni scuoprendo dell’ insorto disordin, ne suggerisce i rime- 
di più acconci a ricondur quella Chiesa alla primiera pace e de- 
coro. Cinque persone scelte furono a portare da Roma a Corinto 
la Lettera ; « le quali, segue a dir S. Clemente, ci rimanderete 
« ben presto con allegrezza c con pace ; acciocché annunziandoci 
« quanto prima la desideratissima pare c concorilia vostra, noi 
u pur possiamo della vostra ricuperata tranquillità ben tosto go- 
» dere (2) ». Che poi tale in realtà fosso il frutto di questa Let- 
tera e Legazione, credere lo possiam certamente : tanto più che, 
siccome udiamo da .S. Dionigio ( il quale ott'antanni dopo fu 
illustre Vescovo di Corinto.), questa Lettera di S. (demente si se- 
guitava tuttavia a leggere tic’ dì festivi al popolo della Chiesa rac- 
colta. 


X. 

Dalle cose dette furinasi un argomento rermissimo. che e smentisce il sistema 
del Piolcsunie. e dimostra che la ('.omuuiou de' pastori reciproca e colla 
Cattedra di S. Pietro vieo da($li Apostoli. 

Ora io qui in' arresto, e prego solo il lettore a chiamarsi 
alla memoria quell' anarchia, « c quello staccamento, in cui, a 
u parer dell’ anonimo protestante, erano nel suo nascere le chiese 
u cristiane. Quel trovarsi cileno le une alle altre sì sconosciute, 
«che appena sapevasi in Oriente, che ricevuto si era in Occidente 
« un po' più tardi il Vangelo. Quell' esser elleno nello stato me- 
X dt<simo, in cui erano i Protestanti per rapporto ai Valdesi oc- 
« culti e rintanali nelle montagne. Quel non poter esser elleno 
« in altro modo unite, che per una uniunc intcriore ; cioè in 
« quanto che aveaiiu la stessa fede c la sle.ssa speranza ; c in quan- 
« to che Gesù Cristo era il capo interiore c comune a tutti i cri- 
« stiani. Quel non essere finalmente ne' due primi secoli la co- 
« munione delle chiese cristiane in fra di loro e col capo che sic- 
« de a Roma nè necessaria, uè possibile ». E si può ella finger 


(1) tbid. f«p. XI.Vll et XLVlll. 
(2j Ibid. Cd[i. t.lX. 
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cbimcra più capricciosa, od accozzar sistema più falso ed alla 
verità de' fatti luminosi ed autentici più conlmrio ? La cosa par- 
la da sé : l' opposizione tra la verilil delle storie brevemente in- 
dicate da noi, c la falsità delle favole sognate dall' avversario ella 
è troppo evidente, senza che uopo ri sia di raifrontare novella- 
mente capo con capo. Quale sarà ella dunque l' illazion naturale 
del fine a qui divisalo ? Eccola con evidenza : Cbe dunque cada 
e ruiiii, siccome appoggiata sopra di meri sogni, la pretesa del- 
r anonima ; cioè cbe l’ unità della Chiesa non fu mai l’ oggetto, 
delle cure e de' travagli degli Apostoli ; c clic non mai pensasscr 
eglino di fondar questa Chiesa universale, cioè legala insicme ed 
unita mercè d’ una medesima comunione. Ma se questa sognata 
pretesa dell’ avversario cade c rovina ; dunque per la ragion dei 
contrari, dalla serie dei monumenti di tulli i secoli da noi bre- 
vemente, ma fedelmente accennali, con certezza raccogliesi cbe 
l'unitù della Chiesa o sia la comunione delle particolari Chiese tra 
di loro e di tutte col romano pontefice vico dagli Apostoli ; c per 
ciò alla Chiesa apostolica onninamente appartiene. 

La qual seconda illazione, siccome principale oggetto del 
presente Capitolo, in questa breve e nitida forma al mio lettore 
io presento. Egli è Canone di critica non meno celebre che sicu- 
ro, quello che pone S. Agostino disputando contro de’ Donatisti, 
con queste parole : u Giustissimamente si crede, che ciò che tie- 
« ne la Chiesa universale ; e cbe non è stato da verun Concilio 
« instituito, ma si è ritenuto mai sempre ; egli non altronde de- 
« rivi che dall’ Apostolica tradizione (1) ». Si esamini questo Ca- 
none per tutti i lati ; e lasciata anche da parte I’ autorità del 
grande Agostino che lo pronunzia, si troverà superiore ad ogni 
giusta eccezione. Proseguiamo. Ma così è, che la comunione di 
fede e di carità delle chiese particolari tra di loro c di tutte in- 
sieme colla Bomana, come con capo e centro dell’ unità, institui- 
ta non fu originariamente da Concilio veruno ; ma si tiene ben- 
sì, e si è ritenuta mai sempre nella Chiesa universale. 

Ciò si è da noi dimostrato con un guardo fugace, ma pur 
sicuro su la faccia de’ secoli da’ nostri tempi fino all’ origine della 
Chiesa trascorsi. Veduti abbiamo concili Ecumenici, che non al- 
tro furono in fatti se non che I' unione di tutti i vescovi col ro- 
mano Pontefice ; le consultazioni sinodali spedile dall’ Oriente e 
dall'Occidente alla cattedra di S. Pietro ; e le conferme da que- 
sta inviate ai decreti delle nazionali o provinciali raunanze. Ve- 
duti abbiamo i ricorsi da qualunque piaggia del Mondo fatti alla 

(I) De Baiit coni. Dunativt. lib. IV, cap. ,\XtV. 
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prima sede ; le lelltre formalv., o sia pacifiche, e comunicatorie : 
nè altro ci comprovarono ebe la comunione, la qual ricercliiaino. 
Questa ci confermarono con replicate sentenze i Padri Latini c 
Greci ; questa ci dimostrarono col racconto di tanti fatti gli sto- 
rici ; questa ci posero sotto degli occhi le controversie c gli Sci- 
smi medesimi, per cui si alterò c si ruppe da alcuni membri la 
comune unità. Tutto ciò, io ripiglio, fu veduto da noi nella 
Chiesa tino ai tempi Niceni, anzi lino ai due primi secoli, a cui 
i' anonimo Protestante si ridusse per volerci far credere in essi 
la comunione delle chiese nè neeessaria, uè possibile. Ma noi c cui 
fatti c colle voci dei Tcrtulliani, dcgl’Irenei, dei Dionigi, degli 
Ignazi, e dei Clementi lo abbiamo smentito ; mostrato avendogli 
a que’ primi giorni del cristianesimo uniti mercè de legami di 
fede c di carità colla Chiesa che presiede, e che ha l ' eminente 
primato, i fedeli per lo mondo lutto dispersi. 

Dunque la comunione delle chiese cristiane tra di loro e col 
rapo che siede a Roma : comunione non istituita da alcun Conci- 
lio, ma perpetuamente serbatasi nella Chiesa dagli À|iostuli a noi 
deriva : il che dovea dimostrarsi. 


M. 

La vrriU fin ora provata col consenso di lutti i Secoli, si dimostra coll' insti- 
turìoiie di Gcsii Cristo. Kgli conferisce a San Pietro il Primato, iKTchè fosse 
cciiiru deli’ unità delia Chiesa. Testimonianze de' Padri. 

Se non che la mia causa è sì facile, che punto non (etile di 
sforzare il nemico fin entro delle trincee, n L’ unità della l'.bicsa, 
« egli dice, così vantata, non fu mai il primiero uggcllu delle cu- 
ti re c de' travagli degli Apostoli. Essi non faticarono punto a 
« formarla con leggi o regolamenti, che dovessero essere osscr- 
« vali dalla Chiesa universale lino alla line de' secoli ... Ciascun 
« Apostolo. ..insegnava la verità Evangelica, c formava una greg- 
« già ... Ciascuna particolare viveva sotto la condotta del suo 
u Pastore, c si univa segretamente in una stanza ». 

Ma e quale io rispondo, sarà stalo egli mai il prituiero og- 
getto delle cure c do’ travagli Apostolici nel propagare la Chie- 
sa, se non quello di seguire i disegni ed i comandi di Gesù Cri- 
sto della Chiesa medesima fondatore ? Ora io dico, che quel di- 
vino Padrone nell' accignersi alla grand' opera nulla forse mostrò 
che più vivamente gli fosse a cuore, quanto quest’ unifù che noi 
giustamente vantiamo, c che voi a torlo schernite. Lascio quei 
passi replicalissrmi, dove egli inculca agli Apostoli come carat- 
tere distintivo de’ suoi seguaci lo scambiciole amore, il quale è 


Digitized by Google 


13‘J 

il vinrulo (li unitìi : ed n qnci mi rivolgo, clic (illa formazione ed 
allo staliilimcnlo (lircUamenle appartengono del suo disegno. Ri- 
chiesta Gesù Cristo ed udita quella solenne confessione di Pietro. 
« Tu sei Cristo Figliuolo di Dio vivo » ; a lui rivolto il Signo- 
re, « Ed io ti dico, ripiglia, che tu se’ Pietro, c sovra di questa 
a pietra io fabbricherò la mia Chiesa, ed a te darò le chiavi del 
« regno de' cieli (1) ». Richiesta pure ed udita la triplicata di- 
chiarazione di Pietro, ch'egli cioè di tutto cuore lo amava; 
a. Pasci gli dice, le mie pecore, e pasci gli agnelli mici (2) ». Ed 
altra fìata a Pietro stesso pur dice : a Io ho pregato per te, acciò 
« non manchi la tua fede ; c tu convertito una volta, conferma 
« i tuoi fratelli, ( o pure ] c cosi tu ai tuoi fratelli upportuna- 
« mente rivolto li conferma (3) ». Ecco il sistema della Chiesa 
disegnato ed ordinato con poche voci da Lui che nel principio 
disse, e per cui le cose lune furono falle (I). 

Noi abbiamo in Pietro la pielra su cui è fondata la chiesa, 
e questa pietra è una : dunque l' edilizio sopra di lei innalzalo, 
esser deve uno : Noi abbiamo in Pietro il Paslore, c questo uno: 
dunque una esser deve la greggia cui egli pasce. Noi abbiamo 
in Pietro il Capo che conferma i fratelli, c questo uno : dunque 
la famiglia di questi fratelli formata, esser deve una. Ed in vero 
i passi evangelici testò recitati son quelli appunto, per cui li Pa- 
dri, e, dirò così, i cristiani di tutti i tem|ii hanno riconosciuto 
essersi conferito da Gesù Cristo a S. Pietro il primato universale 
della sua Chiesa : primato non solo di onore, e di ordine, ma di 
giurisdizione ; non di umano diritto, ma di divino. Furono bensì 
anche gli altri Apostoli colonne dell’ edilizio, pastori della greg- 
gia, maestri c dottori delle genti. Ma di tutti il rapo fu Pietro : 
ed in questo primato, che ad essolui senza restrizione veruna fu 
conferito da Cristo, niuno Apostolo fu ad esso eguale. Ora que- 
sto primato e per qual ragione al solo Pietro si è conferito ? in 
bonum unilalis, rispondono i padri medesimi ad una voce, ac- 
ciocché Pietro mercè di tal carattere fatto centro dell' tinilà, que- 
sta sempre ritenesse e serbas.se. Sicché egli pietra centrale, so- 
stenesse collegate le parli dell'ediGzio: egli Pastor universale, 
raccolte intorno a se tenesse in un suo ovile le pecorelle e gli a- 
gnclli : egli capo c maestro, la famiglia de’ suoi fratelli nell' uni- 
tà della fede vi confermasse. Così è, dice cogli altri Padri S. Ci- 
priano ; « la Chiesa t* una, ed è fondala sopra quell’uno, che 

(1) Manti. XVI. 10. I«. 

(2) Jtian. X\l, 1». 10. IT. 

13) l.Uf. XXII. 31. 

GeDes. I, p!«al. CXI Vili, u. luan. I, ì. 
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« ppr bocca del Signore ricevoKe le cliiavi (I) t^d àllròve, citfè 
nel libro delf unità deila Chiesa^ dove di proposìlo Iratta questo 
argomento : appunto, e* dice, perchè Gesù Cristo voleva che la 
Chiesa fun fosse unn, sopra di qneìV uno la edificò (2), cioè sopra 
di S. Pietro. E similmente Citato Milevitano ci aggiugne, che 
«. per lo bene dell' unità meritò il Beato Pietro di essere a tutti 
« gli altri Apostoli preferito (3) ». E quinci pure S. Girolamo 
contro di Gioviniano : « Per questo appunto tra' dodici [ Apo- 
K sloli ) uno si sceglie ; acciò stabilito il capo, si togliesse il pe- 
« ricolo dello scisma (4) ». Tale adunque essendo stata l' inten- 
zione ed il volere di Cristo nel fondare la Chiesa ; e con quale 
coraggio verrò egli a dirci 1’ Eterodosso, che u l' unità della Ghie- 
A sa, tanto vantata, non fu mai il primiero oggetto delle cure e 
<( de' travagli degli Apostoli? » Piantavan eglino, lo so ancor 

ff ) Qoo venlaros est qoi siiit ? oirarone ad hAcreticos, nbl fons et flavias 
aqaae omnìno non est ; an ad Ecclesiam» quae ana est, et super unum, qui et 
ciaves ejus aecepit. Domini voce fundalo est? Rpist. I.XXIIt. 

(2) Super illum onum ( Petrum ) aedifteat ( Dominus) Eeclesiam saaro. et 
illi pasceodas mandai oves suas... et primaias Pciro datar, ut una Cbrisiì Ec- 
clesia, et cathedra una monstrelur. Lib. de Cnil. Kccl. 

(3) Bono unitatts bealus Petrus.... et praeferrì Apostolis omnibus meruit, 
et claves regni caelorum coinniunkandos celeris solus acccpit, Lib. VII coni. 
Parmeuionum cap. 111. 

(4) Licei cunctì ( Apostoli ) claves regni caelorum arcipiont, et ex aequo 
super eos Geclesiae roriiludo soHdciur, tamen propterca hiter duodecim 000*5 
eligiior, ut Capite conslilato, schismatts lollatur occasio. l.ib. 1 adversus Jo- 
vioianum. 28, Tom. II Oper. Edit. Veron. 1733. « Di questa verità, di cui du- 
bitar non si può nella Chiesa Cattolica (insegnata essendo dalle Scrillureodai 
Padri ) piacemi però recar qui tra più altri per ingenui conoscitori due Lette- 
rati celebratissimi dalla nostra romuniunc divisi : e sono Ugone Groxio e Git* 
giielmo Gofredo Leibnizio ». Il primo nel suo Volo per la i^ce della Chiesa 
all' Art. VII (Tom. IV Oper. Edit. Basii, an. 1732 pag. 658 ) dice cosi: a Ordo 
sive io parlibus. sive in loto, continelur in principatu quodam, sire in Praepo- 
sili oniiale. £ di poi : llìc ordo semper in Ecclesia manerc debet, quia seinper 
manet causa, id est periculum a scliismate ». E nella Discussione deli' Apolo- 
getico del Rivel ( ibid. pag. 695} parlando del Primato di S. Pietro necessario 
a conservare l’unilà della Chiesa, e prevenire gli scismi, cosi scrive: « Sine tali 
Primato eziri a controversiis non poterai; sicut hodie apud Protestantes nulla 
est ratio, qua orlarum apud ipsos eontroversiarum reperiatur fìnis ». Il Leib- 
ntzio poi nell' Epistola Viti a Giovanni Fabrizio (Toin. 1. Rpislolarum Edit. 
Lipsìen. an. 1734 pag. 55) del diritto del Romano Pontefice favellando dichia- 
ra il suo sentimento, e ragiona di questa guisa: a Cum IHeus sit Deus ordinis, 
et corpus unius Bcclesiae Catholicae uno regimine bierarcbtaque oniveraali 
continenduni juris divini sit ; consequens est, ut ejufdem sit juris supremus in 
eo spiriiuales Magistraios terminis se jnstis continens ^haec verba nane addo ) 
dìrecloria potestate, omoiaque necessaria ad explendum munits prò Miole 
Kcclesiae agendi faculiate instrucius ». Poleano parlar più chiaro sa l’ uoità 
della Chiesa, e sul Primato del Romano Pontefice questi due Kterodoesi? Ecco 
riconosciuta da loro la necessità di un supremo Primato nella Chiesa, e questo 
fornito deir autorità necessaria al di lei governo, e ciò in perpetuo, e ciò per 
diritto divino. 
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in, in rimotc c tfa sò ilii^giunln fonii'aJe cbìose particolari ; e col 
•ieposilo (Iella dottrina staliilivano in ciascuna un Pastore che le 
rcf'gpsso. Ma sitxnme gli Apostoli prima di dividersi per la gran- 
d'opera erano giti pienamente instruili delle intenzioni ed ordina- 
zioni del divino Maestro ; siccome sapevano aver egli stabilita la 
Chiesa nell' tinilà, e scelto per centro di questa unità S, Pietro ; 
cosi dubitar non si puiV che tra l'altre precezioni questa pure alle 
particolari chiese non inculcassero, di serbar sempre colla Sedo 
di S. Pietro stretta ed illesa la comunione di fede e di carità ; la 
quale <>sser doveva il legame potente, che la Chiesa universale 
sino alla fine de’ secoli avrebbe intera c sussistente mantenuta. 
La quale verità poi sarà da noi di proposito in un altro capitola 
di quest’ opera dimostrata. 


XII. 

Falsi pensieri ilei Ministra ; che le primo Chiese non per altro fossero unito, 
ehe per l’ Union intcriore : c che le une all' altre fossero sconosciate. Si ri- 
battono. 

Nè fia già, che persuader mai ci possa il Teologo protestante 
quell'altro error che soggiugne: cioè che « tulle le Chiese parli- 
li colari per lo mondo disperse non per altro esser potevano unite, 
« che per la union intcriore: in quanto cioè ch’esse avenno la me- 
« desima Tede, la medesima speranza, e che Gesù Cristo era il 
« Capo interiore e comune a tutti i Cristiani*. Se noi c^ni favel- 
lassimo d'nna Chiesa invisibile, o di ciò soltanto che si appella 
forma o parte interiore della Chiesa cristiana, potrebbe forse a- 
vcr luogo simil pensiero. Ma noi parliamo della Chiesa stabilita 
in terra da Gesù Cristo, c dagli Apostoli propagala. Chiesa for- 
mata di Pastori e di popoli, nutrita rolla divina parola, santificata 
co' Sacramenti, regolata con leggi; e col cullo non solo intcriore 
ma esteriore ancora distinta e fregiata. Ancorché adunque sap- 
piamo e confessiamo noi pure, che i membri di questa Chiesa per 
lo mondo dispersi aver debbano la medeiima fede tperanxa, e 
mirar Gem Cristo come Capo interiore ed a loro tutti comune: di- 
ciamo ancora però, che sendo ora Cristo salilo al Ciclo, ed aven- 
do egli lasciato in terra S. Pietro perchè fosse capo e pastore 
visibile ed universale di questa Chiesa, latte le chiese particolari 
esser devono unite con essolui con una comunione esteriore e sen- 
sibile di fede e di carità. Dalla qual poi comunione col capo se- 
guendone per necessaria illazione (1) la comunione di tulle pur 

(1) La verità di questa illationc a chiunque rifletta è evidentissima. Per 
ciò i stata riconosciuta in tutti i secali nella Chiesa ; siccome con molte letti- 
Yaliteehi ■ 19 
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aiK lip qupslp pardrolari Cliipse in fra Ji loro, viene (jiiiiiei a for- 
marsi una sola Cliiesa universale; la quale per lo inondo lutto di- 
spersa è appunto sempre uno e sola, mercè della unione col cen- 
tro dcirunitè, rh’è la cattedra di S. Pietro. Queste eran le idee 
('he arcano gli Apostoli ncU’cseguire i comandi del loro Maestro; 
il quale, siccome dicemmo, nulla area loro inculcato, quanto 
questa unione, per cui si farebbero doli a conoscere per suoi veri 
seguaci (1). Siccome pure al suo Padro chiedendola , la chiede 
appunto acciocchc nti veder il mondo colestn unilà ammirabile 
della sua Chiesa, venisse quinci a credere ch'egli lo orerà manda- 
to (2). Se celesta union dei fedeli, io ripiglio, non fosse stata se 
non interiore, posta cioè nell' aver eglino la medesima fede e la 
stessa speranza, ed in riconoscere per Capo loro interiore lo stes- 
so Cristo; poteva ella mai lai’ interiore unione esser veduta e co- 
nosciuta dal mondo, e mercè di lei essere riconosciuto Gesù Cri- 
sto dal mondo per lo vero Messia ? 

E pure egli è si prevenuto questo ministro dalla forza dei 
suoi pregiudizj, che contro l’ evidenza stessa de’ fatti pretende, 
siccome udimmo, che quelle prime chiese fondate dagli Apostoli 
nè meno si conoscessero Ira di loro, e fossero nello stalo mede- 
simo in cui furono quelle della riforma , a cui i Valdesi in 
vari luoghi,, e nascosi nelle loro montagne, erano sconosciuti. 
Non è ella questa una assai bella similitudine T lo per me credo 
confronto di cose piè dissimili non possa immaginarsi o fingersi 
mai. In fatti qual colleganza, o qual consanguineità ( per servir- 
mi d’ima frase di Tertulliano) arcano i Valdesi ed i Protestanti, 
per cui riconoscere si dovessero in fra di loro ? Nulla quasi di 
comune vi area tra essi, fuorché lo spirito di rivolta, per cui pri- 
ma quelli, indi questi lacerato avevano il seno della lor madre. 
Erano bens't e quelli e questi di gravissimi errori macchiati, ma 


moDìanic far si potrebbe palese. Bastami apportare doe soli passi di S. Cipria- 
no. L’ uno nella Lettera ad Antoniaiio eb'i la Lll della Ediiione Mauriiia : 
« Scripsisti etiam ut eiemplnm canindem litterarnm ad Cornelium rolicgam 
nostmm transmitterem, ut deposiu omni sollicitndine jam scirens te seeum. 
bue est cum Catbolica Ecclesia, conimunicare o. Era dunque a giudiiio di Ci- 
priano la stessa cosa comunicare col Romano Ponlelice, che comunicare colla 
Chiesa Cattolica. I.'altro passo i nella l.etirra XLV allo stesso santo Papa Cor- 
nelio, dove R. Cipriano dice rosi : a Plarnit ut.... per omnes omnino in pro- 
fiucia ista posilos ( Episcopos) litlerae iìerent, siruti hunl, ut te ( Cornelium) 
universi collegae nostri, et coiumunicationem tuain, id est Catbolicae Eccle- 
sise unilaiem pariter et charitatrm probarent firmiter ac tenerent ». Pensava 
dunque S. Cipriano, che Tessere nnito di comunione col Papa lo stesso fosse 
che esser unito colla Chiesa universale. 

(1) Joan. XIII, 3S. 

(2) Juan. XVIl. 20. 21. 


r' 


143 

non avMDo una qualche profesMon comune di errori : anzi non 
men tra di loro, che dalla chiesa ortodossa erano per molti capi 
divisi. Quale dunque comuuiuiie di fede essere vi poteva tra gen- 
te, che non professava nè la vera , nè la stessa credenza ? Qual 
vera unione reciproca di carità tra coloro, che non aveano la ve- 
ra fede ? Ma se tale era la condizione quinci de’ Valdesi, quinci 
de' protestanti al com|iarire della pretesa riforma, siccome in ve- 
ro abbiamo veduto nel capitolo precedente; qual maraviglia poi, 
se gli uni agli altri stranieri fossero c sconosciuti ? Ora e da chi 
adunque si potranno seriamente porre a paraggio coleste torbide 
schiere (ed a quella stagione appunto, in cui tutto spirava dis- 
sensione, divisione, ed indipendenza ) colle chiese di quei primi 
fedeli, i quali, per valermi d' uu immagine di S. Pietro (1) , a 
guisa di uuciulli di fresco nati asperse aveano ancora le labbra 
del medesimo puro latte succialo quasi della stessa mammella, cioè 
dall'uiiiforme apostolica predizione? £ che? forse la distanza dei 
luoghi posti all' uno ed all'altro capo del mondo; o i nascosti ri- 
tiri, in cui radunar si doveauo in quegli acerbi tempi i cristiani, 
avranno impedita tra di loro la scambievole conoscenza ed unio- 
ne ? Basta scorrere gli alti e le lettere degli apostoli per vedere 
che tal pensiero egli è vano, a La fede de' Romani ( ci fa sapere 
« S. Paolo) era celebrata per l'universo mondo (2). La Chiesa di 
« Tessalouica era stata modello a tutti i credenti in HaccHlonia 
a ed in Acaja; anzi non solo, dice l' apostolo, era mercè di loro 
a risonala la parola del Sigivorc nella Macedonia c uell'Acaja, ma 
u ancora la loro sede era di volgala in luogo [3] ». Che più ? i 
lunghi ed immensi giri degli apostoli, e degli uomini apostolici 
da essoloro inviali, siccome aveano |ier iscopo il piantar nuove 
chiese, così tcndean del pari a farle conoscere tra di loro, ed a 
confederare le une coll’ altre, per accendere vie più in tal guisa 
la loro fede, e fomentare la vicendevole fratellanza in Gesù Cri- 
sto. E quinci le inviate anche da lontani luoghi cordialissime sa- 
lutazioni, il bacio santo, le collette caritatevoli che da Chiesa ad 
altra Chiesa spedivansi; le lettere apostoliche, che ricevute e Iel- 
le in un’assemblea, a quella d'altra Città pur mandavausi ; e si- 
miglianti segni di fralellevole colleganza, che passando da clima 
a clima penetravano, non dirò solo nelle case fedeli, qual' era 
quella di Ninfa in Colossi, ma ne’ più cupi nascondigli della ca- 
sa di Cesare in Roma, e tra gli orrori medesimi delle prigioni. 

(1) Sicul modo (jzniti iar«ntcs, lationabiles, sine dolo Ivo comupÌHÌtc eie. 
I, Pel. 11,2. 

(2) Ad Raro I. R. 

(3) Ad Ihcssal, i, 7, B. 
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TtiUi qucsli e (anf al(ri simili faUi certissimi e manifesti se ci 
dimostrano tra le prime cristiane chiose quella unione di credeit- 
za e di amore che ricerchiamo ; e non ismcnliscoiio essi i sogni 
nello scrittor Protestante, mentre se le fìnge staccate c scono- 
sciute tra di loro per modo, che rassembrassero ai Luterani e Cal- 
vinisti, a' quali nel lor comparire al mondo i Valdesi delle mon- 
tagne erano del tutto strani ed ignoti ? 

Xlll. 

Se gli Apostoli abbianu mai falle (cggi tim'oeriali? e se abbiano dato 
ai fedeli alcun Siri^oh comune. 

Insiste però vìe più sempre nel suo proponimento il mini- 
stro; c fecondo di nuovi trovati, per farci pur isvanire dagli oc- 
chi questa da lui otliata unione tra i cristiani nascenti, vuole, 
che gli Apostoli stessi accomiatatisi gli uni dagli altri spargesse- 
ro bensì sovra di questo o di quel tal altro terreno la sementa 
della parola, ma senza veruna mira su la messe comune. Sicché 
nè mai formata abbiano veruna legge o regolamento universale, 
che a tutte cioè le nascenti Chiese appartenere dovesse : nè mai 
data loro alcuna forma, o Simbolo comune di credere. Anzi sog- 
giugne « esser ella una pura chimera l’ immaginarsi che gli 
« Apostoli nè abbiano formato uno, o inviato l' abbiano a tutte 
« le chiese ». 

Il presente ragionamento nè chiede, nè mi permette il ribat- 
tere di proposito queste follie: che così propriamente deono chia- 
marsi. Dirò non per tanto così alla sfuggita. E primamente 
quanto alle leggi e regolamenti universali, giusta il canone di S. 
Agostino poco sopra recato, « noi ccrtissimamente come leggi e 
« tradizioni apostoliche veneriamo tutte quelle osservanze, che 
« non trovandosi da verun concìlio originariamente instituite, 
n pur dalla Chiesa universale, in tutti i tempi si sono ritenute». 
Tali sono quelle che alla disposizion primitiva del culto esteriore 
dei riti sacramentali, della successione ed elczion de' ministri, 
delle catechesi, dei digiuni, e d'altri capi di disciplina apparten- 
gono. Ribalta l'Eterodosso con monumenti certi, u con teologi- 
co concludente ragionamento tale teorema, c ci mostri di coteste 
universali osservanze altro principio ed altro fonte, che l'Aposto- 
lica tradizione, ed avrà ragion di parlare. Per quanto |>oi alla 
formola di credere, o al Simbolo comune si aspetta, bramato a- 
vrei, che recati ci avesse questo teologo quegli argomenti gra- 
vissimi (giacché esser non devono d' altra tempra) |)cr cui ncg.v 
esservi stato a' tempi Ajiostolici un Simbolo comune; anzi thiaiua 
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chimera 1' opinion di coloro, che credono avere gli Apostoli for- 
malo un simbolo, ed intialolo a tutte le chiese. Noi cominciando 
dai più rimoti secoli, troviamo presso i padri i pontelìci i conci- 
li gli storici attribuirsi quel ristretto compendio delia nostra 
credenza agli apostoli. Noi vediamo, mi servirò delle voci del 
gran Bossuet, tutto V universo averlo ricevuto come uscito dalle 
mani di quegli uomini divini, e sotto il loro nome (1). Ed a fronte 
di tutto questo dovremo credere sulla sola parola ad un ministro 
protestante nato I’ altrieri, il quale pretende ciò essere una chi- 
mera 1 Si fosse egli almeno arrestato al tenore del suo maestro 
Calvino; il quale citato avendo il Simbolo degli Apostoli, si di- 
chiara di non curarsi di ricercarne 1’ autore. Indi quelle pa- 
role soggiugne, che se mostrano per una parte il di lui poco 
rispetto per l'antichità, per l'altra conquidono direttamente l'in- 
tendimento del recente censore. « Dubitar non si può, dice egli, 
« che tosto sul primo nascere della Chiesa, c per ciò nel secolo 
« medesimo degli Apostoli, non sia stato divoìgato (quel simbo- 
K Io] a guisa di confessione pubblica e ricevuta dal comun con- 
« senso di tutti, qualunque poi siane stato il fonte donde sia c-s- 
tt so primariamente venuto. Lo che supposto, segue egli a dire, 
« stimo superfluo, o il faticarsi per rinvenire l’Autore, o il teii- 
« zo'nare su questo punto con chicchessia (2) ». Confessa egli a- 
dunque Calvino, che vi fosse sul primo nascere della Chiesa in 
Simbolo comune; il che appunto nega il Censore. Aia smentisce 
poi Calvino l'antichità, anzi pure sé stesso; mentre s' intinge di 
non ne conoscere l’Autore. Giacché e da qual altro fonte che da- 
gli Apostoli Maestri universali del Mondo potea venir sul prin- 
cipio della loro predicazione della Confessione compendiata della 
Cristiana fede, ed essere con pieno ed universale consentimento 
ricevuta da tutti, professata da tutti, e venerala da tulli quale 
Simbolo della Cristiana credenaa ì 

XIV. 

Orsù Cristo sul ptinlo di salire al Cielo di a tulli iosirme gli Apostoli una 
podestà uguale ed illimitata per rapporto alla propagazione deila Chiesa. 

Ma leiii|io è ornai di accostarci al fine di questo Capitolo, 
che più prolisso e luoltiplice banno reso le stravaganze del noioso 
Censore; le quali, per sostenere il tema proposto, abbiara creduto 
di dover conlulare. 4'agliaci adunque a coui'ormare la vera e 

(I) Seconde lustruction rasloiale snr les pioincsscs de Jesus-Cluist à soa 
hglise, noni. Gl. 

ItisUtut. lib. Il, cap. XVt. 
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giusta idea di quella unità e comunione, cLe dicemmo per isti- 
tuzione di Cristo convenir alla Chiesa Apostolica, quest'altra ri- 
flessione. Area Gesù Cristo, siccome sopra abbiain detto, nel de- 
lincar r edilizio della sua Chiesa gittata in Pietro la base fonda- 
mentale , e conferito a lui solo infra gli Apostoli il Primato, 
mercè di cui cd egli c que' che a lui succedessero, fatti quasi 
centro dell'unità, indivisa ed una mantener si dovesse perpetua- 
mente la Chiesa. Uopo però la sua gloriosa risurrezione ed a 
Pietro cd a tutti insieme gli altri Apostoli favellando, « Andate, 
« disse loro, per tutto il mondo, e predicate il Vangelo ad ogni 
« creatura, battezzando le genti nel nome del Padre, del Figliuo- 
« lo, e dello Spirito Santo; cd insegnando loro ad osservare le 
« cose tutte che io vi ho comandate (1) ». In virtù di queste ul- 
time ordinazioni del Salvatore investiti furono tutti gli Apostoli 
di un eguale diritto, e podestà, come parlano i Padri, per rap- 
porto alla propagazioii della Religione ed alla fornfazion della 
Chiesa. I.a terra tutta dal Sol levante all'Occaso era il teatro a- 
pcrto alle loro intraprese : in ciascuna parte della quale e tutti 
insieme ed in particolar ciascheduno esercitare potevano l'Apo- 
stolico lor diritto; predicare ai popoli, battezzare i credenti, sta- 
bilir Chiese, ordinare i Ministri, rimetter le colpe, punire i per- 
tinaci, e dare gli opportuni provvedimenti. Se però il privilegio 
dato a S. Pietro, cioè il Primato fluir non doveva con lui, ma 
passare a' suoi successori per lo btnt deirunilà della Chiesa, alla 
mi sussistenza il centro immobile c perenne si richiedeva: il di- 
ritto conceduto a tutti insieme gli Apostoli limitalo ed assolato, 
e che straordinario si appella; diritto necessario a quella prima 
stagione per ispargerc ili tutti gli angoli della terra la fede: que- 
sto diritto, ripiglio, discendere non dovea nei lor successori. E 
ciò per la ragione opposta; perchè perturbati i confini, tolta sa- 
rebbesi l'unità, ed introdotta nella Chiesa la confusione. Ma tale 
sconcio temere non si doveva in quelli uomini divini, i quali e 
tra di loro e col Capo e Princifie del loro Collegio serbavano una 
strettissima comunione ; la quale nè per errore di dottrina, nè 
per impeto di passioni potovasi sconcertare. 


XV. 

Ili lai podrsli, che straorrlinaria si rbisma. usarono uli Apostoli in collegani* 
ira loro, speiialnienle contro fielro, che di tulli era il Capo. 

Quindi è, che se gli apostoli si divisero Ira di loro, sicco- 
me scrivono gli antichi, le piaggio della terra per ciascheduno 
(1| Marc. XVI, 15. Mail. XXYlIi, 19, 20. 
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irrigarle de' propri sndori; ciò fu più losloper dare alcuna dire- 
zione alle prime Apostuliclie loro mosse, che per istabilire i con- 
tini de' lor diritti, o la parazione delle proprie singolari conqui- 
ste. Tutti operavano di concerto e di unanime consentimento; 
onde le cliiese dagli imi piantate, dagli altri pure o colla parola, 
o colle lettere, o culle visite erano confermate. Per ciò leggiamo 
negli atti, che « chiese (icr tutta la Giudea, la Galilea, la Orna- 
ti ria orano edificale : e che Pietro andava attorno da tutti, e 
« venne eziandio a’ Santi che abitavano in Lidda (1) ». Appunto 
dice quivi il Crisostomo « a guisa del capitano che va scorrendo 
a per mezzo all' esercito, osservando qual parte stia raccolta, 
« quale sia in ordine, quale abbia bisogno d'essere dalla sua pre- 
ti senza riconfermata (2) ». Lo stesso Pietro già stando in Roma 
scrive ai fedeli del Ponto, della Galazia, della Coppadocia, del- 
r Afta, della BiUinia. Siccome pur S. Giovanni, S. Jacopo, e 
S. Giuda stendon le cure loro ai cristiani dispersi per ogni dove 
con quelle lettere, che per ciò cattoliche sono appellate, e che le 
universali ispezioni di quegli Apostoli sovra le chiese tutte, sic- 
come pure la comunione di tutte le chiese nella fede medesima 
addottrinate ci manifestano. 


avi. 

S. Paolo si reca in Gerasalcmnie ■ vedere il Principe denti Apostoli, e confe- 
riMce con lui. Di nuovo si porla * rivedere lo stesso ed altri Apostoli, per 
ftr palese a tutti la sua comunione con essoloro. 

Ma che dirò di S. Paolo ? Egli chiamalo dopo degli altri 
Apostoli a propagare il Vangelo, colla voce e cogli scritti am- 
maestrò tutto il mondo, cd ebbe la sollecitudine di tutte le chie- 
se. Per far però (il che all' intendimento nostro è molto degno di 
riflessione] a tutti palese il concerto e consentimento suo cogli 
Apostoli nell' esecuzione del gran ministero, ancorché ricevuto 
avesse il vangelo per rivelazione di Gesù Cristo (3), ed avesse da 
lui avuta la facoltà ed il comando di portar il suo nome in fac- 
cia a tutte le genti (4): pur dopo tre anni della sua conversione, 
siccome scrive egli stesso ai Calati, si recò in Gerusalemme per 
vedere S. Pietro, e con esso lui si trattenne quindici giorni (5j. 

(1) Act. IX, 31, 32. 

(3) Homil. XXI in Act. Aposi, num. 2, Tom. IX, Edit. Ycnct- >n. 1741. 

(3) Ad Gai. I, 12. 

14) Act. IX, IS. 

(5) Post annos tres veni Jerosoljmam videro Petram, et mansi spud eum 
diebus quindecim. Ad Gal. l, 13. 
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Eravi pur in rit-rusalcinnie (rideUc arronriamente in una 
suo Medilazioni Monsignor Bossuet (1) anche S. Jacopo, anzi e- 
ra Vescovo di qmdia chiesa: nè però colà pertossi S. Paolo per 
vedere S. Jacopo, ma per vedere S. Pietro; e secolui si tratten- 
ne tutti que' giorni. E quale mai di tal visita, e di tale dimora 
esser {Mica la cagione, se non che far a tutti palese la congiun- 
zione sua coi principe degli apostoli^ c confermare in tal mo<h> 
presso di tutti la sua predicazione ? Che più ? dopo quattordici 
anni lo stesso Dottore delle genti venne, di nuovo (per istinto 
dello spirito santo] nella stessa città a conferire cui principali A- 
postoli, tra' quali certamente S. Pietro, il Vangelo ch'egli predi- 
cava ai Gentili. Non già perchè della Divinità dello stesso dubi- 
tasse per verun modo ; ma accioccAè, die' egli, io non corressi, 
o non fossi corso indarno (2). Ch'è quanto a dire, acciocché du- 
bitar da veruno non si potesse della conformità di mia dottrina 
con quella di Pietro e degli Apostoli: il che reso avrebbe inutile 
il corso del mio Apostolico ministero. « Ed appunto Jacopo, sog- 
« giugiie, c Cefa, c Giovanni, che sono riputati esser colonne, 
« conosciuta la grazia che mi era stala data, diedero a me ed a 
« Barnal)a la mano di società, acciocché andassimo a predicare 
« ai Gentili (3) ». Per le quali parole, e per qual tenore di ope- 
rare di Paolo se ognun conosce la premura che aveva, siccome 
testé dicemmo, di far egli a tutti palese la sua comunione di 
carità e di dottrina con Pietro c cogli Apostoli; dee pur di quin- 
ci per naturale illazione raccogliersi, che giudicava dunque S. 
Paolo, che una tal comunione in fra i Pastori c col Capo era on- 
ninamente necessaria nella Chiesa di Cristo ; giacché appunto a 
cagione d'una tale necessità egli e colle parole e coi fatti s'argo- 
mentò di rendere a tutti nolo questo suo perfetto legame di co- 
munione. 

(1) Piai destinò par JésDS-Christ a ótre le Prédicaleor pariirnlier desGen- 
tils, avant que d'òlre cmployé i ce ministòre, et que d'etercer pleinement son 
Aposloiat, va voir Pierre pour le contcmpler, dit r Originai, coinme le Chef 
du troupeau, cornine la merveille de l'Église, ainsi qne l'eiptiqnent les saints 
Pòres. Saint-Jacques y òtoit; mais ce ii'est point Saiul-Jacques que 8ainI-Paul 
alloit voir; il alla dit-il voir Pierre: il demeura quinze jours avec lui, et il au- 
torisa sa prédication par ce lòmoignage. Ce qui nous fait voir que lorsque qua- 
torze ans apròs, suivant une révòlaiion du Saini-Esprit il vint è Jérusalem cun- 
férer avec les Apàtres de l’tivaugile qu’it pròchoit aua Gemila, c'étoit encora 
principalement Saint-Pierre qu'il venoit chercher. Bossuet sselle sue Mfedita- 
siossi Parte /, giorno 70, torti, IX, pop. 42J della Raccolta delle sue Opere 
impresse a Parigi fon. I74i. 

(2) Post aonos quatuonlecim iterum ascendi Jerosolymam cum Barnaba, 
asstimpto et Tito. Ascendi autem scenndom revelalionem: et romuli cuna illis 
Evangelinm, quod praedico Gentilibus, seorsum autem iis qui videbanlur ali- 
quid esse: ne forte iu vacuum currerem, aut cueurrissem. Ad Gal. Il, t. V. 

(3J Ibid. V. 9. 
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Questa unione tramandarono ai lor snrressori (ili Apostoli. Fssa dunqne per 
instiiuiion de'medesimi ^ià preordinata da Gesù Cristo alla Cliies* appartie- 
ne. Epilogo, e conseguenze. 

E sella ò. cosi, conchiudianio dunque una volla di quesla 
guisa il noslro ragionar. Mentre S. l’aolo c gli altri Apostoli fon- 
(larono per la terra lulla le Cliicse, e consccraruno i parlicolari 
Pastori cito la regges.scro, e quali altri dettati potevan eglino in- 
sinuare agli stessi, cbc questi appunto di unione c di concordia, 
i quali dettali ricevuti avevano dal lor Maestro, ed erano stali 
pur anche da loro si gclosanientc serbali ? Tanto più, che se nei 
successori di Pietro, come abbiam dello , e come in.segnano i 
Padri, discender doveva per l'unità e perpetuità della Cbiesa il 
rarallere del Primato; ne' Pastori, che agli .\postoli succedeva- 
no, non discendeva già la podestà illimitata e straordinaria, 
di cui essi furono rivestili, ne discendeva (|uella pienezza di so- 
vrani doni dello Spirilo Santo, di cui furon essi ricolmi. I suc- 
cessori agli Apostoli esser bensì dovevano Vescovi , in cui cioò 
col carattere scesa sarebbe la podestà ordinaria, che come Vesco- 
vi avean gli Apostoli. Ma tale podestà esercitare doveano, come 
inseguiva S. Pietro, sopra di quella porzione di grey(]ia eh’ era 
fra loro (1), c starsene per doppia singolare ragione soggetti ed 
uniti mercè d'una costante congiunzione col centro dell' unità, e 
con quella pietra immobile, sopra di cui avea Gesù Cristo pian- 
tala la Chiesa, contro la quale le porle dell' inferno non avreb- 
Ler vinto giammai. 

Tali sono stati i comandi lasciati da que' primi banditori 
dcH'cvangelio ai lor successori: comandi inculcati colla voce, con- 
fermati coir esempio, c colla dovuta osservanza dalla pratica di 
tutti i secoli fedelmente eseguili. In fatti scorsi noi siamo dai 
giorni nostri Gno ai tempi Niceni; di là al terzo, quinci al secon- 
do, ed al primo secolo della Chiesa abbiam portalo gli sguardi : 
e veduto abbiamo sempre i Pastori colle loro greggio tra sè con- 
giunti, e lutti insieme greggio c Pastori col successor di S. Pie- 
tro, come col capo della Chiesa di Cristo, in comunione di fede 
c carità collegati. Penetrato abbiamo coi nostri riflessi in quella 
beala stagione, in cui lo autor delta fede e compitare Gesù diede 
egli stesso ferma e modello alla sua Chiesa, di cui esser doveano 
gli Apostoli fabbricatori. Egli stesso e non altri poteva essere il 

" (I) I, Pctr. v. 2. 

yalstcchir 20 
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CAPO VI. 

O&SEItVAZlOM CnillCUE, E DIFESA D U> PASSO DI S. IRENEO CONTRO 
LE Ui.TIME IMPUONAZIONl DI GlAM.nRENZO MOsLMIO. 


Pa»;rO ili S. Ireiieo • rav(.n? delU Chieia Konuina, Celebri pioteslanti 
glie iiigeguali si souu dt spiccarlo ed iuflevolirlo. 

Tra lo (osliinoiiian/c de' Padri iulunio al capo visibile della 
r.liiosa, dio il successor di S. Pietro, ed a fa\ore dcireminenle 
di primato in tutto il mondo cristiano, recitato anche abbiamo 
noi capitoli procedenti il passo celebre di S. Ireneo, Ad hanc 
[ccclosiam ISonianain) propltr poliorem ejus principalilatan con- 
venire net'ts'ic e$l omiiein ecclesium, con qiiol dio segno. Sanno 
gli eruditi quanta inolostia abbia recato ai protestanti anche più 
dotti un tal passo. Quindi vari modi ed arti hanno questi adope- 
rato por islacciarsene. Due di loro assai celebri rannnenta in tale 
proposito il diiarissiino Massuet editori' benenieritu delle opere 
di S. Ireneo; cioè Claudio Salmasio ed Ernesto Gralibe, letterati 
in vero di molto valore, ma che soccombono nella impresa; sic- 
come il dottissimo Benedettino nella dissertazione III aggiunta 
alle opere dell'antico Padre con pari forza ed evidenza dimostra 
lo dirò solo a proposito di quell’ultimo, cioè del Grabhe [il quale 
si sa che abbandonata la Prussia divenne prete anglicano), che 
la sua spiegazione al passo di S. Ireneo è lavorata sul gusto di 
quella che data avevane Giovanni Tello vescovo di Ovford, inen 
tre in una nota alla Lettera LIX J) di S. Cipriano, citando lo 
stesso passo di S. Ireneo, « Ad hanc prupter potentioreui priu- 
>i cipalitatem necessc est omuem convenire ecclcsiani, hoc est 
« eos qui sunt undique fideles. » egli lo spiega così ; (iNimirum 
« ad Urbem iinperatricem ncccsse babent uegotiorum expedien- 
u dormi) causa confluere qui sunt undique fideles ». Quale spie- 
gazione pili capricciosa ! Parla in tutto il capitolo S. Ireneo di 
fede, di tradizione, di chiese, e di quella tra le altre che dai 
principi degli Apostoli è fondata in Roma, in cui la tradizione 
apostolica si è sempre serbata, ed in cui anche sola apprender si 
può qual sia la fede di tutte le chiese, e ciò perchè a lei propter 
pvtiurein ;'o polentiorem) principalitatem convenire necase est om- 

;i; lidit. Ov'Dient. ai) 1700. 
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tiem ecdesiam, hoc est eos qui sani undique fideles. Ed il Fello 
vuole, che ciò s’ intenda de’ vìagfti che far deono alla Città im- 
periale (ulti i fedeli, |ier trattar ivi nella curia sovrana le loro 
cause, ed {spicciar i loro interessi. Non 6 egli piacevole un tale 
trovato? Su questa idea sembra che lavorasse, siccome accen- 
nai, il Grabbe la sua spiegazione al passo del greco l'adrc (1). 
Dal che ognuno comprender puotc evidentemente quanto esso 
passo contrario sia ai pregiudizi de’ protestanti ; mentre, per 
iniievolirlo, a si falsi c strani divisamenti rivolti si sono uomi- 
ni gravi ed eruditi. 


II. 


Giovanni Lorenzo Mosomio si i nltimamcnte accinto di proposilu a tale im- 
presa. Sarà a vantaggio dei presente nostro tavoro t'incontrare le di lui ob- 
biezioni, e riilutarle. 

Questi adunque, di cui già il chiarissimo Benedettino fa il 
meritato governo, con altri di minor conto lasciati da parte, sti- 
mo pregio dell'opera incontrare di fronte, e disaminar i pensie- 
ri d'un più recente ed assai rinomato scrittore tra' Luterani, eh 'è 
Gianlorenzo Moscmio. Tanto più volentieri jioi a tal’ opra mi 
accingo, quanto che senza punto dall' intrapreso cammino sco- 
starmi, le riflessioni, che qui si anderanno per me facendo, 
molto di autorità e di lume spargeranno sovra le già dette cose, 
c sovra quelle pur anche che si diranno di poi. Il Mosemio a- 
dunque ne' suoi Comcntarl delle cose cristiane prima di Costan- 
tino entra di proposito a disaminar questo passo; « nella spiega- 
n zione ed interpretazione del quale tanti grandi (c’ dice) ed c- 
« gregi uomini faticarono ». I costoro pensieri però o retti, o 
torti che stati sicno, egli lascia da parte ; c recitato il testo del 
greco Padre, francamente c’ intima, che « se a questo sostegno 
<( principalmente si appoggia il diritto cui sopra tutte le chiese 
« cristiane la rom.ana Chiesa si appropria, egli è vicino, per suo 
« giudizio, a precipitare (2) ». Tanto ò il suo coraggio; ma non 

(1) 0 Per cftnvenlum nninis Kcclesiac, ici est coriim qui siinl iindiqne lide- 
lium. ad Kcclesiam Uuniaoam, propicr polentiorcm principalilaleni intelli- 
gendus est eonltuiiiseorum, qui ali oinni Rede-sia Itomam niiUebantur, ut cau- 
sam r.brislianorum ageronl apud Imperatnres, quorum potentiur erat princi- 
patitas, id est suprema potestas e. In ad not. ad lite. Iren. 

Pruno fabbricatore di cosi gentile spiegazione; o certamente anleriore al 
Orablw, scrive il chiarissimo Massuel ( IJisscrt. Iti, Art, II’, «um. Sà) essere 
Malo il Lamiero: ma o dalla oRicina di que.sio, o da quella del Fello, o di qua- 
lunque altro, tratta abbiavi Grabbe, colai rbimera, ella sarà sempre ridicola, 
e dal testo di S. Ireneo inbniiamenic lontana. 

in. quo iiitcrjuctjudo et ciplaiiaudo tot m. igni et egregii bomincs labo- 
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è poi (auto il lios(ro limorv. In faUi (per dirla qui di passaggio) 
Claudio Salinasio, il quale certaineute in queste materie di eru- 
dizione c di eritica vedea più addentro del signor Mosemio, parla 
con un po' più di moderazione e clemenza di questo passo ; 
nicutrc facendosi ad {spiegarlo a suo modo, sul principio nondi- 
meno cosi pronunzia : u (irande esser la forza dei testimonio di 
« Ireneo alcun non v’ha elicne dubiti. Si sa esser egli stato 
« nella sua giovinezza discepolo di S. Policarpio. Ninno adun- 
« que negar potrà, giovare di molto l'autorità di lui ad islaliili- 
« re il primato della Chiesa romana. Per la qual cosa non isti- 
« marono in vano (gli scrittori coltolici] esser tale autorità vit- 
« toriosa: onde apportano il passo dell’ autore preso dal III libro 
« contro dell’ eresie, come quello con cui a lor parere la tosa 
« tutta sia dilinita (1) ». Fin qui il Salmasio. Al coraggioso pe- 
rò censor Tedesco tornando, noi gli diciam primamente, che il 
diritto della Chiesa romana sovra le società cristiane appoggiato 
va piincipalmenle sovra le parole di Cristo registrate nell' evan- 
gelio, c dalla tradizione a noi spiegate; c siccome cotesle parole 
non verranno mai meno ; così il primato della Chiesa romana 
sino alla fine de’ secoli durerà. Diciamo |) 0 Ì, che la forza cui 
pretendiamo aver il testo di S. Ireneo, non per fondare, ma per 
tcsiinioniar il diritto della Chiesa romana, non è si imbelle co- 
in'ei pure lo crede; c che per ciò della vicina da lui pronosti- 
cata caduta noi ci ridiamo. Veniamo alle prese, ed udiamo del- 
l'erudilo Flcrodosso le accusazioni. 

III. 

Prima oMiirzion del Censore: Le l'oci principali del testo latino sono prive di 
senso. Si risponde, e si dimostra con certezza di quelle voci il potere, ed il 
valore del passo intero. 

« li senso, ei dice, delle parole d’ Ireneo è affatto oscuro : 
o nè dallo stile d'un interprete poco saputo ed imperito intender 
« si può chiaramente qual sia il valor delle voci, onde dipende 
« la forza di tutta la proposizione. Che vuol egli dire di grazia 
« quel potior principalitas ? E quella formula: Convenire ad ec- 
« clesiam romanaui ? Indarno da noi si litiga intorno alla forza 

rarunt. Mitlam qaae ab atti» aive beno, sivr mata mnnila sunt... Hoc potissi- 
munì fulcro si nitilur jas illud, qiiod in oiiincs ifliquas Cliristianoruni socie* 
talcs sibi arrof^at hodicnia Ecclesia Romana, meo quidem judicio propina a 
lapKU mnotum pst. Sacc, //, Uist. Chrut. § XXt, pag. :i6f et segg. ftdil. 
iJetmstad. ari. (7S.y. 

il) Salma«ius de rriinal. Tdij. cap. V. p^ig. 0^ tdit. LUed. BdUv. «tn 
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n di questo passo, fin che non traggasi un giorno a luce il greco 
« Ireueo (1) »■ Ella è, lo confesso, cosa di mollo spiacevole, che 
il testo greco del S. Padre da più secoli perito sia, o giaccia se- 
polto fra tenebre iuipenelrabili (2); sicché non ce ne rimangano 
da consultarsi, che alquanti pezzi serbatici nelle loro opere da 
Eusebio, da S. Epifanio, dal Damasceno, o in alcune greche ca- 
tene, come agli eruditi è ben noto. Confesso iu oltre che il tra- 
duttore, chiunque stato egli sia (il quale per altro è antichissimo, 
e forse de' tempi di Tertulliano), [lerilo non era gran fatto nella 
pura lingua latina in cui iraduceva; inconlrandovisi bene s|>esso 
aspre voci, c frasi strane, ed una trasposizione intorla e violenta. 
Tutto questo è verissimo. Dico però, che nel passo specialmente 
che abbiamo tra mano tali sono le parole, e tali le frasi di cui 
è contesto, ebe quantunque dir iiun si vogliano romane c vere 
latine, sono tali ad ogni modo che il vero senso del S. Padre e 
chiaramente e con certezza ci rappresentano. 

Ma e che vuol dir egli adunque, ci ripiglia il Mosemio, 
quel propter potiorem principulitaUm ? Dico tosto, che siguifu a 
per l'eminente primato. Questa o somigliante è la forza ed il va- 
lore di della voce principalitatenv, siccome veder si può con e- 
sempii presi da scrittori non solo nostrali, quale fu Tertullia- 
no (3), Remigio Antisiodoren.>e (i), ed alcun altro di più basso 
tempo (.5); iqa ancora gentili, come Macrobio nel Sogno di Sci- 
pione (li). Cu lo persuadono poi più cbiaramcnlc i padri allo in- 

(1; Ibid. pag. 26'2. 

t2] Pi*r ijuanic dinecnie adoperai*^ si sicno dagli L'rudili in Intlì, qiia-i 
direi, gli ungult dpirhuro|ia, l'inleru (ìrm> Codice dì S. Ireneo non si è mai 
potuto trovare. 11 P. Massuet. do|>o gli altri, non ha perdonalo a fatica: ma 
pine attcsta ( Dìuert. Il, num. 55 ' ebe nuUi ( Graeci lUss. Codites) >juistit- 
rem noti tini. Sodio tnjitrtunl. Segue poi egli a dire: n In Bihiiolheca quidem 
Vaticana iiulluin citare .Mss. Jrenaei Codìcein Graerura, imo nec jani l.alioum 
I oastat. tu Veneta vero, si quia forsilati esset. quod non pulo, suo pubere se- 
puUus aelernum jacerel. Neqiie enìm ìslius Bibliulbecae Oodii-ibus lucetn ad- 
spicere permìttttur a. Ma cotesti signori Francesi, ed altri pur d'OlIremonti, 
clic delle cose nostre si torti concerti avevano un tempo, essere pur dovreb- 
bero disingannati, tal ficai Veneta Biblioteca si custodisce bensì con quella 
gelosia, che meritano le suppellettili preziose ond' è ricolma: i dì lei tiodici 
però si danno nbn solo a vedere, ma anche a trascrivere a chi li chiede anche 
per fargli pubblici colle sintnpe. ttuanto poi appartiene al Greco Codice di S. 
Ireneo, noi attcslar possiamo con sicurezza, per tesliiiiuiiiamta deli erudito si- 
gnor D. Jacopo Morelli ora Custode della stessa Libreria di S. Marco, che nò 
intero, nè in parte dì essa vi è, e che forse nè meno vi fu giainiiiai. 

(3) Discìpere superest, prìncipalìlas ubi sii; id est, quid cui pracesl...Ha- 
bes animac prinupalitalcni. £i6. de Animo eup. XIII. 

{A/ Caput ergo Fccicsiae prìiicipalitas ineolis iniclligilur. In Cantico. 

(Iti tt Vcslrae principalltatis impi-rium a diccsi in libel, prec. Marcelliiii 
et Faiistini ad Valent inianmn ac Tlieodosiiim. 

(0, Piobabiiia gcncia priucipalilalis. Liti. 1. tri 5'ornm, 5'cip. cup. Ut. 
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ti-ndimentu islesso parlamlu: giacché sapete voi ciò che dir voglia 
Ireneo, mentre altrihuìsce alla Chiesa romana potiorent princi- 
pàlilalem? Quello stesso, che dir vuole S. Ignazio Martire, men- 
tre nellepigrafe della esimia lettera alla romana Chiesa indiritta 
la celebra come quello, che non solo é illuminata e diletta, ma 
che anche presiede (1). Quello stesso che dir vuole S. Cipriano, 
mentre la chiama ecctesinm principalem [2]. Quello stesso che 
S. Agostino, quando dire che in i|uella Chiesa semperviguit apo- 
stolicae calhedrae principalìts (3): cd altrove, che apostolatus 
Petri Principatus cuilibet episcopalui praeferendus (4). Quello 
stesso che Tcodoreto, quando scrivendo a Renato prete della 
Chiesa romana disse: Unhet enim sanctissima illa sedes (romana) 
erclesiarum guae in tota sunt orbe, principatum multis nomini- 
bus (5). La voce poi potiorem ( o, come altri leggono, petentio- 
rem) aggiugne senza dubbio al sostantivo principalitatem ingran- 
dimento di podestà e di eccellenza : sicché senza divinazione o 
violenza tradur nella lingua nostra possiamo quelle due voci del 
testo propter potiorem ejiis prineipalitalem, a cagione deidi lei 
eminente o più polente primato (6). Cosi dico, tradur possiamo, 
considerando il testo da sé, c col lume illustrandolo degli esem- 
pli altrui. Con piena sicurezza però conosciamo tale essere il 
senso di quelle voci, qnalor riflettere da noi si voglia alla dot- 
trina ed all’ intendimento dei padre greco in quel capo. 

Imprende egli a dimostrar contro i Gnostici e gii altri Ere- 
tici tutti depositato essere nella Chiesa il tesoro della dottrina 
di Gest'i Cristo, tanto scritta ne' sacri volumi, quanto a viva vo- 
ce insegnata. Custodi di tal dottrina dice essere i vescovi, suc- 
cessori agli Apostoli nelle cattedre da lor fondate; i quali vesco- 
vi scambievolmente tramandarono quasi per mano ai loro poste- 
ri un tal tesoro. Quindi mercè la successione de' vescovi, senza 
interrompimento, dagli Apostoli discendenti, dice Ireneo mo- 
strarsi la Tradizione della vera dottrina di Gesù Cristo. 

(1) Vedi la langa Nota al nomerò Vili del capo precedente. 

('ZI Navigare aodenl ( parla il Santo di alcuni Scismatici, che passati erano 
dall'Afrira a Roma, credendo di trovar proteiione al proprio ardire ) ad Petri 
Caihedram, alone ad Ecclesiam principafem, onde nniiaa Sacerdotalis orta est. 
Epitt.LY. 

|3) Epist. XUII, nom. 7. 

(4) l.ih. Il de Bapt. cap. [. 

t5) Epist. CXVI, Tom. Ili, Edit. Paris, an. 1642, pag. 969. 

(6) Si aggiunga a questo l'osservazione del Salmasio, la quale non dovreb- 
he dispiacere al sig. Mosemio; Prinripalis illius avi utu idem quod primus et 
praecipuiis. l'ndc principales enriarnm fui primi ae deenriones diati, ò'ic In- 
cus prinripalis Ammianu.,.. Potine ilofue principalitas ojntd illutn trenti in- 
terprelem. Loe. cit. 
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« IVrcIiè perù (segue pomicia egli a dire) lunga cosa sareLLe 
« e malagevole il noverare in queslo volume le successioni di 
« luUe le CLiese: indicando noi la Tradizione e la Fede della 
« Chiesa massima ed antichissima ed a tulli nota, fondata e sta- 
li hilila in Roma dai due gloriosissimi Apostoli Pietro e Paolo, 
Il confondiamo con essa ogni maniera di erranti (1) ». Ma e i>er 
qual motivo, trasandate le altre, bastagli mai l’ indicare la Tra- 
dizione e la Fede di questa Chiesa ? Perchè, conosciutasi que- 
sta, la Tradizione e la Fede dell' altre tutte si riconosce. La ra- 
gione di ciò ei la soggiugnc tosto con dire: Ad hanc enin conve- 
nire necesse est omnem Ecclesiam. Ma questa appunto, dice Mo- 
semio, è la voce che non s intende : giacché c cosa significa 
quel convenire ad Ecclesiam ? Dico che ciò non islà nel recarsi 
i fedeli ner lunghi viaggi, o nel radunarsi insieme intorno alla 
Chiesa di Roma : ma nel riportarsi, nel raffrontare, c nell' ac- 
cordare la propria Fede colla Fede e Tradizione di lei. In fatti 
se conosciutasi la Fede della Chiesa in Roma, uopo non è, se- 
condo Ireneo, di svolgere e scorrere la successione de' vescovi 
dell'altro chiese, e ciò appunto perchè necesse est eam convenire 
omnem Ecclesiam, 'cerio egli è, che cotesto convenire non altro 
significa, ne signiGcar mai potrò che cospirazione, consenso, e 
conformità di credenza. Ed in vero cosi appunto questa voce 
intende e spiega lo stesso Claudio Salmasio col dire: «Egli è ne- 
« cessarlo, che ogni Chiesa convenga e concordi nelle cose di 
« fede e nella dottrina colla Chiesa Romana (2) ». Che più ? il 
nostro stesso Moscmio, che sul principio del suo discorso data 
aveva siccome udimmo, la voce convenire per inintelligibile. 


(<1 Red qiioniam Tolde longnm est in hoc (ali Tolnmine omnìnm Ecclesia- 
rum enumerare successiunes; maiimae, et anliqiiissimac. et omnibus cogniiaet 
a gioriosìssimis duobus Apostuiis Pclro et Paulo Roniac fundaia et ronstituiae 
Ecciesiae cam quatti habel ab Aposiolis Tradilioncm et annunciatam homint* 
bus Fidem per successiones Episcoiioruiu prrvenicniem om|uc ad nos indican- 
ies> confundìmus omnes eos, qui quoqne modo» rei per sibi placentia, rei ra- 
nam gloriam, rei per caecitatem et malain senteiiiiam, praeterquam oporlet 
cnlligunt. Ad hanc cnim Ecclesiam propler poiiorem principaìitatom necesse 
est omnem convenire Ecclesiam. hoc est eos qui sunl undique (ìdeles. in qua 
semper ab bis, qui sunl uudique. conservata est ea, quac est ab Aposiolis ira> 
dilio. Lib. Hit eont. flaer. cap. IIL 

(2) Necesse est, dicit f/renoaui^, omnem Ecclesiam convenire ad Noma- 
fuim; id est, ut Graece loculus fuerat Ircnacus, quod sigiiilicat convenire et 
concordare in rebus fidei ac doctrinae cum Romana Ecclesia. E poco dopo 
togqiu^no il Salmoiio: aeque usitalum Graccis. Unde apud Tbacididem con- 
veneruni cum Laredaemoniis» parium fecerunt. Ita Irenacuin locuium constai 
loco quem supra adduiimus, qticm malus auctor Laiiniialis. inierpres ejus, 
graecissans diiit ,Ad Aanc coniemVe fcdeiiam prò Cum hac convenire Ec' 
detta, toc. cK. 
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verso la line di esso non isJcgna di dirci, ck' è siraiglianlissimo 
ul vero ch'ella sigtiilìclii accostarsi, o consultare la Chiesa Ro- 
mana: onde dir voglia S. Ireneo « che i crisliani tulli nelle cose 
n dubbiose alla religione spettanti esplorare dovevano la senten- 
K za della Chiesa di Roma (1) ». Quanto mai ella è grande la 
forza della verità; mentre penetra col suo lume fin entro le pu- 
pille più renitenti! Con tutto ciò colesti Signori, i quali pur 
dicono cose vere nel fissare il senso di quella voce, non perù di- 
con lutto : anzi nel recar la ragione di questa da loro ricono- 
sciuta necessità di consenso colla Chiesa Romana s' iufiggono, 
per non vedere la pur troppo chiara mente del S. Padre. In 
fatti il Salmasio pretende che ciò addivenir dovesse; poiché la 
« Chiesa di Roma, siccome principale, cioè prima, e di tutte 
« più pura, esser doveva all' altre il tipo e I' esemplare per cu- 
« stodire la sincerità della dottrina, e dell' Apostolica Iradizio- 
« ne (2) ». Il Mosemio poi : « Perchè quella Chiesa era la più 
« antica dell' Occidente, era massima, e dagli Apostoli fonda- 
a ta (3) ». Belle ragioni entrambe, ma non bastanti, nè accon- 
ce al pcnsicr d' Ireneo. Imperciocché c non erano elleno a quel 
tempo, per attestazione del nostro Padre in quel medesimo ca- 
po, pure ed intatte nella Fede, c della Tradizione Apostolica ge- 
losissime custoditrici la Chiesa « di Smime, a cui gli Apostoli 
« diedero in Vescovo il gran Policarpo; la Chiesa di Efeso, fon- 
« data da Paolo, e da Giovanni I' Evangelista fino a' tempi di 
« Trajano governala ed instrutla (4] ?» E non ora essa celebre, 
ed a tutti nota, c fondala dagli Apostoli, e più antica ancora 
dell'allrc tutte chiese d'Oricnlc e a'Occidciile, e della stessa ro- 
mana, la Chiesa di Gerusalemme ? E pure per riguardo di nin- 
na d' esse o di altre apostoliche, ma bensì della sola Chiosa di 
Roma dice Ireneo, che necessario era che a lei, a lei, dico, ad 
hanc si riportassero, e con essolei convenissero e concordassero la 
chiese tutte del mondo, ed i fedeli per ogni dove dispersi. Forza 
dunque ci è dire e confessare, che riconoscesse il S. Padre in 
questa Chiesa altra ragione, oltre le accennate dai due prote- 

(1) Vcri simillimom est, conientre ad Eeclesiam namanam idem esse, 
qaod accedere ad Romanam Eeetesiam, seu coniulere Eeetaiam Rumanam, 
alqne Iraencam hoc diccre velie: Christienos omnes io rebus dubiis ad Reli- 
gionem pertineniibus eiplorare debere senienliam Ecclesiae Romanae. lue. 
sup. cit. pag. 26J. 

(2) VuU igitur Ireuacas Ecclesiam Romanam, ut prtncipalem, id est pri- 
mam, et omnium maiime pnram, typnm et eiemplum ceteris debere esse do- 
ctrinse sinceritatis et Apostolicae traditionis cuslodiendae. toc. cit. 

(3i Loc. cit. 

(4) Vide iren. cap. sup. cit. 
yalsecclii • 21 
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stanti: ragiona, iodico, peculiare a lei ragione polente ad iu- 
iliirrc nelle chiese e ne’ fedeli tulli colesta necessità di consenso 
alla dottrina c fede di lei. Così è di fatto: c cotcsla appunto po- 
lente, esimia, e peculiare ragione egli tosto con quelle poche 
voci ci apporla propter potiorem principalitalem, pel di lei emi- 
nente primato. Conciossiacosaché, siccome a cagione di questo la 
r.hiesa romana la sua autorità e giurisdizione distende non solo 
sovra una diocesi o una |irovincia, ma sovra le Chiese ed i fe- 
deli lutti del mondo; cosi i fedeli c le chiese tutte del mondo a 
lei riportar si devono nelle coso alla fede spettanti: ond’essa poi 
conosciutele colla fede sua e tradizione concordi, tutte le stringa 
mercè della sua comunione nel centro dell’ unità, nella matrice 
della religione ; « in cui i fedeli per lo mondo tutto dispersi 
« han conservala mai sempre la apostolica tradizione (l): » vaio 
a dire, la dottrina c la fede dagli apostoli predicata. 

Ecco, per quanto, a me sembra, il senso nitido c genuino 
di quelle voci, che all’ erudito censore parevano inesplicabili. 
Elleno c per sé stesse, c per la luce di chiarissimi eserapii la 
mente ci manifestano dello scrittore. Ma molto più ce la rende 
palese l’ intero passo. Imperciocché le tre voci in quislione non 
son elleno solitarie ed isolale, per dir così, onde per la man- 
canza del lesto greco (come vorrebbe il Mosemio) ci rimangono 
equivoche o senza senso. Son elleno quelle tre voci colle prece- 
denti e susseguenti parole sì e per tal modo legale; sono al con- 
siglio del santo Padre cotanto acconcio, che a toglier deesi quel 
capitolo intero, se ad altro senso si traggano : o se voglia ser- 
barsi il ragionamento c 1’ orditura dell’ orazione del Padre, non 
altro intendimento trarre si possono, che ad esprimere il dogma 
del Primato eminente della Chiesa romana sovra tutte le chiese, 
mercè di cui i fedeli per l'orbe lutto dispersi a lei come a mae- 
stra di fede, e come a centro dell’ unità necessariamente devonsi 
riportare, e con essolci convenire. Onde poi, conosciutasi una 
volta la fede c la tradizione di lei, quella pure del mondo lutto 
cristiano si riconosca: il ebe era appunto il pensiero ed il consi- 
glio del S. Padre in quel luogo. 0 io nulla veggo, o la cosa è 
fuori di ogni dubbiezza. 


(l)Ircnieos toc. cit. 
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IV. 


Altra obbiezìon del Uosemio: Parla S. Ireneo della Romana Chiesa di allora; 
onde non <• può trarne argomento a favore della presente. l’ariU fallace 
presa dal potere de'primi Cesari, diverso da quello de’ posteriori. 

Qui però non è finita i'arriuga. Anzi qui appunto è dov'cn- 
tra il Mosemio a combattere con più calore. Tale sia per ventu- 
ra quale voi pretendete, ei dice, la sentenza di S. Ireneo : che 
prò per voi 7 « Parla il greco Padre di quella romana Chiesa, 
« che nel secolo secondo fioriva: la quale cioè assicurar poteva, 
« che da tutti i vescovi e dottori suoi crasi custodita quella di- 
« sciplina, che da Pietro e da Paolo avevano ricevuta. Ora chi 
« attribuir ciò volesse alia moderna Chiesa romana, simile sa- 
« rebbe a colui che dimostrar volesse i diritti c la podestà de- 
« gl’ imperatori Germani, che tuttavia romani si appellano, su 
« l'esempio dei diritti e della potenza di Augusto, di Tiberio, di 
« Caligola, di Claudio, primi imperatori della famiglia Augu- 
« sta. Uomo gentile e lepido certamente sarebbe colui, il quale, 
« mercè di alcun passo di Suctonio, o di Tacito intorno all' au- 
« torità di Angusto, o di Tiberio, ne traesse quinci argomento 
a a favor di Francesco I per rapporto ai principi della Gcrma- 
« nia. Ora ciò che risponderebbero i professori di diritto pub- 
« blico a cotesto strano disputatore, noi rispondiamo a coloro, i 
« quali pretendono che dal passo di S. Ireneo riconoscer si pos- 
« sa di quale autorità rivestito sia Benedetto XIV Pontefice Mas- 
« simo romano (1) ». Fino a qui il signor Mosemio : il di cui 
argomento, poiché appoggiato .ad una parità erudita c brillante, 
c con aria padronesca enunciato, può forse abbagliare gl' incau- 
ti; ma non già que’ che mirano e vedono dirittamente. 


V. 


Scioglicsi r.rgomenlo, e si dimoslrii tinianerc il passo del S. Padre a favore 
della Chiesa di Roma Dell'iotera sua forza. Nota importante. 

Dico per tanto, che il recalo ragionuiucnto di lui tanto è 
fallace, quanto la parità, con cui lo adombra, ed a cui lo ap- 
poggia, è diforme. In fititi c non è egli stesso il gentile e lepi- 
do disputatore, mentre pone a confronto quella Chiesa, in cui 
gittò Cristo la pietra centrale d' uu cdiliziu, che invincibile eil 

(I) Loc cil. 
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immobile ad ogni assalto, doveva durare in sempiterno, la pone, 
dico, a confronto di un governo, esteso bensì e potente, ma 
fondato dagli uomini, il quale per indole appunto di umana co- 
sa esser doveva, e lo fu nel girare dei secoli il giuoco delle vi- 
cende, ed il soggetto delle rivoluzioni, e dei cangiamenti ? Ma 
so tra i termini della paritadc proposta somiglianza non v'ha, e 
non sarà poi egli lo strano appunto ragionatore il Mosemio, 
mentre dal non potersi dire della potenza degli ultimi impera- 
tori ciò che Suetonio o Tacilo dicca di Augusto, ne raccoglierà 
non potersi nè meno dire de’ sommi nostri pontelìci, lo che dei 
diritti di Elenterio scrive Ireneo ? Sembra impossibile, che la 
diversità delle istruzioni, la disparità delle forze, la dilTcrenza 
de’ fini, e se non altro, la serie degli avvenimenti, quinci nel- 
T impero e quinci nella Chiesa passati non gli facesse scorger 
l’abbaglio. Se non che appunto la serie degli avvenimenti, ri- 
piglia fiero lo storico, mostra ad evidenza la verità dei discor- 
so. La Chiesa di Roma, i di cui pregi a quella prisca età cele- 
brava Ireneo, ora non è più dessa. Era quella allora della di- 
sciplina ricevuta dagli apostoli Pietro e Paolo, e dagli ante- 
cessori di Eleuterio tramandatale. Custode gelosa e fedele, c 
perciò ben meritevole di que' titoli c di qne’ diritti posseditri- 
cc, che ad essa da S. Ireneo venivano attribuiti. Ha vie' secoli 
susseguenti, da quella pura primitiva dottrina scostatasi, sì è 
|)cr molle erronee variazioni contaminata. Dunque ciò che della 
Chiesa romana nel secondo cristiano secolo diceva S. Ireneo, 
nel secolo decimo ottavo non più può dirsi : siccome ciò che 
Suetonio c Tacito della possanza dei primi Cesari a’ tempi 
loro scrivevano, mercè delle mutazioni nello impero accadute, 
agl’ imperatori de’ susseguenti secoli non può applicarsi. Ma 
questi appunto sogni sono ed inganni. Nulla forse (siccome a 
tutti è ben nolo] più ripetuto trovasi presso de’ protestanti di 
questa mutazione nella fede c nc’ dogmi, che alla romana Chie- 
sa rinfacciano. Ma nulla pur anche v’ ha, che meno di questa 
tal mutazione o provato da essi mai siasi, o provar si possa 
giammai. Noi diciamo bensì, e con essonoi convengono i saggi 
lutti, che molle, anzi moltissime mutazioni di governo, di pos- 
sanza, e di dominio accadute sieno nelle monarchie c negl’impe- 
ri. Ma lo diciamo appunto, perche con monumenti solenni c 
certi indicar di cotali mutazioni possiam i tempi, i lunghi, gli 
autori, le circostanze. Nulla però di somigliante apportar pos- 
sono al nostro proposito i novatori, quantunque e mille c cento 
fiate da noi provocali. Auzi culla varietà dei lor pensamenti 
chiaro dimostrano, nulla aver essi positivo c di certo sovra di 
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cui appopf^iarc le loro accuse. Conciossiachè altri dicono aver la 
romana Chiosa mutati i dogmi e la fede dopo il quinto secolo : 
altri intonio a' tempi Nieeni : altri sotto il papa Vittore : altri 
portano la temerità lino a dirla corrotta poco dopo che gli Apo- 
stoli furono trapassati. Opinioni tutte false, perchè distruggen- 
tisi scamhievolmente; c tutte chimeriche, poiché non sostenuto 
da rerun fatto solenne c pubblico; quale pur cbiederebbesi per 
giustilirare l’acerbità dell' accusa; c quale certamente non man- 
cherebbe, (Misia la verità del preteso massimo avvenimento. ‘ 

Vagliami in fatti l'accennar qui un pensiero, che fu da me 
altrove e sarallo ancora dappoi con ampio dire ed illustrato e 
difeso. E non erano elleno, siccome a'tempi di S. Ireneo, cosi ne- 
gli anni c nei secoli susseguenti, e di presente pure lo sono, tutte 
le Ortodosse particolari chiese del mondo colla Chiesa romana 
congiunte strettamente di comunione ? E non eonvtnivano elleno 
a lei, come a matrice ed a centro, per raCTronlare e concordare 
colla sua la lor fede ? Or come stato sarebbe possibii mai, clic 
mutato essa avendo la dottrina ortodossa dagli apostoli ricevuta, 
e divenuta essendo errante, superstiziosa, idolatra (titoli di cui 
a piena bocca l'onorano i novatori), i vescovi dell’ oriente c del- 
l'occidente o non conoscessero lo sconcio nella lor madre accadu- 
to, non si scuotessero, non gridassero ad alta voce por detestar- 
lo, o si vero come pecore c buoi in faccia della jilcbc fedele di 
lutto il mondo, abbandonala la dottrina de’ padri loro, caduti 
pur essi fossero in niieH'abisso d'errori? ma qualunque di questo 
due cose fosse accaduta ; cioè, o che i vescovi del mondo cat- 
tolico opposti si fossero alle innovazioni di Roma, o che tutti con 
lei mutala avesser la fede; come possibile fia (si noti) che al- 
meno di questi si grandi strepitosissimi avvenimenti restati non 
fossero nelle storie c ne' registri pubblici della Chiesa monu- 
menti certi ed autentici, onde i tempi precisi, i nomi degli au- 
tori, le circostanze de' fatti si conoscessero; sicché dagli accusa- 
tori ap|iortar si potessero con certezza, c non andassero eglino 
come tentone attaccando ora ad uno, or ad altro punto 1’ epoca 
della romana innovazione e caduta ? 

Servesi egregiunienic di tal riflesso, rispondendo ai prote- 
stanti, che d'innovazione la romana Chiesa accagionano, il cele- 
bre Rapino, pria prot(‘Stantc anch’ esso, anzi tra protestanti mi- 
nistro ardente, ma poscia la Dio mercè alla vera fede nostra ri- 
volto. « Si oppone (ci dice) che la dottrina, la quale oggi dai 
« proti>stanti si muta, era stala già prima dai cattolici pure mu- 
u tata. Ma una tale accusa ammettere non si può, quando ap- 
« poggiata non sia sopra im fatto di notorietà pubblica. Ilo ben 
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« io ragione in oggi di mu(ar la dollrina in cui sono slato alle- 
« vaio; poiché egli è un l'atto di pubblica notorietà, ebe Luterò 
« e Calvino non avevano a me insegnato ciò ch’t'ssi appreso a- 
a vevano dai loro padri. Ma Lutero e Calvino ragione alcuna 
« non ebbero di cangiar quella fede che ricevuto avevano nella 
« lor giovanezza; poiché non avevavi alcun pubblico tcslimonio, 
tt il qual gli assicurasse che la dottrina cristiana era stala alte- 
« rata. Anzi per lo contrario il leslinionio pubblico giusliGcava 
« la Chiesa da tale accusa che ad essa opponevano (1) »• Dunque, 
io ripiglio, se pubblico testimonio alcuno non v’è di aver la ro- 
mana Chiesa abbandonata quella dottrina che dagli Apostoli le 
fu insegnala: se anzi il testimonio pubblico (siccome altrove più 
ampiamente dimostreremo) da tale accusa la purga ; la pretesa 
mutazione a lei dal Moscmio apjmsta è chimerica : c quinci la 
di lui parità colle mutazioni nell’ impero accadute è vana. Per 
conseguenza, se de' Cesari posteriori dir non si può ciò che della 
|K>ssanza d'/lu^usto scriveva Suelonio; per la ragion'de' contrari 
alla romana Chiesa de’ giorni nostri attribuire si deve ciò che 
della stessa a’ suoi giorni scriveva Ireneo. 

Che se pur ad alcuno per avventura sembrasse, non meno 
che negl iniperi, nella stessa romana Chiesa mutazioni grandissime 
essere addivenute, per la separazione che fatta hanno dal di lei 
seno tanti settari, mercè de’ quali e provincie e regni sottratti 
si sono alLubbidicnza di lei; dirò primamente, che questo gene- 
re di mutazioni non è certamente il contemplato dal signor Mo- 
semio, il quale alla romana Chiesa quella mutazione attribuisce, 
che sta nel cangiamento della dollrina apostolica; cioè nel « non 
« poter essa in oggi assicurare, come Eleuterio, che dagli anlc- 
« cessori e dottori suoi si sia sempre serbalo i|uel divino depo- 
« sito gelosamente ». Sovra un tal cangiamento egli appoggia 
l’accusa, e fa siuoro della sua parità. Dico poi in secondo luo- 
go, che la separazion degli eretici dal centro della romana 
Chiesa non toglie a lei nè molto, nè poco que’ pregi e que’ di- 
ritti, pe’ quali l'onorava un tempo S. Ireneo. Di che (tra l' altre 
molle) evidente riprova si è, che tali diritti e pregi alla Chiesa 
di Roma il Santo Martire attribuisce in quel libro medesimo, in 
cui di tante orrende copiosissime sette de' Valentiniani, degli 
Olili, de’ Gnostici, degli Ebionili, c d’ altre simili pesti separa- 
tesi intorno a que' tempi della di lei comunione narra la storia, 
confuta gli errori, e le fatali rivolte descrive (2). Siccome dun- 

|1) Les tieni Voyei opiiosccs cn matièrcdcla Religion Pari. It, num. XXII, 
pag. 212. Edit. de l.feije 1713. 

(2; RiQcUc egregiamente S. Agostino che tutte le Ereticali c Scistnalicbe 
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que ad on(u di (an(o aniic-lie creiicali separazioni, scrisse S. Ire- 
neo convenir alla romana Cliicsa que' titoli luminosi c que' di- 
ritti, ebe nel passo nostro leggiamo; dir si deve pur anche, che 
a fronte di tutte le posteriori cd ultime rivolte dagli Alhigesi, e 
dagli Zuingliani, dai Luterani, dai Calvinisti, dai Sociniani ec- 
citate e promosse, i diritti e fregi medesimi rimasti a lei sieno 
intatti ea interi (1). 


scparaiioDi, anzi clie abbattere, o pur contaminare la Chiesa, sono bensì agl'in- 
felici, che si divellono, perdizione c rovina: non ahrimenli che disseccamenlo 
e morto cagiona a'iratcj il recidersi dalla vite, la quale verde sempre, e viva 
rimane, mercè delle profonde radici, che ha fìuo in terra, e llaercses omnes 
de illa { EctUìia) eiierunt, tanquam sanncnia inaiilia dé vite proccisa; ipsa 
autem mnnet in radice sua, in vite sua, in chariiaic sua. Porlac infcroromnoD 
vinrent eam n. De Symbolo cap. Vi. 

(1) Da ciò che si è detto in questo $ raccogliesi agevolmente lo scioglimen- 
to d altra difficoltà, che quasi per giunta alla derrata pone sul fine della sua 
arringa il Mosemin. Reriiiamo le sue parole (pag. 2ì$3): a Nos ei posteriori 
rationiim, quiltus scitum suiim tirmai (Irenaeui) prol^ro solide possumu.'i. 
eum de antìquiori tantum et prima nctatis suae Ecclesia Romana loqni. Dicit 
eniin, ideo venicndum esse ad Ecclesiam Romanam, quia in en traditio Àpo- 
stolorum eonurvata est. De practerilo tempore dare dixerit. Si Ecclcgiam Ro- 
innnam omnium audicndam esse putassct, scripsissel « in qua traditio Apotto- 
lorum conservata est, et sempcr conservaòitur ». Ma questa difficoltà (detto sia 
con buona pace dello Scrittore eruditissimo ) non vai nulla. 

Rifletto dunque in primo luogo, cheS. Ireneo non dice semplicemente, 
come scrive il Mosemio, m co ( Ecclesia Romana ) (nidifto ^postoiorum con- 
servata est, cioè in essa si è conservata l'Apostolica Tradizione ( Io che peral- 
tro è verissimo }: ma dice in qua semper ab hù, qui sunt undique, conservata 
est ea, quae est ab Apostolis traditio ; cioè che dai fedeli per lo Mondo tutto 
dispersi si è sempre conservata in Lei ( vale a dire per la comunione con lei, 
0 mercè colla concordia colla credenza di lei) l'Apostolica Tradizione. 

Rifletto in secondo luogo, che le testé recale parole del S. Padre, con cui 
allo scrivere del Mosemio zeilum tuum firmat, conlengon più tosto rclTctto, 
che la cagion del suo detto. Il suo detto, o sia proposizione, si è, che le Chiese 
ed i fedeli tutti convenire necesse est, riferire e riportare per necessità si de- 
vono alla Chiesa Romana. La cagione di tale necessità si èpropter potiorem, 
0 potenttorem, ejus principalitatcm, pel di lei eminente primato. Da tale rap- 
porto poi, e convenienza, e concordia con questa cViteea principale ne siegue 
ciò che coiruUimc sue parole dice Ireneo^ cioè che da tutti i fedeli per lo mon- 
do dispersi si i sempre conservala inXct, cioè nel di lei seno c centro di unità, 
rjposfoitca Jrodizionc. 

Rifletto in terzo luogo, che siccome reminantc primato, per cagione di 
catte Chiese tutte convenir devono per necessità alla Chiesa Romana, è nii 
Diritto essentiaU del capo visibile della Chiesa, conferito da Gesù Cristo a S. 
Pietro per lo bene dell' unità, come parlano i Padri e già altrove si è per noi 
dimostrato: per ciò, enunciando S. Ireneo un tal Diritto nella Chiesa Romana 
dell'età sua. noi per illazione certissima ne raccogliamo esser egli pure pus- 
satu da Eleuterio per tutti i secoli posteriori in coloro, che legittimamente se- 
duti sono nella Cattedra di S. Pietro, quale Diritto appunto inalienabile dal 
loro carattere e dignità. 

Rifletto per ultimo, che dimostrar volendo S. Ireneo agli Eretici de'lempi 
tuoi, qualmente consultando anche la sola Chiesa Romana, avrebbe potuto 
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VI. 

ItiIraUo ilcrorme di S. Ireneo, delineato dal Mosemio, per inncvolire in terzo 
luogo il valore del celebre passo. Ritrailo genuino, che nerorniano i Padri, 
con Cai ai ribatte l'ingiasta ardir del Censore. 

Ma passiam olire, e vediamo la Icrza principale obbiezione 
deir erudito scrittore. Si è egli adoperalo fìn qui ad oscurare ed 
infievolire il passo celebre di S. Ireneo : si rivolge ora contro del 
padre stesso, per ispogliarlo, se (ia possibile, di qualunque cre- 
dilo ed autorità. Recherò le di lui stesse parole ; acciocché non 
si creda il mio stile o esagerato o infedele. E di chi è egli poi 
questo passo ( sembra eh’ ci dica }, onde si mena tanto rumore 7 
a Questo è, risponde, il testimonio d' un uom privato, vescovo 
« d’ una meschina Chiesa nata poco tempo prima nelle Gallic. Di 
« un uomo in oltre, che ne' suoi libri ha dati più saggi d' una 
« ragione poco illuminala, e d' una mente stravolta nel disputa- 
ti re. Or qual uomo saggio dirà giammai doversi stabilire i pub- 
a blici diritti delle repubbliche c delle Chiese sovra i pregiudizi 
« e le sentenze di persone private ; e ciò eh’ è peggio, di perso- 
a ne inconsiderate, c di più errori convinte (I) a ? Fino a qui il 
Mosemio ; cui prima di rispondere dirillamcnlc, dobbiam ripc- 
lerc ciò che por dello abbiamo di sopra : appoggiarsi cioè da noi 
i diritti pubblici della Chiesa, e tra questi il primato del romano 
Pontefice, non sovra il giudizio d' alcun uomo privalo ; ma sovra 
r autorità del medesimo Gesù Cristo autore e Capo invisibile 
della Chiesa, espressaci e ripetutaci nel Vangelo, c dalla perenne 
ed universale tradizione della Chiesa cattolica testificala. Per la 
qual cosa quand’ancora mancasse il celebre passo, c lutto man- 
cassero r opere di S. Ireneo, ed il nome per fino di lui s’ igno- 
rasse ; il sistema non per tanto ed i diritti della romana Chiesa 
sarebbero a noi raanifesli, ed il primato del vicario di Gesù Cri- 
sto sarebbe invitto. Sicché siamo ora coll’ erudito Tedesco in una 


riconoscere la Tradizione Apostolica che custoditasi nell'allrc Ortodosse Chie- 
se tutte del Mondo, non facevagli d'uopo per un tal line parlar de'secoli avve- 
nire, 0 della Chiesa Romana di tutte l'età, siccome sogna il Censore. Ma ba- 
statagli far loro sapere, che a Yucrto Chiesa di necessità convenivano l altre 
Chiese tutte del Mond.i; e che mercà di tal comunione avevano i fedeli luut 
serbata sempre nel di lei seno l'Apostolica Tradizione. In corto dire, lo scopo 
del Padre portatalo ad invitar gli hreiici d'atlora a consultar la Romana Chie- 
sa d'alloro: e perciò della Romana Chiesa d'altura con modi di tempo presente 
non di futuro egli parla; nè parlare altrimenti dotea. 

|l) Loc cit. 
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(OHlroversia, anzi clic dugmaticn, criiira. E siccome coi lumi ai>- 
punlu di quest' arie speriamo aver noi diradate finora le tenebre, 
ond’ egli d' ingombrare il passo nubilissimo si argomentava ; ve- 
diamo adesso ic ci riesra di riformar il ritratto del S. i’adre, cui 
egli ha avuto il bel genio di delineare a suo capriccio, rappre- 
sentandolo per un vescovo meschino, per un uomo di poco sen- 
no, di mente ingombra, di cervello stravolto, di più errori con- 
vinto, c di cui per ciò la sentenza, .incorcliè chiara ed espressa, 
nell’ argomento gravissimo che abbiamo tra mano, non vaglia 
nulla. 

Io presenterò a' mici lettori l' immagine d' Ireneo formata 
con colori originali, cioò colle testimonianze de' padri e degli 
scrittori più illustri, ed a' tempi di lui più vicini. K cotesti co- 
lori poi, acciò più esatto c vago il lavoro riesca, li recherò di- 
stesi da un pennello il più delicato c critico degli ultimi tempi, 
cioè del Signore di Tillemont. Cosi egli adunque scrive nell’ ar- 
ticolo i. su questo padre ; « Siccome S. Ireneo è stato uno dei 
<( più illustri difensori della Chiesa ; così sembra che |a Chiesa 
« abbia voluto ricompensare le sue fatiche cogli elogi che i più 
« celebri de’ suoi Santi c de’ suoi dottori hanno a lui tributati. I 
« Santi Martiri di Lione lo raccomandano al Papa Elcuterio co- 
« me un sacerdote zelante per lo testamento di Gesù Cristo. Ter- 
« tulliano lo ripone nel numero de’ padri più ragguardevoli per 
« la loro santità, e per la loro eccellenza, e che hanno confutali 
« gli eretici con iscritti i più perfetti, ripieni di sodezza c di vc- 
« rità : anzi soggiugne essere stalo singoiar di lui pregio l’aver 
« penetrato con molto di sagacitii e di lume in ogni sorta di scien- 
« ze. Eusebio dice che non si può rifiutar la testimonianza di co- 
« testo difensor della Fede c della dottrina ortodossa. Loda il va- 
« loro e la costanza, con cui va es.so a ricercare i nascondigli più 
« oscuri degli eretici negli antri c nelle tenebre tra cui s’ appiat- 
« tano, per trarli (|uinci a piena luce ; acciocché concepisca o- 
« gnuno il dovuto orrore di tali serpenti. S. Cirillo di Gerosoli- 
« ma cita le opere d’ Ireneo, c dà a lui il titolo d’interprete della 
« dottrina della Chiesa. Lo stesso fa S. Basilio, chiamandolo 
« quell’illustrc Ireneo, che agli Apostoli si accosta sì da vicino. 
« L’ autor d’ un sermone su la virtù, attribuito a S. Efrem, ne 
« apporta un lungo passo, cui appella le belle e magnifiche voci 
« di un Santo ». Passiam oltre, c sempre colle parole del Tille- 
mont. 

« S. Epifanio, il quale più che altro padre uso fa delle ope- 
« re d’ Ireneo, c presso che gl’interi libri ne apporla; più d’ogni 
« altro ancora distendesi nelle sue lodi. Egli lo appella uii beato 
Vallecchi - 22 
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« siicot'Ssoiv degli Aposluli ; un saulissiiiiu e Lealissiiiiu Servo di 
Il Dio. Dice aver egli amniirabiliiienle inoslrala la stupidezza e 
« r ignoranza degli eretici. Dice che lo Spirito Santo lo ha do- 
ri nato alla Chiesa qual difensor invincibile della sua dottrina : 
t( che lo ha arricchito per ciò di tutte le sue grazie ; che gli ha 
« infusa una fede purissima, un lume non umano, ma tutto ce- 
« leste, per cui egli ha dissipato tutte le illusioni e le vane cbi- 
u mere degli eretici ; c di tutti gli sforzi loro ha trionfato ». E 
pure questo Ireneo ( ah che io non posso più contenermi dallo 
sdamare ) ! questo Ireneo presso il Moscmio fu un uomo pio 
bensì, ma di cervello ingombro, nelle dispute vaneggiante, e po- 
co men che stordito. Ma seguitiamo ad udire il Signore di Tillc- 
mont ; o a dir meglio, li padri che parlano pre.sso di lui. 

a S. Girolamo non si contenta di dire che Ireneo era un uo- 
« mo de' tempi Apostolici ; ma dice eh' era egli stesso uomo Apo- 
« stolico ; e che quanto ha scritto contro gli Eretici è dottissimo 
« ed eloquentissimo. S. Agostino lo produce contro de' Pclagia- 
« ni sopra il peccato originale, appellandolo un Santo ed Antico 
« Uomo di Din. Egli lo mette alla testa di quell' assemblea rene- 
« cabile di difensori della vcril.\ eh’ erano celebri per la loro 
« dottrina, c dinanzi a cui i più ostinati Pelagiani sarebbero stali 
u costretti ad arrossire, e ad arrendersi alla verità, se fosse an- 
si cora rimasta loro scintilla alcuna di timor per Iddio, e di pu- 
tì dorè per gli uomini ». Lascio alcune altre testimonianze di An- 
tichi apportate dal nostro storico fedelmente : e termino il ri- 
tratto colle tinte di Teodorelo. 

« Teodoreto lo chiama il beatissimo Ireneo, il successor de- 
li gli Apostoli, l'uomo apostolico, l'uomo ammirabile, la luce 
Il delle Gallie, anzi di tutto pur l' Occidente. Dice eh' egli è una 
Il di quelle spirituali fontane, che ci ap))ortano Tacque c la dot- 
ti trina del ciclo : e che ha coltivato le Gallie qual Giardiniere 
Il esperto e fedele (1) ». 

Io qui prego solo T onoralo e candido mio Leggitore di por- 
re questo ritratto tessuto dal lìor de’ padri c degli scrittori più 
celebri della Chiesa ; porlo, dico, a fronte di quello che ne lavo- 
rò gli anni scorsi, o che trasse dal solo fonte del suo coraggio 
( giacché si vuol parlar dolcemente ] un piccolo Luterano. Si giu- 
dichi poscia, qual de’ due creder debbasi il più verace. Qui non 
si ricerca nè molta critica, nè vasta erudizione. Le sentenze dei 

(I) Mémoire ponr servir i l'nist. Ecrlés. Tom. Iti. en S. Irénée. ari. I, 
pag. 76, Edit. de Paris 1695. Veder si possono presso l’Autore le minale in- 
dicazioni de'luoghi de'Padrt ed altri Scrittori, da 'quali ba tratto tutto ciò ch'ei 
qui dice. 
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padri sono cliiarissime; l'autica olà in cui vissero avvicinavagli al 
fatto ; il candor loro ed il sapere sembra fuori d' ogni eccezione : 
e tutti poi insieme si uniscono a celebrare Ireneo, non solo qual 
Santo, ma qual Dottore esimio, e della fede illuminato maestro 
e difensore. Rincontro a questo coro di Testimoni s' alza a quc> 
sti dì in un angolo della Germania un protestante, diviso da 
quella Chiesa dì cui S. Ireneo fu figlio, fu |iastore, fu padre ; e 
di propria autorità lo proclama qual uomo poco meno che men- 
tecatto c stordito. E a chi dovrà darsi ascolto ? 

VII. 

Altri tratti del Critico lanciati contro del S. Padre. Si dimostrano vani. 

Due tratti però, che sparge nella sna pillura il censore per 
ispregiare S. Ireneo, merilano i particolari nostri riflessi. Il pri- 
mo si è : « essere stato il nostro padre un uom privato, vescovo 
« d’ una certa piccola e povera Chii‘sa nata poco prima nelle Gal- 
li lie ». Ma quand' anche vero ciò fosse : e che varrebbe egli mai 
ad iutìcvolir la testimonianza eh' ci rende d' un fatto pubblico ? 
Scema ella forse i>il aumenta a proporzione dell' ampiezza, c delle, 
facoltà d' una Chiesa la sapienza, e I' autorità del vescovo, che vi 
presiede ? Se non che era egli poi di fatto S. Ireneo quell'uomo 
oscuro, e d' una sì esile e meschina Chiesa pastore '? Le testimo- 
nianze de' padri sovra apportate esser dovrebbero bastanti a farci 
conoscere la celebrità del suo nome, e la vera grandezza del me- 
rito sno : contuttuciò piacemi risi-hiarare con nuovi lumi la ve- 
rità. Passo abbiamo di Eusebio, da cui s' impara, ebe insorta es- 
sendo a quella stagione la celebre controversia intorno al dì pre- 
ciso in cui celebrar doveasi la Pasqua, varie lettere Sinodali scrit- 
te furono a Vittore Papa, per rimuoverlo dal volere staccate 
dalla sua comunione <|uclle Chiese dell'Asia che serhavano su 
questo punto cosUiinaiizu diversa dalla Romana. Tra coleste let- 
tere adunque, parlando delle (ìallie, scrive Eusebio così : « Ab- 
« biamo pure la lettera delle Chiese della Gallia, alle quali prc- 
« siedeva Ireneo (1) ». Per questo (tasso del Cesaricnse si soii dati 
alcuni a (teusare ebe S. Ireiieo, il quale succeduto era a Foliuo 
nella sede di Lione, fosse allora il solo vescovo delle Gallie. Altri 
(toi ( c tra questi il Tillemunl ) soli di parere che da tal testimo- 
nio raccoglier si debba, che S. Ireneo era il « capo dello Chiesa 
« della Gallie, si per la venerazione singolare della sua persona, 

(I) Euteb, Itisi, tccl. tilt. V, cjp. XXllI. 
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K c (Icllu sU'iiui'iliiiai'iu suo moriln, coni<‘ |irr la ili<<iiità della sua 
t< sede. Iiiipercioccliè ( sugu egli a dire ) la lillà di Lione pruba- 
» liiliueiilu era allora la sola Melropoli di (ulta la Gallia Ccllica, 
tt e la Cliiesa di Lione sembra essere stala la madre di tulle quelle 
« delle Gallie (1) ». Ora in qualunque di questi due sensi inten- 
der vogliasi il passo di Eusebio, chiaro apj>arisce quanto lungi 
vada dal vero il Moscmio, ebe ci dipinge S. Ireneo qual a uom 
u privalo e vescovo d' una certa piccola o [rnvera Chiesa nata po- 
ti co prima nelle Gallie ». Quest' uom privalo era celebre a quel 
tempo presso l’ Oriente tutto e l' Occidente, essendosi specialmen- 
te fallo conoscere per l’ opera eh' egli diede a rappacilicare la 
Chiesa, turbata allora per la fulminala, o minacciala scomunica 
di Papa Vittore contro le Chiese dell' Asia a cagione della diver- 
sa celebrazion della Pasqua. Le di lui lettere scritte su tal pro- 
posito al pontefice e ad altri vescovi motti fecero tornare la cal- 
ma : e dimoslrossi egli, siccome riflette Eusebio (2), qual uomo, 
non sul di nome, ma di professione pacifico, o apporlator della 
pace. Per la qual intrapresa, unita agli scritti ed ali' altre gesta 
di lui ammirabili e grandi passò in tulli i secoli la ricordanza di 
quest' uomoprit'afo fregiata sempre d'una fama immortale. Xjuella 
certa poi povera e piccola Chiesa, che governava Ireneo, era sì 
grande, quanto era grande la città di Lione, cui ( al dir di S. 
tiregorio Turonese ) colla « forza di sua parola cd azioni resegli 
u in poco tempo tutta cristiana ». Ma era poi ella povera tanto e 
meschina, come la dice il Musemio, culcsta Chiesa '? Quale esser 
potesse per temporali ricchezze, ognun lo pensi da sé : io solo 
aggiungo, che doviziosa era tanto per le vere ricchezze della ca- 
rità e della fede, che nella persccuzion di Severo, in cui il Santo 
vescovo stesso ottenne la palma di martire, tanti cristiani furono 


(t) Eusclic dii qu'il gouvernoit Ics Églises de la Gaule. et qu'il conduisuit 
le rrèces; ce qui a dunuó occasioii à des persoiiiics liabiics de croirc qu' il n'y 
flvait poitU alors d'uulres Éveques dans Ics Gaules que cclui de I.ion, coin- 
ine il fai ccrlain que I' Hi eque de Tomes a gouverné seul dnraiil plusieors 
biòcles loute la pruviiice de Seytie. Jc ne sais néanmains s'il taul cnnclure au- 
tic cliosc de ees eipressions d'Euselic, si non que Saini-Iréiiéc étoit le cherdes 
églises des Gaules, soil par la cunsideratinn parLiiuliére de sa personne et de 
son iiiérite euraordinaire, soli par la dignilf de snn siégc. (’ar la ville de I.ion 
ctoil eneurc appareninienl la sculc mélrupole de loule la Gaule Cellique; et 
l'Eglise de Liun seinble avuir Été la mòre de loules celles des Gaules; au moina 
il est eertain que nona ii'en coniioissons point qui puissc iiiontrer qu'ello ait 
eii des Kiéques avalli Sainl-Potliin. /.or. cil. Art. I V, pag. A'o. 

l2l Ireuaeus quidcm nomini suo vere respondens, nec solo nomine seti 
etiam vilac insliluto ac proposito paeirieus, prò Ecelesiaruin pace baee nionuit 
Pi alicgovit. Nce vero ad Vii-lorem solum, sed ad multos alios Krelesiarnni 
Aniistiips de quaeslione proposita lilteras in eandem seniinliam misit. toc. 
cil cop. Ai/f. 
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ni;iiliri//Alt, clic il u :>;mguc tic fetidi ( sunu parole ilei inctlciii- 
tt mo Turoiiese ) (1) scoireva a rivi per le strade pubbliche di 
tt Lione ». Se non che molto prima ancora del Turoiiese ci fa 
scor|;eru la grandezza e lo splendore della Chiesa di Lione la ce- 
lebre lettera, riferita da Eusebio (2), c>d intitolata « lettera delle 
« Chiese di Vienna c di Lione inturuo al martirio di S. Fotino 
« vescovo c di altri mollissimi ». Questa lettera, io ripiglio, dalla 
cui lezione si confessava altamente commosso Giuseppe Scalige- 
ro, e che a parere del Tillemont è uno de’piìi bei pezzi della Sto- 
ria di Eusebio, ci descrive la tragica scena accaduta in Lione 
r anno 177 sotto M. Aurelio Antonino. In essa si vede che il S. 
Vescovo Fotint) cinto da schiera ben grande di fedeli il' ogni età 
c d’ ogni sesso confessare col più fermo coraggio in faccia al ti- 
ranno la religione' di Gesù Cristo, e dopo vari generi di tormenti 
suggellarla col sangue. A quel Fotino per tanto succede' nella cat- 
tedra lionese S. Ireneo, e jtrc'se a governare in quel tempo me- 
desimo quella tal Chiesa, che piace al signor Mosemio di chia- 
mar exilim meschina, quantunque abbia piaciuto ad Eusebio 
chiamarla in iiuesto stesso luogo illuslriìsima, nubilissima (.'!). Oh 
quanto diverso stato sarebbe lo scrivere del censore, se consulta- 
lo egli avesse gli antichi autentici monumenti, anzi che i suoi 
pregiudizi ed il suo buon cuore ! 

Lo stessi) dee dirsi dell' altro nero tratto onde, siccome u- 
ilimmo, tenta il Mosemio di sfregiare il merito d’ Ireneo. Sta 
f|ueslu ne' saggi di mente non sana, che pretende avere egli dato 
ne’ libri suoi, c degli errori di cui è slato convinto. Con quali c- 
logi parlato abbiano i padri ed i veri dotti di tutti i secoli delle 
opere del S. Vescovo e Martire di Lione, udito lo abbiano di so- 
pra, od è abbastanza palese. Con lutto ciò maraviglia non fia, 
che Mosemio, do(K) i centurialori di Magdeburg, lo Sculteto, ed 
altri protestanti, dica male de’ libri dr questo padre. Egli non 
solo enuncia con nitidezza i particolari dogmi cattolici da esso- 

(1) Bcatissimns Irenaoiis btijus succcs$^r marlyris/'/*^fini l^ugJttnensis 

BpiseopiJ qui a beato rolyrarpo ad hnne urbem dircrlut» est. ad- 

mirabili virtotc onimii: qui in modici temporis spalio pracdicalionc sua ma- 
limc in integro civilalem reddidit Chrisiìaiiam. Sed veniente perseruiionc talia 
ibidem diabolus bella per lyranniim cxcrcuit, el tanta ibi miiltitudo rhrìstia' 
norum ob confessionem Doiniiilci nomini est jugulaia, ut per pl.Ueas flumina 
nirrrrcnt de sanguine cb/isiìano... Benluui Ircnaeum dlvcrsis in sua (tyrftnni) 
(’aruifex pracscntia puciiis olTectum. Christo per iHartyrium dcdiravit> 6'rc^ur. 
Turon. Hisl. Francur. f.ib. /. cap. XXVIf, Edit. Paris, ann. pag. 22, 

(2) Kuseb. Misi. Eroi, liti- V, rap. I. 

- (3) Vedi il Rmiiari neir.iimnonizionr previa agli alti de SS. Martiri Uo- 

nc?i, ed il Tillcniont nel toni Ut dello .Vimvnc pericmre aU'istvriu crctvsia 
sften Art. I, e segg. 
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loro sfregimi ; ma pone, più forse rhe ogn' allro S. Dottore, in 
chiarezza di sol merìggio i teoremi dell' unità ed infallibilità della 
Chiesa, qiie’ della succession de' pastori, c specialmente quello 
della Tradizione ; mercè de' quali teoremi, tutti c quanti sono, e 
furono, u saranno eglino i novatori, convinti restano dimostrati- 
vamente di scisma c di eresia. E non ha egli dunque ragione uno 
scrittore luterano di trattar Ireneo qual uomo poco meno che in- 
sano ed istordito ? Negar per me non si vuole, che s’ incontrino 
negli scritti di questo Padre alcune poche opinioni, che straor- 
dinarie chiama il Tillemont, c che a’ dì nostri non si enuncicreb- 
Lero nella Chiesa. Tali esser possono quelle spettanti al regno 
millenario, alla natura degli angeli e delle anime umane, ed a si- 
mili punti, da alcuni altri pure a quella prisca stagione avanza- 
te, perchè non ancora erano tali articoli bastantemente liquidati 
e decisi. Intorno a questo veder si dee il dottissimo Massuet ; il 
quale, siccome difende il nostro Padre dalle nere calunnie de'pro- 
testanti, così i di lui pochi. sbagli con candore confessa. Alquanti 
minuti errori |)crè ( da’ quali, in generale parlando, diceva S. A- 
gostino (I), credo fermamente che i soli Scrittori Canonici rada- 
no immuni ) non isminuiscono l' autorità de’ padri illustri, e di 
que’ specialmente ebe attinsero agli stessi apostolici fonti la cri- 
stiana dottrina ; quale fu appunto Ireneo. Il perchè, mentre il 
Censore a questo trovato si appiglia per {smentire la testimo- 
nianza del nostro Padre nel passo celebre di cui trattiamo, inu- 
tilmente si alTanna. E tanto più, qualor si rifletta ebe in quel 
luogo enunciandosi chiaramente c senza esitanza il Primato emi- 
nente della Chiesa llomana sovra le chiese tutte del mondo, c la 
necessità di tutti i fedeli di riportarsi a Lei come a centro, ed 
accordare con cssolei la lor fede, non si tratta già di un qualche 
punto mctalisico, o pellegrino, o indilTcrentc : ma si tratta, lo di- 
rò colle parole medesime del Moscmio a del diritto pubblico di 
« tutta la Chiesa Cristiana, c della forma del di lei governo pre- 
« scritta da Cristo (2) ». Or come poteva egli su questo punto, 
che chiau)crò sistematico c cardinale, insegnare qualche straor- 
dinaria c particolar sua opinione un uomo apostolico ; un uomo 
che dopo aver appreso fin da fanciullo, come egli scrive (3), a 
quelle prime divine scuole i dettati della fede, conosceva forse 
più d’ ogn’ altro Padre i sentimenti delle chiese tutte d' Oriente e 
di Occidente sovra tal dogma, c nè vedeva, dirò, quasi cogli oc- 

(1) Episl. XIX, ad Hicranymam, cap. I. 

(2) Lue. cit. pag. 2H3, in Ìifi. 

(3) In Epistola ad d lennum apud Euscbiuiu Itisi. Eccita, lib. Y> cap. XX. 
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cbi, r iiilelligenza nella pralita quolidiana, ed universal costu- 
manza ? Chi potrà dunque senza il coraggio tutto del signor Mo- 
semio accagionare S. Ireneo intonio ad un punto così essenziale 
o di menzogna o di errore ? 


vili. 

Far che il Mosemio abbandoni e lasci a noi S- Ireneo; opponendo, a lui 
Tertulliano: ma questi non è punto contrario al Padre Urero. 

Ma se il Mosemio non era conibatlilore felice, egli era al 
certo coinbatlilore dovizioso, il quale cioè e nuove armi, e fog- 
gie sempre novelle apparecchiale teneva per battagliare. Par che 
conoscesse ei medesimo, e per ciò dillidasse delle eccezioni che 
avea finora proposte per isnervare la forza del passo celebre del 
Padre Greco, e per isfregiar il merito di lui, c la sempre vene- 
rala c gravissima autorità. Quinci ad altro pensiero si volge, ma 
egualmente vano che iirnspetlalo. Dice dutique così : Se star si 
voglia per voi all' auloritli d' Ireneo, sia pure come vi piace. Sap- 
piate però, che noi « un uomo abbiamo da porgli a fronte di nulla 
« ad esso per discernimento e per giudizio inferiore : questi è 
« Tertulliano. Egli nega ( notisi cotesla negativa ) essere la Chie- 
« sa Romana per verun altro titolo più ececllenle dell’ altre chie- 
« se, fuorché per essere di tutte la più felice. Quello adunque 
« che i difensori di Roma affermeranno sull’ autorità d' Ireneo, 
« da noi sull'antorità di Tertulliano sarà negato (1) ». Fin qui il 
Mosemio, il quale senza volerlo la sua trepidazione ed il suo pal- 
lore dimostra. 

Rispondo però senza esitanza, c senza altre eccezioni che 
dar potrei, che quando in tutte le opere di Tertulliano un passo 
solo ei ritrovi in cui questi contraddica ( nel nostro proposito ) a 
S. Ireneo ; sicché sull’ autorità del Padre Africano negar si pos.sa 
ciò che noi alTermiamo pel testimonio del Padre Greco, io gli do 
vinta la causa. 

Eccolo appunto, e’ dice, cotesto passo ; il quale bello e lam- 
pante nel capo trentesimosesto delle prescrizioni si legge. Per pro- 
var Tertulliano ai gnostici la falsità delle loro dottrine, come non 
venute mai dagli Apostoli, gli provoca a consultar le chiese apo- 
stoliche, in cui i dogmi c i dettali di que’ primi banditori evan- 
gelici puri ed intatti, e contrari a’ loro errori, si conservavano, 
^riv' egli dunque così ; « Scorri per le chiese apostoliche, nelle 

(1) Lor. cU. pag. 262. 
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u i|uali si (iinservun tullui a le luro l'nUcili't' a'propri luuglii ripu- 

u sto So so’vii'ino aH'Araìa, liai la Chiosa di Corinto. Se lontano 

u non sei dalla Maceilunia, nai Filippi, Imi Tossalonica. So. puoi 
(( passare nell' Asia, Imi Efeso. Se poi se' vicino all' Italia, hai la 
<1 Chiesa di Roma, onde da noi pure si traggo 1' autorità (1) ». 
Ecco, dice il Moscniio, le chiese apostoliche poste in linea colla 
Chiesa romana, senza dare a questa grado alcuno di precedenza : 
ma esaltandola solo come felice, poiché segue a dire cosi : « Oh 
<1 quanto felice Chiesa ! in coi gli Apostoli insieme col sangue 
« depositarono la pienezza della dottrina : dove l’ietro fu croci- 
ci fisso, ucciso Paolo, Ciovanni posto senza lesione nell' olio bol- 
li lente, ed indi in un’ isola rilegato (2) ». Dunque Tertulliano la 
maggiore felicità della romana Chiesa sovra quella dell' altre co- 
nosce : ma la maggiore autorità di lei sovra dcH altre di fatti ne- 
ga, reapn negai (,'lj. Dunque « ciò che i seguaci di Roma per lo 
« testimonio di S. Iivneo asseriranno, noi per autorità di Tcr- 
« tulliano negheremo ». lo mi appello a tutti i critici c logici 
più sottili, acciò giudichino del valore di coleste liellissime conse- 
guenze. Quanto a me, sembrano simili a quella di colui che os- 
servato avendo presso Suelonio celebrarsi c l'eloquenza ed insie- 
me la virtù militare di Cesare ; indi avendo veduto presso di 
Quintiliano parlarsi bensì dell' eloquenza di quell'eroe ma della 
virtù militare di lui non farsi quasi parola ; pretendesse essere 
que'due scrittori Ira di loro contrari : c però sull' autorità di 
Quintiliano |K)tcr negarsi essere stato Cesare quel capitano valo- 
roso, che coir autorità di Suelonio altri asserisse. Non sarebbe 
ella giusta tal' illazione ? 


IX. 


C.tinrroDla ile passi di ambedue questi Tadri; de' quali, quantunque vario sia 
il metodo di scrivere, non è perù opposto intorno allo argomento nostro il 
pensare. 

àia esaminiamo la rosa minulamente, già eh’ ella è ben de- 
gna di riflessione. Tertulliano nel libro delle preterizioni contro 
gli eretici, libro prezioso, e eh’ è stato finora, e che sarà mai sem- 
pre il martello onde schiacciar l' audacia tl’ ogni genere di nova- 
lori : in questo libro, io dico, di eui vari lunghi passi abbiamo 
altrove recati, si fa egli a confutare ed i Marcioniti, ed i Valcn- 
liniani, ed i Gnostici, e tutte l’ altre generazioni di erelici c di 

(1) De Prescr. Ilaercl. num. 3C. 

12) Ibid. 

(3) l.or. stip tit. pag. 2C0. 
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eresie con due grandi principi, i qnali se piaciuto fosse al cielo 
che avesse ben ponderali il Mosemio, trovato vi avrebbe o il suo 
disinganno, o l' aperta condanna sua e della setta che professava. 
Questi due principi sono la novità e lo errore : novità nell’ origi- 
ne, errore nella dottrina. Voi non siete cristiani, diceva loro Ter- 
tulliano ; giacché non venite dagli Apostoli, e per ciò non venite 
da Cristo. Vi scuotete per avventura a tale sentenza ? a Mostra- 
« teci adunque l' origine delle vostre chiese : recitate la serie dei 
« vostri vescovi, 6n dal principio snccedentisi per guisa tale, che 
« quel primo da cui discendono stato sia o qualche Apostolo, o 
* alcuno degli uomini apostolici, il quale sia stato con essoloro 
« unito di comunione. Questa è la foggia, con cui le chiese apo- 
« stoliche ci mostrano tessuti i propri diptici. Fingano, se lor dà 
« r animo gli eretici alcuna cosa di somigliante (1) ». Cosi a quei 
de'tempi suoi Tertulliano : e cosi noi pure ( per dirla qui di pas- 
saggio ) ai Luterani, ai Calvinisti, ai ^ciniani, nati per così di- 
re r altrieri, e che non solo mostrar non possono la successione 
de' loro vescovi dagli Apostoli, o dalie chiese apostoliche discen- 
dente, ma che non hanno, e non ebber giammai, da che separa- 
ronsi dalla Chiesa romana, nè vescovi, nè sacerdoti. Questo è il 
primo argomento di Tertulliano, tratto dalla novità della origine. 
Passiamo al secondo, che direttamente al presente proponimento 
si avvicina. La dottrina, diceva loro, che professate, non è la dot- 
trina di Gesù Cristo, ma è dottrina falsa ed erronea : dunque nè 
pur per questa ragione siete cristiani. Vi commovete all’ assun- 
to ? eccovelo dimostrato. La dottrina di Gesù Cristo fu da essolui 
insegnata agli Apostoli : c questi sì cogli scritti che colla viva vo- 
ce la depositarono in seno alle chiese, che per lo mondo fonda- 
rono. Su dunque, se piir volete disingannarvi, consultate qua- 
lunque di queste chiese apostoliche ; ed in veruna di esse non 
troverete i vostri dogmi se non proscritti e dannati. Se vicini 
siete all’Acaja, consultate la Chiesa di Corinto. Se non siete lungi 
dalla Macedonia, andate a Tessalonica, ed a Filippi. Se potete 
passare nell’ Asia, ascoltate la Chiesa d' Efeso. Se poi d’ intorno 
siete all' Italia, avete Roma, la di cui autorità noi pure seguitia- 
mo. Oh quanto è ella felice questa Chiesa, in cui gli Apostoli in- 
sieme col sangue depositarono i tesori tutti della dottrini t Così 
Tertulliano. Ripigliamo ora la nostra disputa col Tedesco censo- 
re. Per questo scrivere, e’ dice, nega egli in verità, napu negai, 
aver la Chiesa di Roma verun grado di precedenza o di autorità 
sovra dell' altre chiese, lo gli rispondo, che questo è un sogno. 

(i) Loc. cil. Dom. 31. 

Valsicehi - 23 
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Liii>cio il vaiilaggiu che (rarrc a mio favor |K>trei, e che traggo- 
no doUissiini teologi dall’ espressioni inagniru-Le ed energiche con 
cui r Africano scrittore parla della Chiesa di Roma, e solo riflet- 
to allo scopo di lui in questo passo. Sta questo di convincer di 
errore la dottrina dogli eretici per lo confronto di lei colla dot- 
trina di qualunque Cliiesa apostolica. A questo fine le chiama per 
nome quasi ad una ad una : ad una ad una le addita agli erran- 
ti, e li provoca a consultarle ; sicuro e certo, che in ciascbcT 
duna di esse, poiché della dottrina apostolica conservatrice, tro- 
veranno la lor condanna. Dell' ordine poi, che tra loro aver pos- 
sano cotestc chiese ; qual d' esse sia maggiore, qual sia minore ; 
se alcuna all' altre tutte sovrasti, c 1' altre tutte ad essa come in- 
feriori si riferiscano, ci non lo dice ; poiché ciò al suo scopo ed 
al suo metodo nò molto nè poco appartiene. Ma perchè egli ap- 
punto noi dice, si dovrè |)cr questo pretendere che lo neghi, reo- 
psc negai ? questo sarà pregio solo della critica del Moscmio. Il- 
lustriamo il discorso col confronto di S. Ireneo. L’ oggetto stes- 
so, che Tertulliano, ei pur avea : cioè di convincere ogni ma- 
niera di erranti col merzo della tradizione, la qual nelle chiese 
apostoliche si conservava mercé la non interrotta successione dei 
vescovi dagli apostoli medesimi discendenti. Schierare egli adun- 
que doveva ( cd avrebbe potuto farlo sicuramente] le successio- 
ni dei vescovi di tutte in particolare lo chiese apostoliche. Ma 
poiché, egli dice, tal' enumerazione lunga sarebbe di troppo ia 
questo libro ; basti e vaglia per tutte il tessere la successione dei 
vescovi della sola Chiesa romana, per così conoscere e la tradi- 
zione c la fede di tutte I’ altre. Fatto S. Ireneo questo passo, e 
stabilitosi questo metodo, ecco presentata a lui T occasione, anzi 
la necessità di dichiarar questo pregio sommo della Chiesa roma- 
na ; mercè del quale dimostratasi la di lei tradizione e la fede, 
quella pure dalle apostoliche Chiese per lo mondo disperse si di- 
mostrasse. Così appunto egli fa, assicurandoci che alia romana 
Chiesa pel suo eminente primato tutte ncHressariamente riferir si 
dovevano, e con cssolei concordare e le chiese ed i fedeli posti 
in ogni angolo della terra. Questa è la via per cui il greco Padre 
s' incammina allo stesso termine che il dottore Africano : il quale 
però con altro metodo additate avendo agli eretici ad una ad una 
singolarmente le apostoliche chiese, nè alla sola Chiesa romana, 
quasi per compendiosa strada, avendogli indirizzati ; occasione 
non ebbe, c molto meno bisogno, di discuoprirc e celebrare in 
tal luogo quel fregio eccelso che da S. Ireneo crasi predicato. Ma 
io non voglio abusar più a lungo della pazienza dei miei lettori 
sovra un tal punto. Passiamo all’ ultima obbiezione, con cui si 
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argoiucnla il censore, non già d* inGevolire la forza del celebre 
testo, ma più tosto di Dorellamenle oscurare, anzi bruttar ver- 
gognosamente r autorità del padre vcneratissimo che lo ha pro- 
nunzialo. 


Accasa acerba data per ultimo dal llosemio a S. Ireneo. 

Si mostra non solo vana ma falsa e maligna. 

Confesso che non senza ribrezzo mi sono indotto a trascri- 
vere questo passo, vergognandom’ io stesso dell’ imprudenza del- 
r avversario : ma pur conviene recarlo, acciocché si conosca fin 
dove un uomo anche dotto possa lasciar rapirsi dalla forza de’pre- 
giudizi, e'dallo impegno di sostener una causa già prostigata. 
« L’ elogio che fa Ireneo, c’ dice, alla Chiesa romana è una pu- 
ff rissima adulazione pronunziala quinci per secondar l’ ambizio- 
« ne di quella Chiesa che inalzar voicvasi sovra dell'altre, quindi 
« per provedere coi consigli c cogli aiuti di<|uella Chiesa, gran- 
fi de e ricchissima, ed in quella massima capilale fondata, ai biso- 
« gni della chiesa sua picciolo, povera, ed afflitta. Tale, per dir 
« la cosa com' i, ( ut qtiod res est dicam ) fu la ragione che dalla 
« penna d’ Ireneo potè Irar quell’ elogio ; da cui Tertulliano sgom- 
« oro da tali vedute si tenne affatto lontano (1) ». Cosi il tede- 
sco censore : ma, sia detto con sua buona pace, questo è un pen- 
siero degno solo di lui, che 

« Slonco pel lungo tirar soQna o delira s. 


(1) Tertullianus el Ircnacus... in Ecclesia Romana valde inter se dissen- 
tiunt. Irenaeas nialtis eam verbìs cullaudat, et principatuni ei quemdani tri- 
buit: Tcrlullianus vero, et si Irenacurn alioquin soqualur» quem Ic^erot, feli- 
cilalem tanlonis quod vidìnios, Roinanae FIcdesiae praedicat, f^rmcipatum 
ejas nescit. Rationem hujus difforentine hand difficulter assequor. Irenaeus 
Romae fuerat, multa Kleuiberio Romano Episcopo beneficia sine uUa contro* 
versia debebat. Ecclesiamque pauperem parvam, et secenti sub Marco cala* 
mitale aitritam regebat» quae consilii et ooiilii Romanae Eccìesiae, magna» 
nimiromf et oputenttoev et in maxima urbe poeiloe, ejosque Antistitis maii- 
inop4'rc iiidigebat. Ilaqiip. ut quod rei est dicami assentabatur Eccicsiac Ro* 
nianaov qaani id agere cognoverai; ut stipra cetcras socictates Chrisiianas se 
se e ITerre, cnjusquc opcs et bcnelìcenliam ipsc seiiserat. Teriullianus vero Afer 
erat: atqno notum est, Africanam Ecclesiam dio eiiam post baec tempora Ro* 
manae duininalionis impaliuiucm fuissc, veterisque Chiislianae liberialis scr* 
\aDtissiiiiatn. llaquc Uinctsi ex Ircnaco, quod collatio docct, magnani partem 
sumebat rorum qiiac Gnosiicis opponcbal, laudes tamen Ecclesia Romana ado- 
ptare nolebat, nihilquc ei prac reliqais Ecclesiis conredebat. quam uiajorem 
felicilaiis gradum, qiicm ex gloriosa Tetri et Tauli IQortC; Joanoisque mirabili 
conscrvàiionc dcritabai. Ìoc. cif. pog> 
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E quale mai in tuUa la Storia, ed in lutti i monumenti Ec- 
clesiastici trova egli minimo appoggio per lanciar contro di un 
santo Ireneo accusazione sì atroce ? Qui non si tratterebbe di al- 
cuni granelli d' incenso sparsi in encomio della Cbiesa romana : 
ma si tratterebbe qui di sconvolgere « il diritto pubblico di tutta 
« la Chiesa cristiana, e la forma del suo governo stabilita da Ge- 
« su Cristo » ( siccome il Mosemio medesimo definisce ], adulan- 
do per vane e vili speranze Elcuterio e la sua cattedra, coll’ at- 
tribuirle in faccia di tutto il mondo un primato opposto al Van- 
gelo, ed alla volontà del Fondatore divino. Ora l’ apporre qual 
fatto certo, u( qwd rei est dicam, un’ adulazione sì vergognosa 
e sacrilega all’ antico Padre, senza indizio o fondamento veruno, 
non sarà ella una solenne temerità ? Se non che e come dico len- 
za fondamento ? dirò più tosto, reclamando in contrario la voce 
deli’ antichità e di tutti i secoli susseguenti, da cui l’integrità, 
la fortezza, e la santità di quell’ uomo Apostolico si è sempre 
mai celebrata. Reclamando la storia, che il di lui zelo in parti- 
colare ci attcsta nell’ opporsi modestamente (1), ma però vigoro- 
samente alle risoluzioni troppo forti del papa Vittore, di segre- 
gare cioè dalla sua comunione le chiese dell’Asia sull’ affare della 
pasqua, riducendolo a più pacifici sentimenti. Reclamando il co- 
raggio, con cui sotto la spada di Severo per difesa della verità e 
della Chiesa sparse poco dopo il suo sangue. Ed a fronte di tante 
voci si avrà l’ ardire di accagionar un tal uomo di adulazione si 
vile, onde in veduta della sognala opulenza della Chiesa di Ro- 
ma tradir potesse con una menzogna sacrilega la coscieuza, la fe- 
de, la religione ? Tale non per tanto è la sentenza ferma e sicura 
della critica del Mosemio : ut quod rei est dkam. 


XI. 


PcrotazioD del Censore, a cui altra più giasU e vera da noi si oppone. 


Ma egli ornai s’ accorge d’ aver detto abbastanza. Sicché 
con due figure, cioè con una specie di reticenza, ed un cpifone- 
ma gravissimo così perora ; a Finisco, e’dice, quantunque pron- 
« te io tenga altre cose ch’io potrei apportare (2) ». Ottimamen- 
te ! lo però chiesto gli avrei soltanto, se cotcste cose che ci mi- 
naccia, fossero di miglior tempra delle recate, o pur dello stesso 

(1) Vengasi Eusebio Risi. Eccl. lib. V, cap. XXIV, dove anche apporta al- 
cuni nobili frammenti della lettera di S. Ireneo al Papa Vittore sa tale (>ro- 
posiio. 

(2) Loc, cil. pag. 163. 
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valore. S’ erano migliori ; e perchè non portarle sì per lo suo 
proprio onore, che pel comun disinganno ? Se poi erano somi- 
glianti alle già recale, del che punto non dubito ; egli ha opera- 
to a gran senno nel Irasandarlc. Udiamo duntjue l’ epifomena ; 
« Ella è cosa, per vero dire, ad uomini eruditi c saggi disdicc- 
« volc assai il voler ricavare dalle parole oscure ed incerte di un 
« uom privato, vescovo di piccola e povera Chiesa ; buono in 
« vero e pio, ma di mediocre acume ed ingegno dotato ; il voler, 
« dissi, ricavare il pubblico diritto di tutta la Chiesa cristiana, e 
« la forma del di lei governo da Gesù Cristo medesimo slabiii- 
« ta (1) ». Cosi il Mosemio finisce. 

Quale e quanta sia la verità degl' incisi relativi a S. Ireneo, 
onde quest' epilogo o epifomena è contesto, già si è da noi dimo- 
strato in questo capitolo partitamente. Quanto poi al magistrale 
rimbrotto, onde agli scrittori cattolici il disdicevole loro tenore 
rinfaccia, io credo di poter con assai più ragione ai pretesi rifor- 
mati rivolgermi, e farli solo avvertiti, che diapo aver essi veduti 
i Sairaasii, i Carnieri, i Grabbe, i Felli, e più d’ ogn’ altro il Mo- 
semio stesso far prova di tutto il loro acume, erudizione, e dot- 
trina per {snervare la forza del passo celebre di S. Ireneo { e pur 
sempre e tulli indarno ), confessar devono finalmente che il detto 
passo ( da cui non già impariamo, nè sovra di cui fondiamo « il 
« diritto pubblico di tutta la Chiesa cristiana, e la forma del di 
<( lei governo stabilita da Gesù Cristo » : verità insegnate a noi 
dal Vangelo, e da Ireneo nel citato luogo attestate ) ; confessar 
devono, io ripiglio, se candidi e saggi sono, che il testo del Pa- 
dre greco a favor del primato della Chiesa romana è invitto ed 
insuperabile. 


CAPO VII. 

DEL FKEGIO DI CATTOLICA PROPRIO DELLA VERA CHIESA DI GESÙ 
CRISTO ; E CHE ALLA SOLA ROMANA CHIESA CONVIENE. 


I. 

Vera nozione del nome di callotica applicato alla Chiesa. Essa è tale per insli- 
tnzione di Gesù CrUio; ed a lei conviene una triplice univcrsaliti, cioi di 
tempi, di luoghi, e di dottrina. 

Che cattolica sia la vera Chiesa di Gesù Cristo, egli è quel 
dogma che da lutti i cristiani fino da più remoli secoli si è con- 
ti) Ibid. 
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fessalo nel simbolo: cJ è quel fregio, che ci accigliiamo in que- 
sto capitolo ad illustrare ; ed a dimostrare insieme clic alla Chie- 
sa romana, e ad essa sola fra le cristiane comunioni tulle appar- 
tiene. Non fìa che agevole l'impresa, dono che ne' precedenti capi 
si è dimostralo essere la romana Chiesa la Chiesa apostolica ; non 
potendo da questo fregio quello di cattolica andar disgiunto. Os- 
serva in falli S. Agostino (1) che il nome di cattolica fu da' mag- 
giori nostri applicato alla Chiesa, poiché derivando tal nome 
dalla greca espressione, secundum totum, 1' universalità di lei si 
veniva appunto col nome medesimo ad indicare. Triplice per tan- 
to ella è quella universalità, che noi crediamo convenir alla Chie- 
sa. Universalità di genti e di luoghi ; non essendo la Chiosa, sic- 
come era la sinagoga, ad una nazione sola, o ad una sola provin- 
cia ristretta, ma per tutte le genti, e per le piaggio tutte dilTu- 
sa. Universalità di tempi ; avendo la Chiesa sua origine in Gesù 
Cristo, e senza inlerrompimenlo d' un solo giorno durata essendo 
fino a' di nostri, e dovendo fimi al terminar de’ secoli persevera- 
re. Universalità di dottrina, che dallo stesso divin Maestro inse- 
gnala, si deve in lei intera c pura costantemente serbare. 

Che colesti tre generi di universalità o di pienezza, per cui 
cattolica da noi si appella la Chiesa, appartengono a lei, e le ap- 
partengano per r instituzione e per le promesse medesime del 
suo autore, con vari generi di argomenti, dalla divina parola de- 
dotti, si è dimostrato da' santi Padri, e tuttavia dai teologi si di- 
mostra. Piace però a me pel presente lavoro uno solo apportar- 
ne, clic quanto è breve, egli è altrettanto evidente. Sì richiami- 
no alla memoria quelle parole, di cui nè le più autorevoli, nè le 
più auguste in tale proposito si erano udite, o si udiranno giam- 
mai, pronunziale da Gesù Cristo sul punto di salir all' alto, ed 
inviare gli apostoli alla grand'opera. « Ogni podestà, dice loro, 
« mi è data in cielo od in terra. Andate adunque ed ammaestra- 
li te le genti tulle, battezzandole nel nome del Padre, del Figliuo- 
li lo, c dello Spirilo Santo ; insegnando loro a custodire le cose 
li tutte di' io ho a voi ordinale : ed ceco eh’ io sono con cssovoi 
Il tulli i giorni fino al finire dei secoli (2) ». Sicché per ordina- 
zione di Gesù Cristo la sua Chiesa stendere si doveva alle piaggio 
ed alle genti tutte, omiies gentes : la sua Chiesa serbar intere do- 
vrà tulle le sue dottrine, servare omnia : la sua Chiesa durar do- 
vrà da quel punto po' giorni lutti fino alla fine del mondo, onuii- 

(1) Majores noslri Caiholicam noiiiinarunl ^ Ecclesìam ) el ex ipso nomine 
oslendf rem, quia per lolum est. Scrunduin loium enim graccedicitur* I>9 Vnit 
Ecct. (top. //. 

(•2) MauU. XXVllI, l». 20. 
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Itis diebuì usque ad cviisummaliutum saeculi. Ora <|iK'Sli Ire ge- 
neri di universalità, cioè nell' estensione, nella dottrina, e nella 
durata, funnandu appunto, come testò dicemmo, il carattere di 
cattolica ; dire pur ci conviene che tale esser doveva la Chiesa, 
ed tesseri; lo dovea per instituzionc c promessa di quel Dio onni- 
{wtentc che la formò. Il che pel solo recato evangelico documen- 
to ad evidenza resta provato. 


11 . 


Senlitnfntì intonai di r»jovanni Fearson vescovo d* Inghilterra nella spie* 
ga/iuiic Ueii'arttcolo credo la santa Chiesa cattolica. Conseguenza de* suoi 
principi. 

Che uniforme per tanto a questo oracolo del Redentore sta- 
ta sia la nozione che dalla cnttolirilà della Chiesa hanno avuto, 
siccome si ò accennato da noi poco fa, i santi padri, dubitar non 
si può ; e colle loro stesse sentenze si farà in questo stesso capo 
palese. Sia per ora pregio dell' opera udire su questo punto i sen- 
timenti d' un celebre letterato, e vescovo della Chiesa Anglicana 
fiorito sul cadere dello scorso secolo : dico Giovanni Pearson. 
Questi nella sua Sj)iegazionc del Simbolo su l'articolo IX, che è 
della Chiesa, scrive così : « Allor eh’ io dico. Credo la Chitsn, 
« 8 intende ben eh’ io professo di credere non solo la Chiesa, che 
« già fu, o eh' è ancor per essere, ma quella pur eh' è perfetta- 
u mente : ditalehè la esistenza della Chiesa di Cristo sta nella con- 
« tinuazionc di lei nella attuale essenza dal tem|X) che gli apo- 
« stoli I' hanno formata fino alla line del mondo. K per ciò per 
u prova della spiegazione di questo articolo dohbiam credere, che 
tt la Chiesa fondata dal nostro Salvatore, e dagli apostoli aduna- 
« ta, ha dovuto avere una costante e perpetua aggregazione ; c 
« con aumento successivo dovrà senza interruzione nell’ attuale 
« esistenza di società di credenti e di fedeli continuare per ogni 
« età sino alla consumazione de' secoli. E questo è propriamente 
a r oggetto della nostra fede ; poiché è fondato su le promesse di 
« Gesù Cristo. La perpetuità della Chiesa non può venire d' al- 
« tronde che da quello appunto che I' ha formata. Essa non è di 
« tal natura che ricevuto una 6ata l’ essere, durar potesse da per 
« sé stessa senza il soccorso di chi la fece. Migliaia di persone 
« hanno rinunziato alla fede, ed hanno abbandonata la Chiesa ; e 
« molte chiese particolari rivoltate si sono contro di lei, c si so- 
a. ao staccate dal di lei seno. Quantunque però abbia Iddio ciò 
« permesso ; in virtù delle sue promesse non permetterà egli mai 
« che le chiese tutte abbandonino insieme la fede. Quando Gesù 
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« Cristo parlò solo a S. Pietro, gli disse » : « Tu se’ Pietro, e 
« sovra di questa pietra io fabbricherò la mia Chiesa, e le porte 
« dell' inferno non la vinceranno giammai ». « E quando si ri- 
" volse a tutti gli Apostoli, e gli spedi a predicare a tutte le gen- 
« li, soggiunse : Io tarò con voi lutti t giorni fino al terminare dei 
« tecoli. La prima di queste promesse ci assicura che la Chiesa 
« sussìsterà sempre, poiché ella è piantala sovra la pietra : ma 
« la seconda ci fa insieme sapere che la presenza di Gesù Cristo 
« le apporterà tale vantaggio. Sicché promettendoci Gesù Cristo 
« eh’ egli sarà colla sua Chiesa sino alla fine de’ secoli, ci assicu- 
« ra nel tempo stesso che essa fino a quel termine sussisterà. Es- 
« sa in fatti è, come dice il reale Profeta, la città del Dio delle 
u armale, la città del nostro Iddio, da lui fondata per durare in 
« eterno. Sulla certezza per tanto d’ una tal verità l’ esistenza 
« della Chiesa è stata in tulli i secoli, e lo sarà sino al finire del 
« mondo, proposta nel cristianesimo come oggetto di fede (1) ». 

Non è ella questa quanto vera, altrettanto poi, come pro- 
nunziala da un vescovo d' Inghilterra, osservabilissima confessio- 
ne ? Ma questo non é ancor tutto : seguitiamo ad udirlo. 

« Allor che adunque noi facciam professione ( egli dice ) di 
« credere la Santa Chiesa cattolica, noi vogliamo dire cosi: Io 
H sono pienamente persuaso ; e liberamente confesso qual neces- 
« saria ed infallibile verità, che Gesù Cristo mercè della predi- 
« razione de’ suoi apostoli si è formato una Chiesa composta di 
« più migliaia d’ uomini, c di copiosi drappelli di fedeli, a cui si 
« sono uniti successivamente tutti que’ che erano predestinati, e 
u si uniranno sino alla line de’ secoli tutti que' che dovranno sal- 
« varsi. E fermamente io credo in virtù delle promesse infallibili 
« di questo divin Redentore, che vi sia stata, che vi sìa di pre- 
« sente, c che sia por esservi sino alla fine del mondo una e sola 

« e sempre la stessa Chiesa di Gesù Cristo Io credo, che 

« questa Chiesa non sia limitata ad un popolo, o ristretta ad una 
(( nazione, siccome lo era la religione giudaica : ma che a norma 
« de' romandi, e della potente protezione di lui ella distender deb- 
R basi a tutte le nazioni, a tutti i luoghi, a tutti i tempi, per in- 
« segnare tutte le verità necessarie a sapersi, per esigere da tutti 
R gli uomini un’ ubbidienza assoluta ai comandamenti di Cristo, 
H per fornirci di tutte le grazie che ci abbisognano per render 

(1) Per non avere alle mani il Tes(o originale Inglese, noi ci serviamo del- 
la Tradoiiona Lalina faiusi di quest'opera, e stampata in FrancTort snirodet 
l'anno 1691 con questo titolo: n Joannis Pearsonii Episcopi Cestriensis Eiposi- 
tio Simboli Apostolici, jutta editionem anglicanam quintam in linguam lati- 
nam translata ». V. a carte 602 e seg. 


Digitized by Googlc 


181 

« noi slessi e le nostre azioni aggraderoli al signore. Cosi io ere- 
« do la Santa Chiesa cattolica (1) ». 

Fino a qui il Pearson : nè sia in vero che maraviglia e pia- 
cere udir in questi ultimi secoli in Inghilterra una sì chiara e lim- 
pida ronfessionc, la quale da sè sola basta a conquidere quanti 
scismi ed eresie vi furono un tempo, vi sono tuttora, ed essere 
mai vi possano in avvenire. Ecco a norma de' dettati evangelici, 
e del sentimento de’ padri, riconosciute come caratteri che la cot- 
tolicità della Chiesa costituiscono, f universalità de' tempi comin- 
cianti dagli apostoli, e senza ihterrompimento fino a' nostri di di- 
scendenti ; {* universalità de' luoghi, che le nazioni e le genti tutte 
comprendono ; e l' universalità delle dottrine, o sia delle verità 
salutari, che pienamente s’insegnano. Questi i fregi sono, che 
riconosce il Pearson formare uniti la cattolicità della Chiesa di 
Gesù Cristo, c che confessano come un articolo di fede tutti i Cri- 
stiani, quando dicon nel simbolo credo la Chiesa cattolica, 

III. 

A niuna setta dalla romana Chiesa divisa convenir pnò il carattere 
di callolica. Si dimostra col fatto. 

Passiamo ornai dunque dopo questi avviamenti al punto 
principale del l'argomento. Quando uno sguardo si rivolge da noi 
su la vastità della terra, più comunioni di uomini ci presentano, 
che quantunque tra di loro divisi di sentimenti, tutti pure il 
nome di cristiani si attribuiscono. Si ricerca per tanto dove e 
presso di chi la Chiesa cattolica si ritrovi? Dico in primo luogo, 
nù fia malagevole al lettor saggio il vederlo, che a niuna setta 
dalla romana Chiesa divisa può un tal titolo convenire; c che in 
conseguenza niuna di tali sette è la vera Chiesa di Gesù Cristo. 
Contcmpliam la cosa a bell’ agio. Noi veduto abbiamo nei capi- 
toli precedenti la Chiesa mercè della predicazione apostolica u- 
scir da Gerusalemme, e propagarsi per tutti gli angoli della 
terra. Veduto abbiamo serie di vescovi successori agli apostoli, 
e depositari delle loro dottrine, uniti di comunione col centro 
dcH’unità cb'è la cattedra di S. Pietro; e che pascono colla fede 
e coi sacramenti le greggio de’ popoli alla loro cura commessi. 
Questi a guisa, per cosi dire, d'aurea catena continuano questa 
Chiesa medesima, che per ciò sempre Chiesa apostolica e vera 
Chiesa di Cristo c si è appellala, c si appella. Ma che ? nello 

(t) IbiJ. p.ng. 018. 
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scorrer de' tempi vediamo vari c tra sè diversi stadi di uomini 
uscire c staccarsi da quella Chiesa grande e primiera. Nel quar> 
to secolo (per tacere degli altri) un Ario, nel quinto un Pelagio, 
indi un Nestorio, poscia nn Eulicho; e nel progresso degli anni 
altri a lor somiglianti. Fin che al secolo decimoseslo accostan- 
doci vediamo da quella medesima grande e primitiva Chiesa , 
che tra le varie disertagioni c staccamenli di tanti audaci ferma 
e costante nel suo tenore serbossi; vediamo, dico, uscir un Lu- 
tero, un Calvino, un Zuingiio, un Socino : e questi, non men 
che gli antichi, farsi capi di sette tra sè contrarie, e dar alle me- 
desime i loro nomi. Ora e fia egli possibil mai, che alcuno v'ab- 
bia si cieco, che non conosca essere tanto incompetente a ca- 
dauna od a tutte coteste sette il carattere di Chiesa cattolica, 
quanto è incompetente ai recisi ed aridi sterpi il carattere di 
piante verdeggianti e robuste ? Tutte e ciascheduna di queste 
sette portano in fronte il marchio vergognoso ed indelebile dello 
scisma, cioè d'essersi separate da quella Chiesa pri ma e madre, 
nel di cui seno erano nate. Ninna adunque di queste sette ha l'u- 
niversalilà de tempi, ninna avendo il suo principio da Gesù 
Cristo odagli apostoli, e da cssolui per una legittima successione 
scendendo: ma, siccome il nome, così l'origine da quel tal uomo 
traendo che la formò. 

In simil guisa nè pur veruna di queste sette o vantar potò 
un tempo, o può mostrar di presente l’ miversal estensione tra 
le nazioni tutte, e per tutti gli angoli della terra. Le Nestoria- 
nc, e l'Eulichine eresie, che infettarono tali o tali contrade d'O- 
ricnte, nell' Occidente mai non discesero; e se tuttora pur là sus- 
sistono, poco più che per gli atti degli antichi Concili a parec- 
chie Genti ■ dell’ Occidente son conosciate. Zuingiio occupò la 
Svizzera, Calvino l' Olanda, Lutero ed i Sociniani parte della 
Germania. In Oriente costoro sono conosciuti soltanto sotto il 
nomo di eretici d’ Occidente : e fu por essi lo stesso cercar con 
quelle genti la comunione, che riportarne (siccome abbiamo 
veduto] una solenne ripulsa. Lo scisma greco infettò i soli greci 
ed i russi : e lo scisma anglicano una sola parte dell' Isole del- 
l’Aquilone. Non sarebbe egli dunque ripupanté al senso comu- 
ne il voler credere alcune di queste sette quella Chiesa Cattoli- 
ca eh' è penetrata per le genti tutte, e sì è stesa per tutta la 
terra ? 

Ma e che diressi deH’untvcrza/i/d ed in interezza della dottri- 
na ? Appunto: che tutte coteste sette dalla romana Chiesa divise 
quello ci mostrano che accadde già nella division delle Genti 
intorno alla torre di Babilonia. Tutte prima parlavano uno stes- 
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so linguaggio : ma poi (al confusione nei loro idiomi si udì, 
cbe nè men s’intendevano in fra di loro. Non allrimenli nel caso 
nostro addivenne. Questi stormi di gente quando furono alta ro. 
inana Chiesa congiunti una ed intera serbavano la stessa fede 
l'alterazione e corruttela di questa per le tante c tanto diverse 
innovazioni poscia introdotte fu o cagione od effetto della loro 
separazione. Dunque nè meno per l’ integrità ed universalità 
della fede veruna di queste sette il nome di ealtolica può attri- 
buirsi. 

IV. 

1 padri latini e greci hanno provato Io stesso, S. Agostino nega alle comu- 
nioni da noi separate tale carattere, perchè loro manca l ' univiriatiià dei 
luoghi. 

Questi son gli argomenti, quanto palmari altrettanto evi- 
denti, di cui serviti si sono sempre i padri greci e latini, per 
abbattere gli eretici e gli scismatici. Dimostravano, che o l’uno 
o l’altro o tutti insieme i tre accennati caratteri alle setto loro 
mancando ; siccome dir non si potevan eatioliche, cosi nè pur 
vere chiese di Cristo poteano chiamarsi. Non sia discaro al let- 
tore vederne un saggio. S. Agostino nel libro dell' unità della 
Chieta, dove di proposito tratta contro de’ Donatisti questa ma- 
teria, riduce a cinque capi sommi gli oracoli del nuovo e del 
vecchio testamento, ne’ quali l’ universalità della Chiesa per rap- 
porto ai luoghi ed alle genti tutte si enuncia: e con questi fla- 
gella e conquide l’audacia di quell’ accecata genia, la quale ri- 
stretta essendo in un cantone dell’ Africa, pure si lusingava di 
essere la Chiesa cattolica, e la vera Chiesa di Cristo. 

Fin da’ più antichi giorni dei mondo, diceva il Santo, fu 
promesso quel teme, in cui esser doveatt benedette tutti le genti; 
il quale oracolo, ripetuto dai profeti, intuonato nei salmi, spie- 
gato più fiate nell’evangelio e negli atti, significava al certo l’am- 
piezza della eredità di Cristo, eh’ è la sua Chiesa tra le genti 
tutte e per tutto le parli della terra diffusa. « Mostratemi dun- 
« que, diceva il S. Padre ai Donatisti, questa tal Chiesa, s’clla 
« è presso di voi. Mostratemi aver voi fa comunione con tutte 
X le genti, le quali vediamo essere state benedette in questo se- 
« me. Mostratemi, ripiglio, presso di voi questa tal Chiesa : o 
u pur deposto il furore, ricevetela, non da me, ma da quello 
« stesso in cui sono benedette tutte le genti (1) ». Merita d’ es- 
ser letta quella intera lettera o sìa libro del grande Agostino ; 

(I) Lib. di. de l'nit, £ccl, cip. VI, num, 11. 
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di cui ogni periodo, siccome abbatte que’ miseri accecati del- 
}' Africa, così diinostralivameiitc sconfìgge gli eretici c gli sci- 
smatici lutti de’ tempi nostri, che si lusingano di aver tra gli 
angusti loro ricinti la callulica Cbiesa rinchiusa. Ma passiam 
oltre. 


S. Ireneo cil altri le escludono, perchè mancanti della perpetuità de'timpi. 

S. Ireneo, Tertulliano, S. Cipriano, S. Girolamo, cd altri 
tolgono alle ereticali e scismatiche selle de’ tempi loro il nome 
di cattoliche, ed in conseguenza di vere chiese di Cristo, a ca- 
gione della recente lor data, per cui mancava ad esse I' estensio- 
ne de' tempi saglienli lino agli apostoli, ed al divino autor della 
Chiesa. Chi siete voi? già l’udimmo sciamar Tertulliano nello 
sue prescrizioni (1): e che siete voi? quando, e donde veniste? Di- 
spiegateci la serie de' vostri Vescovi da qualche apostolo, o da 
alcun uomo apostolico discendenti (2). Ma tale fatica sarà |ter- 
duta per voi. Prima di Valentino, segue a dir Tertulliano (3}, 
ed innanzi di lui dello avealo S. Ireneo (4), non v' erano i Va- 
Jenliniani: nè prima di Marcione i Marcionili : nè prima che 
sorgessero gli aulorì onde traggono il nome, v era al mondo al- 
cuna di quelle selle infelici, che pur si dicono chiese. Dunque 
tali veramente non sono; poiché di apostolica origine, e di le- 
gittima e continuala successione sono mancanti. « In quella Chie- 
« sa adunque (cosi S. Girolamo nel Dialogo contra i Luciferia- 
« ni) in quella Chiesa dee starsi, che fondata dagli .\postoli du- 
« ra lino a questo di. Se fìa per tanto, che tu ti abbatta in co- 
« loro, che pur cristiani si credono; ma il nome non traggono 
« dal signor Gesù Cristo, bensì da alcun altro, siccome i Àlar- 
« donili, i Valenliniani, i Monlesi o i Campiti : sappi che là 
« non v’ è la Chiesa di Cristo, ma sì vero la sinagoga dell’ anli- 
« cristo. Imperciocché appunto dall' esser eglino instiluìli dap- 


(1) De Prescripl. TIcrcl. cap. XXXVII. 

(2) Evolrsnl ordinem i:pisco|raruni suorum il,i per successioiirs ab inilio 
desrcDdcntem, ut primus ille Episropus nliqaem ex Aposlolis, vei .\poslolicis 
viris, qui lumen cnm Apostolis perseteraverit, habuerii aurlorcm cl anieccs- 
aorem. Ibid. cap. XXXII. 

(31 Ubi lune Marrinn, ronticns nanclerus, Sloicae studiusus? Chi Valen- 
linus Plalonicac scctolor? de. Ibid. cap. XXX. 

(A) Ante Yalenliuiim non ruerunt qui sunt a Valentino; neque ante Mar- 
eionem crani qui suoi a Marcione; ncque umniu crani rcliqui sensiis malif^nip 
qnos sopra cnuincravimns, antequain iniiiatorcs d invcDtores perversitatis eo- 
rum Ccrenl, Lib. Ili, coni, ilaer. cap. I}'. 
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« poi> ci fan conoscere esser que’ dessi, che pronunziò l'apostolo 
« dover venire (1) a macchiare cioè e ad isquarcìare la Chiesa». 
Trafiggono queste parole (come ognun vede) egualmente che gli 
antichi, ancora gli ultimi eretici e scismatici, i luterani, io di- 
co, gli Zuingliani, i Calvinisti, a’quali per ciò a cagione della re- 
cente loro comparsa nel mondo, la quale ci manifestano col no- 
me stesso che portano dei loro autori, ogni pretesa si toglie d'es- 
ser eglino la Cattolica, e quinci la vera Chiesa di Gesù Cristo. 
Ella è si invitta di tal ragionamento la forza, che non potendo 
non risentirla gli ultimi novatori, arte non tralasciaron veruna 
(siccome di sopra osservammo] per istendere quanto possibii fos- 
se più alto la loro origine, c procacciarsi alcun titolo di anti- 
chità. Cercarono prima la comunione delle chiese d'Oriente di- 
vise dalla romana. Ma rigettati da queste come ereticali fazio- 
ni, si posero a trar a luce le ceneri degli Ussiti, de' WicleflBsti, 
de’ Valdesi, degli Alhigesi, e d'altre erranti genie per erigersele 
in Antenati, c così da sé toglier la macchia di novatori. Ma tut- 
to, e sempre indarno: giacché, oltre al non salir queste sette al 
di là del decimo, o nono secolo (tempo dalle origini apostoliche 
tanto lontano), certo è che quand’ anche avessero potuto i Lute- 
rani ed i Calvinisti darseli per autori, non ci avrebbero mostrato 
in coloro i testimoni, o mallevadori della propria cattolicità, ma 
si vero gli esemplari ed i complici del loro scisma. 


VI. 

Pensiero giustissimo di 5. Cipriano intorno agli scismatici. Lo scisma é segnilo 
dall'eresìa. Esempi in /nj4i/lerra ed in Orienle. Da ciò apparisce che alle 
«ette tolte da noi divise manca runioenalild o inieresxa della dottrina» 

Ma ritorniamo ai Padri. Dopo aver eglino escluse dalla pre- 
tensione d’esser cattoliche le comunioni separate da noi, perchè 
mancanti di esteniione di luoghi c di perennità di tempi, obblia- 
rono forse l'altro carattere che sia nella interezza della dottrinai 
Recherò qui primieramente un pensiero di S. Cipriano ; il 
quale, siccome è verissimo, cosi degno sempre mi parve di sin- 
goiar riflessione. Parlando il S.. Martire di Novaziano, il quale 
separato essendosi dal S. Papa Cornelio, s’era fatto capo di Sci- 
sma contro la Chiesa, cosi scrive nella lettera ad Antoniano : 
« Per quanto poi alla persona di Novaziano appartiene, del qual 
« desideri che ti si scriva quale eresia abbia egli introdotta ; 
« saper tu dei primamente che poco dobbiam curarci di risapc- 

(I) Cap. IX. 
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« re ciò ch'egli insegna. Chiunque egli siasi, e quale e' sì sia; 
« certamente non è Cristiano chi nella Chiesa di Cristo non 
« è (1) ». Pensiero, com’iodìccva, giustissimo, eben degno d'es- 
sere ponderato. Conciossiachè se al carattere di catioliciià quei 
tre generi di universalità si ricercano essenzialmente, di luoghi 
cioè, di tempi e di dottrina, la sola mancanza poi d' un di quei 
fregi fa che niun ceto, qualunque esso siasi. Chiesa cattolica 
chiamar si possa. Poiché dunque Novaziano separandosi dalla 
Chiesa avea dato principio a sé ed alla sua sella, c con ciò tol- 
tasi la perpetuità dei tempi ; non potea nè egli stesso, uè i suoi 
seguaci aver diritto alcuno o al nome o al carattere di vera 
Chiesa, qualun(|ue stata fosse la sua dottrina. In quale adunque 
profondo inganno sen giacciono quegl’infelici, che per culpa lo- 
ro dalla comunione della madre Chiesa divisi si lusingano puro 
d' esser cattolici per la professione che dicono di fare interissi- 
ma delle dottrine di lei ! « Poco ci curiamo noi di sapere ciò 
« ch’essi insegnano, mentre fuori insegnano. Certamente non ò 
« Cristiano chi nella Chiesa di Cristo non è ». 

Se non che giustamente ci fa avvisati il dottor Massimo 
S. Girolamo, che « quantunque lo scisma ne’ suoi principi pos- 
« sa concepirsi distinto dall' eresia non v' ha però scisma, che 
« qualche resia non produca, per giustilicare con essa la sua 
« separazion dalla Chiesa (2) ». Vide questo esempio funesto 
ne’ tempi vicini a noi l' Inghilterra nella (lersona di Enrico Vili. 
Il non aver voluto condiscendere il papa, ch’egli ripudiata una 
virtuosa consorte, con cui stato era con legittimo nodo vent'an - 
ni unito, passasse alle nozze con una giovane licenziosa eh’ egli 
amava perdutamente, la cagione si fu ch’ei si rihcllassu da quella 
Chiesa, nel di cui seno era vivuto, e la qual sola Gn da' tempi 
di S. Elcuterio, indi di S. Gregorio il Grande, in quelle fortu - 
nate isole si conosceva. Fatto il taglio fatale, per sostenere il 
suo scisma ecco il re furibondo negar al Romano PontcGce quel 
primato, che Cristo stesso nella persona di Pietro aveva a lui 
conferito; e con esempio per lo dianzi non mai più inteso di- 
chiarar sé medisirao a capo sovrano della Chiesa anglicana sotto 
u di Cristo; e fonte supremo, da cui ogni autorità, non che 
« temporale, spirituale ancor derivasse ». Non-fu egli questo un 
enorme errore che collo scisma quell’ accecalo sovrano introdus- 
se ? errore, io dico, che aprì poi in regno la porla ad una innon- 
dazionc spaventosa di qualunque genere di resia. Imperciocché 

a 

(t) Epist. Llt ad .Sntonìanum. 

P) In Kpisl. ad Til, cap. 111. 
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quantunque Enrico col carattere di capo sovrano della Cbiesa 
avesse intimato che ricevuti fossero, e sotto pene estreme pro- 
fessati gli articoli della fede romana; ed in oltre avesse dimostra- 
lo egli stesso di crederli fino alla morte ; si sa però die sulle 
Iraccie da lui segnate nel rovesciare la legittima autorità della 
Cbiesa, fu calpestata sotto Eduardo suo Gglio, c mollo più sotto 
di Lisabetta (dicbiarala essa pure capo sovrano nel temporale e 
nello sviriluale) fu calpestala, ripiglio, in quel regno la religio- 
ne; e la nuova Cbiesa anglicana fu costretta, e lo è tuttavia di 
veder nel suo seno ogni errore più pernicioso (1). 

Non molto dissimili furono ed i principi c le consegueiire 
dello scisma greco dalla comunione romana. -Un uom superbo 
e turbolento, cjuale fu Fozio, passato essendo in sei giorni dallo 
stato di semplice laico ad occupare la sede di Costantinopoli , 
mentre era vivo ancora il patriarca legittimo S. Ignazio, fu per 
tal cagione dal Romano Pontefice scomunicalo. Montato Fozio 
in furore, anzi che ravvedersi, ribellò dal successor di S. Pie- 
tro; vibrò contro di lui le sue imbelli censure, e si fe' capo del 
lagrimevole scisma che separò quella Chiesa per tanti secoli cosi 
illustre dalla latina. Ecco però che ad iscusare lo scisma intro- 
dotta si è l’eresia. Accusò Fozio di molli pretesi errori i latini; 
e tra questi di ammettere essi la processione dello Spirito Santo 
dal padre e dal Figluolo : mentre per suo parere il padre solo, 
ad esclusione del Figlio, dir si doveva principio di quella Divina 
Persona. Assorbito fu dalle sedotte genti l’ errore contrario alle 
scritture ed ai padri, non che latini, ma greci : e quantunque 
più Gate tornata sia all'antica unione con noi, giace pur tuttavia 
in gran parte quella nazione non meno nella resia, che nel Fo- 
ziano scisma ravvolta. Ed ecco verificato il pensiero di S. Giro- 
lamo, che quantunque « lo scisma ne’ suoi principi concepir si 
n possa distinto dall'eresia, non v’ha però scisma, che una qual- 
« che cesia non produca, per giustificare con essa la sua sepa- 
« razion dalla Chiesa ».* 

Che se poi mancanti sono dell’ integrità della dottrina quelle 
società che cominciarono dallo scisma, e quinci passarono al- 
l’eresia; c non è egli più chiaro del sol merìggio, che tale inte- 
grità di dottrina mancar deve a quelle raunanze, che comincialo 
avendo dall’ eresia, lo scisma fecero dalla Cbiesa ? Il carattere 
dell'eresia è d’innovare, cioè di corrompere il deposito della dot- 
trina rivelata da Cristo, e dagli apostoli pe’ successori lor tra- 
mandata. Ciò fattosi la prima fiata da Simon Mago padre di tutti 

(1) Si veda Uonsigiior Bossuel, Hist. des Variai, livr. VII. 
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gli eretici, fallo fu pure, come osservarono i padri, da talli gli 
allri erclici posleriori, ed imitalo Io vediamo negli ultimi tempi 
dai Zuingliani, dai Luterani, dai Calvinisti, dai Sociniani, che 
per ciò a buona equità novatori si appellano; perchè innovarono, 
ed innovando corruppero quella dottrina che succiata aveano 
col latte in quella Chiesa, da cui o si divisero essi, o per la lor 
pertinacia furon recisi. 

E s' ella è così; dalle cose tutte brevemente fin ora accen- 
nate, ma che più ampiamente qualor uopo il chiedesse trattar 
per me si potrebbero e confermare, raccogliesi ad evidenza che 
siccome a niuna delle passate, così a ninna delle presenti selle 
che v' hanno in terra, e dalla romana Chiesa sono divise, il ca- 
rattere di cattolica Chiesa conviene : e ciò per la mancanza o di 
alcuno, o di tutti tre insieme que' fregi che tal carattere csscn- 
zialmcute costituiscono. 


VII. 

La Chitta cattolica, che conressiamo nel simbolo essere atlualmente 
esistente in terra, i le sola Chicca romana. 

Ma dunque quale fia poi dopo tali ricerche il sentimento 
d' un uom cristiano, c che ama ai cuor sincero la verità? Forse 
che la Chiesa cattolica, svanita sia dalla faccia della terra ? Pen- 
siero questo si fu, siccome altrove osservato abbiam, di Calvino. 
Prima ancora di lui udito erasi tra i donatisti, come ci fa av- 
vertiti S. Agostino, che così ce lo esprime ; a Quella Chiesa , 
< ch’era la Chiesa di tutte le genti, già più non è: è perita. Cosi 
« dicon coloro, prosegue il santo, che in essa non sono. Oh vo- 
« ce abbominevole ! voce detestabile, piena di profusione, e di 
a falsità ! temeraria, precipitosa, opposta agli oracoli delle scrit- 
« ture, e specialmente alla promessa di lui che disse : Ecco 
(( ch’io sono con essovoi sino alla fine de’ secoli (1) . » In fatti 
questa è appunto quella tale promessa, a cui appoggiali i Cri- 
stiani dai giorni apostolici per tulli i secoli susseguenti han con- 
fessalo nel simbolo di credere la Chiesa cattolica, e di crederla 
sempre come esistente. Conciossiacosaché, siccome giustamente 
riflette il sovra citalo Pearson, la fede nostra si dee adattare 
agli articoli come ci sono enunciali. Noi confessiamo la morte 
di Cristo in croce come un fatto già succeduto : e confessiamo 
la risurrezione della Carne come un avvenimento che sul finire 


(IJ In Psalm, CI, Scrm. II, nani. 8, 
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(]«' Secoli si conipir.V Ma la Chiesa caltoìica noi nel simbolo pro- 
lessiamo (li crederla (|ual ojjgcllo prcscnle, come quella cioè che 
in terra esiste, ed a cui si porta diritto lo sguardo di nostra 
fede qualor diciamo : « Credo la santa Chiesa cattolica. Allor 
« eh' io dico (piacemi qui di ripetere le sovra recate parole del 
« vescovo inglese] allor ch’io dico credo la Chiesa, s’intende ben 
« che professo di credere non solo la Chiesa che già fu, o ch’è 
« ancor per essere, ma quella pur eh’ è presentemente: ditnichè 
« la esistenza della Chiesa di Cristo sta nella di lei continua- 
« zionc non interrotta dal tempo degli apostoli sino alla line 
« del mondo. E per ciò dohhiam credere, che la Chiesa fondata 
a dal nostro Salvatore, e dagli appostoli adunata, ha dovuto a- 
« vero una costante e perpetua aggregazione; c con aumento suc- 
« cessivo dovrà senza interruzione continuare per ogni età sino 
a alla consumazione de’ secoli. E questo è propriamente l’ogget- 
<( to della nostra fede ». Fino a qui il Pearson, di cui rileggasi 
il passo intero. Da niun cristiano adunane della vera, reale, ed 
attuale esistenza di questa Chiesa può dubitarsi. Ma cosi è (ri- 
pigliam r argomento] che a veruna delle società dalla romana 
Chii'sa divise questo carattere di cattolica non conviene, sicco- 
me abbiam dimostrato: dunque la sola romana è quella Chiesa, 
che noi professiamo di credere nei pronunziare il simbolo del- 
la fede. 


vili. 

Alla romana Chieta conviene runtoer^afi/d o sia la 

tlurazioDe perenne dai leropi aposiolici lino a' dì iiuslri. 

La conseguenza, quanto è evidente, altrettanto e superiore 
ad ogni eccezione. Piacemi tuttavia di fare scorgere partilamen- 
te. che ijiic’ tre fregi di cattolicità, i quali per iiistituzione di 
Gesù Cristo alla sua Chiesa convenire doveano , nella romana 
appunto sono raccolti. Primo ci si presenta la durazionc peren- 
ne, riposta nell’ avere la Chiesa, che dee dirsi cattolica, princi- 
piato ad esistere quando fu da Cristo fondata, c senza intcrrom- 
pimento essere la medesima pel corso di diciotto secoli fino a noi 
pervenuta. Che tale sia la Chiesa romana, dico eh’ egli è un 
fatto si certo, quanto certo si è che quel vortice planetario, in 
cui noi ci troviamo, egli è quel desso che su i primi giorni del 
mondo usci dalle mani del suo fattore, e pel corso di circa ses- 
santa secoli perenne ed inalterato si conserva c si aggira. E co- 
me no ? noi veggiamo nella cattedra di S. Pietro ferma ed im- 
mobile quella medesima Pietra che pose Gesù Cristo per fonda- 
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mento del gran lavoro. La continua successione de’ suoi vescovi 
discendenti dal principe degli apostoli fino a Pio VI ci è mani' 
festa ; è la promessa di Cristo che le porte dell inremo non fa- 
vrebber mai vinta, nella di lei costante durata ci si palesa. Noi 
vuggiamo la unione di tutte le chiese particolari con quel centro 
dell’ unità. E questa comunione ( siccome nei precedenti Capi- 
toli si è dimostrato) noi la troviamo fedelmente serbata dai gior- 
ni nostri fino ai tempi Niceni. Di là passar la vedemmo pei tre 
primi secoli, e metter capo negli apostoli stessi, che c coll' e- 
sH'mpio e colla voce ai successori la tramandarono come quel vin- 
colo potentissimo, la cui mercè l’unità insieme c la sussistenza 
di questa Chiesa si annoda. « Vero è che più migliaia di uomini 
« (diceva, come già udimmo, il Ve.scovo di Chester) hanno nel 
<c girar de’ tempi rinunziato alla fede, ed abbandonato la Chiesa: 
n e molte chiese particolari si sono rivoltate contro di lei. » Ma 
questa Chiesa primitiva ed apostolica è stata ferma ed immota. 
Questo corpo il quale è visibile nel suo capo eh' è il Bomano 
Pontefice, e ne' suoi membri che sono i Vescovi rappresentanti 
le loro grcggic, ad esso uniti per comunione di fede c di carità: 
questo corpo, io dico, c spira c vive. Anzi vegeto e vigoroso 
per la separazione di alcune fradicie parti sempre più ci fa co- 
noscere e la divina sua origine, c la sua immortale de.slinazione. 
« Le eresie tutte, scriveva S. Agostino, uscirono da questa Chie- 
« sa, quali inutili tralci dalla vigna recisi; ma essa poi sta fcr- 
« ma e fitta nella sua radice, nella sua vite, nella sua carità: e le 
« porle dell’ inferno non la vincono mai (1) ». Sicché dubitar 
non possiamo, che la Chiesa romana d'oggidi non sia quella stes- 
sa ch’era ne’ primi secoli; che propagata fu dagli apostoli ; che 
fu fondata da Gesù Cristo. A questa Chiesa appartengono i Mar- 
tiri, a questa i Dottori, a questa i Santi. Passarono i secoli ; si 
mutaron gl'imperi; accaddero guerre, ed ogni genere di vicen- 
de. Ma questa Chiesa mercè della legittima continuata succcs- 
sìon de’ pastori in una medesima comunione congiunti ; questa 
Chiesa, ripiglio, ferma ed invariata sempre si sta; e ad essa sola 
conviene ciò che di essa appunto scrivea nel sovraccitato luogo 
S. Agostino: « Essa è la Chiesa santa, la Chiesa una, la Chiesa 
« vera, la Chiesa cattolica. Essa combatte contro tutti gli erro- 
« ri: ma se avvien che combatta; non fia però, che unquemai 
n resti vinta ». Il primo fregio adunque della eallolicità, vale a 
dire la perpetuità de' tempi, alla romana Chiesa evidenlemenl« 
appartiene. 


(I) Lib. Je Symbol, cap. VI. 
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IX. 


che alla alessa Chiesa apparlenga runiienalifd, o sia la integrità della 

dottrina, lu negano i novatori: ma da noi si dimostra in piii modi. 

Ma e potrà dirsi lo stesso della dottrina, sicché puro ed in- 
tero abbia conservato mai sempre cotesta Chiesa il deposito della 
fede insegnala da Gesù Cristo, o dagli apostoli propagata ? Lo 
negano tutti gli eretici: ma per questo appunto lo negano, per- 
chè eglino stessi col separarsi da questa Chiesa hanno innovato, 
cioè hanno corotto que’ dogmi, che puri ed interi cransi dalla 
medesima conservati. Per altro tocca agli eretici stessi per so- 
stenere l'accusa, indicare, come si è altrove accennato, deH’cr- 
rorc preteso il primo autore che lo abbia nella Chiesa introdot- 
to ; mostrare il tempo in cui la prima fiata siasi introdotto ; no- 
minare il luogo dove si sia pubblicato; additarci nomi de’ di lui 
primi seguaci; e spiegare i modi onde la Chiesa tutta abbando- 
nato il dogma antico, caduta sia con universale consentimento 
nei nuovo errore. Queste son le perpetue dimando che si son 
falle, e si fanno tutto di ai novatori, che accusano la romana 
Chiesa di alterala dottrina. Ma a queste dimando non han ris|H>- 
slo che baie. Ciò primamente si scorge nella varietà influita dei 
lor Iropali : chi a tale o tal altro secolo, chi a tale o tal altro 
scrittore, chi a tale o tal altro arliflzio attribuendo la pretesa 
corruzion della Chiesa; la qual varietà mostra da sè medesima 
l'im|)oslura. Ciò in secondo luogo si vede ne' leali replicatissimi 
esami fatti dagli ortodossi scrittori di ciascheduna delle immagi- 
nazioni recate in cam|)o dagli avversari; ne’ quali esami ognun 
che sia voto di pregiudizi potrà toccar con mano ia verità. Ba- 
sti eh’ io citi in tal genere f opera immortale della Perpetuità 
della fede della Chiesa cattolica intorno all' eucaristia, ed i libri 
non mai bastantemente lodati del gran Bossuet. 

Io però le segnale mie tracce seguendo, dico agli eretici, i 
quali d'innovazioni o di variazioni in fatto di dogma acccusano 
la Chiesa romana; dico che tutto è falso, perchè lutto è impos- 
sibile. E come no ? Si richiamino alla memoria que’ due gran 
principi o leggi che stabilì Cristo nella sua Chiesa per darle for- 
ma e fermezza. Il primo si fu la continua c legittima succession 
de’ pastori depositari di sue dottrine, ed amministratori de’ suoi 
misteri; fu il secondo la union di tutti questi p.astori colia cat- 
tedra di S. Pietro, pietra centrale ed immobile sn cui è piantala 
la Chiesa. Ora siccome mercè della continua c legittima succcs- 
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sion du' pastori <la;;li npostoU discendenti noi dimostriamo; ebo 
la Chiesa romana ha l‘ universalità de’ tempi; salir essa reggen- 
dosi senza interrompimento sulle lor tracce da que’ che presen- 
temente la reggono lino ai tempi del suo fondatore; così mcrcò 
della comunione di fede e di carità di tutti i vescovi tra di loro 
e col romano pontefice, noi ad evidenza proviamo, che la Chiesa 
romana pura ed inlera ha conservalo e conserva la celeste dottri- 
na. Imperciocché fia impassibile; che all’ innovazione di alcuni, 
qnalor avvenga, non iscuotansi gli altri, e cogli altri anzi primo 
0 sovra gli altri tulli il successor di S. Pietro: ma tutti vilmente 
si accordino nel nuovo errore (l). Si veda il capo 111 di questo 
libro, dove un tal lemma con argomento di diritto e di fatto chia- 
ramente si prova. Dunque alla romana Chiesa, anche attesa la 
di lei semplice costituzione (giacché degli altri fonti dirassi poi) 
conviene, siccome 1' universalità de’ tempi, cosi l’ universalità o 
sia rintere:::a della dottrina, eh' e 1' altro fregio che forma la di 
lei cattolicità. 


Pella difTtisionc detta Chicsii p«r (tiffc geriti. Oracoli delle scritture. Vero 
senso in cui deonsi interprclare. 1 padri icsiiticano la diffusione della Chiesa 
alla loro alagioncper tutte le genti. 

Passiamo al terzo, che dir si può il più cospicuo, e che si 
sveglia tosto alla mente di chicchessia aU'udire nominarsi la Chie- 
sa coltolica; e sta nella dilTusione di lei presso le genti tutte ed 
i luoghi. Che questo fregio a niuua delle scismatiche od ereti- 
che comunioni appartenga, lo dice la cosa da sé, od è stato da 
noi poco prima osservato. Ma non è meno certo, che i novatori 
specialmente degli ultimi tempi niun’arle od argomento tralascia- 
no per involare lo stesso pregio anche alla Chiesa romana. Nella 
qual'impresa hanno per compagni i libertini scritturi, che dopo 
alquanti calcoli aritmetici, e geografiche uomonclaturc ci scher- 
niscon pur anche e ci belfeggiano per questa da uoi pretesa u- 
niversal dilTusione, e pel titolo di cattolica che alla nostra Chiesa 
si attribuisce. Ma le dicerie e le belTc non vaglion nulla, nò 
ismentiranno giammai la parola e le promesse deironni|iotentc. 
K chi non sa quanto replicate ncirautico e nuovo testamento so- 
no lo testimonianze, che promettono al regno del Messia, ch'è la 
Chiesa, la dilTusione per tutte le piaggio sino ai confini ultimi 
della terra ? Questi oracoli c queste promesse ponderate da tutti 

(1) Cyi>rian. Eióslol» LXVII, aJ StcEhanum. 


Dioilized bv 


193 

i padri, specialmente dal grande Agostino, per dimostrare mercè 
di tal fregio di difliisionc la vera Chiesa : queste promesse, ripi- 
glio, non possoD esser mai vane. Per altro a nessun altro ceto 
dalla romana Chiesa diviso appartengono : dunque fa d’ uopo il 
dire che in questa Chiesa appunto sicno avverate. Cosi in fatti 
si è: nè Ha malagevole il riconoscerlo, soltanto che dirittamento 
si miri, e colla scorta d' una critica saggia e vera spiegar si vo- 
gliano gli oracoli delle scritture. E primamente egli è certo, 
che non sempre le espressioni generaliche ne’ sacri libri s'incon- 
trano intender deonsi con un rigor metaGsico, ma in un senso 
morale, adattato però airintcndimcnto dello scrittore. Leggesi a 
cagione di esempio in Geremia, che Nabucco occupati aveva i 
regni tutti della terra: in Daniele, che Alessandro avrebbe ste- 
sa sopra tutta la terra la sua potenza : in S. Luca, che Cesare 
Augusto diede un editto che si dovesse far la rassegna di tutto il 
mondo. Non v' ha uomo saggio che non capisca significarsi con 
tali modi di dire grandi bensì e massime estensioni di paesi e di 
terre, ma non mai la superficie intera del nostro globo. Con que- 
sto canone appunto di giusta critica intender si deono que’ passi 
sì dell'antica che della nuova Alleanza, in coi l'universale esten- 
sione della Chiesa di Gesù Cristo viene enunciata. Piaggia sì ino- 
spita e si rimota essere non ci doveva, a cui il lume di lei non 
giugnesse : nè gente cotanto rozza ed istrana, che i di lei van- 
taggi non risentisse. Ma ciò di una pienezza grande bensì ed 
amplissima, non [lerò matematica o metafisica dee concepirsi. 
Quindi acutamente riflette S. Agostino, che la promessa fatta ad 
Abramo con quelforacolo, che fu de’ più antichi, dati a tal in- 
tendimento dal Cielo, ella è concepita così : a. In lui (cioè nel 
« Messia] saranno benedette tutte le genti. Osservate, ripiglia il 
« Santo, che non dicesi già, che tutti gli uomini di tutte le gen- 
(( ti; ma che le genti tutte in lui sarebbero benedette. E vuol 
« dinotarsi con ciò la fecondità della Chiesa che si dilata ; la 
tt qqale riempiuto avrebbe bensì il mondo lutto; ma per guisa 
« tale però, che sparsa c mescolata sarebbesi in mezzo a lei mol- 
« titudinc di nemici pc*r esercizio c prova della di lei virtù (ino 
« al giorno della separazione che farà Cristo Giudice (1) ». Talo 
è la nozione, che dee formarsi della cattolicità della Chiesa. E 
|>er tal nozione si riconosce che la Chiesa romana, cd essa sola, 
è stata sempre ed è veramente la Chiesa cattolica. 

Ed in vero che poco dopo il suo nascere in Gerosolima, 
cioè verso il finire del primo secolo, sparsa fosse questa Chiesa 


(I) Coni. Cresfon. lib. IV, Bum. 71. 
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da un fine all altro della terra, re lo assirura S. Ignazio rhe al- 
lor vivrà (i). Siccome S. Giuslino, morlo al tempo degli Anto- 
nini, ci attesta, che « non v'era pur una nazione d'uomini bar- 
u bari, o Greci, o di qualunque altro nome si appellassero; o 
« abitassero eglino nelle paludi, o vivessero sotto le tende, pres- 
u so de’ quali nel nome di Gesù Crocilisso preci ed azioni di gra- 
« zie al l’adrc e Creatore dell’universo non s’ inviassero (2) ». 
Sul cadere dello stesso secondo secolo ci dice pure S. Ireneo, clic 
la tradizione apostolica crasi già manifestata |icr lutto il mondo: 
e conservavasi nelle chiese, ch’egli stesso ci addita, fondate nella 
Germania, nelle Spagne, nelle Gallie, ncH’ Uriente, nell’ Egit- 
to, nella Libia, ed in mezzo al mondo. E <|uo8lc chiese poi tutte 
collegatc, ce le dimostra |icr comunione di fede colla romana, a 
cui per lo eminente primato riferir di necessità si doveano le 
chiese tutte, cioè i fedeli per ogn' intorno dispersi [3j. 

Lo stesso linguaggio intorno alla diffusione universal della 
Chiesa abbiamo in ’i'ertulliaiio (4), in S. Cipriano (5], in S. 
Cirillo di Gerusalemme [6], in S- Agostino (7), in Olialo Mile- 
vitaiu), il quale tessuto il catalogo de’ romani ponlcfìci da S. l'ic- 
tro sino a Siricio segue a dire; « Col quale mercè il commercio 
M delle lettere formale c noi, e ’l mondo tutto sta unito coi vin- 
« coli di comunione (8) ». Sovra le quali sentenze de’ greci o 
latini scrittori, a cui molle altre aggiugnerc si potrebbero di 
somiglianti, giovami di far qui alcune imporlaulissimi osser- 
vazioni. 


XI. 


Ritlrssioni imporlanli su le sentenze dc'padri: onde raceogliesi, die la Chiesa 
romana a’ d) nostri lia quella untterrulitd di estensione, per cui dee ctiìa- 
niarsi cattolica. 

La prima si è, che i lodali padri, mentre l’estensione uni- 
versale ci attcstano della Chiusa, parlano certamente della Chiesa 
romana ; di quella cioè che tiene per centro della sua comunione 
il succcssor di S. Pietro : nella ipiale essi p.idri fìorivano, c la 
qual sola senza inlerrompimcnlo giunta è lino a noi. L’ altra mia 

(t) Ad Philadd. nam. 4. 

(2| In Dial. cimi Trjpli. num. 117, postrem. Edil. Paris. 

|3l Ircn. com. Ilaer. lib. Ili, cap. III. 

iti Tcrtull. adrrrsus Judaeos cap. VII. 

(51 Cjprian. lib. de llnit. Ecd. 

(6) Cyritl. Jerosol. CaUTb. XVIII. 

(7) Augusl. lib. do tildi. Eccl. cap. VI, et alibi. 

(S)Opiat. Mìlevit. lib. Il, coni. Partnenian. cap II. 
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riflessione si è, che a’ lenipi de’ medesimi padri oravi sulla terra 
quantith d’ idolatri, di giudei, di eretici, di scismatici : anzi era- 
vi alcuna piaggia a cui, come scrive S. Agostino (1), non era a 
que’ giorni pervenuto ancora il Vangelo. G por non temevan e- 
glino di celebrar questa Chiesa come sparsa cd estesa per tutti gli 
angoli della terra. Segno evidente, che concepivano doversi mi- 
surar tale ampiezza, non con un calcolo aritmetico o metafisico, 
ma morale ; e quale appunto ce lo accenna S. Agostino spiegan- 
do r oracolo e la promessa fatta ad Abramo (2). Rifletto in terzo 
luogo, che l’ampiezza della Chiesa romana ad onta degl’ inter- 
posti spazi, per cosi esprimermi, di contumaci, cioè di eretici, 
di scismatici, e di pagani, è stata sempre si grande, si sensibile, 
e manifesta, che a questa Chiesa il nome per eccellenza di catto- 
lica si è attribuito non solamente da’ suoi, ma dagli eretici pur 
anche e dagli stranieri. Odasi S. Agostino : a Fa d’ uopo, dice 
« egli, a noi abbracciar la religione cristiana, ed essere nella co- 
« munione di quella Chiesa, che è cattolica, e che cattolica è no- 
K minata non solo da’ suoi, ma da tutti ancora i nemici. Imper- 
« ciocché, voglian essi o non vogliano, gli eretici stessi e gli sci- 
« solatici, quando non parlano tra di loro, ma cogli estranei, non 
« con altro nome la cattolica Chiesa appellano che di cattolica : 
« giacché altrimenti non possono essere intesi, se non l’ additano 
« con questo nome, con cui dal mondo tutto è chiamata (3) ». 
Air intendimento medesimo S. Cirillo di Gcrosolima nella deci- 
maottava sua catechesi dopo aver definito, che « cattolica si chia- 
« ma la Chiesa, perchè è distesa per l’orbe tutto, dall’ uno cioè 
« all’altro termine della terra (4J », segue a dire così : « Che se 
a tu per ventura entri in alcuna città, non sia già che semplice- 
« mente dimandi dove sia il doininico, cioè la casa del Signore ; 
« giacché ancora gli eretici hanno i loro dominici, nè temono di 
« rosi chiamarli quantunque sieno contaminati. Anzi nè pur fìa 
K che dimandi semplicemente dove sia la Chiesa, ma dove sia la 
« Chiesa cattolica : giacché tale appunto egli è il nome di questa 


(1) Som cnim apod nos. hoc est in Africa, bnrbarac innumerabilcs gentes, 
in quibus nondom esse praedicatum b'vangeliiim, ei bis qui ducuntur inde 
captivi, et Romanorum serviiiis jam misccntur, quolidie nobis addiscere in 
promptu est. Epist. CCCIX, num. 46 et num. 48. In quibus ergo genlibus 
nonduiii est Ecclesia, oporiet ut fìt, non ut omnes qui ibi fuerint credanl; 
oiooes cfiim genics proniissae sunt, non onincs houiincs omniarn geoiium. Non 
enim omniom est Fides. 

(2) Lib. IV. cit. cont. Crcscon. num. 74. 

(3) Lib. de vera Religiouu cap. VII. num. 12. 

Catcrh XVin. 



19G 

« snnia c Madre di talli noi, e sposa del nostro Signor Gesù Cri- 
« sto unigenito Figliuolo di Dio ». Fino a qui S. Cirillo. 

Ora e qual deve essere l' illazione, rhe da queste rillessioai 
naturalineute deriva ? Appunto, che alla romana Chiesa a' di no- 
stri non nio.n che ai tempi passali il bel carattere di callolica da- 
gli oracoli antichi promesso, e da' piidri a’ tempi loro attribuitole 
certamente conviene. Vaglia in fatti l' onor del vero : e non è essa 
forse a' di nostri la Chiesa romana (|ucl monte stesso alzato sopra 
di tutti i colli, che si fa riconoscere, e a sè invita tutte le genti? 
C non è essa questa Chiesa appunto, che come diceva S. Cipria- 
no « dalla divina luce investila sparge i suoi raggi |>er tutto il 
tt mondo, distende i suoi rami per f universa terra ; c diflonde 
« per ogn' intorno gli ubertosi suoi rivi (1) ? » Dal suo centro, 
di' è in Itoma, dilTusa uoi la vc<liamo (irimamente per tutta l'Eu- 
ropa, ne' di cui principali regni splendidamente liorisce : imI in 
quelle stesse provinrie, che infette sono dell' eresia, o dello sci- 
sma, essa quantun(]uc angustiala ed oppressa ha tuttavia i suoi 
fedeli e seguaci (2). I.a scoperta del nuovo mondo, se apri il var- 
co alle conquiste temporali do’ Regi, olfri alla Chiesa immenso 
schiere di [inpoli sovra di cui distendere i suoi spirituali diritti. 
L’ aggregazione di più milioni di pagani nell’ Indie Occidentali 
ed Orientali alla fede riparò di gran lunga la perdita di più pru- 
vincie nel sellenlriunc sedotte, ed a lei circa que' tempi dai no- 
vatori rapile. Che più ? questa Chiesa, siccome già supera di lun- 
ga mano in estensione ed ampiezza qualunque altra società cri- 
stiana da lei divisa ; cosi essa sola fa mostra d’ una perenne fe- 
condità. E ciò in primo luogo coll' essere sola c vera madre di 
tulli coloro che nascendo temporalmente fuori del di lei grembo, 
pure rinascono nell' acque battesimali, sparse bensì da mani pro- 
fane, ma che però ad essa sola eh' è la vera Sposa, spellando, il 
rigenerano spiritualmente a lei, ed essi continuano ad essere suoi 
fìgliuoli sin tanto che all’ eresia od allo scisma liberamente non 
acconsentono. Fa mostra in secuiulo luogo di sua fecondità la ro- 
mana Chiesa coll' inviare essa sola coslanlemcnte alle più rimole 
su|icrsliziosc contrade uomini apostolici, che colla voce o col san- 
gue propagando la vera fede, fanno a lei che n' ò la sola custode 
nuovi seguaci. l’ei quali rapporti tutti ciò che di Siricio scrive- 
va Oliato milcvilano, dir giustamente possiamo di Pio VI : che 
« pel commercio delle lettere pacifiche da qualunque piaggia dai 

(1) In lib. dfì mit. Eroi, paulo posi inil. 

(2) Osservazione ella à questa verissima, con coi S. Agostino risponderà 
ai Donaiisii. quando opponuvaiigli le varie e numerose scile di erelicir da'quali 
occupavaiisi più proviucir ad esclusione della vera Chiesa. 
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« vescovi 0 da' ministri evangelici a lui spedite, il mondo (atto 
« sta con cssolui unito coi vincoli di comunione ». A tutta ra~ 
gionc adunque la romana Chiesa non solo da’ suoi Ggliuoli, ma 
dagli stranieri pur anche, e da' suoi stessi uemici Cattolica Cìàt- 
la si appella. 


XII. 

Osservazione giustissima di un teologo fcancesc. Epilogo della nostra 
dimostrazione. 

Sopra il quale argomento non sia discaro al lettore eh' io 
qui trascriva alcune linee dell' autore francese dell' unità della 
Chieta « Essa, ei dice, la romana Chiesa è stala sempre un gran 
« corpo sparso in diversi luoghi, e conosciuto da tutta la terra. 
« Que' medesimi che si sono separati da lei, non ponno a meno 
a di non conoscerla : nè parlar possono dcH’origine delle lor sette 
a senza additare, e senza nominare la Chiesa da cni si son sepa- 
« rati. I protestanti, che si dicono la Chiesa riformata, obbligati 
« sono, per ispiegarc la pretesa loro riforma, di far concepire 
« che vi avea un’altra Chiesa piu antica di loro, e eh' essi ban 
a creduto di dover abbandonare. V ha un’ infinità di cattolici: 
a che nè men sanno se vi sieno calvinisti e luterani al mondo : 
« ma nè luterani nè calvinisti vi sono, che possano non sapere 
a esservi un’ altra Chiesa che ha preceduto la loro, e da cni egli- 
« no sono usciti. Tutte le loro istruzioni fanno palese la lorono- 
« vità, e l’antichità della Chiesa. Quanto alle sette d' Oriente, 
« esse pure la romana Chiesa conoscono, siccome quella che han- 
« no elleno abbandonata, c da cui si son separate. Esse non con- 
« siderano che questa sola, e non hanno riguardo se non per lei. 
a Lungo tempo è passato, in cui esse nè men sapevano che ci 
a fossero al mondo calvinisti c luterani; c tuttavia al di d’oggi 
« non li contan per nulla, e li riguardano solo come gli eretici 
« dell’ Occidente. Cosi la voce della Chiesa romana risuona per 
tt ogni dove : ed essa può dir ancora de’ suoi predicatori verace- 
« mente : tn omnem terram exivit conni eorum. Essa è ancora al 
« di d’ oggi, e sarà sempre la città piantata sul monte, la qual 
a non può esser nascosta. Essa Io è a cagion della sua ostensione, 
« per cni se non è attualmente per tutto, è però conosciuta per 
« tutto : ed è un segnale d’ invito a tutti i popoli di ascendere al 
« monte del Signore (1) ». Fino a qui il dotto teologo francese 

(I) De t'anilé de t'Bglise, od Kérutetion da nonveia syaltme de M. Jurieu. 
Lir. II, ebap. III. 

ratzeec/ii - 20 
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con eguale cbiarcm che vcrilh. E sino a qui basii a noi pure pel 
presente nostro intendimento aver detto delle tre qiialilà, ondo a 
ragione la Chiesa romana c si appella cattolica e si dimostra. Es- 
sa c veramente tale, $ecundum tolum, come osserva S. Agostino, 
c come ordinalo e promesso avea Gesù Cristo medesimo nel fon- 
darla. Essa è tale a cagion della .sua dilTusione per tulle le genli; 
(incele omnes gentes. Ella è lale per l’ inlegrilà delle rivelate dot- 
trine ; docete serrare omnia qnae mandavi. E tale per la perpe- 
tuità non interrotta di tulli i tempi ; omnibus diebus. Queste tre 
qualità a veruna delle selle cristiane dalla romana Chiesa divise 
certamente non appartengono. Dunque la Chiesa romana, ed es- 
sa sola, è la Chiesa cattolica : il che dnvea dimostrarsi. 


XIII. 

Hitlollo Kicsiingio conUasia uUiinanicnle alla Chiesa nostra il fregio di cu(- 
lolica. Latra in disputa cuU auluriià del l’earsonio: ma iiifclicenienle, c in- 
fedi'lnientc. 

Strana cosa a dir vero e quasi incredibile sembra, che a cosi 
chiari lumi di verità riconoscer non vogliano la vera Chiesa di 
Gesù Cristo tante società d' uomini che pur si dieon cristiani ; c 
che dal seno di questa legittima madre una volta divelti, anzi che 
far ad essa ritorno, la disprezzino nelle più indegne maniere, c 
le faccian guerra ! Ma che non può la forza de’ pregiudizi, c lo 
spirilo di partito ? Ciò veramente si scorge ne’ vari modi con cui, 
siccome gli antichi, cosi i novatori recenti argomentali si sono, 
non ilirò già di rispondere, ma di oscurare ed imbrogliar le no- 
zioni chiare da per sò stesse, che ci danno le scritture ed i padri 
della cattolicità della Chiesa, e che da noi fino ad ora con tutto il 
candore si sono csjioste. Per saper le risposte o sagaci o ridicole 
degli antichi, e per vederlo insieme conquise, Iwsta leggere i li- 
bri di S. Agostino contro de' Donatisti ; e basta, scorrer le opere 
de' teologi ortodossi contro i pretesi riformati, per conoscere le 
invenzioni, i cavilli, e le frodi di questi sovra un tale argomen- 
to. Per mio presente insti luto vagliami qual breve saggio recar 
qui i sentimenti d’ un recentissimo teologo luterano Rodolfo Kie- 
slingio professore di Lipsia in una dissertazione, la qual pre- 
mettendo nel titolo d’ illustrare le lettere formate, o sia comuni- 
catarie delta primitiva Chiesa, si dilTonde, e poco men che inte- 
ramente si occupa nell' impugnare ed inveire contro la Chiesa 
romana da un illusi "e Teologo del nostro secolo valorosiiinenlc 
difesa. .M proposito adunque dell’ argomento trattalo da noi in 
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questo capitolo scrive egli cosi : « Per quanto spetta alla cattoli- 
u citò, non può la Chiesa romana attribuir a su sola tale caratte- 
« re ». Uiliamoiic le ragioni. « Ci attcsta Giovanni Pcarsonc ( e 
u cita la di lui esposizione su l' articolo IX del simbolo da noi 
« sopra recata ) che per sentenza de' padri la Chiesa si dice cal- 
« tolica specialmente per le seguenti ragioni. Prima perla natu- 
u ra della Chiesa universale ; o, a parlar più preciso, perchè la 
« Chiesa cristiana non dovea esser ristretta tra gli angusti conlini 
« d’ uno o d' altro paese : ma doveva distendersi, e lo è già di- 
« stesa per tutto il mondo, giusta quel comandamento di Cristo 
« in S. Matteo : Andate, ed insegnale a tutte le genti (1) ». Ot- 
timamente ! Così in falli dice il Pearson : e cosi detto abbiamo 
pur noi. Ma quinci appunto evidentemente ne segue, che la setta 
Luterana, o qualunque altra da noi divisa, chiuse essendo tra i 
limili d' un qualche regno o provincia, non è per verun modo la 
Chiesa cattolica : e che la sola Chiesa romana pel mondo tutto 
difTusa ( siccontc teste abbiam provalo ] la cattolica Chiesa deno- 
minarsi. Siegue adunque a dire il Kieslingio coll' attestazion del 
Pearsonio : « In secondo luogo cattolica si chiama la Chiesa, per- 
u cbè insegna le cose tutte necessarie a credersi e ad eseguirsi, 
tt ed esattamente ammaestra intorno alle medesime tutti i suoi 
« seguaci ». Così è in vero : c tale, siccome abbiam dimostrato, 
è la Chiesa romana, di cui non si potrà dai suoi nemici provar 
giammai con alcun fatto positivo, eh' essa dalla sua origine lino 
a' dì nostri abbia mutato, o diminuito, o accresciuto in punto di 
dogmi o teorici, o pratici la dottrina ricevuta dagli Apostoli, da 
cui si riconosce fondata. Ma tale non è certamente la società di 
Lutero 0 d'altro verun settario, di cui essenziale carattere è sta- 
to sempre l' innovare, e cangiar la dottrina ricevuta da' suoi mag- 
giori, e ricevuta in quella Chiesa primitiva dalla quale sono par- 
tili. Seguita il professore di Lipsia ; « In terzo luogo cattolica si 
tt appella la Chiesa, perchè propone i capi tutti della fede, ed i 
(t precetti appartenenti ai costumi, ai quali deono con somnu 
« cura obbedire tutti coloro che si dicono discepoli di Gesù Cri- 
tt sto ». O nulla io veggo, o differenza alcuna non v' ha tra que- 
sto terzo articolo ed il precedente. Tale ripetizione, aimcn come 
di cosa distinta, nel Pearsonio, scrittore esalto non v' è. L’ ha egli 
per avventura posta il Kieslingio per riempiere il voto da lui la- 
sciato ad arte nei ritacere a.ltra vera cagione per citi callolica da 
noi si dice la Chiesa ? Lo vedremo tra poco : proseguiamo ancora 

(I) Tic sOtbili rrimiliv»!! Eccicsiite opc liucrarum rommunicaloiiarum 
coduuImu, Lii’siac 17 it, § tt. 
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ad udirlo. « Merita in quarto luogo d’ essere la Chiesa chiamala 
« cattolica ; poiché porge ai fedeli i mezzi tutti opportuni della 
« salute contro di tutte le infermità e le ferite deli' anima ». Ti- 
tolo verissimo perchè cattolica si appelli la Chiesa : titolo, che 
alla classe dei di lei dogmi pratici si riduce : ma titolo però che 
siccome alla sola romana Chiesa appartiene, cosi ad essa sola il 
carattere di cattolica riconferma. In fatti cotesti mezzi della sa- 
lute, che contro le ferite c i morbi dell' anima porge a' suoi fe- 
deli la Chiesa, riposti sono specialmente ne' Sacramenti instituiti 
da Gesù Cristo, ed in mano della sua Chiesa depositati. Or que- 
sti tutti nella loro integrità c perfezione, quali per mezzo degli 
apostoli gli ricevè sul principio, gelosamente serbò lino agli ul- 
timi tempi la Chiesa romana ; laddove i Novatori a lor talento 
ne diminuirono il numero, o ne sfregiarono la perfezione. Dun- 
que anche per questa quarta cagione il carattere di cattolica, di 
cui le sette de' Novatori incapaci sono ed indegne, alla romana 
Chiesa dccsi attribnire. 

Se non che, e qual sarà poi la ragione, perchè qui vi arre- 
state voi, o signor Kieslìngio, nel noverare le cause onde per 
sentenza de' Padri, e per testimonio del Pearsone cattolica si chia- 
ma la Chiesa ? Perchè tacete voi dell' universalità de’ tempi nove- 
rata con tanta distinzione e chiarezza dal Vescovo inglese? Pos- 
sibile, che avendo voi sotto gli occhi la di lui esposizione dell'ar- 
ticolo IX del Simbolo, abbattuto non vi siale in questi suoi sen- 
si ? « Quand' io dico Credo la Santa Chiesa cattolica, intendo 
« con ciò che v’abbia attualmente uua Chiesa, la quale haprin- 
« cipiato ad esistere allorché gli apostoli I' hanno formata, c che 
« non avrà suo termine che alla consumazione de' secoli. Una so- 
« cietà di credenti e di fedeli, la quale in tutti i secoli ha avuto 
« una esistenza che non è mai stata interrotta, e che non lo sarà 
« unque mai lino al Gnire del mondo. Ecco ciò che fa propria- 
« mente T oggetto della nostra fede, palchi fondato su le promes- 
« se di Gesù Cristo ». Ed alquanto dopo : « Allor che dunque 
(I noi professiamo di credere la santa Chiesa cattolica, intendia- 
« mo dire cosi : Io sono pienamente persuaso, e liberamente con- 
« fesso, qual necessaria ed infallibile verità, che Gesù Cristo mer- 
« cè della predicazione de' suoi apostoli si è formala una Chiesa 
« composta di più migliaia d' uomini, e di copiosi drappelli di 
« fedeli, a cui si sono uniti successivamente, e si uniranno sino 
« alla Gne de' secoli tutti que' che dovranno salvarsi. Onde in vir- 
0 tù delle promesse infallibili di questo divin Redentore io sono 
« certissimo, che vi sia stala Gnora, che vi sia di presente, e 
« che sia per durare sino al terminare de’ secoli una, e sola, e 
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« sempre la slcssa Chiesa di Gesù Cris(o ». Fino a qui il Pear- 
sonio : le di cui ]>arolc però ancorché si ritrovino nel luogo stes- 
so in cui egli espone I’ articolo Crtdo sonda EccUsiam calkoli- 
cam ( luogo, io dico, dal Kieslingio stesso citato ) da lui però sono 
interamente taciute. Ed a gran senno in vero e con molta ragio- 
ne : giacché ed il di lui assunto, cioè che « la Chiesa romana at- 
ti tribuir non possa a sé sola il carattere di cattolica », e le altre 
sue sagaci proposizioni onde favoreggiare qualunque scismatica 
società, interamente distruggono. 

XIV. 

Coi scnlimi'iui dol Pearsonio resta abbattuto il Kiesliocio. Dilemma indisso- 
lubile contro ogni comunione divisa dalia China Jtomaria. Dello stesso si 
serre S. Agostino contro de’Donatisti. 

Conciossiaché e chi mai non iscorge, ehe nel dipingere il 
Pearsonio la Chiesa cattolica ci dà il ritratto della Chiesa roma- 
na ? E nello spiegar questo fregio che nel simbolo confessiamo 
convenir alla vera Chiesa di Gesù Cristo, esclude positivamente 
p la Luterana e qualunque altra setta dal poterselo attribuire 7 
Osserviamolo brevemente. Tutte coteste sette hanno avuto il loro 
rominciamento nel punto del loro scisma, o della lor divisione 
dalla Chiesa romana. Dunque niuna di queste ha principiato ad 
esistere, « allorché gli Apostoli hanno formatola Chiesa ». Per al- 
tro la Chiesa romana é « una società di credenti e di fedeli, la 
o quale in tutti i secoli ha avuto una esistenza che non è mai 
« stata interrotta ». Dunque essa sola si dee dir la Chiesa catto- 
lica. Più ; noi confessiamo nel simbolo come infallibile verità, 
che « vi sia stata Onora, c che vi sia di presente una, e sola, e 
« sempre la stessa Chiesa di Gesù Cristo, a cui si sono uniti, e si 
K uniranno sino alla Cnc de’ secoli tutti coloro che dovranno sal- 
ii varai ». Dunque tutti coloro, che da tal Chiesa son separati, 
sono fuori della vera Chiesa di Gesù Cristo, ed in conseguenza 
sono fuori dello stato della salute. Ma cosi è, che questa tal Chie- 
sa, che dai tempi Apostolici sino a’ di nostri è stata sempre, e che 
sempre è stata la stessa : questa Chie.sa che non ha altro cornili- 
ciamento che nella instituzione di Cristo ; che non è uscita da 
verun altro Ceto, ma da cui le Sette tutte si son divise, é la sola 
Chiesa Romana. Dunque essa sola è la Chiesa Cattolica, la Chie- 
sa una è soia, a cui devon fare ritorno ed unirsi ad essa novella- 
mente tutti quanti sono i Settari, so pure voglion salute. Tutto 
queste illazioni, quanto naturalmente derivano dai principi del 
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Vescovo di Clicsler, allrcllaulo sono in sè stesse certissime ed c- 
videnli. 

Vagliami però a confermarlo l’ aggiugnere questo riflesso. 
Certa cosa ella è, che prima di Lutero c di Calvino ( e lo stesso 

dirsi degli Scismi anteriori ] rccitavasi da' Cristiani il Sim- 
ulo, c si confessava come Articolo di Fede l’ esistenza della 
Chiesa Cattolica. Ora qui si dimanda : o vi era attualmente iii 
terra cotesta Chiesa Cattolica ; o pur non v'era ? Se dicasi, che 
non v’era, dunque falso era allora il Simbolo, ed era venuta me- 
no la parola di Cristo su cui sta fondata la perpetuità della Chie- 
sa nel Simbolo confessata ; lo che non può assi;rìrsi senza bestem- 
mia. Se poi dicasi, che vero era allora il Simbolo, e si confessa- 
va come Articolo di Fede l’ esistenza della Chiesa Cattolica vera- 
cemente esisteva : di nuovo si dimanda, quale esser potesse pria 
di Lutero e di Calvino, e di qualunque altro autore di Scisma 
rotesta Chiesa Cattolica fuori che la Romana, la quale allora esi- 
steva, c la qual senza intcrrompimcnto I' origiiic sua dagli Apo- 
stoli dimostrava ? Dunque c Lutero, e Calvino, c tutti gli altri 
Settari se|iarati si sono dalla Chiesa Cattolica. Dunque essi arro- 
gar non si possono questo fregio, il qual confessiamo nel Simbo- 
lo convenire alla vera Chiesa di Gesù Cristo : ma bensì la soia 
Romana Chiesa, che esistila era sino ai comparir degli Scismi, c 
dopo questi pure ferma ed invariata sussiste ; essa, dico, è quella 
vera Chiesa di Gesù Cristo, la quale come Cattolica nel Simbolo 
confessiamo. 

Il recalo dilemma è stato, c sarà sempre lo strozzatoio di 
tutti gli Eretici e gli Scismatici desertori della Chiesa Romana. 
S. Agostino lo maneggia quasi alla stessa guisa contro de’ Dona- 
tisti che separati si orano dalla Chiesa, la quale credevano esser 
corrotta, perchè ammetteva il Battesimo dagli eretici conferito. 
« 0 questa Chiesa, e’ dice, a’ tempi di Cipriano ( in cui insorse 
« tal controversia ) era perita : o questa Chiesa tuttavia sussisle- 
« va. Se sussisteva la Chiesa ; c perchè dunque so|>ararsi da lei ? 
« Se la Chiesa non sussisteva; donde venne adun(|uc Donato ( che 
a era il loro Autore ? ) in qual terra ei nacque ? da <|uale mare 
« usci ? da quale cielo discese » (1) ? E poco dopo : « Se a’ tem- 
« pi di Cipriano la comunione de’ malvagi { cioè de’battczzati da- 
« gli Eretici ) fece perire la Chiesa; costoro, cioè i Donatisti, 
non possono mostrar l’ origine della lor comunione ; jìcrchè la vc- 
« ra Chiesa al nascer loro non v' era [)iù. Se poi la comunion dei 
« malvagi perir non fece la Chiesa ; dunque costoro scusa alcuna 

(t) De tupi. voni. Dinat. lib. Ili, 11, nuiii. 3. 


Digitized by Google 



203 

« non hanno della loro separazione da lei ». Ch’è quanto a diro, 
nel primo caso essi non son Cristiani ; perchè non han l’ origine 
da Gesù Cristo : nel secondo, essi sono Scismatici inescusabili ; 
perchè dal di lui Corpo mistico son divisi. Questo è il dilemma 
che formava contro de’ Donatisti S. Agostino ; e questo è in so- 
stanza lo stesso che poc’ anzi abbiamo formato noi ; a cui però le 
Sette tutte da noi divise s’ invitano bensì a rispondere, ma a cui 
rispondere non giugneranno in eterno. 


XV. 


Altri assalti del trolos» lateran» per togliere alla nostra Chiese il Trcgia di 
eatlolica. Egli condanna la di lei fede come corrotta: ma non lo prova. 


Ma ritorniamo a Kieslingio. Egli, come dicemmo, a molla 
ragione ed a gran senno, citato avendo il Pearsonio come sposi- 
tore delle cagioni, por cui la Chiesa nel simbolo cattolica si con- 
fessa, ritacc poi interamente e sopprime il lungo passo, in cui lo 
scrittor inglese la non mai interrotta perpetuità della Chiesa me- 
desima espone e dimostra. Vedeva il Kieslingio pure in quel solo 
articolo la sua condanna : nè scorgeva maniera di poter imbro- 
gliare la verità sì chiaramente proposta da uno scrittor prote- 
stante. Si volge ei più tosto ad oscurare col mezzo de’ soliti luo- 
ghi comuni quegli altri titoli di cattolicità indicati dal Pearsonio, 
e da noi nella romana Chiesa osservati. Dice che questa non si 
può gloriare d’ esser cattolica |ier la interezza delta dottrina da 
Cristo e dagli apostoli ricevuta. Ma e perchè no ? io rispondo. 
Perchè soggiugne, « appena v' ha tra voi articolo di fede, che 
« non sia mescolato con una farragine di errori ». Così voi di- 
te : e così con voi detto hanno pressoché tutti gli eretici da noi 
divisi. Ma nè da voi, uè da quelli si è mai provata l’ accusa. A 
dimostrar che la Chiesa abbia mutata la dottrina da Cristo e da- 
gli apostoli tramandatale, additar ci dovete, siccome di sopra si è 
detto il primo autor della novità e dell'errore; mostrare il tempo in 
cui questo la prima fiala si è sparso; nominar il luogo dove si sia 
pubÙicato ; accennar i nomi de' di lui primi seguaci ; c spiegare 
i modi onde la Chiefa tutta, abbandonato l’antico dogma, disce- 
sa sia con universale consentimento nel nuovo errore. Fin tanto 
che ciò da voi con positivi monumenti e con fatti certi non si di- 
mostra, noi siamo in po.sse$so de’ nostri diritti, e giustamente van- 
tiamo siccome la perpetuità, così l’ integrità della nostra fede : le 
quali due cose per altro, siccome ogni onorato e saggio giudice 
può sapere, con argomenti positivi c di dtsctusione, e di prcscri- 
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itone si sono dai nostri teologi apertamente provate. Voi dunque 
col dire, col ripetere, collo sciamare, che a la Chiesa romana (1) 
a abbia prima per molti secoli nudritc in seno dottrine alla divina 
a parola del tutto opposte ; indi a poco a poco sparse e dilTuse le 
« abbia per varie parti, senza esser giunta per questo a formare 
« un cattolicismo di errori n ; voi, dico, con tal bisticcio d’ idee, 
e di voci a somiglianza de' vostri antecessori battete l’aria, e nulla 
dite, che vaglia a dimostrare I* accusa. 

XVI. 

Egli scherniKe la non interrotta succesaion de'pontefici come inetta a provare 
la di lei perpetuità. Si confuta. 

Ma proseguiamo, a Hanno torlo, dice il moderno professo- 
« re di Lipsia, i pontifici, se ripongono il cattolicismo in ampli- 
K (Udine e( perlongo ttomim's pontifica ». Dell' ampiezza diremo 
or ora. Per quanto spetta al iungliissimo 5irma del nume ponti- 
ficio ( metafora veramente alquanto aspra agli orecchi Ialini, ma 
armonica o vezzosa nello stile dello scrittore teutonico sparso 
tutto di queste grazie ) : se voi con questo intendete, nè altro 
potete intendere, che la lunghissima e non mai interrotta succes- 
sion de’ pastori nella sede di Roma ; vi dico che non già a torto, 
ma a tutta ragione i pontifici riconoscono e provano anche mercè 
di questa il cattolicismo della Chiesa romana. E come no? la con- 
tinua successione de’ vescovi nella cattedra di S. Pietro mi di- 
mostra, che questa Chiesa, a cui tali pastori presiedono, ha l’u- 
niversaìiià de' tempi, principiando da Gesù Cristo e fino a noi di- 
scendendo. Siccome poi la comunione non mai interrotta de’ ve- 
scovi di tulio il mondo con quella cattedra, come col centro del- 
r unità, mi dimostra l' estensione di questa Chiesa per tulle le na- 
zioni : parimenti la stabilità di quella cattedra stessa nello stato 
medesimo su cui S. Pietro da Cristo stesso fu collocalo, senza 
che le porle dell' inferno scossa I' abbian giammai, prova ad evi- 
denza nella romana Chiesa, e nelle chiese pel mondo lutto disper- 
se c con quella prima sede di comunione congiunte, l' integrità 
inalterata della dottrina. Dunque non a torto per certo, ma a gran 
ragione dal lunghissimo Syrmate, o sia dalla serie lunghissima, 
nè interrotta mai de’ pontifici argomento caviamo fortissimo per 
asserire il cattolicismo della Chiesa romana ; c quinci per ricono- 
scerla la vera Chiesa di Cristo. Cosi appunto ragionava S. Agosli- 

(I) De bipl roni. Donai, lib. Ili, cap. li, nnm. 2. 
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no, il quale confessa, che (ra gli altri molivi, che in questa Chie- 
sa lo trattenevano, uno si era « la successione de' sacerdoti fino 
« al presente vescovo nella sede di S. Pietro, a cui il Signore do- 
« po la sua risurrezione ordinò di pascere le sue pecorelle (1) ». 
Eccovi adunque quanto il lunghissimo Scisma del nome pontificio 
la causa nostra confermi. 


XVII. 

Egli oscura la di lei aropirzza per tutta la terra col paradosso della 
Chiesa invisiUle. 


Diciamo ora per tanto dell’ ampiezza, in cui, se si creda al 
Kieslingio, o torlo i Ponlifict ripongono il cattolicismo. Ma e don- 
de nasce mai, io ripiglio, un tal torto; se voi medesimo confes- 
sato avete, che « a parer del Pearsonio, e per sentenza de’ padri 
« la prima ragione, per cui cattolica si appelli la Chiesa, si è, 
« perchè essa esser non doveva rinchiusa tra gli angusti confini 
« di questo o di quel tal altro paese : ma si doveva distendere, e 
« già si è distesa per tutto il mondo, giusta quel comando, di 
« Cristo : Andate, ed insegnate a tutte le genti (2) 7 » Perchè 
dunque torto avrem noi romani, se a cagione appunto di tale am- 
piezza e diffusione per tutte le genti pretenderemo che sia catto- 
lica la nostra Chiesa ? Nou sembrerebbe vcrisimilé, ma pur è ve- 
ro, che con queste precise parole il per altro erudito luterano 
teologo ci risponde : a Perchè la vera Chiesa di Cristo, la qual'è 
« invisibile, non ammette un’ampiezza esteriore c dimensiva ». 
Voi ci dite cose maravigliose ed inaspettate. La vera Chiesa di 
Gesù Cristo è invisibile ? Ma c non son esse bastanti a farla com- 
parire visibile codesta Chiesa a chiunque perduta non abbia del 
tutto la facoltà di vedere, quelle sole parole evangeliche da voi 
stesso citate : « Andate pel mondo tutto, predicate il vangelo, 
« battezzate le genti, ed insegnate loro a serbare tutti i miei man- 
ti damenti ?» E che ? In questi pastori che insegnano, e che bat- 
tezzano, in queste genti che sono ammaestrale, battezzate, e ra- 
gunatc sotto la condotta di tali pastori non istà ella la vera Chie- 
sa di Gesù Cristo (3) ? E colai Chiesa sarà invisibile 7 Vi vuol 


(I) Malta sant alia qaae in ejas (Eccleiiae eatholicae) gieroioraejasUssi- 
me tcnent... Tenet ab ipsa sede retri Apostoli, cui pasccndas bves suas post 
resurreclionem Dominns commendarìl, usqne ad praesentem Episcopum sue- 
cessio Sacerdotam. Lib, coni. Epist. Fundam. cap. tV. 

(E) Kiesling. loc. sap. cit. 

(3) Si regga il capitolo primo di questo libro. 
t'alsecchì • 27 
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troppo ardirò por asserirlo. Ora ripigliamo cosi : Ma se la vera 
Chiesa di Gesù Cristo è visibile, e perchè non ammetterà ella una 
ampiezza esteriore e dimensiva ? Essa di necessità la richiede ; e 
richie<le appunto quell’ ampiezza medesima che hanno prenunzia- 
to i profeti, e che ha ordinato e stabilito Gesù Caisto dicendo ai 
suoi inviati : « Mi sarete testimoni in tutta la giudea, in Geru- 
« salemme, ed in Samaria, e Gne ai conGni ultimi della terra (1) ». 
Se dunque la Chiesa romana ha avuta sempre, ed ha tuttavia, 
sola tra le comunioni cristiane, questa tale ampiezza ; distesa 
essendo, siccome da noi è stato spiegato, per tutta la terra: e per- 
chè avrà ella torto, se a cagione di tale ampiezza pretenderà di 
esser la cattolica, ed in conseguenza la vera ? 

XVlll. 

Origine di (ale paradosso scopertaci da Jurien. 

La forza di tali ragionamenti è si chiara, che non vi può es- 
sere alcuno, se pure non è accecato da’ pregiudizi, che non la 
scorga. Non a tutti perù sarà ella forse palese 1’ origine di quella 
tal Chiesa invisibile, che quasi di soppiatto introduce qui nella 
sua risposta il Kieslingio, non già )>er iscioglierc, ma per imbro- 
gliar r argomento. Diciamolo brevemente ; giacché Ga pregio 
dell'opera il risaperlo. Stretti vedendosi i protestanti dall’ argo- 
mento terribile de’ cattolici, tratto da quelle due universalità di 
tempi cioè e di luoghi, che secondo le scritture e di padri con- 
venir deono alla vera Chiesa, e vedendo di non poter eglino di- 
mostrarle nelle loro sette, poiché nate poc’ an:t, c poiché tra an- 
nuiti confini ristrette : trassero in campo l’ invisibilità della Chie- 
sa, mercè di cui si lusingavano non fosse più d’ uopo per islac- 
ciarsi dai nostri argomenti additar i loro antecessori ne’ tempi an- 
dati, 0 mostrar la diffusione de' loro membri per ogni luogo esi- 
stenti. Una Chiesa invisibile era al coperto delle nostre interpel- 
lazioni : e così pensavano di schermirle. Che questo sia stato il 
fonte d' un tale trovato, ce lo discuopre un testimonio senza ec- 
cezione, cioè il celebre ministro Juricu. Questi nel suo libro in- 
titolato : n 11 vero sistema della Chiesa, dice così : Ciò che ha in- 
« dotto alcuni dottori riformati a gitlarsi nell' imbarazzo, in cui 
a si sono impegnati, negando ebe la visibilità della Chiesa fosse. 
« perpetua, egli è stato il pensare che confessando essere la Chie- 
« sa sempre visibile, difTicilmente avrebbero essi risposto alla 

(1) Ad. 1,8. 
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« qiieslione che la Chiesa romana ci fa si di sovente : vale a dire 
« ov' era cencinqnanl' anni sono la nostra Chiesa ? Se la Chiesa è 
« sempre visibile, la vostra Chiesa calvinista e luterana non è la 
« vera Chiesa, poiché non era essa visibile (1) ». Fino a qui l' in- 
genuo ministro. Ora il trovato dell’ invtsiòilùd posto in opera dei 
protestanti per iscansar I’ argomento nostro tratto dal non aver 
quelle sette l’ universalità de' luoghi, a La vera Chiesa di Cristo, 
« ci dice, eh’ è invisibile, non ammette ampiezza esteriore, e di- 
te inensiva ». Ed eccolo a suo parer in sicuro dai nostri colpi. 
Ma poiché cotesta invisibililà della Chiesa è una finzione, una 
chimera, un sogno contrario alle scritture, alla tradizione, ed ai 
più evidenti principi di sacra e sana dottrina : per ciò, siccome 
non potè giovare per vcrun modo ai protestanti passati per rap- 
porto all’ antichità dell' origine ; cos'i punto non giova al moderna 
teologo luterano per rapporto all' estensione de’ luoghi. 


L'incitibitità della Chiesa è cnnlraria alle scritlnre, all'Idea della Chiesa, 
e dal Kiealingio stesso smentita. 

Non permette il presente argomento, eh' io mi dilTonda nel 
provar questo punto della visibilità della Chiesa dai teologi nostri 
dimostrato ad evidenza ; e dirò anche, dagli stessi protestanti più 
celebri confessato (2). Noi in questo assunto entrerem di propo- 
sito in altro luogo. Basti per ora riandar alcuni passi dell’ atitico 
e del nuovo testamento, e mirare sol di passaggio la natura me- 
desima della cosa por restarne pienamente convinto. Che dir 
mai voleva Isaia con quell' oracolo si celebrato : « Avverrà negli 
a ultimi giorni, che 'I monte della casa del Signore sarà fermalo 
« nel sommo de’ monti, e sarà alzalo sopra i colli ; e tutte le genti 
M concorreranno ad esso. E molti popoli onderanno, c diranno : 
« Venite, sogliamo al monte del Signore, alla casa del Dio di Gia- 
« cobbe : ed egli ci ammaestrerà intorno alle suo vie ; c noi cam- 
« mineremo ne’ suoi sentieri : perciocché la legge uscirà di Sion- 
« ne, e la parola del Signore di Gerusalemme (;l) ? » Ecco il re- 
gno del Messia : ecco la Chiesa di Cristo prima del di lei avveni- 
mento si chiaramente enunciata. Chi la dice invisibile, non éegli 
cieco ? Che più '? giunto il di lei autore qua in terra, non la pa- 


ti) Le vrai sjslJme de l'Église pag. 226. 

t'2) Vedasi Monsig. Dossuel. Variai, liv. XV, num. di. 

(3) Isai, li, 2. 
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ragonò egli pure a « clUà posta sopra di un monte, la qnal non 
« può esser nascosta ? (1) » Non ci ordinò di presentarci alla 
Chiesa, c dire a lei la correzion del fratello da noi fattasi inuUI- 
mente, perchè essa medesima ne giudicasse : Ilio eccletiae (2) ? 
Come arrerarsi, o come adoperar mai questo si può, se cotesta 
tal Chiesa non può vedersi ? Passiam più oltre. La gerarchia ed 
il reggimento medesimo di questa Chiesa ordinato da Cristo c do* 
scritto si minutamente da Paolo chiude il varco ad ogni scampo. 
Egli scrive agli Efesi, che Cristo « ha dati gli uni apostoli, e gli 
« altri profeti, altri evangelisti, altri pastori, e dottori, per lo 
« perfetto ndunamcnlo de' santi, per l’opera del ministero, per 
« 1' edillcazione del corpo di Cristo (3) ». Ma cotesta schiera di 
ministri certamente visibili, e che esercitar dovevano gli uflìzt lo* 
ro visibili certamente e sensibili, cioè predicar la parola, confe- 
rir il battesimo, amministrar gli altri sacramenti : questi, dico, 
ministri dovean eglino forse adoperar tutto questo inverso ad uno 
stuolo che non potesse vedersi ? Se non sun elleno queste chimere 
c sogni, quali fian poi ? Stabiliscasi adunque anche per questi 
soli testimoni chiarissimi delle scritture ; a cui però aggiugner 
potrebhonsi le sentenze de’ padri latini e greci, c’ì sentimento pe- 
renne di tutti i fedeli : si stabilisca, ripeto, falsa essere quanto 
mai quella proposizione del Kieslingio, che « la vera Chiesa di 
« Cristo è invisibile ». Quantunque a dir vero, uopo qui non ab- 
biamo di ricorrere alle scritture ed ai padri ; mentre ci basta col- 
r accennata proposizione del teologo luterano, cioè : ■ La vera 
« Chiesa di Cristo è invisibile, onue non ammette estensione csle- 
« riorc 0 dimensiva », porre a fronte l’ altra proposizion dello 
stesso nel paragrafo susseguente, che è ; « Quella è vera Chiesa 
« di Cristo, che si dimostra tale colla verità della dottrina, o col 
« legittimo uso de’ sacramenti (4) ». E come mai, dico io, e lo 
dirà pure ognuno che non sia cieco ; e come mai la proftuione 
della vera doltrina, e come mai I’ uso legittimo de' sacramenti 
convenir possono ad una Chiesa invisibile ? Questa seconda pro- 
|)osizionc del Kieslingio non distrugge ad evidenza la preceden- 
te ? iMa tale è il poter della verità, che non rade Hate esce fuori 
dalhr penne stesse più erranti anche ad onta d’ una contraddi- 
zione. 


fi) Manli. V. et M. 

(2) Manli. XVIII, 17. 

(3) Ad F.ehes. IV, 11. 

W §. 9. 
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XX. 


S« ne raccolpno le consegncnze, e si di l'anelisi della rispesU alle accuse 
dello scrittore Tedesco, ed ai suoi scherni cleganli. 

Se visibile ella è adunque la Chiesa di Gesù Cristo siccome 
una raunanza di pastori e di greggia ; di ministri che predicano 
la parola c conferiscono i sacramenti, e di Plebe che la parola a- 
scolta ed i sacramenti riceve : si dimanda al Kieslingio, se dovrà 
ella poi riporsi cotcsta tale raunanza negli spazi immaginari, o si 
vero raccogliersi in un punto indivisibile ed incsteso ? Ma se ciò 
è folle a pensarsi, non è che tale appunto ciò eh' egli pure sog- 
giugne, che la vera Chiesa di Cristo non esige estensione esterio- 
re e dimensiva. Raccogliamo però in pochi numeri il divisato ar- 
gomento, e la risposta nostra al Kieslingio 1. la vera Chiesa di 
Cristo è visibile ; 2. una Chiesa visibile ricerca un’ ampiezza e- 
steriore e dimensiva; 3. quest'ampiezza esteriore ^r dettato delle 
scritture devesi stendere per tutte le genti, e le piaggìe ; 4. tale 
estensione non conviene a veruna delle sette da noi divise; 5. con- 
viene bensì alla Chiesa romana pel mondo tutto diffusa. Tutto 
queste proposizioni son dimostrate. Dunque la sola Chiesa roma- 
na è la Chìtta cattolica ; il che ci eravamo proposto di far vede- 
re. Vadasi egli adunque lo scrittore Tedesco coll'egualmente giu- 
sto che elegante suo epifonema, con cui gravemente conchiude, e 
ci schernisce : Cothumum proinde tibi adaptant romanentes, ti ob 
ecchtiat amplitudinem et tplendorem extemum victoriam cla- 
manl (1). Uopo non abbiam noi di coturno, nè di clamort da sce- 
na, per far palese la verità, che si è già dimostrata. A lui si la- 
sciano tali arti ed arredi, siccome acconci piuttosto a rappresen- 
tar la tragedia della sua setta, e dell’ altre tutte iufelicemente da 
noi divise. 

0 8 - 8 . 
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CAPO Vili. 

DELL L'MTa' della CHIESA. 
I. 


L'unild, sctumlu Ir scritliirc (d i padri, è fregia caraliciisiii'u 
della aera Cliieaa di (jesù Cristo. 

l’gli è dettalo irrefragabile di S. Paolo uno essere Signor 
nostro, lino il ballciimo, uno la fede (I). Una dunque è la Chie- 
sa, diciamo noi : cioè una sola la società di quegli uomini, che 
lavati coiraci|uo Imitesimali, che ammaestrali in una medesima 
fede, che uniti allo stesso so\ rano capo e Signore rendono ad esso 
un cullo degno di lui, ed a loro medesimi salutare. Forse a que- 
sta generale idea dell'unità della Chiesa non ricredono i novato- 
ri, almeno quando canfessano nel simliolo di credere con essonoi 
una Chiesa : Credo unam Ecclesiam. Mentre però ci odon tosto 
soggingnerc e dclinire : che que.sta Chiesa una, in cui c rendesi 
il dovuto cullo a Dio, e conseguir si può dagli uomini la salute, 
ella è la Chiesa romana, ad esclusione di qualunque sella da lei 
divisa ; oh ! questo è ciò che udir non vogliono per verun mudo 
gli eretici e gli scismatici ; ed anzi per mille vie argoroenlansi di 
impugnare. Io mi lusingo però, che condotto avendo fino al pun- 
to in cui siamo il mio presente lavoro, potrà da sè stesso cono- 
scere ogni saggio lettore, che la enunciala proposizione è una con- 
seguenza, quanto chiara altrettanto legittima dei già provati teo- 
remi. Fi come no 7 Se la Chiesa romana è la sola Chiesa aposlo- 
ticn ; quella cioè che una c sola tra le comunioni cristiane può 
dimostrare la sua origine dagli apostoli per mezzo d’ una non mai 
interrotta successione legittima di pastori entro una me<lesima 
comunione ; Se la Chiesa romana è la sola Chiesa cattolica ; quell.n 
cioè a cui una c sola, c sempre a lutti visibile appartiene 1’ uni- 
versalità de’ tempi, de’ luoghi, della dottrina: e chi potrà inai 
dubitare che questa Chiesa, siccome la vera Chiesa di Cristo, cos'i 
ad esclusion di tutte le sette da lei divise, sia quell' unica appun- 
to che si è professato c si professa tuttavia nel sindmlo di crede- 
re, qualor diciamo Credo unam Ecclesiam ? Se non che più da 
vicino accostandomi all’ intendimento del presente discorso, io di- 
co che la Chiesa romana non solamente si prova essere I' unica c 

(t) Ad Ephes, VI, 5. 
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sola Chirsa a Dio graia, ed agli aomini salutare, per quegli altri 
fregi di lei che abbiamo a lungo provali, ed accennati testé bre- 
vemente : ma dico eh' essa è l' unica, perchè appunto essa è una; 
cioè ad essa sola appartiene quell' unità eh' è singoiar carattere 
della vera Chiesa di Gesù Cristo, c che qui siamo per illustrare. 

Avviamoci passo passo nell' argomento, che quando facile 
altrettanto sarà luminoso, mercè specialmente delle dottrine fino 
ad ora già stabilite. Che celebrata sia nelle scrittore e ne' pa- 
dri, siccome fregio caratteristico della Chiesa di Cristo, l'unità, 
non v' ha chi l' ignori. Questa è quell' una colomba, quell' una 
perfetta de' cantici (1). Questa è quell' una vergine catta, cjie ad 
uno sposo Gesù Cristo presentar voleva l’apostolo (2). La di lei 
unità rappresentavasi secondo i padri dall' arca di Xoè : rappre- 
scntavasi dall'a/ierjfo di Baab : rappresentavasi dalla caia in cui 
ti mangiava l'ugnello. Ma più inerentemente al proposito la rap- 
presentava quella rette del Salvatore tenza cucitura, tenuta tutta 
al di lungo fino da capo (3], la qual dividere non si poteva, ma 
appartener doveva ad un solo. Le quali tutte figure però vince 
la sola vista del vero e reale corpo di Gesù Cristo, che quan- 
tunque di molti membri coin|ioslo, pur uno essendo perfetta- 
mente, ci dimostra l'unità del di lui corpo mistico ch'è la Chie- 
sa; la quale ancorché della moltitudine delle genti formata, stret- 
ta nondimeno c collegata nell' unità al suo capo ch'é uno, una 
si unisce. Ed a vero dire, nulla forse, siccome abbiamo altrove 
osservato, più ripetuto ed inculcato ritrovasi da Gesù Cristo di 
questa tale unità, eh' egli desiderava ne’ suoi discepoli, ed in 
que' tutti che |>er la loro parola creder dovevano in lui : eh’ ò 
quanto a dire in tutta la Chirsa. Pastiri qui rammentar un solo 
luogo dell'ultima orazione di questo diviti Salvatore presso di S. 
Giovanni. Unità certamente più intima c più perfetta concepir 
non si può di quella, che nelle divine persone del Padre c del 
Figliuolo adoriamo: una essendo di entrambi la natura od essen- 
za numerica ed individua. Ora questa unità propone egli appun- 
to, pregando il Padre, qual’ alta idea di quella stessa unità che 
desidera c vuole nc' suoi fedeli. Non già perché giungano ad u- 
guagliarla, lo che é impossibile: ma perché al più allo segno si 
cstolgano di quella strettissima colleganza, di cui capaci sono 
gli uomini in questa terra. Ecco le sue parole, u Or io non pre- 
« go solo per costoro (gli apostoli), ma ancora per coloro che 

(t) Camic. VI, 8. 

(Zj Despoiiiii eniin vos uni viro virginein caswm cvhibore Christo. Il ad 
Cor. XI. S. 

(3) Jo. .XIX, 23. 
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a crederanno in me per la loro parola; acciocché taUi sieno ano 
a (o una slessa cosa) conte tu, o Padre, sei in me, ed io sono 
« in le: acciocché essi altresì sieno una stessa cosa in noi : affin- 
« cbè il mondo creda che tu mi hai mandato (1) ». Le quali ul- 
time parole, per dirlo qui di passaf^gio, chiaramente c'insegnano 
ciò che di presente noi pretendiamo: vale a dire, che l’unità non 
solo appartener doveva alla Chiesa, ma essere una nota caratte- 
ristica c visibile, che a tulli per vera Chiesa appunto di Gesù 
Cristo la dimostrasse. 

Alle testimonianze delle scritture concordi sono su tal pro- 
posito le sentenze de padri; le quali però accennare, non che re- 
citare tulle non si potrebbero senza troppo lungo dettalo. Quei 
due soli grandi lumi dell' Africa Cipriano ed Agostino ce ne . 
somministrerebbero copiosamente. Il secondo nelle opere contro 
de’ Donatisti, dove di proposito tratta prolissamente tal punto: 
il primo jK)i in varie lettere, ma specialmente nell' eccellente li- 
bro intitolato dell' unità della Chieia, di cui ci basti il qui tra- 
scrivere questo passo « La Chiesa, la qual mercè di sua mcra- 
« vigliosa fecondili ampiamente distcndesi, ella è una. Siccome 
« molti sono i raggi del sole, ma il lume è uno ; c molli i rami 
« dell'Albero, ma il tronco che ha fitte in terra le radici è uno; 
« e molti i rivi che qua e là scorron d'acque copiosi, ma il fonte 
« è uno.... Non altrimenti la Chiesa della divina luce cospersa i 
« raggi suoi per lo mondo tutto dilTonde; ma essa è però un so- 
« lo lume, che bensì d’ogn’intorno si spande, ma l'unità del suo 
« corpo non si divide. Stende essa in vero per copia di fecondità 
« su l’universa terra i suoi rami; ed i pieni correnti rivi larga- 
« mente disperge: ma il capo egli è uno, l’ origine una, la ma- 
« dre è una, che in si copiosa foggia ridonda (2) ». Fin qui S. 
Cipriano, di cui tutto l'elegante trattalo si potrebbe trascrivere, 
siccome quello che allo scopo nostro è interamente adattalo. 
Ma il sin qui detto bastante sia a stabilir fermamente per l' au- 
torità delle scritture e della tradizione essere l'unità fregio carat- 
teristico della vera Chiesa di Cristo. 


II. 


Io che consista l'unità della Chiesa? 

Proseguiamo. Ma ed in che consiste ella poi, ci chiedono 
gli eterodossi, questa da voi così vantala e celebrala unità ? 

(1) Jo. XVII. 20. 

(2) Cypr. Uh. de Unii, h'ccl. 
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Diro che si può ravvisare in quelle voci di S. Paolo nel capo IV 
agli efesii: « Sliidialevi di conservare l'unità dello spirilo per lo 
« legame della pace (IJ ». Conformità di sentimenti, e concor- 
dia di pace: ecco i due clementi, per dirli cosi onde si aduna e 
si slrigue la moltitudine delle genti per lo mondo lutto disper- 
se nell' unità della Chiesa. L’uniformità de' sentimenti sta nel- 
l'unità perfetta ed intera d'una medesima fede: c questa è quella 
appunto, che chiama .S. Paolo unità dello spirilo. La concordia 
di pace sta nell' unione o comunione di carità. Col qual nome 
però non intcndesi in questo luogo quella carità comune, con 
cui amar ci dobbiamo come uomini scambievolmente : carità 
che aver dccsi anche verso degl' infedeli, c di cui la sola man- 
canza non esclude già dalla Chiesa. .Ma qui |)cr nome di carilà 
intender decsi quell' adesione o attaccamento c dipendenza che 
aver dobbiamo coi legittimi nostri pastori, c tulli insieme quai 
membri col nostro capo visibile, che è il successor di S. Pietro. 
Ora per queste due qualità di mente e di cuore, cioè della me- 
desima fede e di scambievole carilà: per queste due, ripiglio, 
qualità combinale le battezzale genti sulla Uccia tutta della ter- 
ra disperse nell' unità si raccolgono, e la Chiesa una di Gesù Cri- 
sto costituiscono. Ecco, rispondiamo agli eterodossi, ecco in che 
consista questa da noi sì cclcbraU unità: il che egregiamente si- 
guificò S. Ambrogio, allor che ci descrisse la Chiesa cattolica 
con queste parole: « Ella è una raunanza d' uomini, onde sorge 
« un sol corpo stretto, e collegato mercè deH’unilà della fede o 
« della carità (2) ». 


III. 

Questa unità alla- romana Chiesa appartiene. 

Che codesta dote per tanto, la quale è della vera Chiesa 
di Gesù Cristo caratteristica ed essenziale, alla Chiesa cattolica 
romana convenga, egli è un fallo sì luminoso e sì certo, di cui 
non può dubitarsi. E per dir primamente dell' unità della fede: 
e non possiamo asserir noi pur con franchezza ciò che a’ suoi 
giorni scriveva S. Ireneo : « Che la Chiesa quantunque sparsa 
u per l’orbe tutto, e fino ai confini ultimi della terra diifusa sia; 
u pur la dottrina dagli apostoli, o dai loro discepoli ricevuta, 
« con tanta gelosia c cura conserva, quasi che in una sola casa 


(t) Ad Ephes. IV. 3. 

(2) Lib. Ili, de OtBc. cip. HI, nuli). 19, 
t’atseechi - 2S 
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n l'o^se rìslrolln: e quasi che una sola aniiiia, eil ut) cuor solo ella 
« avesse, alle enunciale doUrinc presta una mcKlesinia fede : e 
« quasi che sola avesse una bocca con inaraviglioso consenso le 
K predica, le insegna, le raccomanda ? Conciossiacosaché (segui- 
ci tiamo a dir col gran padre] quantunque molli nel mondo, e 
n diversi sieno i linguaggi; una però c medesima è la forza della 
« tradizione: nè altrimenti credono, o insegnano le chiese poste 
« nella Germania da quelle che son nelle Gallie : nè altrimenti 
« quelle che nell'Oriente stanno o nell'Egitto, o quelle che nello 
« Mediterranee regioni del globo son collocate (1) ». Così nel se- 
condo secolo della cristiana salute scriveva S. Ireneo, e cosi da 
que' tempi fino a' giorni nostri della Cattolica Romana Chiesa 
senza timore d'essere smentiti diciamo noi. Che se per tuttavia 
alcuno ancora vi avesse, il quale di un fatto cotanto maravi- 
glioso, cioè di un contento così uniforme presso di Genti rimotc 
tante ed istranc in una medesima l'ede, alcuna certa riprova, 
o testimonianza chiedesse; noi, oltre le originali sposizioni dei 
Simboli, oltre le dichiarazioni de' Sinodi, oltre cenf altri solen- 
ni, c pubblici Monumenti, che per le curo di L'omini dottissi- 
mi dalle più rimote contrade si sono tratti c raccolti : noi, di- 
co, forme seguendo dallo stesso antico Padre segnate, in un 
punto sol di veduta questo di tante menti uniforme consenso 
gli dimostriamo. Ed ecco con quale chiarezza. Provar voleva 
agli Eretici S. Ireneo, che « la dottrina dagli Apostoli predicala 
tt nelle Chiese da esso loro fondalo si consertava, e che col 
« mezzo della succession legittima de' Pastori in quelle Cattedre 
« alla stagione loro sedenti, conoscere si poteva ». Ma rillellcn- 
do per altro lato egli slesso, che « lavoro di troppo lungo fiato 
« stalo sarebbe lo svolgere ed i.scorrerc la successione di tulle 
« le Chiese particolari, per mostrare quinci di ciascheduna c 
« di tulle hi Tradizione e la Fede, giudicò esser consiglio op- 
u portuno, ed al suo intendimento bastante l'arrestarsi alla sola 
« massima aiUkhissima, ed a tuUi iiita Chiesa di Ruma ; con- 
« ciossiachè, egli dice, ncce.ssaria cosa essendo, che le Chiese 
« ed i fedeli per lo .Mondo tutto dispersi convengano con questa 
« Chiesa a cagione del di lei eminente Primato: ed aveudo esso 
u in fatti, mercè di tale tonformilìi c consenso con lei, serbata 
K sempre la primitiva Apostolica Irudiziunc (’i), bastante cosa. 
Il per necessaria illazione, ella sia il consultare, ed a.scollar la 
a dottrina di questa tihiesa, per dimostrare qual'ella sia del Cri- 

(1)1. ib. I. ronl. Il.iorfs. cap. X, nuin. *2. 

(2; l.ib. ni, ronl. liaprrs. liip. 111. imin. 1 r 2. 
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« sliitiio nioiido la l'ode, e riconoscere sicuranienic la Tradi/io- 
« Ile iloyli Ai»osU)li, clic ricercliiamo ». Cosi orU disse, c cosi In 
falli esei-ui; dal di cui leiioro appunto di ragionare il mio pro- 
ponimento dell' unità della Fede e della Chiesa iinincdialamonte 
si prova. Poiché se conosciutasi anche sola la Fede della Chiesa 
di Roma, la Fede dello Chiese tutto per lo Mondo disperse si ri- 
conosce : dunque di queste Chiese tulle, la Fede k unti ; essere 
non polendovi diversità di credenza tra que’ fedeli, che lutti con 
quella prima Chiesa convengono, c colla Fede di lei, a cagione 
del suo eminente Primato, conformano la propria Fede. Ed ce- 
co in qual modo ancorché i Cattolici sicno per ogni piaggia di- 
spersi, pure crediamo, che la Chiesa Cattolica sia una, a cagione 
cioè di quella unità di Fede, che tutte le di lei memhra stringe 
ed aduna. 

Non altrimenti però che F unità della fede, alla cattolica 
romana Chiesa pur appartiene la comunione di carità, che è ap- 
punto l'altro principio da noi sopra indicalo, onde si forma ed 
istrignesi la perfetta unità della Chiesa. Ed a vero dire: noi nel 
capitolo V di questo libro per dimostrare la falsità del paradosso 
del signor llasnagc ; cioè che le chiese cristiane fin da' primi 
suoi giorni staccato fossero in modo c diraemhratc, che ne men 
tra di loro si conoscessero, c che pensiero non fosse stato mai 
degli Apo.doli lo stabilire una Chiesa universale, per la scambie- 
vole corrispondenza'delle sue parli stretta ed unita : noi, dico, 
col ragionamento nostro scorrendo dai giorni a noi più vicini fi- 
no a' tempi Niceni; e di là salendo alla slagion degli apostoli, 
col mezzo di un nembo di testimonianza di fatto mostrata abbia- 
mo l'unione costante e solenne di tulli i fedeli, cioè di lutti in- 
sieme le cliicse parlirolari per lo mondo disperse col successor 
di S. Pietro, capo visibile di questo mistico corpo: e mercè di 
una tale unione di ubbidienza, di carità, di adesione con quella 
Pietra centrale abbiam veduta la Chiesa Cattolica edificala sovra 
di lei, es.scrsi non meno uno, che ferma per lutti i secoli con- 
servata. Il qual oggetto appunto aver avuto in veduta il diviu 
Redentore allora quando Ira i dodici Apostoli scelse per Capo 
S. Pietro, osservò già il Dottor Massimo S. Girolamo allor che 
scrisse: « Per i|uesto appunto tra i dodici uno si sceglie, accioc- 
«I che stabilitosi il Caipo, ogni occasione di scisma fosse leva- 
« ta (Ij ». Per la qual cosa scorge da sè ogni uom saggio con 
quanta ragione la Cattedra di S. Pietro sia stala appellala dai 
Padri il centro dell' unità della Chiesa (2): giacché ]ier lo con- 

(I) lliernn. contra .lovin. Uh. I, num. 26. 

''l'i IraUii vgM'iji tmcnlc un pnmo il Cb. D. Pietro Uiilleriui nel I ibro 
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senso di tallc le genti con la Chiesa romana sì è serbata e si ser- 
ba dalle genti tntle l'unitii della fede; c per l’ adesione c comu- 
nione di tutte le genti colla medesima Chiesa si è serbata c si 
serba da tutte l’unione di carith, i quali due vincoli diceva Am- 
brogio formano c stringono della Chiesa cattolica l’unità. 

IV. 

Per le rugiooi contrario &i prova, che l'tirufà ad altra coniuniooc 
divisa dalia romana Chiesa non appartiene. 

Siccome però alla romana Chiesa certamente appartiene un 
tale fregio ; cosi esso appartiene a lei sola ; in guisa che per es- 
ser essa l’unn, essa è pur l'unica; prive essendo di quel carattere 
di unità (eh’ è per altro essenziale alla vera Chiesa) le comunioni 
tutte da noi divise. La ragion de contrari, come suol appellarsi 
cc lo dimostra con evidenza. Costoro (dice S. Ireneo (I), degli 
eretici non solo della sua stagione, ma di quanti furono, o sa- 
ranno mai favellando) dalla Chiesa staccatisi « non più piantali 
« sono sopra la Pietra una, ma sovra I' arena di ammonticchiali 
« sassi cospersa » essi si vaii rigirando per mille forme di erro- 
ri, e sempre, più si allontanano dall’ unità. In fatti c come mai 
le comunioni de’ Luterani, de’ Calvinisti, degli Anglirani, con- 
siderale o separale o congiunte, esser possono quella Chiesa una 
che professiamo di credere, se ne’ membri che le compongono 
non v’ò, nè può esservi nè unità di Fede, nè comunione di Ca- 
rità? E che dubitarne? I principi fondamentali, essenziali, c co- 
muni a questo Sette portano di lor natura alla dissociazione, alla 
varietà, alla molliplicità, allo slacrnmenlo. Il giudizio privato 
posto in luogo dell’ autorità per giudice della Fede: c lo spirilo 
d’ indipendenza sostituito alla soggezione ad un Capo visibile, 
sono i dne elementi vitali della pretesa riforma. Ora il primo 
di questi principi porta di sua natura a variar tanto c moltipli- 
care i Simboli della Fede, quanto vari sono c molliplici i senti- 
menti degli uomini. Il secondo rompe di sua natura ogni vìncolo 
stabile c religioso, nè altro lasciar può, so pur lo lascia, fuor- 

T)e vi, et ralione Pritnalus Romani /’onli/irit; Libro dcf;no di andar al paro 
di (ami altri dotti lavori, con cui questo celebre Autore ha illustrata la Re- 
pubblica I.elteraria c la Chiesa. Rendo ben volentieri tale grata lesfimonian/.i 
alla memoria di questo mio illustre Concittadino, sicromo pure del Fratello 
di lui D. GiroUino compagno individuo nelle applicazioni e fatiche: a'quali lìtt 
dalla mia giovinezza ho professata una sincera amicizia, e quella giustissima 
estimazione, che si doveva al vasto loro sapere ed alFogrecie loro virtù. 

(I) Contr. Hacr, lib. Ili, cap. X.MV, num. 2. 
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chè una unione precaria e politica tra i membri d'nn corpo ace- 
falo e dibranato. Alle selle adunque dalla Romana Chiesa divise 
non può convenire quell' unità, che come fregio della vera Chie- 
sa si è sempre professato dai cristiani di credere ; ma in virtù 
di sistema appartiene anzi ad essa la divisione c lo smembramen- 
to. Il die, oltre della ragione tratta dai principi intimi di que- 
ste Sette, la pubblica, la universale, e la giornaliera sperienza 
evidentemente dimostra: variando elleno tutte per tante facete 
di errori, e dividendosi e suddividendosi quasi a brani in tante 
schiere stravaganti e minori, die in loro si avvera ciò che giù 
scrisse S. Agostino contro la lettera di Parmeniano : « Così fa 
« d’ uopo, ebe in pezzi minutamente tagliati c divisi peran colo- 
u ro, i quali antiposero l'ardire del proprio orgoglio al santissi- 
u mo vincolo della cattolica pace (1) ». 


V. 

PreirniloDo i proipsianti di conciliare alle loro sette il fregio deirunifd 
uiercd del conseiisu negli articoli funitamintali. Celebrità di tote trovato. 

Sembra per vero dire che ad un ragionar sì evidente e sì 
forte avessero dovuto arrendersi uomini di buon senso e di buo- 
na fede, se tali fossero, come pure vorremmo crederlo, i prote- 
stanti. Ma cunvien non conoscere quanta sia la forza de' pregiu- 
dizi, per maravigliarsi in udirli alzar qui anzi la voce, e pieni 
di coraggio o di ardire dichiararsi invincibili e trionfatori. Ap- 
punto l'unild è quel fregio illusli'c, che in mezzo a tante divisio- 
ni e squarciamenti e selle i novatori attribuiscono alle loro Chie- 
se. Anzi tale uniià divieti per essi punto di appoggio, onde scher- 
nire tutti quegli argomenti che abbiamo contro d' essi lino ad 
ora adoprati. Dirò cosa non mai udita ne' precedenti secoli della 
Chiesa, ma a' giorni nostri resa solenne. 

In due classi somme distinguon eglino i dogmi tulli che si 
dicono, o si pretendono essere da Dio rivelati nelle scritture. 
Altri fondamentali si appellano; chiamano altri non fondamen- 
tali. Quelli necessari dicono a credersi, ed indispensabili alla 
salute; questi adiafori o sia indifferenti a riceversi, od a negar- 
si, senza che la salute punto vacilli. Posta tal distinzione, ecco 
l'idea sincera [quantunque per lo dianzi non mai più intesajdel- 
r uniVà della Chiesa. Il consenso nei soli articoli fondamentali 
basta a<l islrignere gli spirili neH'unilà della fede; ancorché poi 

(I) .Vogasi, coni. Episl. Piirni. lib. 1, cap. IV. 
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negli altri punti pensino tutti a lor senno, o discordino fcrocemcn- 
te. Basta quel primo consenso ad unir tutti in una Chiesa, nulla 
qual poi regnar dee una perfetta tolleranza e scambievole comu- 
nione ad onta degli altri contrari dispareri gravissimi : i quali 
però non tolgono nè a quelli il carattere di veri membri di que- 
sta Chiesa una, ed il diritto all’ eterna loro salute. Che idea 
brillante, facile, lusinghiera ! Ed in vero noi già sappiamo pei 
monumenti più autentici del secolo della pretesa riforma, che i 
Luterani, gli Zuingliani, i C.alvinisti nel primo lor comparire, 
non solo arrabbiati contro la Chiesa romana, ma vicendevol- 
mente disgustati e disdegnali tra loro a cagione degli opposti ri- 
spettivi dogmi che Innovavano e difendevano, trattavansi gentil- 
mente; quinci da famtlici, da arcidiavoli, da scomunicali; quindi 
da calunniatori, da furiti, da anlropofagi o mangiatori di carne 
umana, da scismatici, c da veri idolatri. Anzi nè men contenti 
que’ santi riformatori della Chiesa ed i primi loro seguaci di ono- 
rarsi scambievolmente con tali epiteti, passavano a vie di fatto: 
imbrandivan le spade, si perseguitavano, s' imprigionavano; o 
spargevano a vicenda nelle opposte contrade l'orrore, la desola- 
zione, la strage. I momimenti storici di que’ tempi ce ne fan 
fede: basti però leggere l’ Ospiniano scrittor Calvinista per esser- 
ne a.ssicuralo. Ecco nondimeno finalmente tutte coleste sette, e 
tutte qu.asi le loro mollissime suddivisioni e schiere, sedale l ire 
ed il furor de/mto. ad onta di (|uei primi dogmi contrari che 
pur ancora professano, e per cui tanto battagliarono i loro pa- 
dri, eccoli, dico, mercé della concordia ne’ dogmi fondamentali 
tollerarsi insieme, esibirsi scambievolmente la comunione, e ri- 
conoscersi tulli come fratelli, e membri di una medesima Chie- 
sa. Qual trovato pei proleslanli più facile, ed insieme ad essi 
più vantaggioso ! In questi articoli fondamentali hanno eglino il 
centro della loro unità, ed insieme il punto di appoggio onde ri- 
battere, come poc'anzi dicea, quegli argomoiiti con cui i cattoli- 
ci degradavano le loro selle dal carattere di vera Chiesa di Cri- 
sto, perchè mancanti di antichità, di estensione, di stiecessione, 
di perennità. Quell’ usilalo ricorso loro ad una Chiesa invisibiU 
nascosta da tanti secoli nelle viscere del papismo, dalla quale si 
vantavano d'essere usciti, fu già dimostralo dai dottori ortodos- 
si, anzi pure riconosciuto dai più sinceri tra i loro Ministri per 
folle c vano. Sicché veramente a tal pensiero attenendosi, non 
restava ,ad essi in questo conflitto se non che il partilo felice di 
darsi vinti. Eccoli però usciti novcllainciile sul campo più ge- 
nerosi e più arditi, mercè lo slralagemina, degli .irticoli fondu- 
mentali a ribattere, o lusingarsi almen di ribattere lutti i colpi. 
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Una Cliii'sa uiiivorsali-, quale ossi si formano nella lor fantasia, 
composta if uomini clic, quantunque discordino per vari dogmi 
od errori intorno ai punti non fondamtnlali, lutti però nei fon- 
damenlali convengono: questa tal Chiesa ha I' aiUichilà de' tem- 
pi, l'estensione de'iuoghi, essa è visibile, essa è [«renne, essa pur 
anche è una. Qual meraviglia per tanto se tale idea, da cui ri- 
donda si facilmente una confederazione comunione di tutti quei 
che una volta miravansi come Eretici, Scismatici, Fuorusciti, 
sia di presente da tutti loro con maggior o minor estensione ac- 
colta c careggiala; nè altro odasi più di frequente tra i Prote- 
stanti di tutte le Sette che tolleranza e fratelleroU unione per 
la concordia ne' soli articoli fondumentali '! 

VI. 

Se np Iii prìmainPiiIP perctiò pii ertirnli, clip dicono fumta* 

itientah. prpfso di toro non lìoo f'mtitiinenli}. Argoincotoziune dei Itoussoaii, 
p dp'Sariiii.vni. 

Quanta però sia la falsità d' un tale sistema ( peggiore di 
quel della Chiesa inrisibile) quante le assurdità, e quali c quanto 
orrihili le consr’guenze a cui conduce, lo hanno dimostrato uo- 
mini tra noi dottissimi, e specialmente l' inclito Monsignor Bos- 
suel nel VI Aocerlimento contro Pietro Jurieu, del dello sistema 
padrocinatorc cd amplificatore senza coniini. Io uc dirò quel po- 
ro eh' è relativo al tema dei presente capitolo, eh’ è dell' unità 
della Chiesa', c verrà però insieme a mostrar il valore della 
tanto a' dì nostri celebiata tolleranza appoggiate ad una Fede, 
ch'io dico chimerica, degli articoli fondamentali. 

Dimandasi adunque in primo lungo ni protesi riformati, 
con quale autorità stabiliscali eglino cotesti articoli fondamen- 
tali, centro e base dell' unità, c della comune loro alleanza 1 Ki- 
s|>ondono ad una voce, che questa è l'autorità della divina Scrit- 
tura. Utlimamcnte. .Vutorità in vero nè più rispettabile nè più 
augusta può darsi mai. Ma ronciossiachè la divina Scrittura 
sia bensì una legge infallibile, ma non sia un giudice vivo; giac- 
ché il giudice è quello che pronunzia su lo diverso interpreta- 
zioni della legge (il che nè fa, nè può far la Scrittura] : si di- 
manda ai Protestanti novellamente, con qual mezzo conoscan e- 
glino il senso legittimo di que' pas.si della Scrittura, c lo eriga- 
no 0 stabiliscano per articolo fondamentale ? Ilis|H>ndono ( nè in 
altro miMio risponder possono nel loro sistema) che tal pregiudi- 
zio egli è fruito dell csamc privato che forma ciascheduno sovra 
quei passi. Ma e Ila possibile, che voi qui tosto non iscorgiate 
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r inganno ? E come mai giudizi di lor natura fallaci ed incerti 
possono determinare articoli fondamentali di una fede inconcus- 
sa ? E come mai nella varietà delle menti di lor natura volubili 
riporre il centro immobile dell’ unità delta Chietaì Non son el- 
leno queste, a parlar dolcemente, pure chimere ? In fatti allor 
quando la buon’anima del Roueseau si senti scomunicare e dan- 
nare dai Pastori suoi di Ginevra qual uom profano, il quale di- 
cendo di rispettar la Scrittura, non ammetteva poi gli articoli 
fondamentali, che da essa traevansi; Adagio, rispose loro, adagio. 
« Convien prima che noi sappiamo quali sien eglino, secondo 
« voi, questi punti capitali. E convien in oltre che sappiamo 
Il quale diritto abbiate voi di costringermi a vederli (nella Scril- 
<1 tura) dove io non li vedo, e dove forse non li vedete voi stes- 
« si (1) ». Era, io pur Io ripeto, era egli il filosofo di Ginevra 
un uom profano: ma i Ginevrini ministri dar a lui non potevano 
risposta alcuna senza contraddire a’ loro propri principi, c sem- 
pre più avvilupparsi. Vaglia in fatti la verità: i Sociniani, que- 
gl' impudenti distruggitori del Cristianesimo, i quali dicun per 
altro di ammettere le Scritture, venendo in lizza coi Luterani, 
coi Calvinisti, e cogli Anglicani intorno ai punti fondamentali, 
e sentendosi citare dagli avversari que' passi delle Scritture di- 
vine su cui tali punti si appoggiano: e che fan essi, dicon i Soci- 
uiani, per islacciarsi ’ì Traggon que’ passi stessi ad altro senso 
mistico od allegorico, come a lor piace: c gli Articoli fonda- 
mentali sovra di loro piantati arditamente scherniscono. Operan 


(IJ « Or, jp voi itfj» vos DoPlPiirs Iriomphcr sur cps points opiitui, et 
prticndrr, que jr m'rn ócarte. Doiicrmcnl. Messieurs, de prece; ce n'est pis 
curare de looi qu'ìl s'apil, c osi de vaus. Sarhons d'abard qucl.s soni, sclon 
vous. ces poinls rapilBui, ssebons quet droil vnus aver de me ronlraiiidre À 
Ics voir nii je ne Ics vois pas. et où ppul-àtre voiis nc Ics voyci pas vaus-md- 
mes c. Itousscau I.clires dcriies de la Monlapne, i Amsterdam 1763. Pan. I, 
Leu. II. paq. 32. Il sospetta, che sve;;lia qui il Rousseau intorno alla Fede dei 
Ministri Ginevrini su gli articoli fondamentali, lo aeerebber pur troppo eqlino 
stessi, quando costretti a pulihiicare nna I)irbiar.vrione della propria rredenra, 
la fecero con maniere cosi generali ed aratiitttie. ebe indicar potevano o la lor 
■niscredenu o la lor fluttuazione. Per ciò di rolesta Dicbiararionc ( la qu.nle 
tolta dai Registri della Venerabile Compagnia dei Pastori re. di Ginevra, si 
legKe al fine del Tomo V. Métanges de ÌÀtIernture eie, de M. rCAlembertì cosi 
scrive il Rousseau Lei. vit. pag. 38. « On lenr domande si JFsus-Christ est 
Dien, ila admettent, iisn'osent répondre. Sur quoi dono répondnml-ils, et 
tmels sereni les ariirles fondamcniaiii etc. e. F due righe dopo; a Allarmés, 
^rayés ( i Pastori e Professori della Chiesa e dell'Acrademla di Ginevra, per 
tema forse di perdere i loro impieghi pel sospetto che su di lor s'ert fatto oa- 
srere di Arianismo e Soeinianismo ) ils s'assemblent, ils diacuieot. Usa' agi- 
tent, ils ne sarent i quel Saint se voiier; et apròs forre consultatioos, deiiM- 
ralions, ronfòrenees, le toul aboulit à un aropbigouri où l'on ne dii oioui 
ni non. 
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male costoro cosi operando? Anri pessimamente. Ma intanto se 
i Protestanti rispondono, e questo arbitrio nell’ interpretar le 
Scritture condannano : ecco che i Sociniani li rispiftgono col- 
r esempio di quell’ arbitrio medesimo, con cui essi stessi coi 
Cattolici disputando traggono passi chiarissimi delle Scritture 
dal senso ovvio e letterale, che lor non piace, ad un senso figu- 
rato e lontano, che loro aggrada; ed aggrada soltanto, perchè 
favorevole ai pregiudizi loro ed errori. A tale replica dei Soci- 
niani risposta pei Protestanti legittima e vera certamente non 
t’ ha: poiché, se tolgono ai Sociniani il diritto di spiegar le Scrit- 
ture a lor senno, dannano la propria condotta ; ed il fondamen- 
tale sistema del giudizio privato interprete delle Scritture di- 
struggono: se accordano ai Sociniani tale diritto, ecco sbanditi 
dalla Scrittura i misteri, ecco svaniti gli articoli fondamentali. 
E non ton eglino questi articoli (lo dirò con un motteggio giustis- 
simo del Rousseau) e non son eglino poeti veramente in assai buone 
mani (I)? E I' unità della Chiesa, a tali articoli dai Protestanti 
appoggiata, non sarà ella assai ferma e costante? E finalmente 
la Scrittura e la Fede presidiate da tali combattitori non saran 
elleno assai validamente difese ? 

VII. 

In secondo laogo, perchè i Protestanti stessi non hanno criterio sicuro per ista- 
btlirsi. Esempi tratti dal Juriea, e dallo Stallerò. Raccogliesi, che l'tlnild 
della Chiesa appoggiala negli Arlicoti fondamentali è rana. 

Se non che i Protestanti medesimi anche prima di entrare 
in disputa cogli avversari ci fan conoscere il proprio loro imba- 
razzo, e la loro fluttuazione intorno a cotesti punii fondamentali 
nella di cui credenza peraltro stabilir voglioii l'unità della Chie- 
sa. E primamente non è ella cosa e naturale ed evidente, che ri- 
poncnaosi dai Novatori nella credenza di questi Articoli orinci- 
pali il vincolo di confederazione di tante Sette, e la scambievole 
tolleranza loro ed unione ; siccome pur la speranza di ottener 
tutti salute: non è essa, ripiglio, cosa evidente, che esser do- 
vrebbero cotesti Articoli presso di loro stabiliti, precisi, nume- 
rati, distinti e compresi tutti in una medesima e nitida Confes- 
sione ? E pure uon è così. Non solo essi non si accordano nell’in- 
dividuazionc e nel numero di tali articoli: ma nè meno conven- 
gono nello stabilire i criiert o sìa caratteri, per cui questo o 
queU’aliro dogma riconoscer si debba per Articolo fondamentale. 


(I) Ronssean loc. cil. 
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]l perché non n (orlo risponder ndimmo (es(è il'Rnusseau ai Pa- 
stori suoi Ginevrini: « Convien prima, che sappiamo quali son 
« eglino secondo voi questi punti capitali ». Ma nè pur essisa- 
povanlo.o saper lo volevano, nitidamente, il che mostrato hanno 
in quella lor celebre Dichiarazione, o confessione di l'c<le, in cui 
con un conglobato copiosissimo di parole non dicono nondimeno 
né sì, nè no; siccome abbiamo poc’anzi osservato. Che più? u- 
scili pur anche noi da Ginevra, troviamo che i più dotti c cele- 
bri tra i Protestanti, i quali hanno trattato ex profetto questo 
argomento, in cui di necessità esser doveano tutti e decisi cd u- 
niforiui, parlano con ammirabile discordanza, incertezza, c con- 
fusione. L'Usscrio Vescovo Anglicano, il Turretino Ministro di 
Ginevra, il Budeo Teologo Luterano, lo Stafferò Teologo Svizze- 
ro, il Signor Claudio Ministro di Charenton, e per altri lasciare 
il famoso Pietro Juricu dopo lunghe e sottili ricerche ci fan ve- 
dere, che. non in altro quasi convengono fuorché nell' ambiguità 
ed incertezza del favellare : e che poi tutti discordano nello sta- 
bilire i criteri, l'individuazione, cd il numero di cotesti AriieoU 
fondanunlali. Ed in vero altri vogliono che sìen que' soli che 
sono espressi con voci nitide ed aperte nelle Scritture: altri quei 
pure che dalle stesse sono dedotti. Altri li credono rinchiusi tutti 
nel Simbolo degli Apostoli: altri dicono che quel Simbolo per 
un tal uopo ò mance.nte: altri cb'esso ridonda. Onde poi il Signor 
Claudio forma egli un Simbolo degli Articoli necesfori e euffictenU 
a credersi (eh' è quanto a dire fondamentali: cd è si persuaso che 
all' intento sia per tal modo giusto cd acconcio, che alcuno non 
v'abbia, il quale o come mancante, o come ridondante, o come er- 
rante rigettare io possa. Con tutto ciò si è dimostralo al Signor 
Claudio, c dimostrato veramente questo piccolo lomma: che quel 
(ale suo Simbolo è rigettato da tulli i Cristiani del Mondo, senso 
eccettuarne lui stesso (1). Il Jurieu, secondo il suo costume, dice, 
ridice, e contraddico, non pur agli altri, a sè stesso su questo 
punto di cui trattiamo: ma unalmentc dopo vari giri e rigiri due 
criteri o regole ci propone per conoscere cotesti Articoli fondo- 
mentali. Cuna si è. Ciò che rovina la gloria di Dio, e ciò che di- 
strugge il sovrano fine dell'uomo è un errore fondamentale (2). Non 
è egli questo un Canone assai individuato e preciso per portar di 

(1) V. Les prólendus Réform6s convaincos de Schisine è Paris 1713. Tarn. 
1» chap. IV. 

(2) Juricu nel suo vero sistema della Chiesa. Vedi l'Opera contrappostagli 
ìnlitolnla De l'unilé de VÈylise à Ilouen Ì70S^ liv. Ilf» chap. il. Le precise 
partile del Jurieu tvono quosie: « f,e «jui ruine In gioire de Dico» et cc qui de- 
truit la souverainc lìii de riiumme une erretir rondamenlaie. 
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lancio gli spirili a riconoscere posilivamcnlo gli stessi Atiicoìi 
fondamenlati, ed a strigucrii nell' unità della Fede ? Lo accetta 
senza diflicoltà il Sociniano, ma dice, che colui solo rovina la 
gloria di Dio, il quale nega la di lui esistenza ed i suoi attributi 
essenziali: o ebe toglie a Gesù il carattere di Sleisia, cioè in- 
viato da Dio per nostra guida e maestro. E similmente che colui 
solo ditlrug^ il rovrano fine dell'uomo, il quale nega l'immorta- 
lità dell' anima, la beatitudine eterna, o la necessità d' osservare 
la legge naturale per conseguirla. Per altro egli (il Sociniano) 
toglie tutti i misteri, e spegno i fuochi eterni d’ inferno ; c se- 
guendo la pura religion naturalo credesi lontanissimo dal rovi- 
nare la gloria di Dio, c dal distruggere la salute dell' uomo; e 
per ciò immune si stima da ogni errore fondamentale. Che dite? 
lo riporrete costui nel grembo della vostra Chiesa, o nell' umVd 
della vostra Credenza ? Riconosca almeno (dico almeno, giacché 
altre gravissime eccezioni dar si potrebbero al pensiero del Ju- 
ricu, come date l'banno que’ che ban confutato il nuovo di lui 
Sistema delV unità della Chiesa) : riconosca almeno però, che il 
suo canone è inutile alTatto; perchè a cagiono dell' indetermi- 
nata sua ampiezza lascia al capriccio di qualunque Settario di 
erigere in articolo od in errore fondamentale ciò che gli piace. 
L'altro criterio del Protestante ministro egli è questo: a Tutto 
« ciò che i cristiani hanno creduto unanimamcntc, c credono an- 
« cora per tutto, egli è fondamentale, e necessario alla salu- 
« te ( 1 ) ». Oh qui si che voi dite cosa ragionevole, e cosa vera. 
Questo vostro criterio è da tutti noi ricevuto, anzi ricevuto con 
maggiore ampiezza; e fatto assioma, espresso con quelle parole 
di Vincenzo Lerinese: « Ciò che da tutti, ciò che sempre, ciò che 
« in ogni luogo è stalo ricevuto, quello è veramente dogma certo 
« e cristiano ( 2 ) ». Ma sapete voi, ciò che da questo a voi ed a 
noi comune criterio ne segue geometricamente ? Eccolo con chia- 
rezza: Che dunque la vostra si cara distinzione di articoli fonda- 
mentali, e non fondamentali, de’ quali creder gli uni si debba- 
no, e si possan gli altri discredere, è falsa: Che la vostra unità 
della Chiesa, a tal distinzione appoggiata, è in rovina : E cho 
tutto il vostro libro, in cui perorare tal causa, è da diciotto se- 
coli già dannato. La dimostrazione è altrettanto chiara che 
breve. 

« Tutto ciò che i cristiani hanno creduto unanimamonte, o 
« credono ancora per lutto, è fondamentale, è necessario alla 
« salute ». Questa proposizione è il vostro stesso criterio. 

(1) Vedi l’opera citata De l'unilé de i'Églitc liv. I, cnp, XUl 

(2J vioceut. Lirin. io Conno, cop. lU. 
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Ma così è, cbc ludi i crisliaui hanno credulo unanimamen- 
te, e credono ancora per ludo (eccettuatone voi ed i vostri ami- 
ci) che chiunque neqa qualunque dogma di Fede, egli è eretico, 
egli è fuori della Chiesa, e della strada della salute. Questo è 
un fatto dimostratoci da tutti i Concili, anche più antichi e so- 
lenni, in cui si dannano tutte le sorte di erranti ; voglio dire, 
non meno i Novazioni che gli Ariani : non meno gli Encraliti 
che gli Ebionili. Dimostratoci dai Santi Padri, che esclusi di- 
chiarano dalla comunion de’ Fedeli e de’ Santi que' tutti, che a 
qualunque articolo da Dio rivelato si oppongono. Dimostratoci 
nalla credenza di tutti i Fedeli, i quali mirano come rubelli e 
dannati coloro, che contraddicono a qualsivoglia dottrina dalla 
Chiesa Cattolica definita. Dimostratoci, dirò anche, dagli Eretici 
più pertinaci; mentre lanciaron gli anatemi contro i loro avver- 
sari se acccagionar li potevano di contraddire a qualche verità 
di religione insegnata. 

Dunque questo teorema, cioè che « chiunqne nega qualun- 
« que dogma di Fede, egli è eretico, egli è fuori della Chiesa, e 
« della strada della salute »: questo è un teorema vero Cristia- 
no ; e se così a voi piace chiamarlo, fondamenlale. Dunque la 
vostra distinzione di dogmi, dei quali gli uni sicn necessari a 
credersi, gli altri possati negarsi: tal distinzione, ripiglio, sicco- 
me a quella regola, ed a quel principio contraria, sarà un er- 
rore fondamentale. Dunque l’uniià della vostra Chiesa, a tal er- 
rore appoggiata, sarà chimerica o falsa : ed il vostro libro, in 
cui tal eislema insegnale, in virtù del vostro criterio medesimo 
sarà dannato. 

Basti tal ritorsione a dimostrare al signor Jurieu inutile, 
anzi rovinoso pel fin propostosi il suo canone riferito : ed a far 
insieme conoscere, quale e quanta sia la sua confusione od incer- 
tezza nel determinare un punto, che nella quistione presente si 
può chiamar decisivo. Se non che tal rimproccio far si può giu- 
stamente agli altri Protestanti tutti, che rivolli si sono a trat- 
tare c definir questa nei passati secoli non più udita, ma da essi 
resasi celebre controversia. Vagliami dopo il fin qui detto far 
solo menzione di Federico StalTero ministro di Berna, e teologo 
in questi ultimi anni rinnovato tra i Calvinisti. Ci dà egli nelle 
sne Teologiche htiluzioni con ordine scientifico digerite un pro- 
lisso trattalo degli Articoli fondamentali in cui secondo il suo 
metodo Volsiano fa copiosa mostra di definizioni, di teoremi, di- 
lemmi, dimostrazioni, osservazioni, leggi, appendici ; in guisa 
però che il lettore si trova in un labirinto sì intortigliato e fal- 
lace, cbc ne dispera l’uscita. £ tanto più la dispera, quanto che 
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sente dallo stesso Teologo Svizzero dopo le sue e tante e varie 
dimostrate proposizioni, questo per primo corollario dedurci : 
« Jl numero certo e definito degli articoli fondamentali non 
« può determinarsi (1) ». Io non mi estendo nel riportare ed 
esaminar le ragioni da cui lo Stafferò deduce tal corollario; in- 
torno alle quali dir si potrebbe moltissimo: mentre basta racco- 
gliere a chiunque ha senno dal tenore di scrivere di lui e degli 
altri Protestanti, quanta sia, come poc'anzi dicca, la fluttuazio- 
ne loro, l’incostanza, e l’incertezza sovra di un punto, in cui es- 
ser tntti dovrebbero uniformi, risoluti, e precisi. 

E s’ella è cosi : si conchiuda adunque senza esitanza, che 
colesta loro Chiesa univtriale ed una fondata nell’vm'tò della Fe- 
de degli articoli fondamentali, in cui convengan le Sette de’ Pro- 
testanti ed altri Settari da noi divisi, ella è una Chiesa tanto chi- 
merica, quanto la città di Aristofane piantata sopra lo nubi. 
Conciossiachè cotesti Articoli fondamentali [i quali per altro sa- 
ranno forse verissimi] nella bocca de’ Pastori Protestanti che li 
propongono non baiino grado alcuno immobile di fermezza; poi- 
ché la loro deflnizione è fruito dell’ esame e giudizio privato di 
chi li prepone, e dell’esame, altresì e giudizio privato di chi gli 
ascolta. E similmente perchè colesti articoli non sono nè deter- 
minati, nè stabili, nè uniformi ; poiché i dottori Protestanti nò 
men tra di loro convengono nell’ individuarli, o nei fissarne il 
criterio o carattere per riconoscerli. Che se sovra tale argomento 
dicono alcune cose e vere e certe, ed in esso comunemente con- 
vengono: ciò accade, non in virtù dei loro sistema, ma mercè 
del catechismo, della Chiesa Cattolica, che i padri loro hanno 
portato seco nel separarsi da noi. Catechismo però spogliato d’o- 
gni fermezza, poiché mancante dell’antorità viva ed infallibile di 
questa Chiesa, la quale ai figliuoli suoi e lo propone e lo spie- 
ga: ed in tal foggia neltunilà della Fede quasi con vincolo sa- 
lutare felicemente gli strigne. L’ unità adunque, che dopo d’ es- 
sersi dalla romana Chiesa staccati conciliar vogliono i Protestanti 
a tutte le loro Sette mercè della comunione e consenso negli ar- 
ticoli fondamentali, è vana e chimerica. Il che ci eravamo pro- 
posto di dimostrare. 


(I) Instilut. Thcol. Folem. Tom. I, cap. I, cap. IV, $ iStl. 
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vili. 

Degli articolif che daTrolrslAnti diconsi non fondamcnfali. V'ogliuno che sico 
questi indifferenti: celie il diverso (lensare intorno ad essi non tolga rune* 
là dulia Chiesa, o il diritto alla salute. SI confutano* 

Qui però abbandonare non possono l' introdotto discorso 
senza far parola degli articoli, clic non fondamentali si appella- 
no dai Protestanti. Ma clic dir ne dovremo ? non altro al certo, 
se non ebe se pel preteso loro consenso negli articoli fondamen- 
tali conciliar essi non possono alle loro Sette il fregio dell’iinild, 
siccome abbiain dimostrato: pel positivo dissenso, o per, l'indif- 
ferenza loro intorno ai non fondamentali squarcian la Chiesa di 
Gesù Cristo a brani, o in una Babilonia profana e confusissima 
la convertono. Io conosco essere questa una conseguenza neces- 
saria del loro sistema: ma dico che conoscer essi appunto do- 
vrebbero la falsitò del sistema almeno per l’cmpictù di così orri- 
da conseguenza. Kd in vero o quali sou eglino colesti articoli 
fondamentali ? Io lo dirò traendo la risposta dal fatto che scorgo 
ne’ protestanti. Sono i|ue’ dogmi che dall’ una dello loro Sette si 
credono come rivelati da Uio: e dall' altra si negano. Crede il 
Luterano la presenza reale come insegnata da Gesù Cristo nel suo 
Vangelo: nega il Calvinista tale presenza, e la rigetta c fabbur- 
rc. Nega il Calvinista, che I’ uomo una volta giustificalo perder 
possa la grazia c perire: vuole il Luterano, che 1’ uomo giusti- 
ficato c da quello stato po.ssa cadere c novellamente rialzarsi. 
Lo stesso dicasi di altri dogmi, intorno a’ quali nelle Chiese Pro- 
testanti odesi risuonare con iscambicvole tolleranza il sì cd il no, 
e recitarsi pubbliche confessioni di Fede non solo varie, ma op- 
poste; c ad onta di questi oITcrirsi c riceversi una veramente sce- 
nica comunione. Ma e non è egli questo lacerare a brani la Chie- 
sa di Gesù Cristo, e cangiar la di lei vera cd essenziale unùù in 
una vera c babelica confusione ? Noi udiamo S. Paolo, che nella 
lettera ai Romani dopo aver detto che tutte le cose che furono 
scritte, scritte furono per nostro ammaestramento, passa ad indi- 
carci l’elTetto di tale ammaestramento riportato dalle Scritture. 
« Acciocché, die’ egli, di pari consentimento, d'un’ islessa bocca 
a glorificbialc Iddio Padre del nostro Signor Gesù Cristo (1) ». 
Questa è l’idea che dell’ untld della Chiesa ci dò S. Paolo ; fon- 
data nell’ uiiith della Fede de’ Cristiani, unanimes ; ed espresse 
con una medc'sima courcssionc, uno ore. E che? si pretenderà egli 

(11 Ad Rum. XV, d, C. 
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forse, clic ciò prender si debba del solo consenso negli articoli 
fondamentali: sicebè intorno agli altri ogn’uno ed intendere pos- 
sa le scritte cose a suo senno, e professare ciò ebe gli aggrada? 
Ma questo sarebbe e coartar a piacere la sentenza di Paolo eh’ è 
universale, Quaccumque scripta sunt, e contraddire apertamente 
a queir altra in cui insegna, che tutta la Scrittura divinamente 
inspirata è utile ad insegnare, ad arguire, a correggere, ad am- 
maestrare tn giustizia (1J. Se ad un piccol numero di dogmi ri- 
strigner debbasi la nostra Fede ; c per rapporto agli altri tutti 
libero sia a chiunque l'ammetterli o il rigettarli: ed a che gio- 
vano per riguardo a questi dogmi le Scritture divinamente in- 
spirate? le quali tutte per altro utili essere ad insegnare, ad ar- 
guire, a correggere, ad ammaestrare in ogni giustizia aperta- 
mente rAi>oslolo deOniscc. Quando egli adunque prescrive ai Ro- 
mani, che mercè « dell' ammaestramento delle Scritture tutti 
« sieno di pari consentimento, e d'una bocca glorificbino Iddio », 
egli esige, umVò di credenza relativa ai dogmi tutti divinamente 
inspirali; e la distinzione di que’ che creder si debbano da tutti, 
e que' che si possano e credere e rifiutare, apertamente, condan- 
na. Dunque se così è l'uniM della Chiesa fondata ncH'umVd della 
Fede (di quella Fede io dico, la quale abbrucia interamente i 
dogmi tutti da Dio rivelati) nel sistema de' Protestanti si lacera 
c si dibrana. , 

Per la qual cosa sembrami di vedere nella loro condotta a 
puntino avverato ciò che narraci la Scrittura essere accadute 
sulle contrade di Senaar ai figlinoli c nipoti del buon Noè. Dessi 
ernn prima lutti d‘ una favella, e d'un linguaggio: ma nel punto 
della lor separazione dall' orgoglio preceduta si confuse talmente 
la lor favella, che l'uno non più intendeva i parlari dell'altro. 
Onde divisi c ramminghi, si dispersero |icr le piaggio più ri- 
motc ed inospitc della terra. Non altrimenti ancora fino a tanto 
che a noi uniti, nella Chiesa Cattolica stavano i Protestanti; essi 
tutti di pari consentimento e <f «no bocca (cioè colla professione 
intera d' una medesima Fede) con esso noi glorificavano Iddio. 
L’orgoglio gli adizzò alla rivolta: ed in quel punto si confusero 
i lor parlari. Moltiplicaronsi c variarono le loro confessioni di 
Fede: alcuni dogmi altri ritennero, altri negarono: separaronsi, 
non che da noi, tra loro stessi, mercè del solenne dissenso su 
molti punti gravissimi; credendo non per tanto di potere in tale 
stato di lacerazione formare una Chiesa medesima ed una per 

(1) Omnis scrlptura divinilus inspiratn otiliscst ad doccndum, ad argacn- 
d;im, ad corripijiidum, ad crudicnduin iu justilia, II, ad Tim. Ili, tC. 
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l'uniono negli arlicoli fondamentali. Follo credenza in vero I coi 
la unità ed integrità della vera Fede, che tulio abbraccia quanto 
fu da Dio rivelalo, apertamente condanna. 


IX. 

Dotlrini delta Chiesa intorno agli arlicoli principali c meno principali. Essa 
è opposta al sislema de'Novaiuri, e lo convince di errore. Prova novella del- 
l'uni/d della Chiesa romana. 

Forse in mente ad alcuno, quasi a sparger dubbiezze sulle 
cose fino a qui delle contro de’ Protestanti, sorger potrebbe un 
pensiero. Ed è, che anche nella Chiesa Cattolica è celebre la 
distinzione di articoli principali c meno principali : senza però 
che quinci temasi punto dell' vm'ld della Chiesa; o che lai distin- 
zione come vana o novella scherniscasi c si condanni. E perchè 
dunt^ue, dirà taluno (e lo dice il ministro Juricu) perchè la di- 
stinzione tra gli articoli fondamentali c non fondamentali usala 
dai Protestanti si caccierà a brutto onore ; e come nata negli ul- 
timi tempi, e come laccralrice dell' unità, c come indegna madre 
d' indilTercnza, fatale in punto di religione, vorrà sbandirsi? E- 
gli è opportuno robbielto, siccom'è opportuno l'intermezzo del- 
i’ombre a dar più risalto alla luce. La diversità che corre tra il 
trovato de' Protestanti e le nostre dottrine, siccome terrà ogni 
dubbiezza, così varrà a confermare d'una maniera invincibile il 
Clio a qui divisalo. 

La Chiesa Cattolica, siccome ricevè dal suo sposo l' intero 
deposito della divina parola; così mercè delle promesse ed assi- 
stenza continua di lui, con magistero infallibile la propone da 
credersi ai suoi figliuoli. Tra i divini dettati però alcuni ne rav- 
visa, che per eccellenza articoli principali si appellano : c que- 
sti essa distintamente numera, spiega, c propone a sapersi ed a 
credersi da chicchessia con una fede esplicita, c ciò per necessità 
di salute. In quanto poi agli altri punii che la Chiesa Cattolica 
riconosce come da Dio rivelati; ancorché essa non esiga da tutti 
i suoi figliuoli una espressa cognizione ed una fede esplicita di 
cadauno di essi: esige però che da ninno sieno negati. E lo esi- 
ge sì e per tal modo, die dal suo seno rigetta, e dichiara escluso 
dall'eterna salute chiunque ardisce di dubitarne. Ora da queste 
limpide c pure nozioni ecco quello, che si deduce. In primo 
luogo, ebe presso di noi gli arlicoli principali souo determinati, 
e sono certissimi. Sono certissimi; giacché come da Dio rivelati 
la Chiesa con autorità infallibile ce li propone : sono determi- 
nali; giacché la stessa Chiesa con magistero parimenti infalli- 
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bile ce gli addila, e re l'insegna. Per l'upposlo presso de' Prole- 
slanti gli arlieoli fondamentali non sono nè fissi, nè certi. Gerii 
non sono; dipendendo il loro scoprimento dal giudizio privalo di 
chicchessia, cui appartiene il vederli o non vederli nelle Scrit- 
ture: fissi non sono; non avendo i Protestanti un criterio uni- 
forme, con cui individualmente stahilirli, ed additarli. Dunque 
( ecco la prima conseguenza relativa al tema da noi proposto ] 
siccome i nostri articoli principali sono il principal fondamento, 
o sia le fondamentali dottrine della nostra Fede, così sono la ba- 
se immobile dell’ unità della Chiesa che li professa. Laddove la 
Chiesa ideata da’ Protestanti aver non può nè unità nè fermezza 
mercè l’appoggio fiottante ed incerto di quegli da essi detti fon- 
damentali articoli, che nel loro sistema esser non possano nè de- 
terminali uè certi. In secondo luogo: da noi non si riconoscono, è 
vero, come articoli principali tanti altri dogmi e verità da Dio 
rivelale: nè crediamo esser necessario, che da cadano fedele con 
una fede esplicita sicno creduli. Diciara però, che da tutti es- 
ser deono creduli con una fede implicita, rinchiusa cioè nella 
Fede della Chiesa : e diciam pure, che da niuno senza perdita 
della salute posson negarsi. Ed ecco che questi articoli, che da 
tulli i cattolici nello indicalo modo devono credersi, e da niuno 
in vcrun modo si hanno a negare siccome entrano ad integrare 
l'oggetto della comune unica nostra credenza; così strìngono con 
nuovo legame l'unità della Cattolica Chiesa. La qual Chiesa tulli 
nel tesoro delle verità rivelate li serba, e qualor uopo il richiede, 
espressamente ed uniformemente a’ fedeli suoi li propone. Tutto 
opposto è r elTcllo; che dee nascere ne' Protestanti dall’ idea che 
si formano degli articoli non fondamentali. Li miran essi come 
adiafori, ciò indilTcrcnti ad essere o creduli o negali. Mentre 
dunque altri in fatti li negano, altri li credono : ecco questi ar- 
ticoli non fandamentali divenuti, anzi che il vincolo dell' unità, 
il pomo della discordia; e quinci le Sette de' Protestanti anche 
per riguardo di tali articoli lacerate. Dunque 1' unità fregio ca- 
ratteristico della vera Chiesa di Gesù Cristo alla Chiesa romana 
in virtù della sua Fede una ed infera essenzialmente appartiene; 
ed alle Sette de' Protestanti in virtù appunto delle lor dottrine 
sugli articoli fondamentali e non fondamentali, onde voleano que- 
sta unità conciliarsi, evidentemente ripugna [1]. 

(1] Per le doUrioe candidemente sin ora esposte credo che veder si possa 
da ognuno la fievolezza e rinntiliU di un’obbiezione, che pnr rinfacciata s». 
venti fiate ci viene dai protestanti; ed è; ebe nel mezzo stesso della Chiesa cat- 
tolica ardano Inltogiorno controversie gravissime intorno a’ punti di dottrina 
alla religione spettanti; difendendo un partito la sua sentenza per vera, e cono 
Yatseechi ■ 30 
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X. 

Comanione di earifd. altro principio deirtitu'/d liella Chic^fl. A che si appc'ggl 
tal Comunione: c di qual mudo ira'cattolici sia custodita. Passo illustre di 
Sincsiu. 

Siccome però a niuna delle società protestanti attribuir si 
può queir unt/d eh* è il marchio della vera chiesa di Gesù Cristo, 
e ciò a cagiono del mancare ad esse T unità della fedCt il che ab- 
l*iam fin ora provalo : così prive pur si dimostrano del fregio 
stesso per In mancanza di quella unione di cnrùd, ebe ad islri- 
gnere in un solo corpo la Chiesa essenzialmente si chiede. La 
(chiesa, diceva il dottor S. Ambrogio da noi di sopra allegalo, 
« ella è una raunanza d'uomini, onde sorge un sol corpo stretto 


erronea qoctia degli avversari dannando: dal che par che ne segua; o vana es* 
ser quella uniiÀ, che da noi mercé l’imirà di sua fede alla cattolica Chiesa si 
altrÌDuisce: o non potersi accusare da noi I prolc&tanii di lacerata nniii a ca* 
glonc delle lor discordanze intorno ai punti non furuìatnenfali. ha semplice 
sposizione però della diversità de’sistcrai quinci della Chiesa eaitolica, quindi 
dc’Protrstanii intorno a questa materia varrà a dileguar l'obiezione» ed a con* 
fermar vie piò sempre la nostra tesi. 

I. Presso di noi la Chiesa è il tribunale {nfaUìbile, per lo cui mezzo rice- 
viamo le verità da Dio rivelate, alle quali noi lutti con unanime assentimento 
prestiamo la nostra fede: ed intorno alle quali, o principali sieno» omeo prin- 
cipali, non vi sono tra noi nè questioni, nè discordanze. 

II. Se intorno alla intelligenza, o alle conseguenze, o ai modi di spiegar 
alcun punto a religione spettante, queMioni nate son tra’Catlolici, o nascono 
por tutto di; pronta pnr v’ha tra noi un giudice vivo ed infallibile, che è la 
medesima Cliiesn; da cui e sono state decise, ed esser lo possono (qualor nopo 
il richiegga) stabiimeute e deGoilivarncmc le controversie e le liti. 

I II. Pronunciatasi sovra le nate discrepanze da codesto tribunal la senten- 
za; dir dee ogni cattolico ciò che a'suoi tempi diceva S. Agostino: Causa fini- 
ta est: ella c terminata la controversia; giacché se alcun per ventura a tal de- 
cisione ricrede, costui anzi che essere tollerato, giusta il coniando di Cesò 
Cristo è rigettato qual Etnico e l'ubhiicano. 

IV. Dunque fin tanto che tra’CattoIici intorno a punti dogmatici si combat- 
te, ciò si fa senza rompere Ttinità, giacché cd eniranihi I panili mirano quel 
punti, intorno a cui sì combatte, come punti dalla Chiesa non ancor definiti: 
e disposti pur sono entrambi ad abbandonare 11 proprio parere, quando dalla 
stessa venga proscritto. 

V. Che se pur genii caparbi vi sono tra noi, I quali per secondare i loro 
pregiudizi» o ardiscono prevenire gli oracoli della Chiesa, o infievoliscono, e 
non {stimano, come è dovere, le emanate di lei sentenze; costoro ci mostrtn 
bensì la depravazione del proprio spirilo, ma non iscootono già la fermezza 
del nostro sisioina. Codeste fiaccole delia guerra, siccome da tutti i saggi cal- 
tultci si abliorriscono; così poi dal poter sovrano di lui che la sua Chiesa diri- 
ge, 0 tosto, 0 tardi per di lei pace si estinguono. 

VI. Tale è della cattolica Chiesa il sistema, mercè di coi l'unitd della sua 
fede egualmente ferma cd inconcussa si serba, o essa rimirisi nella sua forma- 
zióne, in cui da un’autorità ìufaliibilc é accuinpagnata, o si consideri neH agi- 
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« c collogalo mcrcò l'unità dulia fede c della carità (1) ». Or 
quale unione di carità ( di quella carità, io ripiglio, che ahbianiu 
altrove spiegata, c di cui qui favelliamo ) vi può mai essere tra 
uomini, tra’ quali non c' ò I’ unità della fede 7 

Inslruita la Chiesa cattolica dagli Apostoli, e da quel divino 
Spirito che la regge costantemente ammaestrala, per riconoscere 
quei che a lei rivolgeansi come iigliuoli, per riceverli nel suo 
grembo, e per ammetterli alla sua comunione, cioè alla parteci- 
pazion de’ suoi sacramenti, de' suoi suffragi, delle sue assemblee, 
e degli altri suoi beni, ella ha sempre prima voluto esser certa 
della integrità della loro fede. liastici per mille esc'mpi recar ([ui 
la sola testimonianza d' un Concilio Ecumenico ; che ce ne adom- 
bra in un solo tratto l’ idea. « Egli è costume della Chiesa roma- 
« na, dice I' Vili Sinodo, il chiedere ad ogni uom forastiero il li- 
« bello della sua fede ; ed in tal foggia a lui permettere di cn- 
a trarc in S. Pietro (2) ». Questa fede professavano i cristiani 
delle chiese particolari dinanzi ai loro vescovi ; c questa dichia- 
ravano i vescovi per lo mondo lutto dispersi al capo supremo, 
eh’ era il succcssor di S. Pietro, col mezzo di quelle lettere, che 
per ciò appunto poct/icAe o formate, o fedeli appellavansi. Nulla 
più acconcio del solo passo di Oliato Milcvilano altrove da noi re- 
citato. « Ignorare non puoi, ( parla egli ad un donatista ) che in 
a Roma fu piantata la cattedra episcopale, in cui Pietro capo dc- 
« gli Apostoli sedette il primo. .V Pietro successe Lino, indi Cle- 
« mente .... poi Damaso, e Sirieio che oggi è il compagno no- 
a stro ; con cui insieme con noi s’ unisce in una stessa comunio- 
« ne di società il mondo tutto, mercò il commercio delle lettere 

taiione slessa per dir cosi delle liti, in coi da nn giudizio inrallihile i soste- 
nuta cd intatta, c renna, e quinci wna mai sempre »i è conservata. 

VII. Tulio a rovescio accade nel sistema de'prutcsianii: anzi mi sembra 
di (K)lcr dire, die il cotiTronto iicirubbiezione proposto tra le controversie dei 
catlolìci, e quelle dc'novatori è un confronto tra termini tncommanrumbtii. e 
per ciò vano. In fatti siccome la credenza negli eretici intorno a’ ponti fonda- 
mentali, 0 non fondumentali, poiché frutto di nn esame privalo, ellaèmancan- 
te di un principio iiiitnobile che la sostenga: così le controversie che nascono 
tra di loro intorno a'punti di fede sono interminabili; prive essendo di un giu- 
dice infallibile, che le derida. Adunque in quella guisa che non può formar 
confronto tra la fedo nostra, ch’è immobile, c perciò una, c la creueiiza degli 
eretici# che è llutluaiite, e perciò ouriala; cosi parità non può farsi tra le con- 
troversie nostre, che aver possono sicuro, mercè di un giudice infallibile, il 
loro line, onde mai non lacerano la nostra umfd, colle controversie degli erc> 
tici, che per mancanza d'infallibile aiitorìU. prive C'esondo di fine, sempre ptb 
si aUunUtiaiio da quella tinilà» che essi non hanno, c che in virtù di sistema 
aver non pus-snno giammai- Dunque tucommeniuroòi/i essendo I termini del 
confronto, rubbieziune proposta vcraniciUc è nulla. 

(I) Ainbros. lib. Ili, de Olhc. cap. Ili, num. DJ. 

(2Ì Cvucil. Occuiuva. Vili# -Vcl. IV, in lìn. 
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« formale (1) »■ In questo modo adunque conosciutasi prima dai 
pastori e dal capo, eh' è il romano Pontefice, f integrili c l'unità 
(Iella fede di tutte le genti : ecco lutti e pecorelle e pastori nel- 
I’ unità della medesima comunione, quasi tra i recinti di un me- 
desimo ovile, i congiunti ; ed uniti in quell' una e sola Chiesa, la 
quale dall' Orto all'Occaso dilTusa, pure con questi nodi un solo 
corpo costituisce. contraria comlotta della Chiesa medesima 
cogli eretici ed altri caparbi spiriti coslantcmenle serbala ria più 
rischiara la verità che enunciamo. Appena alcuno iidiasi alzar 
pertinacemente la voce, e negare o porre in dubbio alcun dogma 
de' rivelali : e<oo che costui ( premessi perù gli uffìzi più acconci 
per trarlo a senno ) dalla comunion de' fedeli si separava ; pro- 
nunziandosi contro di <^sso quella lerribìl sentenza, che perciò 
appunto scomuniio, o anatema si nominava. Laneiavasi, com'è 
noto, a tale sentenza o dai vescovi particolari, odai sinodi, odai 
romani pontefici. E siccome col mezzo delle lettere comunieaio- 
rie si facea palese da Chiesa a Chiesa la comunione di que’ tali 
fedeli, i quali facea d' uopo fossero riconosciuti ; coi propri pa- 
stori, e quinci coi corpo tutto della Chiesa Ortodossa : non altri- 
menti col mezzo delle lettere encitliche si rendea manifesta la sc- 
parazion degli erranti dalla lor Chiesa particolare, perchè simil- 
mente dall' altre tulle schifati fossero ; nè mai si venisse ad alte- 
rare o a squarciare I' unità della Chiesa Ortodossa, se in qualche 
parte ammessi si fossero alla comunion que’ profani che altrove 
n' erano stati disseparati. La lettera enciclica di S. Alessandro do- 
po d' avere scomunicato il prete Ario, diretta a tutto il mondo 
ortodosso (2) : più d' una lettera di S. Cipriano al S. Papa Cor- 
nelio (3} : più canoni di concili anche antichissimi (4), per tacere 


(1) Optai, de Schlsm. Donai, lib. II, eap. II. 

(2) La iscrizione di questa lettera é: • Dilet'tia et earissimis nbiqnc calho- 
licae Ecclesiae comministris ». In essa dopo essersi riferite e confaiate le be- 
alemmie d'Ario e de'suoi compagni, dicesi snlla line: e Nos qui impielatem il- 
lorum coram aadivimus. ejusmodi homines anaibemale perculimns, cosqoe 
ab Ecclesia ac fide calholica alienos esse declaravimns. Id ipsum antem vestrae 
pietali indicavimus, dilecti et rarissimi romministri, nt ncque eoe, si forte ad 
vos etiam venire pracsnmpserit. suscipiatis; ncque Eusebio ( di Nieomtdia, 
loro faH(ora.t rei alteri cniqnam, qui illornm causa ad vos scripseril, fidem 
accomodetis. Apvd d'ocrutam. Hi»t. feci. Ii6. /, eap. VI. 

(3) Legi litieras tnas. frater carissime ( Comeli ) quibns significasti, feli- 
ciasimum nostem Cbrisii novum, sed jam pridein ob crimina sua plurima’et 
gravissima abstenturo. et non tantum mea. sed plurimorum Coepiacoponim 
aentenlia condemnatum, rejecinm a te illic esse. Cttpr. £p. LV,ad Cornei- 

(4) Condì. Nicen. Con. S. — AnliocAen. Con. 6. — Illiberit- bo--— Sor- 
die. Con. SS. — StiUvii. Con. 18, — Arelat. /, Con. 16. — Tuurin. Con. 
4. — CaezarOMÒuit. Con. 5. 
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degli Apostolici (1), e di altri monamenli vetusti tutti ci appale- 
sano tal verità, ciró essere stato leuor costante dulia Chiesa catto- 
lica sì nell' Oriente che nello Occidente di separar dalla sua co- 
munione coloro che erravano nella fede, e di render nota anche 
ai più lontani |>acsi cotal sentenza, per così serbare intatta ed in- 
tera la sua unità. Non sia discaro al lettore veder qui riportati in 

f >iè di pagina alcuni versi d' una lettera di Sinesio vescovo di To- 
emaide, in cui separando con formale sentenza alcuni tracotanti 
dalla comunion de’ fedeli, ci fa conoscere quale secondo lospiri- 
to della Chiesa fosse la natura c gli cflctti di tal divisione; c 
quanto all' unità della Chiesa importasse l’ essere ricevute di pari 
consentimento, ed osservate nella pratica tali sentenze (2). Nè si 
creda già da veruno che questo taglio dalla lor comunione vibra- 
to lo abbiano i pastori ortodossi contro que’ soli putridi membri, 
che spargevano il pozzo della più contagiosa infezione, a cagion 
di quelle eresie piu solenni che opposte erano ai dogmi che dai 
nostri novatori appellansi fondamentaii. Basta svolgere gli atti dei 
quattro primi concili c gli scritti de' padri, per vedere esclusi 


(1) Si qnis ricricas, ac laicas se^egatus, rei non receplns, abiens ad aliam 
rivitatem, sino litleris commendalitiis receplns fueril; scgregenlnr, qui tece- 
perant, el qui receplns est. Con. ^poilol. 15. 

(2| H i servirò della version del Felavio nella sua edizione Greco-Ialina del- 
le opere di Sinesio falla in rarigi nei 1612, Episl. LVill. pag. 202. Accennali 
avendo prima l’eloqnentissimo Vescovo i falli ed i delll malvagi conlro la re- 
ligione di cerio Andronico che aveva la magislralura di qnesla ciiià, e di cerio 
Toante minislro di lui, scrive cosi: a Nihil esl quod amplius hominem monea- 
<1 mns, sed velul mcmbrnm insanabile a nobis est segregandns, ne contsge il- 
m liuB qnod sincemm est rorrumpainr. Labes enim facile eumnnicatur, el qui 
o impumm teligeril. piaculum nozamque contrahit. Esse antem coram Deoet 
" mente el corpore purus convenit. Oh haec Ptolemaidis Ecclesia haec ad omnes 
« nbique lerrarnm sorores snas Ecclesias praeeipit. Andronico, ejnsque sociis; 
e TAoanii, et ejus sociis nulium Dei fanum aperiatur. Omnis illins religiosa 
« aedes ac sepia claudanlnr. Nulla diabolo in Paradiso pars est; qui si clam 
« irrepserit, eipellctur. Al cum privalis omnibus et magislralibns praeeipio 
• eodem cum ilio neque ledo ncque mensa oli; tom sacerdolibus imprimis, 
« qui nec viventes illos salutabunt, nec mortuos funebri pompa dedneent. Sin 
■ aulem quisquam velul angnstae urbis (ffolcinaidas) Ecciesiam conlempserit, 
a el ab ea damnatus receperit, quasi pauperi parere nihil necesse sii; noverei 
a a se scindi Ecciesiam, qnam unam esse vull Chrislus. Alqne hic sive Levila, 
a sive Sacerdos sii, sive Epìscopus, apud nos in AnJronìcìM loco reputabitnr; 
« ncque cum eo dezteram jungemns. nec eadem ei mensa vescemnr onqnam. 
« Tanlura abest (si noli) ut cum his arcana mysieria communicemns, qui com 
m Andronico el Thoante partem aliquam babere volucrint a. Questa sentenza, 
che leggesi nella Icllera di Sinesio, fu pronunciala, siccome osserva il Cardinal 
Baronie nell'anno di Cristo 411, in un concilio di alquanti vescovi in Tolemai- 
de nella Pentapoli dell'Egitto. Abbiamo aliresì presso Sinesio slesso nella let- 
lera LVIl una Declamazione eloquentissima conlro di questo Prefetto, forse 
da esso Padre scritta dopo il concilio. Narra poi il Baronio l'esito di questo 
alTarc. 
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dalla coniuiiioii de' fedeli udii solo i Gnuiìlici, gli Ariani, i Mace- 
doniani : ma i Quartadccimani, i Novaziaiii, gli Encralici, i Sab- 
baliani, c tante altre maniero di erranti, clic si opponevano a det- 
tati di minor peso, ma pur dalla Cbicsa tenuti per ortodossi. 


XI. 


Di qnesM comanioDe di carità si pregiano i proieslanti. La lallcrama loro si 
stende a tulli que'cho convengono anche ne'soli punti fondavuntali, ancor- 
ché negli altri discordino. Sentimenti della Chieia on^/icuna, e de’ teologi 
pretesi riformati sopra tal punto. 

Ed ecco in qual foggia si è serbala sempre tra noi l' imtid, 
siccome per i' integrità della fede, così per la gelosa e dilicata cu- 
stodia della comunione di carità. Ma e potranno elleno vantare; 
per avvenlara un simil tenore c fregio le sette de' novatori da noi 
divise ? Di ciò clic spetta alla fede, presso di loro fluttuante, in- 
certa, c squarciata, detto abbiamo più su abbastanza. Per quanto 
appartiene alla comunione di carità, la quale dee nascere dall' u- 
nità della fede, sembra pur cbiara cosa clic non [lossa essere tra 
di loro se non cbimerica ed apparente. Con tutto ciò qui è ap- 
punto dov' essi |)onipcgginno, vantando un' estesissima tolleranza, 
e comunione scambievole di carità, appo di noi sconosciuta, anzi 
duramente negala c riruitata a cbiunque dall' interezza del nostro 
credere è discordante. 

I signori della Chiesa anglicana dopo aver accennali i fonda- 
menti della lor fede cattolica, priitca, e defecala, cioè i due testa- 
menti, i tre simboli, i quattro primi concili, ed il consenso dei pa- 
dri de'cinqup primi secoli ( fondamenti in vero augusti e fermis- 
simi, ma appo di loro tìottanti ; perchè dipendenti nella loro in- 
terpretazione ed intelligenza mm da qualcbe autorità viva ed in- 
fallibile, eh' è sbandita da queir isola onninamente; ma dipen- 
denti in ultima analisi dalla intelligenza ed arbitrio di chi li legge 
ed .ascolta ] : dopo stabiliti, dicca, (jucsti fondamenti, e dannate le 
antiche eresio ; e sbandile poi singolarmente sino ai confuti ulti- 
mi della terra le intollerabili Inezie, le nuove e strane dottrine in- 
trodotte dalla malvagità de'romanensi ( che siamo noi) romnnen- 
sium improntate ; dichiarano che dove si salvino i fondamenti, 
fundamentis salvia, « ad onta della diversità delle opinioni e dei 
« riti, ad onta degli altri punti meno necessari e pericolosi ( in- 
« tomo a’ quali lasciano a tutti la libertà di pensare a lor senno ) 
« vogliono tollerare amichevolmente c pacificamente tutte le al- 
ti tre chiese per la terra disperse, che altrimenti pensassero. Anzi 
tt a queste dichiaransi uniti veracemente di animo c di alletto, e 
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« .'^ppcialinrniR alle i liioso protestanti ; pronti a dimostrare col 
« fatto questi lor seiilimenli di amistà, qualunque volta loro por- 
ci gasi r ociMsioncs II i|ual animo ed efletto dimandano scamliie- 
« vulmentc clic sia con essoluro dagli altri pur dimostrato (1) n. 

Tali sono su questo punto i generosi sentimenti della Chie- 
sa anglicana verso le sette, spceialmente de’ protestanti, ad onta 
di quei rispettivi teoremi gravissimi, che questi quai veri dogmi 
professano, ed essa quai veri errori condanna ed abborrc. Ne di- 
versamente, siccome accennammo, pensano, ed operano i prote- 
stanti, penetrati tutti da questo spirito di tolleranza, ed impe- 
gnati per questa univcrsal fratcllevole comunione. I loro teolo- 
ghi, in ITalIk), il Werenfelsio, il Turrentino, lo Zimmermano, 
lo StaRero ce ne fan fede. Anzi quest' ultimo, che molto a lungo 
distendesi per dimostrare c persuadere la necessità di questo dol- 
ce ed amielievoi procedere, ce ne porge l’ idea di questo modo. 
« La mutua tollor.inza cristiana quella si dice, che serbasi con 
« que'clie ritengono il fondamento della fede : ma in alcuni ar- 
« ticoli di non massimo peso, e che non rovesciano il fondamen- 
« to della religione, ne si oppongono alla salute delle anime, o 
« alla gloria di Dio, da noi discordano ; mantiensi però con essi 
« la fraterna pace c comunione ; ed a dicbiararla si adopera lo 
« stesso simbolo di questa sacra comunione, eh’ è la santa ce- 
a na (2) ». 


XII. 


Ar^omrnli contro nn tot (lencrr di foltrrania, indegna di dii professa la vera 
fede. Ragioni, con cui si difendono gii avversatt; dctic quali però si dimo- 
stra la rierolt'ua c le eonsegucnic fatali. 

Ma c non basta ella, io dimando, la semplice e giusta idea 
della vera fede cristiana, ed una leggiera tintura della storia della 
Chiesa, per conoscere quanto strana sia e quanto vituperevole tal 
tolleranza ? Lo dimostrano con argomenti invittissimi i nostri 
teologi : piace però a me strignere di que.sta guisa cotesti gene- 
rosissimi tolleranti. Credete voi ( chieggo loro ) che que’ dogmi, 
che voi e rispettivamente lé altre vostre sette professano, inse- 
gnano, e difendono, non compresi però nella classe degli articoli 
fondamentali ; credete voi, ripiglio, che sicno rivelati da Dio, o 
noi credete ? Chi pensasse non essere rivelati da Dio se non che 
gli articoli fondamentali : essendo che tali articoli, 'secondo voi, 

|1) Regni Angl. relig io calbolica, prisca, defaccata, cop. Vili. Veggasi 
poro il eapilolo |ireeideiitc. 

i2) Slaplicrus Insliiut Theol. Polem. Tom. I, cap. V, S 1S40. 
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a piccol numero si restringono, costui certamente verrebbe ad 
ispogliare di autorità, ed isininuire, ed a rendere presso che inu- 
tile la parte massima della rivelazione ne' libri dell’ antico e del 
nuovo Testamento compresa : il che fa orrore. Ma se voi confes- 
sate esser que* dogmi, quantunque non fondamentali ( a cagione 
d’ esempio la frttenza reale, riconosciuta dalle società Luterane ) 
rivelati da Dio : novellamente si chiede, se tali dogmi da uom 
mortale negar si possono o porsi in dnbbio 7 Non sarebbe l’ as- 
serirlo bestemmia orrenda contro la veracità ed autorità suprema 
della parola di Dio ? Or come adunque a coloro, i quali negano 
simil verità da noi conosciute ed insegnate come divine, darete 
voi r ecclesiastica comunione ; e porgerete i sacri simboli di con- 
federazione c di pace ? E lìa possibile, che tra mille sentenze e- 
vangelichc non v’ arresti quella pnr anche sola di S. Giovanni : 
« Se alcuno viene a voi, e non arreca questa dottrina, non lo ri- 
« cevetc in casa, c non salutatelo : ( e per qual ragione ] ? per- 
« ciocché chi Io saluta partecipa le malvagie opere di esso ? (1) »• 
Ma se non vuole 1’ Apostolo che nè men si saluti, per non farci 
partecipi della malvagità di lui ; c come gli darete voi impune- 
mente la santa Cena ? Due risposte a questo argomento stringen- 
tissimo trovo presso de' protestanti : I' una è presa dalla parte dei 
refrattari, che pur chiedono e pretendono la comunione : l'altra 
dalla parte di que', che ad essi la porgono cortesemente. Prego 
il lettor benigno ad udirle, e ponderare attentamente le mie ri- 
torsioni, per iscorgere non solo la giusta condanna di questa ornai 
celebrata tanto ecclesiastica tolleranza ; ma per conoscer pur an- 
che, mercè la confessione de' rei, irreparabile precipizio di tutta 
la pretesa loro riforma. 

Dicono adunque in primo luogo i Protestanti, che que’ che 
da essi discordano ne' dogmi non fondamentali, non già ciò fan- 
no, persuasi essendo esser lai dogmi rivelati da Dio : ma che anzi 
lo fanno, e li negano per la persuasione in cui sono, non esser 
essi da Dio rivelati. Nel qual pensiero, quantunque erroneo, per- 
severando, sembra non poter ad essi negarsi la tolleranza, anzi nè 
men l’ ecclesiastica Comunione. 

Io entrar qui non voglio nel punto dell’ ignoranza ; se que- 
sta cioè possa esservi, e quale e quanta esservi possa negli Ere- 
tici, specialmente in que’ che negli ultimi tempi separati si son 
dalla Chiesa. Siccome nulla pure dirò dell’ obbligazione, in cui 
sarebbero i Protestanti di cui parliamo di trarre i refrattari di er- 
rore, prima di accordar loro la comunione. Vengo ad un punto 

(t) lo. Episl. Il, V. 10. 
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precìso, c dico : die lo roc<i(a risposta, siccome ci discuoprc la 
sorgente del loro inganno, cosi ce li fa vedere su l' orlo dell’ indi- 
cato lor profondissimo precipizio. E come no ? Se degni stimate, 
io diro loro, della vostra ecclesiastica comunione que' che da voi 
dissentono ne' dogmi meno fondamentali, per non esser eglino 
persuasi che tali dogmi sieno da Dio rivelali ; dunque rifiutar nò 
meno potete la comunione medesima ai Rimostranti ; anzi aggiu- 
gnerò, ai Sociniani, ed a tutti que’ pure che negano i dogmi stessi 
fondamentali, ed i misteri, come sono la Triniti’!, l’ Incarnazione, 
la Grazia, mentre e vi dicono, e sostengono ne’ libri loro con ogni 
impegno, non essere stali mai nelle Scritture tali dogmi e misteri 
da Dio enunciati. Or tale essendo la sola cagione del lor dissenso 
da voi ; e perchè, in parità di ragione, la comunion negherete lo- 
ro, che agli altri discordanti da voi generosamente donale ? Ma 
se ciò poi accordate, come in virtù di sistema, cd in forza de’vo- 
stri principi accordar lo dovete : ecco spalancate ( il che contem- 
plava di soppiatto il Jiirieu ] a tali c tanti profani le porte della 
vostra Chiesa ; c dilatate in conseguenza per poco mcn che per 
ogni genere di miscredenti le vie del Cielo. Ciò che allo stesso 
Ministro fece vedere sotto la maschera di Caro fMrebonio Pietro 
Bayle di buona memoria in quel famoso suo Scritto : « La porta 
del Cielo aperta a lutto lo religioni dal celebre Pietro Juricu. 
Porla patens esto; mdti elnudalur honesto. 

Ma passiam oltre, od udiamo la seconda risposta de' Prote- 
stanti a tavore della loro dolcissima tolleranza, lo la recherò 
colle parole medesime dello Stafferò. « Coloro, e’ dice, i quali 
« ricusano di far partecipi della santa comunione gli erranti in- 
« torno a’ dogmi non fondamentali, convien che si credano essi 
« stessi infallibili ». Lo che non potrebbe non essere, secondo 
questo Teologo, un pregiudizio falso in vero cd intollerabile. Dun- 
que, non essendo noi infallibili ( ecco l’ illazion dello Svizzero ), 
ma conoscendoci soggetti ad errare nella credenza di questi pun- 
ti, necessariamente dobbiam concedere agli erranti intorno ai me- 
desimi la comunione (1). 

Ma in ciò, eh’ io qui deduco dalla confessione vostra mede- 
sima, sta il nerbo inenodahilc dell’argomento. Voi alla comunio- 
ne vostra, e nella vostra Chiesa ammettete quelli che da voi di- 
scordano intorno ai punti non fondamentali; perchè voi nella cre- 
denza di questi non vi stimale infallibili : non è cosi ? Ma voi, io 
soggiungo, nè siete, nè stimar vi potete infallibili nella credenza 
nè pure degli stes.si punti fondamentali : dunque voi anche gli er- 
ti) Slrpticnis Inslilul. Tpol. Poleiii. Ioni. I, o»(i. V, § 1%3, in Noi. 
yalsecehi ■ 3t 
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rami intoroo ancora a ijucsli punti nella comunione vostra rac- 
cor dovete. E che ? penserà taluno per avventura, eh’ io qui vi 
agf^p'avi nel dir che voi nè siete, nè stimar vi ponete infallibili 
nella credenza nè men de’ punti fondamentali ? Nulla meno. E 
la vostra stessa asserzione, e l’ illazione evidente dal vostro siste- 
ma ce lo dimostra. E non è egli (questo un teorema del signor 
Stafferò del suddetto Trattato degli Articoli fondamentali ; « Di 
tt ninna Chiesa su questa terra può dirsi che sia infallibile ; sic- 
« chè in vcrun articolo di religione non si discosti mai dalla ve- 
tt rità (1) ?» La proposizione è assoluta : ma se pure coartare 
alcun la volesse ai soli articoli meno fondamentali ; ecco come 
appoggiato al sistema protestante io ragiono. Quel principio me- 
desimo da cui portati sono ad ammettere i punti meno fonda- 
mentali, è quello stesso per cui come certi e divini credono i 
punti fondamentali. E chi potrà ciò negarmi ? Tolta di mezzo 
presso de' Protestanti l’ autorità viva ed infallibile della Chiesa, 
la sola ragione del loro assenso in materia di religione essa in 
ultima analisi altra non è se non che il privato giudizio formato 
da loro stessi dopo l’ esame delle Scritture. Ma un tale giudizio, 
io dico, se per sua natura e per confessione pur di loro relativa- 
mente a’ punti men principali è fallibile ; non può non esserlo 
per rapporto ai punti ancora fondamentali, essendo tale giudizio 
sempre lo stesso ; nè avendo alcun estranio particolare rinforzo 
che per riguardo a questi l’ assodi (2). Dunque confessandosi essi 
nella propria credenza fallibili, porger devono a tutti, anche ai 
più pervicaci refrattari e conculcatori di questi dogmi, il Sim- 
Dolo di comunione, e di pace, ed accoglierli lutti nel grembo 
della lor Chiesa. E non fau elleno orrore tali illazioni ? E tanto 
più, che quanto sono legittime e certe, altrettanto chiaramente 
ci mostrano questi due corollari terribili, e capaci ad iscnotere 
chiunque non ha perduto ogni senso di religione e di salute. Pri- 
mo, che separatisi una volta i Novatori dalla Chiesa cattolica, e 
disprezzata la di lei autorità, in essi intorno alle verità cristiane 

(I) Stapherus toc. cH. cip. IV, $ 1849. 

(3) So che si vantano, o si lusingano alcuni de'proleaianti d’ esser direitt 
in colesti privati loro giudizi intorno ai dogmi do un lume sovrano, o da an 
gusto e sentimento intcriore, ebe appellano dono di Dio. Ha per lasciare que* 
gli argomenti che mostrano in tale loro lusinga il fanatismo, o almeno il sol 
fallare disio: non è egli vero, io dico loro, che I Sociniani, i quali hanno ap- 

F reso appunto da voi a disprezzare la via dcH'uuton'td, ed a seguir la via del- 
esame nell’ interpretazione delle scritture, vantare egualmente si possono 
d'esser diretti da questo interno lume sovrano nei loro esami e nelle erroneo 
interpretazioni che danno agli oracoli scritturali? Diranno il falso costoro, lo 
60 ancor io; ma il Protestante velut Oryx illaqueatus non ha forza a resistere» 
ed a ripulsarli. 
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tulle non ci è più fede, va» flulluaztone. Secondo, che non han 
più essi alcun punto d’ appoggio, su cui fermare e por confini, 
per così dire, alla religion che professano, e ripulsare e discac- 
ciare da sé gli erranti : ma necessariamente si deono, in virtù di 
sistema, lasciar rapire ad una tolleranza smodata e giugnenle fi- 
no agli eccessi. 

Queste |>erò terribili e funestissime conseguenze, quanto 
chiaramente in virtù di un nitido ragionare si raccolgono dal si- 
stema dei Protestanti ; allrcttaiUo confermale si vedono da un 
fatto pur troppo frequente e solenne, che tulio giorno addiviene 
ne’ lor paesi. La inondazione d' indiOerentismo, o di naturali- 
smo, o di deismo, ed empietà, di cui ci fanno testimonianza le 
opere colà uscite impunemente alla luce ; e le querele che i più 
sensati infra di loro udir ci fanno per ciò tratto tratto ; questa 
inondazione, io ripiglio, e che altro è se non una pratica conie- 
guenza dell' autorità disprezzata ? del privalo etame adottato 7 e 
della tolleranza si celebrata, ma si vile insieme, ed imbelle, che 
non è più capace di maneggiar alcun freno ? Ma sovra tal punto 
da me altrove ampiamente trattato per ora più non m' estendo. 

CAPO IX. 

CONimCAZlOtlE, DBDDZIONI. E DIFESA DELL’ARGOMENTO STESSO 

dell’unita' della chiesa. 


Fartui noTellamente dell’ unita detta Chiesa Callolica, fondata sa le ferme 
basi deU'unifd della vera Fede, e della Comunione di corìld che da quella 
deriva; e di cui A centro la Cattedra di S. Pietro. 

Staccati ornai gli sguardi da tanti eccessi, a cui rapir si la- 
sciarono gli uomini, abbandonata una volta la verità ; a quella 
Chiesa, che sola è vera, perchè sola è una, novellamente rivol- 
gansi per pochi istanti i nostri riflessi, u Questa eh’ è la Sposa 
« di Cristo ( diceva S. Cipriano ), non può ammettere veruno 
« straniero commercio : essa è incorrotta, essa è pudica : una 
« sola casa conosce, e la santità di uti sol talamo con immacola- 
« to pudore conserva (1) ». Vero è che a lei fu promesso il di- 
stendere i suoi diritti sino ai confini ultimi della terra ; ed a lei 
tra mille altri oracoli quello pure rivolto fu da Isaia : « Allarga 

(1) Cfpr. lib. de Unii. Eccl. 
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« il luogo del tuo padiglione. Sicno lesi i Idi dc'luoi tabcrnaco- 
« li : non divietarlo. Allunga le tue corde, e ferma ì tuoi pivo- 
« li. Perciocché tu moltiplicherai traboccando a destra cd a si- 
« nistra : c la tua progenie possederli le genti, c renderà abitate 
a le città deserte (1) ». Cosi fu prcnunciato : e cosi doveva acca- 
dere. Ma e por questo si pretenderà egli forse ( come lo vorreb- 
be co' suoi amici il Jurieu ) che la Chiesa, per essere una ed in- 
sieme cotanto estesa, accoglier dovesse nella sua comunione tutti 
gli erranti ? Sarebbe allor questa Sposa, cui rivolti son tali ora- 
coli, una sfacciata figlia di Babilonia, che non riliula gli amplessi 
di mille amanti : e non già la casta figlia di Sion, il di cui Sposo 
( siccome sieguc a dir il Profeta ) è il Signor degli eserciti, ed il 
suo Redentore il Santo d' Israele (2). Questa ha bensì distesi, il 
che abbiamo altrove mostrato, i suoi confini per tutti gli angoli 
della terra, cd ha raccolte nel suo grembo le genti tutte. Ma nel 
raccoglierle ha cancellato dalle lor menti e dal cuore qualunque 
erroneo pensiero e straneo aQ'etto, c nell' unità d’ una medesima 
Fede, e coi nodi d' una Carità a quell’ una c pura fede conforme 
le ha tra di loro, ed a sù stessa congiunte. La qual verità da tutti 
i Padri insegnata basta ad esprimercela vivamente anche quella 
sola preghiera lln dagli antichi secoli usata da questa Chiesa a 
Dio con tali voci rivolta : « O Signore, voi che adunala avete la 
u moltitudine delle genti nella confessione del vostro nome, fate 
« sì che dei rigenerati nel fonte battesimale una sia la fede delle 
« mentì, c la pietà delle azioni (3] ». 

In fatti e come mai una rauiianza d' uomini, quale col Ju- 
ricu so la lìngono altri da noi staccati, in cui gli uni professano 
puri dogmi, altri gli scherniscono ; gli uni credon misteri, altri 
li bestemmiano ; c pur tutti si tollerano scambievolmente, cd a 
vicenda porgendosi la comunione c la pace, formar si credono la 
Chiesa : una tale raunanza, io ripiglio, può ella mai meritarsi da 
un Dìo vero c giusto c santo accoglimento da Sposa, c non più 
tosto ripudio eterno, abborrimcnto, e castigo, qual dccsi appun- 
to ad isfacciata cd infedele ? lo dico che un solo sguardo agli ac- 
cennati attributi assoluti di Dio, anche lasciate da parte tutti i 
dettati positivi dello Scritture c della Tradizione, bastano a di- 
mostrarci la falsità di tale sistema, c l’ inganno orrendo di quei 
profani che su quelle traccic avviandosi, si lusingano d’ ottcncro 
in poco men che in qualunque ceto di religione essi vivano, la 

ti) Isai. uv. 2. 

(2) Ibid. V. S. 

(3] In Sacramentariu S. Gre^or. M. Feria V. in Albi:* Tum. UI. Operum 
£(ìil. posirem. Farié. 
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salute. La sola adunque romana Chiesa, che in virtù de' suoi 
principi costitutivi, |>er la pratica costante di tutti i secoli, sic- 
come è stata ferina sempre nella primitiva sua fede, cosi ha schi- 
fato sempre qualuni|uc estranio commercio, c che quantunque 
pel iiiondu tutto diO'usa, è stata sempre congiunta di comunione 
ad un sol capo, centro immobile dell’ unità, eh’ è la cattedra di 
S. Pietro : essa, dico, è la Chiesa uno, e per ciò la Chiesa uni- 
ca, che rende a quel Dio che la fondò il vero culto, c che pro- 
caccia a coloro che la seguono e la professano sovrana eterna fe- 
licità. 

II. 


Corollario delle cose delle. Chi dalla ronioiin Chiesa, ih è l’iimi c l'unica, 
si divide coiiinicUc, secondo i l’adri, dclilLo inespiabile, ed è perduto. 

Le quali cose per ciò, che si è da noi ampiamente trattato, 
chiare essendo, ed immobili, non sia discaro al Lettore, che un 
importantissimo Corollario io qui dalle stesse deduca, che bre- 
vemente lo illustri, e contro un argomento celebre da’ Settari pur 
lo difenda. La vera Chiesa di Gesù Cristo, siccome provato ab- 
biamo, ella è una, ed unica. Dunque non sarà mai lecito a chic- 
chessia separarsi da lei, senza delitto enorme, c senza perdita 
della eterna salute. Kd in vero la Chiesa è il Corpo mistico di Ge- 
sù Cristo, come la chiama S. Paolo (1) : dunque chi da lei divi- 
dendosi la dibrana, è un sacrilego. Cd essendo in oltre Gesù Cri- 
sto, come parla lo stesso Apostolo, Satvalnrf del suo corpo (2) ; 
chi dalla Chiesa distaccasi ò già perduto. Tale ò appunto la voce 
di tutti i Padri Greci c Latini : tra’ quali qui solo bastami sce- 
gliere S. Cipriano, che nell’ aureo libro dell' unità della Chiesa 
tra r altre sentenze gravissime scrive cosi : « K chi fia dunque 
« si scellerato e si perfido, chi per lo furore della discordia si 
« meutecatlu, che creda o |iolersi dividere, o ardisca di dividere 
« 1’ unità di Dio ; la veste del Signore ; la Chiesa di Gesù Cri- 
« sto (3) 7 1 ) E poco dopo ; « Costoro ( gli Scismatici ) ancor che 
« uccisi sicno per la confessione del nome ( di Gesù Cristo), han- 
« no però in sò una macchia, che non si cancella col sangue. 
« Ella è inespiabile e grave la colpa della discordia ; uè può pur- 
« garsi colla passione. Non può essere martire chi non è nella 
« Chiesa. Non può giiigncrc al regno (de’ cieli ) chi abbandona 

(1) l[>5Dm ( Chrislum) dedii ( Veas) caput supra oninein h'ccicsiaiii, quac 
o.st riirpiis ipsiiis, ad Ephes. I, 3i. 

(2) Chrislus caput est Eccicsiac: ipse Salvator corporis cjiis. Ibid. V, 2ò 
{3} Lue. l'it. 
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« quella, che dee regnare ». Questo è il cerollariu, sircom',io po- 
c’ anzi dicea, che dal Cuor provalo teorema dell' unità della' Chie- 
sa necessariamente deriva. Ma che ? Ebbri ed accecati per lo fu- 
rore della discordia Lutero, Calvino, Zuinglio, c dirò pur anche 
il capo dello Scisma Anglicano, non videro la chiarezza di que- 
sta luce, nè la grandezza del loro eccesso nel separarsi dalla Chie- 
sa romana, cioè da quella prima unità, e da quella eh' è uuica 
via di salute. Spente però che furono quelle fiaccole della guer- 
ra ; impegnali trovandosi nello Scisma gli infelici lor successori, 
risentirono bensì la forza dell' argomento, ma in vece di ravve- 
dersi e fare al grembo della vera abbandonata lor madre ritor- 
no, ogni sforzo adoprarono per cancellare, se stato fosse possibi- 
le, la macchia indelebile, e giustificar l' attentalo orrendo di quei 
primi lor seduttori. 


III. 

Apologia di Giovanni Dallco a favore de'proleai Kifomati. Somma del di Ini 
argomeoio per [scusare la loro separazione, e purgarla dalla taccia di d'ei- 
sma. Due generi di risposta aH'apologia del Ministro. 

Si volse di proposito nello scorso secolo a tale impresa Gio- 
vanni Dalleo ministro celebre tra i Calvinisti, e scrisse a bella 
posta una prolissa Apologia a favore de' suoi Settari per ti^liere 
da essoloro il carattere di Scismatici nella separazione dal sommo 
Pontefice e dalla Chiesa romana (1). Confessa egli sul bel princi- 
pio essere l' unità della Chiesa, o sia la stretta unione tra i fedeli 
che la compongono, d’ istituzione divina : ed essere pur necessa- 
ria tale unità alla sussistenza di questa celeste Città e divina pian- 
tala dal Salvatore qui in terra. In conseguenza del qual princi- 
pio ci pure accorda, nè mal più tetro, nè delitto più grave delio 
Scisma trovarsi ; per cui e la maledizione di Dio, e la esclusio- 
ne eterna dal celeste regno s- incorre (2). Con lutto ciò che nè rei 
fossero di tal delitto, nè meritevoli di tal castigo i suoi famosi 

{!) Joannis Dallaei Apologia prò Ecclesiis roformatis, in qni demonstratar 
cas falso et inique Schismaiii idcirco accusari» quod a Papao romani coinmu* 
lUooeaecesserint. Genavaa 1677. 

(2) Principio igitur illud libentcs eoofitemur, eam esse Cbrlsli Domini ro- 
lantaiem, eam salutis ac incolumitatis nosirae ratiooems ut omoes ChrisUani 
mutua inter se se commtinione conglutinali in unum corpus coalescant. Ac ut 
in hac socielate atquc comunione eorum incolumiias ac relicitas sita est» ne* 
que absque ea charilas quae chrislianos efllcii constare potest: ita scissione ac 
divisione nullum esse vel malum tstrius, ve! ertman pruutui; qiiam quieomqoe 
vel moliuDtur vel foveni, cos ncque maledlctionem a Domino non semel de< 
nuocìatam effugere» ncque coeleslc regnum. non aliis quam qui cbariiate, qua 
isti carent, praeditisunt repositum, adire umquamvelconscqui posse. Cfp //• 
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progenitori quando da noi si staccarono, nè condannar si possa- 
no come traviate e perdute le Sette seguaci delle loro tracce, a 
dimostrarlo si accinga nell’ intero suo libro. Il qual però tutto 
riducesi al seguente argomento. 

« Egli è le<-ito separarsi da una Chiesa guasta e contamina- 
« ta ; la quale cioè professa errori gravissimi, e pratica un culto 
K superstizioso ed idolatrico. 

« Ma così è, che la romana Chiesa è guasta e contaminata ; 
« errori gravissimi professando, e praticando un culto supersti- 
« zioso cd idolatrico. 

« Dunque è stato lecito a' nostri padri separarsi dalla Chie- 
f< sa romana, ed è lecito ancora a noi lo starsene da lei staccati e 
« lontani, senza che appor ci si possa da chicchessia la taccia di 
« Sclimatici o Fuorusciti ». 

La prova delle due proposizioni premesse forma il suggetto 
della apologia del Dallco. Specialmente {icrò su la seconda ei cam- 
peggia distesamente ; descrivendo i gravissimi nostri errori, e le 
nostre superstizioni ed idolatrie nel culto de’ Santi, nella venera- 
zion dell’ Immagini, nell’ ubbidienza al romano Pontefice ; ma 
particolarmente nella credenza nostra intorno al Sacramento Eu- 
caristico, ed all’adorazione resa da noi all’ Ostia consacrata. Per 
le quali cose tutte conchiude, che la coscienza tenera di Lutero, 
e di Calvino, e degli altri suoi primi Padri accomodar non po- 
tendosi a tali e tante orridezze ; staccati si sono senza timore di 
farsi rei di Scisma dalla Chiesa romana, e formale sonosi quelle 
Comunioni ; in cui mercè lo scudo del recalo argomento tran- 
quilli c sicuri vivono i lor seguaci. 

Ben sanno i dotti, e può ben crederlo ogni discreto lettore, 
che a tale sofisma, il quale dopo il Dalleo lutto dì ci ricantano i 
Protestanti, si è fatta risposta dagli scrittori nostri Irioofante- 
mentc. Dispensar però non mi posso dall’ accennar io pure con 
brevitò ciò che penso. Diro, che in due maniere principalmente 
ripulsare si può questo argomento cotanto celebre del Dalleo. 
Primo, con una risposta di discussione : secondo, con una rispo- 
sta di recriminazione. 


IV. 

Prima risposta di discusiione. 

Il primo genere di risposta, eh’ è quello di discussione, sta 
nello smentire in dettaglio la proposizione minore del surriferito 
argomento ; in cui si accusa la Chiesa romana di erronei dt^pni, 
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o di cullo siijìcrslizioso. Tale inirapresa niinuU e detlagliala, la 
quale, come ognun vede, non è adattabile all' idea del presente 
lavoro, è stala eseguila da eccellenti Teologi, che han dimostra- 
la col più esatto c scrupoloso esame la verità di ciaschedun no- 
stro dogma, e l’ innocenza di ciaschedun utTìzio del nostro cullo. 
K |K>ichè il signor Dalleo mollo acremente c’ investe su la cre- 
denza nostra intorno all' Eucaristia, ed all’ .adorazione dell' Ostia 
( su i quali punti per dimostrarci ed erranti, e superstiziosi, ed 
idolatri con ampio dettalo si stende) ; bastimi l'indicare a chiun- 
que è dotalo di candore c di stanno I' opera immortale della Ptr- 
jìetnità della Fede. In questa veder si può e provala con ogni ge- 
nere di argomenti la verità del dogma ortodosso, ed i sofismi del 
Dalleo, c le dicerie di tutti gli altri Settari confutate per guisa, 
che o dir si dee che la Chiesa di Gesù Cristo fin dal suo nascere, 
e quinci pel corso di tutti i secoli sia stala sempre in errore ; o 
confessare che la nostra credenza sia pura ed intatta, siccome 
quella che, quale usci dalle lahhra divine ed apostoliche, tale ap- 
punto si tramandò ni nostri Padri ed a noi pure pervenne. In fatti 
{ e vaglia questo riflesso universale in questo luogo, dove non ca- 
pe la discussioiKi in dettaglio ] il signor Dalleo, per accusar la 
Chiesa romana di errore, accusar prima doveala d' innora:t'one, 
per cui dalla fede del dogma antico sin passala alla credenza del 
nuovo errore. Or a sostener tale accusa folti ricereansi posiliri, 
come li chiamava monsignor Bossuel, i quali ci mostrino con 
chiarezza l'autore, il luogo, il lem|Hi, il punto di questo fatai can- 
giamento. Ma a recar questi falli positivi, siccome dello io ho 
pur altre volte, mille Hate sfidali da noi si sono i nostri accusa- 
tori : ma sempre indarno. Hanno finte ipotesi, han sognate chi- 
mere : indi le han cangiale c ritrattate ; e I' ('niyi/i/il ha smentito 
sè stessa. Nè altrimenti in vero accader poteva ; giacché cotesti 
folli positivi, testimoni del cangiamento in punti di fede, non so- 
lo non vi sono mai stati, ma non hanno potuto esservi mai ; sic- 
come nella Chiesa romana non ha potuto mai esservi il cangi.a- 
menlo. fa’ promesse del suo Autore di stare con lei tutti i giorni 
sino alla fine de' secoli ; ed il sistema della di lei conformazione, 
onde i membri tutti congiunti son Ira essi, e tutti uniti .ad un ca- 
po visibile, centro immobile dell' unità rendono impossibile il 
cangiamento, c chiudon f adito ad ogni errore. La qual verità 
altre fiale da noi accennata, c ripetuta, pure sarà di proposito 
trattala e dimostrata prima di terminare il presente lavoro. Dun- 
que cotesto resic formali, cotesto superstizioni, cotesto idolatrie 
che ci obbietta il Dalleo, c da cui dice essere stata trafitta la co- 
scienza dilicala c tenera di Lutero e degli altri suoi Padri, ed es- 
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ser eglino siali per ciò eccitati a separarsi da noi, sono ( chiame- 
rò le cose coi loro nomi ) pare calunnie, o vergognose menzo- 
gne. Il che basti aver in questo luogo accennato intorno alla ri- 
sposta di discussione. 


Seconda risposu di raerimtnaaiofie. 

Vengo all'altra risposta, ch'io dico di recrimina:ione , la 

3 ual consiste in far vedere, che anche ad onta dell' argomento 
el Dalleo, ì Protestanti nella maniera della loro separazione dalla 
C.hiesa romana si son fatti rei di delitto gravissimo, e quale S. 
Cipriano lo appella, inespiabile. Vediamolo. Le coscienze, si di- 
ce, di Lutero, di Calvino, e di Zuinglio sono tralìtlc dagli erro- 
ri, e dalle pratiche superstiziose della Chiesa romana ; le quali 
il Dalleo esagera sì vivamente, ma le quali per altro essere ap- 
punto esagerazioni e calunnie si è da’ nostri e da noi chiaramen- 
te provato. Con tutto eiò qui per uno stante io prescindo : e di- 
co solo, che se accecali dalla veemenza de' lor pregiudizi cosi sen- 
tono quegli scrupolosi e dilicati maestri, tal sia di loro. Si asten- 
gano essi adun(|uc dal professare i nostri errori, e dal praticare le 
nostre superstizioni. Ander,à a paro coi lor pregiudizi la lor per- 
tinacia ; ma terminerà in essi soli ( con uno scisma che dicasi ne- 
gativo } il personale loro reato, c la singolare lor perdizione ; Ma 
DO : qui non islette l' attentato de’ Protestanti, a favor de’ quali 
il ministro perora. Spiegar eglino lo stendale della rivolta, ana- 
tematizzano i nostri Pastori, calpestano il nostro culto ; e dopo 
aver predicalo a’ popoli, che la Chiesa romana è una sfacciata 
che gl’ inganna, che li seduce, che li Iragge per la strada di per- 
dizione, alzano aitar contro altare, stabiliscono una nuova Chie- 
sa, ordinano un nuovo ministero, attribuiscono a sò medesimi e 
conferiscono ad altri l’autorità pastorale, che non ebbero mai, o 
che non hanno ; perchè viene solo da Dio, e solo per lo mezzo di 
legittima successione da quelli che primi la ricevettero, dee pro- 
pagarsi. Or questo è quell’ orrendo attentato, da cui il Dalleo col 
suo famoso argomento, e coll' intera sua apologia non giugnerà a 
giustificare giammi i primi suoi condottieri, e que’ sedotti che 
seguono le lor bandiere. Questo è quello scisma positivo, e for- 
male, per cui attentare nè v’ ha nè può avervi mai alcuna giusta 
ragione : e le recate, o le esagerate dal Ministro [ quando pur ve- 
re fossero, il che è impossibile ] ad un tal uopo non vagliono nul- 
la. Conciossiacosaché la corruttela, la superstizione, l’ idolatria 
Valseccbi - 32 
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della Chiosa romana ( iiionzogne (ulto e calunnie ) non couforiro' 
Ilo oerlaniente o a Luterò, o a Calvino, o a Zuinglio il carattere 
di ministri o di ordinari o straordinari della Chiesa di Gesù Cri- 
sto. E per ciò (ali appunto rimasero, quali ce li dipinge S. Ci- 
priano con questi tetri colori : « Costoro sono que' dessi, che 
« senza disposizione divina, di proprio arbitrio capi si fanno di 
« un popolo rivoltoso : que' dessi, che senza legittima ordinazio- 
« ne si erigono in Pastori (1) ». Essendo per tanto somiglianti 
attentati, per insegnamento delle Scritture c dei Padri, orrendi e 
sacrileghi ; e non basterò ella questa recriminazione giustissima 
a dimostrare, che i primi condottieri ed i sedotti loro seguaci 
staccatisi dalla romana Chiesa rei si son fatti di delitto inespiabi- 
le : e che l’ intera apologia fatta a loro prò dal ministro non ser- 
re a nulla ? 


VI. 

Scisma Anglicano. Passi osservabili di David Ilumo iniorno all» storia di 
quella Scisma. Se la recriminaiionc falla contro ic' Prvtestanli voglia pure 
contro degli Anglicani? 

Sembrar però ad alcuno per avventura potrebbe, che la re- 
cata da noi forlissima recriminazione vaglia bensì ed incalzi con- 
tro Lutero, CaU'ino, e Zuinglio, i quali per verità nello staccarsi 
dalla Chie.sa pass.arono a quelle ardite intraprese, di arrogarsi 
cioè da sè medesimi il ministero senza missione, e di stabilire 
Pastori senza carattere, di fondar nuove Chiese senza autorità : 
ma che tal recriminazione valer non possa contro d’un’ altra schie- 
ra fatalmente divisasi d.a' nostri sacri recinti, eh’ è la Chiesa An- 
glicana. Ha bensì, dicono, l' Ingliillerra scosso dal collo il giogo 
dell ubbidienza al romano Ponlelico: ma essa ha ritenuta l'antica 
sua gerarchia, vescovi, sacerdoti, allori, liturgia. Anzi si pregia 
solcnnemenle di conservare la religione cattolica, prisca, c defe- 
cata. Pare adunque che l' argomento apologetico del Dalleo alla 
separazione dell’ Anglicana Chiesa applicato sia supcriore alla no- 
stra recriminazione. Ma quanto mai anderebbe errato dal vero 
chi cosi pensasse I Ad un sol fatto io mi restringo, che porrà in 
troppo chiara luce la verità. Per compiacere alla passione d' un 
re profano, si stacca l’ Inghilterra dall' ubbidienza e comunione 
del Vicario di Gesù Cristo; ubbidienza e comunione da lei fino a 
quel punto gelosamente serbata. Passo orribile e funestissimo, 
dalle apt-rte precezioni dell' Autor della Chiesa, e dal consenso 

(I) r.yprian. in lib. de Unii. Eccl. 
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uDaniniL- di lutti i »!Coli detestalo ! Se non che si ristette forse e 
si giacque in questa semplice e pura anarchia l’ Inghilterra? Ap- 
punto ! con non più udita, c forse mai più pensata intrapresa 
passò ella di propria autorità a crearsi un nuovo Capo Supremo, 
ed a porre in fronte a quello stesso profano re, che tratta aveala 
nella rivolta, il carattere del Primato Spirituale e sovrano di tut - 
ta la Chiesa sua : carattere che non può venire se non da Dio, c 
che da Gesù Cristo fu conferito a S. Pietro ed a’ suoi legittimi 
successori. Il fatto è certo, c per mille testimonianie a noi tra- 
mandato. Piace però a me farlo qui intendere narrato da un re- 
centissimo scritlor celebre di quella nazione, eh' è Davide Hume 
nella storia d' Inghilterra stampata in Londra nel 1767. Nel voi. 
IV, cap. XXX ei scrive cosi : « Il parlamento essendosi di nuo- 
« vo adunato, conferì al re il titolo di unico Supremo Capo so- 
« pra la terra della Chiesa Anglicana ; siccome lo aveva di già 
u investito di tutto il potere reale appartenente a questo. In que- 
« sfatto memorabile il parlamento concessegli, o più tosto rico- 
u nobbe il di lui potere inerente di visitare, e reprimere, rime- 
« diare, riformare, ordinare, correggere, raffrenare, o emenda- 
« re tutti gli errori, eresie, abusi, offese, disprezzi, cd enormità 
« che cadono sotto qualunque autorità o giurisdizione spiritua- 
« le ». Non si tenne oziosa nel re questa sovrana spirituale pos- 
sanza conferitagli, o più tosto in lui riconosciuta dal Parlamen- 
to. Ondo il signor Hume nel cap. XXXII segue a dire ; « Il re 
« stabili una delegazione coiisistcntc in due arcivescovi, e diversi 
« vescovi d’ ambe le provincie, insieme con un numero conside- 
« rabilc di dottori in Teologia. Ed in vigore del suo ecclesiasli- 
« co primato, gl' incaricò di scegliere una religione per Io suo 
« popolo. Prima che i soggetti destinati inoltrati si fossero in 
if quest’ ardua impresa, il parlamento nel l.'i-ll formò una leg- 
ai ge, con la quale si ratificavano tutte le dottrine che questi teo- 
« logi stabilirebbero col consenso del re ; c non si vergognarono 
« { i Parlamentari ) di cosi dichiarare espressamente eh' essi pi- 
li gliavano sulla fede (o sia ad imprcstito, o data a credenza ) la 
Il loro religione ; e che non avevano altra regola tanto negli af- 
« fari spirituali che temporali, fuor che I' arbitrario volere del 
Il loro Padrone ». Fin qui l’ istorico Inglese ; il quale allo stesso 
proposito altre memorande intraprese di Enrico Vili ci narra, 
dalle quali si scorge ch’egli, siccome la nazione a talento suo 
raggirava ; cosi incamminava la religione e la Fede alla sua c- 
strema rovina (1). Divelta in fatti essendo per opera di lui la 

M) CIÒ che segue a dire lo slesso autore nel citato eap. XXXU. 

Il Re armalo dcH’auiorità del rarlamcrUOz o più to^lo per loro confcsbiouc di 
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Chiesa Anglicana dal cenlro dell' unità ; sprezzata avendo l'auto- 
rità della Chiesa cattolica, a cui stata era Ono a quel punto con- 
giunta ; avendo assoggettato i suoi spirituali diritti ad un Capo 
Supremo spoglio d’ ogni spirituale carattere ed autorità; ecco 
divenuta in quel regno la Chiesa non più Chiesa vorace, ma om- 
bratile ; non più ferma nella credenza, ma tioUante nelle opinio- 
ni ; non più libera nell' esercizio di quel potere che dato avevaie 
Gesù Cristo, ma o spogliata del medesimo o dipendente ; non più 
sicura contro gli assalti de' suoi nemici, ma esposta alle invasio- 
ni di qualunque sorta di errori, c priva ( il che è più lagrime- 
volo ) di principio reprimente ed autorevole a rintuzzarli. A tale 
stalo in queir ìsola avviò Enrico la Chiesa : cd a tale stato |>cr- 
venne. 

Ora sulle nostre traccie tornando, vede da sè il Lettore che 
la risposta dì recriminazione data da noi a\V apologia de' Prote- 
stanti non solo non è incompetente, ma è giustissima e potentis- 
sima ad abbattere la difesa anche della separazion d' Inghilterra. 
I.ecìto stimò l' Inghilterra il separarsi dalla Chiesa romana, per- 
chè il Papa che la governava era un Tiranno ; aggìngnendovisi 
poi anche, ne’ tempi posteriori ad Enrico, tutte T altre belle ra- 
gioni dal Dalleo esagerale nella sua apologia ; cioè la supersti- 
zione e gli errori di questa (Chiesa, che pure registrali cd a noi 
rinfacciati si leggono nel libro Regni Angliae religio catholìcot 

quello i>pirituale Prìniato ch>f:Ii credeva anne5^so a sé, impiegò li suoi delegali 
per isceglicre un sistema di dourino, o cui duvea la nazione prestare assenso 
c credenza. Subito dopo fu pubblicalo un piccolo volume, cbiamato htitnzio' 
ne deWuomo cristiano, che fu ricevalo dalla Convocazione, e fu stabilito es- 
sere rinfallibile norma di verità ortodossa.... 11 capriccio del Re è discerni- 
bile in tutta ropcra, il libro si deve in realtà rtsguardore come sua composi- 
zione.... Il popolo cbl>e poi subito occasione di rodere una nuova prova dfM'tp- 
eostanza del Re. Non fu questi a lungo conlrnlo della sua htitazione dell'uo- 
mo cristiano: commise ohe venisse composto nn nuovo libro intitolalo Erudi- 
zione d'un uoitw cristiano. E senza dimandare l'assenso della convooazione, 
pubblicò di propria sua autorità, c di quella del rarlamcnlo, questa nuova 
norma di verità ortodossa. E diverso dair/sl>lu£tone; ma il Re non fu meno 
positivo nel suo nuovo Credo di quello che fosse stalo nel precedente. Ed egli 
volle che la credenza della nazione si volgesse attorno ad ogni suo segno. In 
entrambi questi libri fu diligentissimo d'inculcare la dottrina d una ubbidienza 
passiva; né fu men sollecito a ritenere la uazione in questa pratica. Si vegga 
pur ciò cito leggeti nel seguente eaptlolo XXXIIl, pag, 357, dove ira più altre 
cose si osserva ch'erosi decretalo, che ogni ecclesiastico, il quale predica.sse ed 
insegnasse il contrario della dottrina dei libro del re, Isrudizione del cristia- 
no, 0 contrario a qualunque dottrina che d'ora innanzi si promulgasse (it noli 
àene; che d'ora innauzi si promulgasse) dovesse per la prima e seconda volta 
andar soggetto a più lievi ammende: ma alia terza essere abbrucialo, ^neilì 
passi dell' Uume si sono traslalati letteralmente, anziché dalla traduzione 
francese, dal testo originai dell'autore, il gtéole però stimiam superfluo di qui 
apportare. 
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prisca, defotcatii. Ma che tulle queste ultime accuse di errori, 
d’ idolatrìe, c di culli superstiziosi sicno menzogne, colla rispo- 
sta di discussione sovra indicata si è dimostrato. E quanto poi 
alla Tirannia Papale, già al mondo tutto è palese eh' ella nacque 
solo in quel punto, in cui Cleraenlc VII divietò a quel re, pera- 
more farnetico, dì abbandonare una moglie legittima, con cui sta- 
to era veut'anni, ed abbracciare una giovane libertina. Ma su 
via suppongasi per uno stante, che Roma fosse a que' giorni ( il 
<bc sì è dimostrato impossibile ] c corrotta c tiranna. E perché, 
io domando, e perchè oltre il separarsi f Inghilterra da lei, ed 
abbandonar la sua comunione, passò ad innalzar essa contro la 
Chiesa romana una Chiesa da se ; e contro il Capo che in quella 
risiede, c eh’ è il successor di S. Pietro, un nuovo capo che pre- 
siede in lei, e che non succede ad alcuno? E che ? forse la tiran- 
nia Papale, e gli errori di Roma trasferivano nel Parlamento lai- 
co il diritto di luna infondere in un uomo laico, c dopo di lui 
anche in una semplice donna ( cosa inaudita ed impercettibile I ) 
quella autorità spirituale, che al solo Pietro, ed a’ successori di 
lui da Gesù Cristo, eh’ è solo Autore c Capo invisibile della Chie- 
sa, fu conferita ? S’ egli è dunque evidente, non solo che per ca- 
prìccio di Enrico si è separala la Chiesa d’ Inghilterra dal Capo 
unico e legittimo della Chiesa ortodossa, eh' è il romano Ponleli- 
ce : ma s’ è evidente altresì che il parlamento non contento d’una 
semplice anarchia, senza veruna legittima autorità è passato ad 
innalzare al grado di Capa Supremo della sua Chiesa lo stesso 
re : ella è pur evidente la conseguenza, cioè che la separazione 
deir Inghilterra, siccome è positivamente c formalmente Scismati- 
ca ; cosi anche a difenderla dall' appostale recriminazione I' apo- 
logia del Dalleo, c di chiunque altro si accinge all' impresa, è del 
tutto inutile e vana. 


VII. 

Nuova apologia dot Ministro do ta Chapclle por giustificare il distaccamento 
de’ Protestanti dalla Chiesa romana, e lo stabilimento del culto -pubblico 
della lor religione. 

Non per anche si arrendono i Protestanti a risposte sì vitto- 
riose, ed a cosi evidente condanna delle Scismatiche loro impre- 
se. Pcnsaron eglino di potere giustiGcare, c di rintuzzare quella 
recriminazione, onde da noi si accusano per l' istituzione d' un 
nuovo ministero, di un nuovo cullo, d' una nuova Chiesa, col ri- 
trovalo, che separati essi dalla Chiesa romana, vivere non pote- 
vano in società religiosa senza crearsi de' ministri e de' Pastori, 
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c senza esercitar sotto la loro condotta un cullo solenne, e con* 
forme alla fede che professavano. Con tale intendimento il signor 
Armando de la Chapelle, ministro della Chiesa Vallona all’ Aja 
diede in luce un’opera, in due tomi divisa, colla data di Franc- 
fort 1717, e con questo titolo : « La necessità del Cullo pubbli- 
« co tra i Cristiani y>. Vero è che lo scopo del ministro egli è di 
sostenere contro i reali divieti l’ esercizio pubblico della sua re- 
ligione in Francia. Il roelo<lo però del suo ragionare viene diret- 
tamente a sostenere il paradosso testé accennalo: vale a dire, po- 
tere e dovere i Protestanti nella loro separazione da noi erigersi 
e Chiesa c ministero u rullo diverso da quello della Chiesa roma- 
na, senza che far se ne possa ad essi querela, e senza che abbia 
luogo la nostra recriminazione. Si stende per tanto con assai lun- 
go dettalo il ministro in tre Sezioni a dimostrar la necessità del 
culto pubblico con prove dedotte dalla religion de' Patriarchi, 
poi dalla religione di Musè, linalmente dalla religione di Gesù Cri- 
sto, Indi passa agli argomenti intrin.seri ( per così dire) della ma- 
teria, onde far palese eh' è dovere degli uomini, che han religio- 
ne, di esercitarla, non che couli atli inlerni dell'animo, colle si- 
gnilicazioni altresì esteriori del culto : al che ricercansi assem- 
blee, pastori, e direttori, che alla plebe religiosa predichino la 
parola, insegnino i doveri, amministrino i sacramenti. F lino a 
qui per dir vero non ci avrebbe forse tra noi chi muovere a lui 
volesse tenzone. Ma quinci poi che pretende dedurre il teologo 
olandese ? Eccolo ; che nè ai primi riformatori vietato fosse, nò 
ai successori loro e.sscr possa disdetto, ma che anzi per divino e 
naturale diritto sia onninamente dovuto 1' avere il pubblico cullo, 
crearsi i ministri che lo dirigono, formarsi Chiese che lo profes- 
sino, e queste separale c staccale dalla Chiesa romana. Odansi le 
sue parole, che significano più ancora di ciò che io dico. « Noi 
« abbiamo veduto ( oi ragiona così ) che gli Afiosloli fecero delle 
Il assemblee separate da qui.dle de’ giudei, e de' pagani ; percioc- 
« chè i culli erano non solo dilTercnti, ma ancora opposti, e per 
a questa ragione stessa incompatibili. Se si trova adunque, che 
(I il culto pubblico che i riformati si credono in coscienza obbli- 
« gali di rendere a Dio sìa similmente in opposizione ; e per coll- 
ii sequenza in una incompatibilità la più assoluta col cullo, che 
Il gli si rende nella Chiesa romana ; le ragioni medesime di co- 
li scienza, che separarono i primi Cristiani dalle assemblee reli- 
II giose cosi pagane, come giudaiche, devono pur separare la co- 
li nuinion protestante da quella di Roma (1) ». Teniamo dietro 

(I) t.a néréssilé ilu Cutle IMiblìc. Tuui. I. Seri. IV, inim. 3. 
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passo passo ai vanoggiiinionli del dolio mioislro : e ci vedrem sen- 
za dulibio condoni alla conrcnna certissima del priiici|>ale nostro 
argomento. 

vili. 

Paragona il minislro colla Sinagoga la Chitsa-, e cogli Apostoli 
i primi pretesi Riformatori. 

Siccliè s'oi non dubilate ( io gli dico ] di porre a paraggio 
la Chiesa romana colle sinagoghe de’ giudei, anzi colle assem- 
blee de'genlili, ed i voslri riformalori cogli Apostoli di Gesù 
Cristo ; per quinci dedurre ebe siccome fu lecito a questi, cioè 
agli Apostoli di erigere nuova Chiesa e nuovo cullo, cosi per la 
ragione, che voi credete essere d’ambe le parli la stessa, ai pre- 
tesi riformali non sin disdetto stabilirsi un nuovo ordine di mi- 
nistri, ed un nuovo esercizio di religione. Ecco qiiant’ oltre puù 
giiignere ha prevenzione c l’ impegno. Lascerù di dire delle as- 
semblee gentilesche; giacché arrossisco anche al sol vedere fatta 
in questo luogo menzione di quelle raunanze di Satana, che non 
già solamente pei divieti replicatissimi delle scritture, ma pei 
dettali anche puri della ragione far dovevano orrore agli Apo- 
stoli ed a’ primi fedeli, ed ispirare ad essi i sentimenti più vivi 
di abborrimenlo e di fuga. 


i.\. «• 

Il suo paraicone medesimo lo condanna. I.a .Sinagoga dovea finire; e finì alla 
siacion dcRii Apostoli: dunque Riiistamentc dorca abbandonarsi, t.a Chiesa 
di Gesù Cristo deve durare Ano al terminare de' secoli: dunque non fia mai 
lecito lo staccarsi da lei. 

Dirù dunqttc della Sinagoga, la di cui religione e pubblico 
cullo era veramente santo e divino : ma, siccome a tulli è ben 
noto, era precario ( per così chiamarlo ), perchè figurativo e pre- 
paratorio al Messia, in cui aver dovea siccome il suo compi- 
mento, così il suo fine. Mille oracoli delle scritture cc ne assi- 
curano : ma ci basti di rammentare quello di Geremia ripor- 
talo da S. Paolo. « Ecco i giorni vengono, dice il Signore ; e 
a farò colla casa d’ Israel, e colla casa di Giuda un nuovo patto; 
u non già qual fu il patto eh’ io feci co’ padri loro, quand’ io ti 
« presi per la mano per trargli fuor del paese d' Egitto ; il qual 
« patto essi hanno rotto, ond’ io gli ho avuti a schifo, dire il Si- 
te gnorc. Ma questo sarà il patto eh’ io farò colla casa d’ Israele 
« dopo que’ giorni, dice il Signore : io metterò la mia legge nel 



aò'2 

« loro interiore, e la scriyerò sopra il loro cuore: eJ io sarò loro 
« Dio, ed essi mi saranno popolo (1), » con quel che segue, e 
che fu da noi altrove (2) insieme con altri oracoli profetici re- 
cato distesamente, c ponderato. Or questo grande avvenimento si 
vide appunto al tem^o degli Apostoli, in cui Gesù Cristo, com- 
piuti avendo tutti gli oracoli che appartenevano a lui, diede fine 
ed abolì quell’ antica alleanza, e stabilì la novella. Qual maravi- 
glia dunque se gli Apostoli, salito es.sendo al Cielo il Mediatore, 
si allontan.irono dalla Sinagoga, la di cui religione e culto era 
ornai riprovato, e I’ osservanza de’ di cui riti, siccome figurativi 
di cose giù addivenute, era non che moria, mortifera al dir dei 
Padri ; cioè gravemente e moralmente vietata. E potrà dirsi per 
avventura alcuna cosa di somigliante per rapporto alla Chiesa 
fondata da Gesù Cristo? Follia il peicsarlo. Aon solamente ora- 
colo alcuno non v' ebbe mai, che enunciasse dover questa Chiesa 
col girar de'secoli o venir meno, o alterarsi, o mancare: ma anzi 
all' opposto e gli oracoli ci assicurano che eterno doveva es.scre 
questo regno del Messia : ed il Messia medesimo sul punto di 
spedire gli Apostoli a propagar questa Chiesa pel mondo tutto ed 
a stabilirla, ci accertò della di lei inalterabile perennità e dura- 
zione sino al finire de'. secoli, mercè della continua onnipotente 
presenza sua a sostenerla. « Andate dunque ( e' disse ) a predi- 
« care il Vangelo per tutto lo mondo : ammaestrate tutte lo gen- 
« ti; battezzatele nel nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spi- 
li rito Santo ; insognate biro ad osservare le cose tutte che ho a 
« voi ordinate. Ed ecco eh' io sono con voi tutti i giorni sino 
« alla consumazione de’secoli (.3) ». Dunque se poterono e do- 
vettero gli apostoli abbandonare la Sinagoga, dell’ aholiraento e 
riprovazion della quale di già erano assicurati ; non dovettero 
nè poterono mai li cristiani, o antichi o recenti abbandonare la 
(ihiesa di Gesù Cristo, di cui erano fatti certi che non doveva 
mancare giammai, ma anzi doveva perseverare perennemente sino 
al finire del mondo. L’ esempio adunque degli Apostoli apporta- 
lo dal ministro de la Cbapelle per giiistilicarc il distacco de’ Pro- 
testanti dalla Chiesa Cattolica, anziché punto favorir la sua cau- 
sa, per la ragion de’ contrari, apertambnte la danna. 

Egli è fermo e limpidissimo il nostro ragionamento ; ma 
non cede ancora il Ministro, c pretende pur tuttavia che quelle 
« ragioni medesime di coscienza, che ritirano gli Apostoli dalle 


(I) Jerem. XXXI. 31. 

(2| De'Fondam. della Retig. lib. II. c,ip. XVII, num. $. 
(3) Marc. XV, 18. — Manli. XXVJII, 19. 
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« fìiutlairbe asscmbitH', lU-bbano por separare le comunioni Pro- 
ci testami dalle asscmbl(>c della Chiesa romana ». Ma quali, se il 
cici vi salvi, esser possono mai questi motivi di coscienza si de- 
licati insieme c si urgenti ebe spigner vi debbano a tale impre- 
sa ? Udiamo qui pure le sue parole. « Il romano è contento nelle 
« preghiere pubbliche d' una lingua eh' ei non intende: e questo 
« per un protestante è soggetto di scandalo. Il romano si prostra 
« religiosamente dinanzi al Crocelisso, alle Reliquie, alle Imma- 
« gini : e questi per un protestante sono atti d' Idolatria. Il ro- 
<( mano ha ricorso all' Intercessione de' Santi, delle Sante, e de- 
ce gli Angeli: e crede il Protestante che dar non si possano a Gesù 
cc Cristo Mediatori compagni, senza fare a lui la massima delle 
c( ingiurie. Il romano prega per li morti: e questa agli occhi del 
« protestante è una superstizion manifesta. Il romano, poiché 
cc crede di ricevere nel Sacramento dell' Altare, Gesù Cristo mc- 
« desimo, rende all' Ostia tutti gli onori supremi di religione : 
cc ed il protestante che non vi vede che pane, semplice figura del 
cc Corpo del Salvatore, crcdercblie di rinunziar acl ogni religione 
« se adorasse questa creatura. Finalmente il romano senza difli- 
cc coltà si astiene dal Calice: ed il protc'stanle crede non aver co- 
li municato che per metà se il Calice gli si sottragga ». Fin qui il 
sig. de la Cbapclle: il quale quinci raccoglie, che quc'motivi mede- 
simi di coscienza che separaron gli apostoli dalle assemblee degli 
ebrei ( anzi pur de'Gcntili ] separar possano legittimamente dalla 
Cbie.sa Cattolica i Protestanti. Mi si permetta ch'io sciami: Tantum 
rtlligio potuìt luodere malorum! Non tema il lettore, ch'io sia per 
uscir di cammino. II mio discorso sarà, quanto stringente e for- 
te, altrettanto diritto e conducente al principale proponimento. 

Rispondo adunque al ministro, che si arma coi doveri della 
propria coscienza scandaiczzata e ferita alla veduta delle nostre 
iupentizioni ed idolatrie : rispondo, io ripiglio, che cotesta sua 
coscienza è illusa, é errante, è falsa, è ostinata ; e per ciò, an- 
ziché difenderlo, lo’ condanna. Io non m'estendo qui in una ri- 
risposta di discutsione, con cui minutamente si ha mille fiate già 
dimostrato nelle accusazioui de' protestanti testé recale la calun- 
nia di apporre alla Chiesa cattolica il falso ; o l' errore in repu- 
tarlo malvagio ciò che è innocente e divino. Di ciò si è detto 
noe' anzi bastantemente. A provar dunque con un solo argomento 
r illusione e l' inganno degli avversari nel proposito che ahhiam 
tra mano io ragiono cosi. 

« È stato sempre, lo è tuttavia, c sino al fine de'secoli sarà 
a necessario a' cristiani il culto pubblico, o sia la solenne pro- 
u teslazione della loro religione verso Dio ». Questa proposizio- 
yaliecelii • 33 
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ne, eh' è inJuLilala, forma non che il (itolo del libro del signor 
de la Chapellc, ma il soggetto e la base della sua arringa a fa> 
vere de’ protestanti. 

« Aia così è, io ripiglio, che non v’ è nè ri può essere sino 
n al finire de' secoli tra' cristiani altro culto pubblico, o altra 
« religione che quella della chiesa istituita in terra da Gesù Cri- 
« sto, e per di lui comando dagli Apostoli promulgata; la quale 
« Chiesa è la Chiesa romana, che sola, siccome dimostra la sua 
n origine non interrotta da Gesù Cristo, e la sua sempre visibile 
a perseveranza sino a’ di nostri; così dura e durar dee inalterata 
H fino al terminare del mondo ». Il che più volte provato ab- 
biamo in quest' opera. 

« Dunque o dir si dee che Iddio esiga dagli uomini un culto 
c mperttixioso ed idolatrico ; e questo non si può dire senza he- 
« stemmia : o dee confessarsi che il culto della Chiesa romana 
« è innocente; e che per ciò i motivi di coscienza, per cui da lei 
« allontanati i protestanti, sono erronei e fallaci ». Il che resta 
per questo anche solo argomento brevissimo dimostrato. L'esem- 
pio adunque della Sinagoga, già riprovata ed abolita, da cui a 
tutta ragione si allontanarou gli apostoli ed i primi cristiani, gio- 
var non può in verun modo al ministro per difendere lo stac- 
camento de' suoi riformatori e de’ lor seguaci dalla Ckitta cat- 
tolica, stabilita divinamente, e destinata ad esere sola ed una ai 
mondo immancabilmente perenne. 


X. 

Gli ÀpMUti rondiroD la Chitia coll' immeiiialt ordinaiione di Cristo, e da tot 
aulorUzali delU potestà de’ miracoli. 1 nuovi riformatori stabiliron le loro 
serie senza tnifiione o ordinaria o straordinaria veruna. Dunque e rei essi 
furono di Scisma formals e conmmato : c le SetU loro son riptovaie. 

Segniiiamo per poco ancora il nostro ragionamento. Il punto 
principale, che ha in veduta il ministro, dopo il distaccamento 
de' Protestanti delia Chiesa romana, si ò la erezione c lo stabili- 
mento delle ceremonie pubbliche della lor setta. A giustificare 
tale intrapresa egli si vaie dell' esempio degli Apostoli, che eres- 
sero le loro assemblee separate da quelle de’ Giudei, e de' Paga- 
ni, perciocché i calti erano non solo differenti, ma ancora op- 
posti, e per ciò incompatibili. Ma qni è appunto deve il Teolc^o 
Calvinbta espone sé medesimo e la sua setta a qnella ch'io chia- 
mo recriminazione, o sia accusa, come la dissero i Padri, di de- 
litto gravissimo ed inespiabile, perchè di Scima positivo, for- 
male, e consumato. E vaglia pure l' onor del vero : eressero, lu 
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so ancor io, gli Apostoli le assemblee, o dir vogliamo lo Chiese, 
separale dallo assemblee de' Gentili e de’ Giudei. Ma con qual 
carattere, e con quale autorità si accinsero ad un tal uopo ? Ce 
lo dice S. Paolo in poche voci : « col carattere di ministri di 
Cristo, e di dispcnsatori de' suoi misteri (1) ». Ebbero essi gli 
Apostoli un tal carattere immediatamente dalla ordinazione del 
divino Legislatore ; siccome ì discepoli degli Apostoli lo ricevet- 
tero per r iroposizion delle mani ai que’ primi eletti messaggi, 
per essere poi trasfuso dagli uni agli altri ne’ loro legittimi suc- 
cessori, per questa guisa perennemente. Con tal carattere a- 
dunque gli Apostoli, c gli Uomini Apostolici in faccia delle Si- 
nagoghe, non che de' tempi profani, eressero le Chiese, ed in 
esse predicarono la religione novella, amministrarono i Sacra- 
menti, diressero il Culto, e depositarono il tesoro della dottrina, 
delle leggi, e de' mandamenti ricevuti dal loro Maestro. Non ba- 
sta : e perchè i Gentili ed i Giudei alla veduta di cosi grande 
intrapresa, la quale supera di lunga mano qualunque semplice 
uman potere, anzi che resistere, si arrendessero : ecco che cor- 
redati furon gli Apostoli della podestà de' miracoli; la qual venir 
non potendo fuor che da Dio, valesse come di lettera credenziale 
a farli conoocere al mondo tutto per suoi veri inviati : c quindi 
a giustificare come legittima la loro intrapresa, c ad autenticare 
la religione, che predicarono, come divina. 

Or qui è dove il signor de la Cbapelle, il nuale ha avuto il 
coraggio di proporci gli Apostoli, propagatori della Chiesa nel 
mezzo dei Gentili e degli Ebrei, per esemplare de’ suoi maestri, 
fondatori del pubblico culto della lor setta in mezzo a’ cattolici ; 
or qui è dove, io ripiglio, si prega il ministro ad additarci in 
questi suoi condottieri alcuna traccia del carattere, e dell'auto- 
rità che v'ebbe nei primi evangelici predicatori. Da chi ricevet- 
tero Lutero, Calvino, Ziiinglio l' ordinazione legittima pel mini- 
stero 7 Da chi le testimoniali della loro missione ? Quel carattere 
di Pastori che attribuironsi, con cui raunarono i popoli, ed eres- 
sero le assemblee, non ebber certo dalla Chiesa romana, dal di 
cui seno si separarono, e contro di cui alzarono il vessillo di ri- 
bellione. L' e^r dunque forse da Dio ? Ma quali di questo loro 
straordinario apostolato furono i segni 7 Al mondo tutto son no- 
ti : e voi sapete, o signore, che se qui volessi dinanzi agli occhi 
schierarvi i miracoli di cotesti vostri maestri, arrossireste. Ma 
se dunque non ebber essi missione alcuna uè ordinaria nè straor- 
dinaria ; il voler difenderli coll' esempio degli Apostoli mandati 

(1)1. ad Cor, tV. !. 
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immedialamenle da Gesù Cristo, e da lui fornili della necessaria 
Westà de’ segni, ella è una difesa che li condanna, e che solo 
dimostra la tcmcriu’i del loro attentato, c la reità della Scismati- 
ca loro intrapresa. E con ciò resta dimostrata l' inutilità c la Gac- 
chezza dell’ intera apologia del signor de la Chapclle, il quale 
dalla necessità del cullo pubblico tra' cristiani argomentato si era 
di provare che a buona ragione e con ogni diritto erger poteva- 
no i pretesi riformati in faccia delle abl^ndonate da loro Chiese 
cattoliche le assemblee pubbliche della lor setta : confermando 
tal paradosso coll’esempio delle prime cristiane Chiese, a fronte 
dell’ abbandonata Sinagoga dagli Apostoli aperte e consacrale. 


XI. 


Conclusione del capitolo. 

E s’ ella è cosi, piacesse al ciclo ebe potessi io far giugncrc 
agli orecchi ed al cuore de' sedotti nostri fratelli, i quali, mercè 
delle apologie c degl’ inganni de’ surriferiti ministri, giaccion 
tranquilli in quello scisma fatale, con cui i furibondi lor padri 
S(|uarciaron il sen della Chiesa : potessi, io ripiglio, far penetra- 
re ad essi le voci, onde il gran Vescovo e Martire S. Cipriano 
1’ enormità rappresenta del delitto passato, ed il pericolo irrepa- 
rabile di chi è impegnato a seguirlo. Sapete voi, direi loro, quale 
stata sia quell’ impresa, di cui per altro, come di necessario e le- 
cito stabilimento, i Dallci ed i Chapelle formano l’ apologia ? 
« Ella è somigliante a quella di Core, di Datano, e di Abirone ; 
« i quali ribellatisi da Mosè e da Aronne sacerdote, usurpati si 
« sono il diritto di offerir sacriGzl ; e per ciò tosto da Dio ne ri- 
« portaron la pena, restando assorbiti vivi dallo squarciamento 
« del sen della terra. Nè essi soli ( segue a dire il gran Padre ) 
« che autori furono del misfatto, stati sono dal divin castigo per- 
« cossi : ma gli altri pur dugento cinquanta, che gl’ imitarono 
« nella colpa, ne riscntiron la pena, rimanendo consumati in un 
« punto dalle fiamme del ciclo. Dimostrato ci venne con un tal 
« fatto, che si attenta contro Iddio stesso tutto ciò che di pro- 
« prio umano arbitrio ardiscono i malvagi d’ intraprendere con- 
« tro l’ordinazione divina (1) ». E tali appunto sono que’ dessi 
( detto avea nello stesso luogo S. Cipriano ) « che sprezzati i vc- 
« scovi, ed abbandonati i sacerdoti, ardiscono erigere un altro al- 
« tare, porgere altre preci con voci illecite, c profanare con fal- 

(4) Cjrprian. lib. de Unii. licci. 
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« se oiTerte la verità dell' ostia del Signore *. Fin qui il gran ve- 
scovo di Cartagine : le di cui parole e sentenze gravissime quan- 
to alle intraprese scismatiebe de’ novatori dal ministro Calviniano 
difese appartengono, ognun lo scorge. Alla Chiesa romana adun- 
que devono faro ritorno i nostri fratelli sedotti, se par bramano 
salute. « Non Ga che ginnga mai ad ottenere i premi di Cristo 
« ( Gnirò colle parole del testé lodato S. Cipriano ) chi abbando- 
a na la Chiesa di Cristo. Costui è uno straniera, un profano, un 
« nemico. Aver non può Iddio per Padre chi non ha la Chiesa 
« per Madre. E siccome fuori dell’ arca di Noè non v' ebbe al- 
« cuno che dall’ inondazion del diluvio sottrae si potesse ; così 
« fuor della Chiesa alcuno non v’ ha che sfugga la perdizione ». 

CAPO X. 

DELLA santità' CHE É FBEGIO CARATTEBISTICO DELLA 
VERA CniESA DI GESC' CRISTO 

I. 

Gtsii Cristo come capo della sna Chiesa, i il fonte della di lei lonli'ld. 

Che la Chiesa sia ianla ce lo manifestano le scrittore, ce Io 
insegnano i simboli, ce lo ripetono i santi Padri, nè tra coloro 
che del cristiano nome si fregiano alcuno v’ ha, che lo ignori. 
Quale per tanto sia il fonte, c quale la santità, che da lui nella 
Chiesa deriva: c qualmente lai santità alia romana Chiesa appar- 
tenga: e come a ninn’altra società da lei divisa s’ aspetti, sarà il 
soggetto del presente mio ragionare. La Chiesa per sentenza di 
Paolo, ripetuta più Rate, ella è un mistico corpo, il di coi capo 
è Gesù Cristo, a Egli dice a que’ d'Efeso, fa dato per capo sopra 
« tutta la Chiesa (1): e a qne’ di Colossi: Egli è il capo, dal i^uale 
« tatto il corpo della Chiesa fornito, e ben commesso insieme 
« per le giunture ed i legami prende l’accrescimento di Dio (2)». 
Or quali per questo solo semplice sguardo non vediam noi raggi 
di santità spargersi sovra del corpo, il di cni capo è quel desso, 
che innanzi ai tempi fu generato nel seno del Panare tra gli splen- 
dori de' santi ; quel desso che accostandosi la pienezza dei tem- 
pi fu enunciato come colui che unaer doveasi Santo de' San- 
ti; quel desso che per eccellenza fu alla Madre promesso per la 
cosa santa, che dal suo chiostro illibato nascer dorca ? In fatti 

(I) Ephes. cap. I, com. 22, 23, 

(2J Colos. cap. Il, V. 19. 
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ebbcvi in Cìesù Cristo anche qual uomo al divin Verbo unito 
una pienezza cmiiwuitissinia di grazia e di santità: e questa, che 
appellasi grazia personale, era appunto, dice l'angelico, la grazia 
stessa di capo ; quella cioè, per cui egli doveva render santa la 
Chiesa, quale mistico corpo a se cougiunga (1). Per la qual cosa 
dopo averci detto I' Evangelista, che veduto abbiamo questo di- 
vin Redentore pieno di grasia e di verità, a gran ragione sog- 
giunse, « che della pienezza di lui tutti noi riceviamo (2) ». Ec- 
coci dunque la vera fonte della santità della Chiesa, eccobi, 
dico, in Gesù Cristo, che con amor indicibile far si volle capo 
dì lei. 


ir. 

La fede, che è primo dono dato da Cristo alla Chiesa, i por anche 
il primo titolo ond'ella i santa. 

E per additare a parte a parto codesti fregi di santità, che 
in questo mistico corpo mercè gl' influssi del divin suo capo ri- 
dondano, ci si presenta in primo luogo la fede. Egli questo unico 
liglio quanto udito aveva dal Dio suo padre venne a farci noto 
qui in terra, lo comunicò ai suoi Apostoli; anzi disse loro nel- 
r ultimo suo ragionamento, « che multe altre cose aveva da dir 
« ad essi, ma che noti essendo eglino in islato allora di ritenerle, 
« avrebbe mandalo il suo Spirito Santo che insegnala avrebbe 
« loro ogni verità (3) ». Così egli disse, e così fu: giacché code- 
sto prezioso Tesoro di celestiale dottrina, comprendente i misteri 
più augusti, i comandamenti più retti, ed i più perfetti consigli fu 
dagli Apostoli o in iscritto, o a viva voce depositato in seno alla 
Chiesa, e lasciato a lei per oggetto della sua fede. Ecco il primo 
dono fattoci da lui, che si appella (4) « l'autor della fede, e com- 
« pitore Gesù ». Or se dottrina non v’ ha più santa o in terra o 
in cielo siccome questa, la quale senza ombra di errore, e l’ in- 
telletto illustra, e rctlilica la volontà ; negar non sì può certa- 
mente il carattere di santa a quella Chiesa, che nella fede di tal 
dottrina è fondala, e che ne professa i dogmi, che ne serba i del- 


ti) In anima Chrisli recepta est gratia seeandnm maiimam emiaentiam. 
Et ideo ex illa emioeniia Kraiiae quain accepìl» compfUi sibi. qood grilla illa 
ad alios deriveniur: quoti porlinci ad ralionem capiiis. Kt ideo eadem est se* 
tandum esscnliam grnlia pcrsonalis. qua anima Chiislì est justifieala, et gra- 
tia ejas seeundtim qnam est capai Ecclesiae jusUficans tlloa. S, Thom> UU 
p. queit. Vllls orde. 5. 

(2) Joan. Il V. 12 et 16. 

(3) Joan. XVIa v. 12. 13. 

(1) Ad Uebr. cap. XU. v. 3. 
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lati, e da Iti prende lulla la norma del credere ed operare. Sic- 
come però aflidar in seno ad aoroini un lai tesoro, era un ripor- 
lo in rasi di creta, ed esporre ad alterarsi l' intregrità della fede, 
ed a corrompersi pure la santità della Chiesa : non mancò di 
provvedere, come a perfetto capo si aspetta, di provveder, dico 
ad un tal uojio il divin Utalentorc. Ed ecco, secondo la dottrina 
di S. Tommaso di i^ual maniera. « Ella è proprietà del capo (dice 
« l’Angelico) l'avvivare c sostenere con doppio inOusso il corpo, 
« cui va congiunto, il primo sta in una virtù interiore, che le 
« membra rinforza c muove: l'altro in un reggimento e direzio- 
« nc, con cui esteriormente il corpo tutto dispone ed aggira. 
« Con tal duplice provvedimento assiste Gesù Cristo qual capo 
a perfetto alla Chiesa, onde il tesoro della fede nel di lei seno 
« riposto immacolato ed intero serbando, essa intera e santa si 
a conservasse (1). » 11 reggimento esteriore si fu l'istituzion 
de' pastori, die di carattere sacro fregiati, c di comunione tra 
se congiunti insegnassero a' popoli quella sacra dottrina da lui e 
dagli Apostoli ricevuta, ed ai loro successori qual prezioso in- 
violabil deposito la tramandassero. L’ interiore influsso di questo 
capo consiste nella irradiazione perenno di sua virtù promessa 
al suo mistico corpo, quamlo promise di voler essere con noi 
tutti i giorni sino al finire de' secoli. Col mezzo di questa assi- 
stenza quotidiana c continua serbar dovessi nella Chiesa la fede, 
o sia la professione della celestiale dottrina ferma ed intera senza 
punto corrompersi, od alterarsi giammai. Stando per tanto, sic- 
come sopra dicemmo, la base della santità della Chiesa nella cre- 
denza d'una dottrina ne' suoi dogmi verissima, e ne' suoi dettati 
illibata ; mentre il nostro capo, che è Gesù Cristo e tal dottrina 
ci ha dal cielo apportata, e con duplice provvedimento tino ad 
ora e fino al consumare de’ secoli si è impegnato ad intera e 
pura serbarla : e non dovrii riconoscersi per santa la Chiesa, e 
mirarsi nel suo rapo, che è Gesù Cristo, il fonte della di lei 
santità ? 

ni. 

Lo stesso fregio a lei concitiano i sacramenti. 

Comecbè però sia la fede necessario principio, e fermissima 
base di fanlit(l,baslata non sarebbe per verun modo a render san- 


ti) S. Thoin. HI, p. qiiaesl. VUI, art. 6. 
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fa la Chiesa formala di uomini per la colpa del primo Padre mac^ 
rliiati, cinti di fralezza, e da ree cupidigie, che dal retto calle 
della virtù gli distornano, tiranneggiati, se a tanti sconci e som^ 
mi e massimi provveduto non avesse con divini rimedi il nostro 
rapo. « Cristo (dice S. Paolo) ha àmala la Chiesa, ed ha dato sè 
« stesso per lei: acciocché la santificasse: purgandola col lavacro 
a dell'acqua nella parola di vita (1) Ecco in questo fonte aper- 
toci dal Salvatore, siccome parla un Profeta, e lo sgoinbramento 
della macchia originale, e l' infusione di quella grazia, che ve- 
ramente ci rende santi. Nè qui gii il di lui amore riflette: lasciò 
alla Chiesa r inestimabile dono di quegli altri misteri, che do- 
tati essendo di sovrana eflìcacia, tratta dai meriti del suo san- 
gue, le conciliassero, mercè di esterni riti ogni maniera di vera 
interna spiritual santità, a Si lava la carne, dicea Tertulliano, 
« acciocché l’ anima sia mondala : si unge la carne, acciocché 
« l'anima sia rinforzata: si adombra coH'imposizion delle mani la 
a carne acciocché l'anima sia in ispirito illuminata: si pasce del 
« Corpo e Sangue di Cristo la carne, acciocché 1' anima sia di 
a Dio impinguata (2). » Preziosi tutti tesori, e fonti ubertosis- 
simi di santità, tra' quali però l'ultimo qui da Tertulliano accen- 
nato siccome gli altri tutti nell' eccellenza, così nell' efficacia pel 
propostoci uopo vantaggia. Questo che per eccellenza da’ fedeli 
Sacramento si appella, e da’ padri il Santo, ed il Santo del Si- 
gnore, cd il Sonda Sandorum, e la rifa e la grazia, e la eoea 
Santa, che deesi tolo ai Santi : questo, dico, non solamente di 
virtù é dotato per conferire la santità, ma l' autore medesimo 
di ogni santità e giustizia veracemente e Talmente contiene. In 
fatti con quella voce che fa ciò che dice, c dice quello che vuo- 
le, dando Gesù Cristo il pane agli Apostoli disse loro : a Questo 
« è il mio corpo » e dando essi il vino: n Questo é il mio sangue: 
« ciò fate in mia commemorazione » : cd ecco che al proITerir le 
parole onnipotenti si cangiò allora la terrena sostanza nel vero 
Corpo e Sangue di lui; in guisa tale però che nel cenacolo di 
Gerusalemme il gran portento non si ristette: per l’ eflìcacia di 
quelle medesime voci, ri|>ctule dai nostri ministri, ecco sui no- 
stri altari e vivo c vero e presente sotto gli stessi terreni veli 
l'Unigenito del divin Padre pieno di grazia e di verità: donalo da 
noi in questo augusto mistero , ed a noi appunto donato perchè 
della pienezza di lui lutto riceviamo. E può bramarsi di più per- 
ché la Chiesa nel di cui seno un tal mistero è riposto, si appelli 

(1) Ephr. V. V. 23. 

[l) Lib. de Resur. carnis rap. VIU- 
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Siiiital Le duvizie tulle di virtù, di doni, di grazie storrono a 
larga vena in que' fedeli, clic si accostano degnamente a cibarsi 
di questo pane di vita. -Qui il rinforzo delle fralezze; qui il rin- 
luzzanienln delle passioni; qui l' accrt'sciinenlo della giustizia; 
qui la soaviU dell' amore; qui in corto dir la pienezza de' cele- 
stiali carismi, onde la mente s' impingua, c la caparra riceve 
dell’ elenia felicità. 


IV. 

Uri secri/ì:io Eucarittico. Quale c qiianu sia la saiuilà che per esso riilunda 
alla Chiesa; errori de' novatori smentiti dalle scritture c dalla pi‘rpriuiià 
della Tede- 

Ma questo non è ancor tutto : ciò che mi resta a dire spi- 
gnerà l'argomento al più eccelso punto di nobiltà n di lume. !Vcl 
farsi realmente presente su i nostri Altari, e nel donarci in ciUt 
le immacolate sue carni, velate dalle apparenze del pane qual 
Sacramento, tutte non terminaronsi le vedute di Gesù Cristo |x>r 
arricchire e santificare la Chiesa. Sia egli Gesù su i nostri altari 
quale Ostia pura, e santa, ed immacolata di un vero e reale sa- 
crihzio, per essere da noi perennemente olTerto al Dio suo Pa- 
dre, lo che certamente il grado massimo di eccellenza al nostro 
cullo, e quinci di sanhlà alla Chiesa nostra concilia. 

Vaglia l'onor del vero ; Beligionc in terra senza sacrilizio 
non ebbevi propriamente, nè vi può essere mai : stando in tale 
azione il cullo supremo, che dalla creatura ragionevole si deve 
rendere a Dio. Vi fu per tanto lin dal principio del mondo l'uso 
de’ sacrifizi, i (|uali poi sotto la legge scritta crebbero immensa- 
mente, cosi volendo lo stesso Iddio, non tanto perchè gli uomini 
(come fu da noi altrove osservalo (l) ) con quello vittime ed of- 
ferte pensassero di dare omaggio a lui solo, quanto perchè si 
confermassero nella fede, e nella aspettazione di una vittima in- 
finitamente perfetta, la qual sola pel suo valore poteva c doveva 
essere accetta all’Altissimo, e rendergli roll’ohlazione di sè me- 
desima un onore degno di lui. Cosi in falli nell’ avvicinarsi la 
pienezza del tempo fissato in cielo, lo fece sapcTp Iddio medesi- 
mo al suo popolo per un Profeta: dichiarando di non esser più 
|ier accettare le oblazioni e gli olocausti lino a quel punto im- 
molati, essendo vicina la vittima ed il sacrifizio a lui gradito, 
di cui le antiche offerte erano stale ombre solo e figure. « lo non 
« vi gradisco (ecco le parole di Malachia) , dice il signore delle 

(I) De'Tond. della Rrlia. I.it). II, cap. Ut, buoi. S. 

Vultccchi 31 
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« Armale, e non accederò alcuna offerla delle vostre inani ; ira- 
« percioecliè dal sole levante Ano al ponente il mio nome è gran- 
« ile fra le genti. Lid io ugni luogo si sacrifica, e si olTre al mio 
« nome una oblazione monda: pcrcioccliè il mio nome è grande 
« fra le genti. La dello il Signor degli eserciti (t) ». Or e quale 
sarà ella poi qui'sta monda oLlazionc, clic alle antiche riprovale 
vittime succcaula, non più in Gerosoliina, ma in ogni piaggia ; 
non più tra la sola nazione Ebrea, ma infra le genti tulle al no- 
me grande di Dio si sacrifica, se non 1' O.slia de’ nostri altari ? 
Così è, ripiglia S. Ireneo (quel Padre io dico, che vide ed udì 
S. Policarpo, discepolo di S. Giovanni 1' Evangelista) ; « Ordi- 
« nando ai suoi Discepoli Gesù Cristo, sono parole del S. Pa- 
li dre, qual' Ostia offrir dovessero a Dio, prese il pane terreno. 
Il e rendnlc le grazie disse: Questo è il mio corpo, e similmente 
Il il calice, che conteneva la terrena creatura ( cioè il vino ), 
Il disse es.ser quello il suo sangue: ed in tal guisa insegnò quale 
Il doves.se essere la nuova oblazione del nuovo Testamento, la 
« quale la Chiesa addottrinata dagli Apostoli offre a Dio nell'u- 
Il niverso mondo.... Il che con tali parole predisse Malachia: Io 
Il non vi gradisco, dice il Signore delle armale (2) » : con ciò 
che segue, testò da noi recitato. 

Ed a vero dire qual cosa può desiderarsi di più per ravvi- 
sare nell'oblazione de’ nostri altari un verissimo sacrifizio, e sa- 
crifizio il più augusto ed il più prezioso, che offrire si possa o 
in cielo, o in terra al nome grande di Dio ? Ecco sovra la santa 
Mensa quella vittima stessa veraceincnle e realmente presente, 
che immolata fu sulla croce: Ecco il figliuolo di Dio coperto da 
quelle divise, che rappresentano le sue agonie e la sua morte. 
In virtù delle piirole separatamente il corpo, indi il sangue con- 
sacransi, quasi con una mistica spada, come parlano i padri, si 
divide l'uno dall’altro: c si presenta al divin Padre quella vitti- 
ma esangue, e quel sangue prezioso, che scorre a larga vena si 
vide giù sul Calvario. Sicché la vittima su i nostri altari è pre- 
.senle, l'immolazione, ancorché sia incruenta, è reale : il sacrifi- 
zio dunque è compiuto. Tutto qui veramente addiviene in mi- 
stero, perchè tutto ai nòstri sguardi è coperto sotto i veli del 
pane c del vino, ma non per questo è meno reale c raen vero. 
ISè sia già alcuno, che si ripigli, aver compiuto una volta il sa- 
cerdote eterno il sanguinoso sacrifizio di sè medesimo in faccia 
al Padre per la salute di tutto il mondo; perciò il nuovo sacrifi- 

(!) Malach. cip. I, v. 10, 11. 

(2) Collira ilacrrscs lib. IV, csp. XVII, num S, poste, vdil. 
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zio, die predirhianio, essere impossibile, o par superfluo; vano, 
e folle pensiero! Nuovo non è, o diverso da quel del Calvario 
il sacrinzio, ebe noi offriamo : rappresenlasi ogni giorno da noi 
dò ebe una volta compito fu sulla Croce; ma tale rappresenta- 
zione facendosi colla offerta della medesima vittima realmente 
presente, c coperta, colle divise di morte, non manca di essere 
verissimo sacrifizio. Quindi fin dagli antichi tempi acconcia- 
mente cantava in tale azione la Chiesa allcterno Padre rivolta : 
« Questi è r Agnello di Dio, I' unigenito Figliuolo tuo, il quale 
« toglie i peccati del mondo; quegli che coH'offrirsi per noi, non 
« per ciò viene meno; e noi con perenne tutela difende, giacché 
a mai non muore sacrificato ; ma sempre vive ucciso (1) ». Ed 
altra fiata : «Abbandonati gli ingombri delle vittime carnali, 
« a Te, o sommo Padre, con supplichevole servitù offriamo que- 
« sl'Ostia spirituale che con maraviglioso ed inncffabilc Mistero 
« sempre è immolata, c pur sempre oflcrta é la stessa (2) ». 

Tale essendo per tanto il Sacrifizio della Religione Cristiana 
chi non iscorgo, con somma ragione aver io detto poc’anzi. Sa- 
crifizio esser questo il più angusto ed il più prezioso, che offrir 
mai si possa in terra, o in cielo al nome grande di Dio ? Noi of- 
friamo al divin Padre un Sacrifizio degno di lui, perchè gli 
presentiamo una Vittima, la quale tanto lo onora, quanto egli 
è grande. Noi olTriaino al Padre un Sacrifizio che pareggia i di- 
ritti della sua giustizia per gl’ infiniti peccati nostri irritata, giac- 
ché gli presentiamo quel Sangue, il di cui valore è infinito. Noi 
offriamo al divin Padre un Sacrifizio valevole ad ottenerci dalla 
sua Clemenza tutte le grazie, perchè gli presentiamo il suo Fi- 
gliuolo diletto, che interpella sempre per noi, c che offre quelle 
lagrime stesse, questi stessi clamori (come parla S. Paolo (3) ) con 
cui già sulla Croce interpellò a nostro vantaggio, c consumò la 
grand’ opera dcll’uinana riparazione. Il carattere è questo, ed il 
pregio del Sacrifizio nostro ; perenne, io lo dico, cosi appunto 
ordinato avendo Gesù Cristo agii Apostoli, quando dopo aver 
dato loro a cibarsi del suo Corpo c del suo Sangue, comandò 
poi di dover « fare la cosa medesima in sua commemorazione : 
cioè, come spiega S. Paolo, c per rappresentare la di lui morte 


(1) Nell nnlica Liturgia Callicana che sla nc'Sacramentati del Veli. Cani. 
Tornasi nella prefazione della Feria IV di Pasqua. 

(2) Nel sacramentario Gelasiano, nella Secreta dell' Ottava della Pen- 
tecoste. 

|3)Chrisluii cum clamore valido, et lacrymis' olferens eiauditiis est pr« 
sua reveientia. Ad Heb' ca/i. V, ». 7. 



2lU 

fin (anlo rlie ofzli rilomi (I) »; che è quanlo a dire fino al ter- 
minare de' secoli. 

Ma s'ella è cosi, al diritto filo accostandosi del nostro tema, 
r.igioniamo pare in tal foggia : se la santità della Chiesa racco- 
glier si può, anzi pur devesi a gran ragione dalla santità del suo 
culto, di cui l’azione suprema è il Sacrifizio; mentre il Sacrifizio 
de' nostri Altari è il più santo non solo degli antichi legati tutti, 
ma di quanti oOTrir, o concepir si possano mai, siccome quello 
che presenta al Padre il suo stesso Figliuolo Ostia pura. Ostia 
.vinta. Ostia immacolata; il suo Figliuolo, io dico, ricoperto coi 
segni di sua ulihidicnza fino alla morte ; dica chi può a qual 
punto di luce e di santità alzata venga la Chiesa, che rende a Dio 
|)cr mano de' suoi Ministri coH'obblazione di tal vittima un tanto 
cullo 1 Che se pur si consideri un tal Sacrifizio non solo come 
latreulico, cioè iudiritto a protestare a Dio con un culto supre- 
mo il suo Dominio sovrano sovra le cose : ma si consideri quale 
in falli pur è, come cucarislico, come propiziatorio, c come im- 
pelratorio; non è egli vero che mercè di tale impetrazione, propi- 
ziazione, e renilimento di grazie fatte coM'olTerta di questa Vitti- 
ma ne ridonda alla Chiesa una lai copia di spirituali vantaggi, 
per cui santa e santissima a buon diritto, e nella più eccellente 
maniera deve appellarsi ! 

So veramente, nè dissimular qui lo voglio, che invidiosi di 
tanto Ixnie in questi ultimi secoli i Novatori, han procurato di 
rapir dal seno della Chiesa cosi prezioso Mistero, o negando la 
presenza reale di Cristo sotto i veli del pane: o negando alla of- 
ferta, che di lui si fa sugli Altari, il carattere di Sacrifizio. 
Ma luogo per me questo non è di reprimere tali audaci, siccome 
potrei fare feliceracnte, e si è fallo da mille illustri Scritturi con 
ogni maniera c genere di argomenti. Dirò sol brevemente ed alla 
sfuggila, che ad isinenlire la Fede della Chiesa sovra i Misteri 
accennati conviene ai Novatori il negare o I' una, o l' altra di 
queste due : cioè o la potenza, o il fatto. Il negare la potenza e- 
gli è lo stesso che diro, che Gesù Cristo il qual potè cangiar l’ac- 
qua in vino nelle nozze, di Cana (2), anzi potè trarre il Mondo 
dal seno del nulla al principiare de’ tempi ; divenuto sia poscia 
imbelle c mancante di forza a cangiar nel suo Corpo e nel suo 
Sangue il pane ed il vino. Se il solo fingere tal errore sia deli- 

(1) I. ad Corintli. rap. XI, v. 20. 

(2) Appunto accennasi quel Miracolo nell’antica Liturgia Gallicana pub* 
blicnia dal Card. Tumasì, nel principio della Epifania: a l'ia ubserratione po- 
M'entes, ut qui lune aqiins in vina nmlavit, nunc in sanguinem Mium ublBtio* 
ntim nostranirn vIim ronvertat. fedi Le Brun Tom. tlt, pog. 
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raro, lo scorgo ognuno ila si-. Il negare poi il fatto egli è lo stes- 
so, che lo smentire sul volto la Verilh incarnata. Le sue parole 
esser non possono più naturali e più aperte: « Questo è il mio 
« corpo : iiueslo è il mio sangue: » non altrimenti che quelle: O 
« ilonna, la tua figlia b sanata: o Lomo, il tuo figliuolo è rivo». 
Voler dunque do|>o tali parole negare il fatto della reale prescn- 
73 nel Sacramento: egli è lo stesso che accagionare di menzogna 
chi è la Verità per essenza. Si ricrede, lo so, il profano, e non 
si arrende: ma |>er altra ragione egli non si arrende, se non per- 
chè egli non vede : ma e faran poi eglino i sensi nostri, io ripi- 
glio, giudici autorevoli della Fede ? Se non che faccia por uso 
de’ scusi il Novatore, apra gli orecchi, ed oda dal Sol levante 
all'occaso, dai giorni primi Apostolici fino ai dì nostri, o<la, io 
dico, i Padri, i Pastori, i Concili; ma oda spezialmente le Litur- 
gie, cioè quel complesso di orazioni, di lodi, di confessioni, di 
ringraziamenti che pronuncia vansi nella celebrazione del divino 
Mistero, e conteneva la pubblica credenza de’ Popoli intorno allo 
stesso: ed udirà in tutte le lingue Greche, e Latine, Sire, e Cal- 
dee, Armene, e Copte, ed in altri più strani idiomi enunciarsi, 
e ripetersi costantemente la Fede della reale presenza del Corpo 
e Sangue di Gesù Cristo, e del vero Sacrifizio, o sia della vera 
olTerla incruenta di quella Vittima stessa, che immolala fu sulla 
firoce. Tale consenso così universale c perenne su questo pun- 
to (1): consenso, io dico, ritenuto costante anche da varie Nazio- 
ni per iscisma fatale dalla Ortodossa Chiesa divise e che altro 
dimostra se non l'unità del fonte, da cui deriva: vale a dire Ge- 
sù Cristo medesimo, ed i suoi Apostoli, che nella istituzione e 
promulgazione di questo augusto Mistero insegnarono insieme 
ed inculcarono i veri e giusti sensi, onde doveano intendersi le 
divine parole, c la perenne celebrità, con cui doveva offrirsi al 
cielo tal Sacrifizio ? 


Dei memhri taali, che ha sempre evali la Chiesa Esclusi non sono da questo 
Corpo Mistico i semplici peccatori : ma questi non tolgono a lei il titolo dì 
Chiesa santa. 

Scorge il saggio Lettore non aver io qui fatto, se non u- 
na scorsa fugace jK'r un campo ubertoso, ed in cui coglier po- 
ti) Si pni> vedere, oltre varie altre Opere Liturgiche e dogmatiche so que- 
sta materia, il P. Le Brun Tom. Ut. Detta Spiegazione detta Messa, Dìssert. 
MI, che ha questo titolo: a Uniformità di tutte le Liturgie del Mondo Cristiano 
in ciò, che è csscniiale al SarriKtio », 
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trci ad ogni passo e mille e cento le paline ; ma conviene rien- 
trare in cammino, e proseguir il filo dell' argomento. Avendo 
Gesù Cristo aperti alla sua Cliicsa tanti ubertosi fonti di santità ; 
cioè il divino deposito di sua dottrina, la quale ed illustra la 
mente e dirige gli affetti; i suoi Sacramenti die cancellan le col- 
pe, e che danno vigore allo spirito; tra’ quali poi a gran ragione 
primeggia quello del suo Corpo e Sangue fatto nostro cibo, nostra 
bevanda, c Vittima insieme di un vero, reale e sublimissimo Sa- 
crifizio, con cui e a Dio il supremo culto si rende, ed alla Chie- 
sa vantaggio sommo deriva: qual meraviglia sarà se questo Mi- 
stico Corpo dal divin suo Capo per tanti influssi perenni vivifi- 
cato, abbia avuti sempre, ed abbia pur tuttavia de’ membri san- 
ti, pe’ quali a nuova ragione, c a singoiar suo pregio appellarsi 
debba la Chiesa smital II capo visibile che lasciò Cristo interra 
per suo Vicario, dice S. Pietro, ed il Coro degli Apostoli, che 
con esso lui per lo mondo tutto propagarono la Tede, e santi fu- 
rono, ed il modello in sè stessi mostrarono d’ogni più eroica vir- 
tù. Questa fecero comparire tante inidiaia di Martiri in mezzo 
ai più spietati tormenti; tanti buoni Pastori nella cura indefessa 
delle lor greggio ; tanti stuoli di Anacoreti nelle lur solitudini ; 
tanti drappelli di Vergini nella custodia gelosa del lor candore; 
tanti uomini giusti d' ogni < ondizione ed'ogni ceto nell'osservan- 
za de’ divini precetti, e nello studio più esatto dell' Evangelica 
perfezione. Tali esemplari di santità non sono mancati mai nella 
Chiesa, ancorché varia nelle varie stagioni ne sia stata la copia; 
siccome non ha mancato il cielo di autenticare il loro merito 
anche collo splendor de’ miracoli: de’ quali la verità sugli occhi 
stessi de’ .Miscredenti si è rcnduta paie.se con prove superiori 
ad ogni eccezione. Vero è, nò per vefun modo negar si può 
che in questa Chiesa per tanti titoli s:mtn, tra le membra sante 
ve ne sieuo pur troppo state per lo dianzi, e se ne trovino pur 
tuttavia d’imperfette e di guaste, quali sono i peccatori. Er- 
rore fu, siccome sappiamo dai Padri, quel di Nevato, de' Do- 
natisti, e de’ Pelagiani, rinnovato a questi ultimi tempi da’ Lu- 
terani nella Confessione d'.Vugusia, il volere esclusi i peccatori 
dal Corpo Jlistico della Chiesa soggiornante qui in terra. Le fi- 
gure e le parabole, con cui rappresentata ri viene la Chiesa nelle 
Scritture, cioè d'un’aja, in cui col grano eletto sta pure unita la 
paglia, d una rete, in cui cogli ottimi pesci i cattivi ancora si a- 
dunano, d’ un banchetto, in cui inlroduconsi e buoni e. rei, ed 
altre somiglianti ci mostrano ad evidenza appartenere a questo 
Corpo .Mistico ed ■ santi ed i malvagi. Le quali parabole (a cui 
però altri passi Evangelici unir si possono) anche sole forma- 
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reno nella celebre CoUmion di Cartagine 1’ argomento inrilto, 
onde j Cattolici debellarono per guisa i Donatisti del contrario 
errore difensori, che rimasero senza 6ato, siccome impariamo 
da S. Agostino, che ci lasciò (1) di quella Collazione il Ristret- 
to : 0 cuil urmi medesime sconGssc Parmeniano, il quale in una 
sua Lettera proposto si era di sostener tale inganno (2). La Chie- 
sa dunque di Cristo trionfante in ciclo, colà soltanto è quale ce 
la addita S- Paolo, « non avente macchia, nè cosa alcuna tale: 
« ma è santa ed immacolata »: finché quaggiù dimora, tale anco- 
ra non è (dice il testé lodato S. Agostino (3] ); « ma si prepara ad 
« esserlo in quello sfiato in cui sarà insieme gloriosa : giacché 
« di presente a cagione delle ignoranze c delle infermità de' suoi 
« membri, uopo ha di ripetere: Signore, ci rimetti i nostri de- 
« biti ». Ma qual verità lo stesso Dottore più lungamente in 
varie altre sue Opere, scritte non solo contro de’ Donatisti, 
ma altresì de’ Pelagiani, invittamente dimostra. Comcchè però 
in questo Mistico Corpo in terra vi sieno de’ membri infermi 
ed anche morti, quali sono i (wccatori, i quali per altro in 
qualche modo, cioè per una fede informe, uniti sono al Capo, 
che è Cristo (i), e perciò escludere non si devono dalla Chiesa: 
nulladimcno questi non tolgono alla medesima il pregio di san- 
tità, che ad essa appartiene per tanti titoli sovra spiegati, e che 
ad essa conciliano tanti membri vivi, c per la esimia rarità ri- 
splendenti; c che finalmente i peccatori medesimi ci fan vedere 
nella loro giustificazione, la quale ottengono coll' ellicacia dei 
mezzi, che sono appunto apparecchiati nel seno di questa Chie- 
sa: mercè de’ quali passano gli uomini dallo stato di peccatori 

(1) Brcvicolum Cotlalion. cont. Donat. 

(2) l.ib. Ili, cunt. Kpìsl. Parmcn. cap. III. 

(3) I.ib. 11, Rflract. cap. XVIII. 

(4} Non sìa discaro al Lettore, ch'io qai trascriva un passo fccellcntc di 
S. Tommaso, dova inerendo alla dottrina di S. Apostino spiega il Testo di S. 
Paolo agli Efesi cap. V, e ci dà la vera nozione de' peccatori, che sono nella 
Chiesa. 

Diceiidum, qnod esse Ecclesiam gloriosam non habentem inaeulam, nc- 
qne rugam, est ullimus iiiiis, ad quem peidiiciniur per passionem Christi. 
linde hoc eril in slatti pairiae, non aulem in stalu viae, in quo si dixerimus, 
guod pecealiim non habemus, no.i ipioz seducrmus; nt dicilur Joan. l.Sunt 
tamen quaedam scilicet mortalia, quibus careni ilii, qui sunt membra Christi 
per actualein unionem charitatis. Óui vero bis subduntur peccatis, non sunt 
membra Christi arlualiler, sed poienliaiiler; nisi forte imperfeele per fìdem 
inf<>rmem, qnae unii Chrislo secundnm quid, et non sinipliciier; nt scilicet per 
Chrislum homo consequatur vitam gratiae. /'idei enim sine operibus mortua 
est: ut dicilur Jacobi 2. Fercipinnl tamen lales a Chrislo quendam actum vitae, 
qui est credere: sicul si membrum mortificatum moveatiir alìqnalilcr ab bo- 
mine. Ili pari, quaest. Vili, art. S, ad 2. Dottrina eccellente e precisa: e che 
gioverà aversi diuanzi alla mente per quello, che or ora diremo. 
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allo sUtu di «anit. Di codesta grand' opera Autore e consuma- 
tore è le Spirilo Santo, il quale Gesù Cristo promise negli Apo- 
stoli alla sua Cbiesa, acciocché dimorasse con osso lei in eter- 
no: e che perciò cuore, o anima della Chiesa (1) si appella, es- 
sendo egli colla dilTiisione della sua grazia e de' suoi doni il 
principio immediato c della giustiCcazionc degli empi e della 
perseveranza de’ giusti, e di tulli gli altri frutti di santità, che 
ncH’uso de' Sacramenti, c nella pratica dei dettali lasciali da 
Gesù Cristo si producon dai membri di questo Mistico Corpo, 
al quale appunto per la presenza ed influssi perenni di questo 
Spirilo, che essenzialmente è Sartia, appartiene per una nuova 
ragione il fregio di Santità. 

Ed ecco, per quanto spetta all’ indole del presente lavoro 
additatesi da me quelle ragioni, per cui alla vera Chiesa di Cri- 
sto appartiene il carattere, che posto mi sono ad illustrare; e 
che a lei e le Scritture, ed i Padri, ed i Simboli attribuiscono 
d' essere tanta: Credo tanctam Ecclesiam. 

VI. 

Questo tre^io di Santità convenendo esalUmente alla Chiesa Cattolica Roma- 
na, sene di nuovo argomento a provar, che essa è la vera Chiesa di (jesù 
Cristo. 

Se non che mi do a credere che avrà osservato il Lettore 
non aver io mai in lutto questo Capitolo nominala la Chiesa Cat- 
tolica Romana, il che però da me si è fallo a disegno : giacché 
jiersuadendomi che non altra che questa Chie.sa ap|itmlo gli si sa- 
rebbe parata dinanzi agli occhi nel contemplare i divisali titoli 
di santità; egli da per sé stesso, il Lettor saggio ed attento rac- 
colto avrebbe per una nuova illazione, che dunque la Romana 
Chiesa è la vera Cliii>sa di Cristo siccome quella a cui il divisalo 
fregio di snn.'a perfettamente ed unicamente appartiene. G vaglia 
in fatti r onor del vero, la Romana Chiesa che altra origine, non 
ha se non che nella istituzione immediata del suo divin Redento- 
re, a lui come a Capo invisibile fu dal .suo nascere felicemente 
unita; e tale unione serbata essa avendo pel corso di tutti i secoli 
mercè del suo attaccamento costante col Capo visibile, che è il 
Successor di S. Pietro lasciato da Cristo in terra pel suo Vica- 
rio; necessariamente ne viene, che a questa Chiesa appartengono 
gl'influssi lutti di santità che il Santo de' Santi nei suo Misti- 
co Corpo diffonde. Che più ? Nel seno della vera Chiesa, come 

(I) Vedasi S. Agoslioo Serin. 268, che è il secondo dt Pmt, nam. 2. 
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vtHlemmo, fu riposto il tesoro della santa parola, oggetto a base 
della vera fede, e d' ogni sanliUi di costumi dirigitnce : la quale 
parola noi, perchè e si serbasse intera, c retta, nitida si spie- 
gasse, destinò egli Cristo i suoi Apostoli per Pastori e Maestri 
di questo Mistico Corpo; sì ed in tal modo, che altri a sè stessi 
col mezzo di una sacra Ordinazione sostituendo, il deposito della 
Fede, e la santa ed incorrotta dottrina quasi di mano in mano ti- 
no al finire de’ secoli si tramandasse. Da codesto deposito, io ri- 
piglio, che la Scrittura c la Tradizione comprende, e codesta Ge- 
rarchia di Pastori che ne è custode, e legittima dispensatrice, 
non si scorge ella forse nella Chiesa Romana scendere per una 
serie non mai interrotta dagli Apostolici giorni per fino a noi ? 

Passiam oltre: dopo la Fede, altro fonte onde gli uomini, o 
si giustificano se peccatori, o se sono giusti si rendono vie più 
santi, sono i Sacramenti istituiti tutti dal nostro Capo, ed al suo 
Mistico Corpo a gran ventura donati; e questi appunto interi ed 
incorrotti per mano de' suoi Pastori celebra ed amministra la 
nostra Chiesa. Ma quello però tra gli altri con amorosa singo- 
iar gelosia venera e serba dei vero Corpo e Sangue di Gesù Cri- 
sto, che niuna forza d'eresia, o di empietà le ha potuto trarre 
mai dalle mani, c per la cui reale presenza tiene sovra de’ suoi 
Altari non solo il Cibo, onde il Fedele si pasce, ma la Vittima 
immacolata, con cui a Dio rende il cullo supremo di un Sacrifi- 
zio incruento, ed a sè stessa l'accrescimento d'ogni vera santitade 
procaccia. 

In fatti quasi piante felici da quest' acque salutari inafliale 
veduti si sono in tutti i secoli t.^nli giusti, anzi tanti Eroi insi- 
gni per santità, tutti fiorili entro i ricinti della Chiesa Romana, 
cioè lutti vivuli nella di lei comunione, e tulli animali dalla 
grazia di quello Spirilo Santo, che a lei fu promesso da Cristo, 
e che nel di lei mezzo per illuminarla e per santificarla rlerna • 
mente riposa. 

Raccolgansi dun(|uc ormai dalle cose dette finora ed illu- 
strate, che la r.atlolira Romana t'hicsa veraceineiile è .«nn(ri,i> che 
tal di lei fregio serve a noi di sicuro marchio per riconoscerla 
e per amarla quale vera Chiesa di Gesù ('.risto. 


Vuliecilti ■ H.i 
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CAPO XI. 

A mUKA SETTA DIVISA DALLA CHIESA ROMANA CONVIENE 
IL FREGIO DI santità’ 


Gesti Cristo in qualità di Capo invisibile non à con|;ianio ad aicnna sella da 
noi separata. Dunque in ninna di tali sette discendono gl'inllussi santilicanli 
di questo fonte. 

L' argomenlo rhc nel c.qpitolo prcecdenlc preso mi sono a 
trattare, non è ancora compiuto; qualora in oltre non si dimo- 
stri, che il fregio di *an(i(d essenziale alla vera Chiesa di Gesù 
Cristo, ed alla romana Chiesa certamente spetl.mte, a ninna setta 
da lei divisa appartiene. Eccomi per tanto ad opportunamente 
provarlo. Gesù Cristo, siccome replicatamente c‘ insegnano le 
Scritture ed i Padri, è Capo di un Mistieo Corpo, cui egli e col- 
l' interno influsso avviva, e coll’ esteriore governo move e diri- 
ge. Tale Mistico Corpo essere la Cattolica romana Chiesa si è 
già da noi dimostrato d' una maniera ad ogni replica superiore- 
Ora e come mai gloriar si potranno di essere a Cristo come a 
Capo congiunti coloro, che da cotesto uno c solo di lui Mistico 
Corpo si sono pertinacemente ed interamente divelti ; c che da 
questo Mistico Corpo mirati sono (e ciò per comando espresso 
del Capo suo] come Etnici c Pubblicani? Ripigliamo ora I’ ar- 
gomento di questa guisa. Ma cosi è, che la santità come da ori- 
gine 0 fonte da questo solo Capo, ch’è Gesù Cristo, fluisce. Dun- 
que a niun ceto dal Mistico Corpo, che è la romana Chiesa, di- 
viso, il fregio conviene di santità, siccome a niun altro ceto da 
lei separato conviene l’ aver Cristo per Capo. Ci porge questo 
argomento invittissimo S. Agostino in una sua lettera, dove dice 
cosi: « Sola la Chiesa Cattolica è il Corpo di Cristo, di cui c- 
« gli è Capo, Salvator del suo Corpo. Fuori di questo Corpo lo 
« Spirito Santo non vivifica alcuno ; giacché, come dice I' Apo- 
u stelo la Carità di Dio é sparsa nei cuori nostri per lo Spirito 
« Santo, che ci è stato dato. Non è poi partecipe della Divina 
« Carità chi è nemico dell' unità (t). » 


(1) Epist. CLXXXV, poflrfm. edil. alias L. 
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II. 


Sì conferma l'arKonirnlo coU'aulorità de'Padri. Debole ritorsione 
del signor Basnage; cbe si confuta. 

Sialo per lauto più misero ed infelice, per quanto al nostro 
intendiinenlo appartiene, concepir non si può di quello delle Sette 
de' Novatori da noi disgiunte. A questi nel presente loro distac- 
camento mirali convenir reggiamo quella inlerpellazione terribi- 
le, che facevano gli antichi Padri agli eretici della loro stagione 
(siccome fu altrove da noi osservato, ma che qui pur ci fa d’uo- 
po di novellamente ripetere, c ponderare ) : Chi siete voi ? e 
quando, e donde venite ? Voi non siete Cristiani, giacché voi non 
avete Cristo per Capo. « Prima di Valentino, diceva S. Ire- 
u neo (1), non ci erano Valcnliniani : nè prima di Marcionc vi 
« erano Marcioniti : n nè parimente al mondo vi erano Calvini- 
sti, Zuingliani, o Luterani innanzi di Lutero, di Zuinglio o di 
Calvino: colesti personaggi adunque, donde il nome traete, sono 
eglino i vostri Capi: ma quali mai, se il del vi salvi, da questi 
capi ridondar possono in voi fregi o interiori influssi di santità? 
So che ad udir l’accennata inlerpellazione fremono i Proleslaiili, 
ed il ministro linsnage tra gli altri si mette propriamente in col- 
lera contro di Tertulliano, che agli eretici de’ suoi tempi vi- 
brava quelle parole : Chi siete voi ? e quando, e donde veni- 
te (!2) ? Pretende che anzi contro di lui, e contro della religione 
Cristiana u a più buona ragione ritorcer |>otevano i pagani 
u (|uella inlerpellazione medesima, e mostrandogli gli antichi 
« ’Templi, gli altari degli Dii, che si vedeano in Cartagine, rin- 
u facciargli che la Cristi.ana credenza, che ei difendevano, nata 
u era l’altricri, onde ceder doveva a fronte della Pagana, che da 
« dodici, o quindici secoli l’aveva già preceduta (3). Voi però ve- 
li dete (dice Basnage, dopo tal ritorsione, a’ suoi poveri Calvi- 
« nisti), voi vedete, che questo è un puro sofisma, e cosi, van- 
ti taggioso ai Pagani quanto quello delle prescrizioni; c le conso- 
li guenze, che se ne vogliono trarre contro di noi, sono più mal 
« rondale, che l’uso, che ne faceva Tertulliano ». Ma c non son 

(1) Iren. Ul>. Ut, coni. Ilaercs. c»p. IV. 

(2) fc'ccu l'intero passo iti Terluttiano. De Praescript. num. S7. Si onim 
hacrclici snm, Ctarisliani esse non possunt, non a Chrislo liahcmio; quoti do 
sua electione sedati hacrdicorura nomina admiilunt. Ila non Chrisliani, nul- 
lum jiis capiunl Christianuruni litleiaruin; ad quos inerito dicendum est, qui 
cslis? quando, ol undo venistis? 

(3) Basnage. Scrond. Inslruct Pastor aui Bcrorinés de Franco § I, pag. 
33. Roterdam 1720. 
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eglino questi, io ripiglio, puri sogni di uomo, che (ulto scon- 
^ulgc per far perder di vista alle sedotte genti la verità? (Non 
toma punto il lettore, che io mi lasci trarre fuor di cammino : 
ìinderà tutto pel retto calle allo scopo propostomi nell' assunto), 
(.hi siete voi? dicca Tertulliano agli eretici de'suoi (empi, e quan- 
ilo, e donde venite ? Lo scopo di cotesta intcrpellazione non era 
già precisamente il difetto di antichità : ma la di quinci nata vi- 
ziosità dell’origine. Voi, diceva loro, non eravate al mondo prima 
di quegli autori, de' quali il nome portate: dunque voi non ve- 
nite da Gesù Cristo, egli non è il vostro Capo, e voi non siete 
(Cristiani. Or che ha ella a fare (chiedo io al signor Basnage) per 
rintuzzare questo argomento invittissimo contro gli eretici, la 
sognata ritorsion de' Gentili contro di Tertulliano ? Ella è più 
antica l'idolatria in Cartagine (risposto avrebbe Settimio] che il 
Cristianesimo, ve lo concedo; ma 1' antichità dell’ errore non ne 
muta già la natura. Sappiamo ancor noi che quel genio malva- 
gio, che vi seduce, fu lin da' primi giorni del mondo un ladro- 
ne, che si usurpò la gloria dovuta a Dio: e che occupò da molli 
secoli qual poderoso armato qu^ta città. Ma il più forte di lui, 
la di cui divinità c religione annunziamo, poco fa sopraggiunta 
lo vince: esso gli toglie le armi in cui confidava, e ne distrugge 
le spoglie (1). Cosi scherniti avrebbe Tertulliano per una parte i 
Gentili importuni: indi la prima sua disputazione contro gli ere- 
tici proseguendo, ripetute avrebbe quelle parole, che tanto pure 
dispiacciono al Basnage, ed ai novatori tutti, perchè in verità li 
<'uii(|UÌdono: « Chi liete voil e quando, e donde venite f Mostra- 
u (cci la serie de’ vostri Vescovi saglientc fiuo agli Apostoli; sic- 
« come fra la Chiesa ortodossa, la quale in tal guisa dimostra la 
t( sua origine da Gesù Cristo (2) ». Ma far ciò voi non miete: pri- 
ma di Marcione non c'erano Marcioniti: nè prima di Érmogenia- 
ni: ecco i vostri capi, ed autori: in questi arrestar vi dovete, e 
qui terminare ; dunque voi non siete Cristiani. A questo tuono 
Africano e che può egli rispondere il ministro Olandese, il qual 
so lo sente tuttavia eccbeggiar e muggire d’ intorno con egual 
forza c fragore ? Dirà egli, siccome freddamente lo dice, che le 
« conseguenze, che da noi trarrò quinci si vogliono contro di lui; 
« c dei suoi seguaci, sono assai più mal fondate, che 1' uso che 

(1) i.ocn XI. 

(2) Edans ergo origines Ecclesiarom saaram: evolvtnl ordinein Episcopo- 
ram snorum. ita per sarcessiones ab initio decurrentem, ut primus illc Epì- 
scopos aliiiueni ei Aposlolia perseveraverit, habuerit auctorem, et autereaso- 
rein. Hoc enim modo Ecclesite Apostolicae census suos dcferual. Tertut. de 
Praeicripl, num, SI. 
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« ne Tacca Terlulliano? » Uditeci con buona fede : e parlale. 
Capi delle vostre sette sono Lutero, Calvino, c Zuinglio: dunque 
Capo non è Gesù Cristo. Eccone la riprova. Costoro certamente 
nel farsi rapi di 5ictta, non sono succeduti ad alcuno nell’ evan- 
gelico ministero; essi hanno cominciato da sè : dunque siccome 
salire essi non possono mercè di una serie legittima di antecessori 
6no agli apostoli, indi a Gesù Cristo, cosi voi nel rintracciar l’o- 
rigine della vostra Setta, trattener vi dovete in roteati autori, di 
cui |)ortare il nome, nè al vero Capo della Chiesa, che è Gesù 
Cristo, salir potete ? Il discorso è fondato sulla natura medesima 
della cosa, nasce dai sentimenti sovra accennali di Tertulliano, c 
si appoggia ad un pensier giustissimo di S. Cipriano, il quale fa- 
vellando di Novaziano, eh’ era appunto uno Scismatico cd un 
eretico, come infelicemente furono i vostri autori, scrive così : 
« Novaziano non è nella Chiesa, nè si dee stimar Vescovo : egli 
tt ebe spezzala l'Evangelica ed Apostolica Tradizione; nomini suc- 
K cedens a se ipso orlus est : non succedendo ad alcuno, è nato 
« da sè medesimo ». E poro dopo: « Come può stimarsi Pastore 
« colui, che nemini succcdcns, et a se ipso ineipiens : ad alcuno 
a non succedendo, e principiando da sè medesimo ; è un fuoru- 
« scito ed un profano (1) ? » Ecco il carattere di Lutero, di Zu- 
inglio, c di Calvino. Costoro separatisi dalla Chiesa, arrogati si 
sono il Pastoral miiiistcn>, non succedendo però a veruno in tal 
carattere, ma cominciando da sè: essi adunque sono i capi primi 
e supremi delle lor Sette, le quali per ciò a tutta ragione Lute- 
rane bensì, Zuiogliane, Calviniane si appellano : ma Cristiane 
con verità, se l’origine loro si miri, appellar non si posson giam- 
mai; congiunzione alcuna non avendo con quel Capo divino, che 
è Gesù Cristo. Dunque (ecco fìnalmentc la gran conseguenza, 
che dirittamente al presente argomento nostro appartiene) dun- 
que coleste Sette non sono partecipi degl’influssi ai santità c di 
grazia, che quel Capo divino santo, c santilicatore sovra il suo 
Mistico Corpo diCTonde. 

III. 

Le Selle da noi divise, ancorchi lengano ie Scrillure, non peri lengono la vera 

Fede. Nuovi abbagli del aignor Basnage, dc'quali mvslrasi la vaniU. 

Punto non perdesi di coraggio il ministro Olandese, c ad 
onta del visibile dibranamenlo c separazione dalla Chiesa Catto- 
lica, in cui si trova da due secoli la sua Setta, e ad onta della 

(I) Cyprianus Eplst. LXIX, edit. Ozon. 
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tolta coinuniraziotic tra Ini ed il Capo del Mistico Corpo, che è 
Cristo: pur pensa di salvar tutto, mercè di un certo trovato, che 
rosi ci ridice. « Basta credere precisamente ciò, che insegna la 
« Scrittura, per appartenere alla Chiesa; e per essere di lei mem- 
« bro, o uno dc’suoi Capi: conciossiachè Ella è sola la verità (juel- 
« la, che dà il diritto di appartener alla Chiesa, e a Dio. Noi ap- 
n partenghiamo a Dio, c siamo la Chiesa, imperciocché noi abbia- 
« mo bevuta la verità nella sua sorgente, conginngendo gli scritti 
« de' Profeti a que’ degli A|k>sIoIì, siccome faceva la Chiesa, nel 
« secondo secolo ». Fin qui il signor Basiiagc. Quante eccezioni 
però, e tutte giustissime dar da me si potrebbero a questo pen- 
sier del ministro, lo può scorgere da sè stesso il lettore, anche 
per ciò solo, che si è ne' procedenti capitoli divisalo. Ma prose- 
guir io volendo l'intrapreso argomento, mi contenterò d'inlerpcd- 
larlo sol brevemente, se ignora egli forse che questa sua stessa 
risposta ò quella appunto, che gli eretici di tutti i secoli han trat- 
to in campo per difendersi dalla t.aeeia di fuorusciti, e da Dio, 
e dal fedele popolo separali ? Il nome ed il carattere de’ Socinia- 
ni, per restringermi ai più recenti, non può esser ignoto al Basna- 
ge; ma ignoto nemmeno esser può a lui, che questi eretici, i 
più perversi forse di quanti v’ebbero mai, baldanzosi si cuopro- 
no cullo scudo delle scritture, al di cui fonte ci dicono di aver 
bevuti tutti quei dogmi, o a vero dire quegli errori che ai Pro- 
testanti medesimi fanno orrore. Ora io domando al signor Basna- 
ge, se in virtù di tale trovalo, eh' è appunto il suo, come udim- 
mo testò, sia egli pur persuaso, che e gli antichi eretici, ed i So- 
ciniani sieno veramente la Chiesa, ed appartengano a Dio? Il sol 
pensarlo non cagiona ribrezzo? Non sarchile egli questo cangiar 
la Chiesa in una Babilonia: ed il Capo della Chiesa in un Proteo, 
maestro ed approvatorc d’ ogni orridezza ? Dirà egli dunque il 
Basnage, che lutti costoro, cioè tutti gli eretici recenti ed antichi 
nell' interpretazione delle scritture si ingannano? Sia pur rosi: 
ina c perchè poi, io ripiglio, ridire non si potrà la cosa medesi- 
ma a lui, ed a quella Setta infelice, che guida ; se non vogliasi 
dire, che seduce? Il vanto adunque di aver bevuto al fonte 
delle .Scritture, non basta per verun modo a far si che dir egli 
possa coi suoi: Noi siamo la Chiesa, ed appartenghiamo a Dio. In 
fatti siaci a grado di considerare la cosa per un momento anco- 
ra, ina attentamente. (ìesu Cristo Capo del Corpo della Chiesa, 
sii come lo chiama S. Paolo, tra gli altri preziosi doni, con cui 
dar le volle c sussistenza e vita di santità, uno si fu il Tesoro 
della divina parola, che nelle .Scritture e nella Tradizione eon- 
tieiisi, siccome esposto abbiamo poco prima dilTusaiuculc. Or 
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questo Tesoro di releslialti dottrina fu consegnato da Gesù Cri- 
sto in mano agli Apostoli (che anche per tal riguardo Slinittri 
di Cristo, e dispensatori de' Misteri di Dio sono appellati) accioc- 
ché ed essi colla predicazione lo facessero palese a tutte le 
genti ; ed a’ ministri da loro eletti per successori (che sono i ve- 
scovi consacrati coH'imposizion delle mani) qual geloso deposito 
lo trasmettessero; con tal ordine e rito, che questi parimente ne 
fossero i custodi c gl'interpreti: indi successivamente colla con- 
dizione medesima ad altri lo consegnassero ; e ciò lino al termi- 
nare del mondo. « Andate disse agli Apostoli, ed in essi alla se- 
« rie de' loro legittimi successori, andate adunque, predica- 
o te a tutte le genti il Vangelo ; battezzatele : ed insegnate loro 
« ad osservare le cose tutte, che io ho ordinate a voi: ed cero 
K che io sono con voi (battezzanti ed insegnanti) tutti i giorni si- 
« no al line de' secoli ». Ed ecco per qual mezzo i Cattolici ro- 
mani ricevono le Scritture ad essi lasciate dal loro Capo, e da 
quale autorità diretti, formino sovra le stesse la loro Tede : 
quella Fede, io dico, santa e pura, che egli fa membri del Cor- 
po Mistico, ed al divino suo Capo vie più li stringe. Vediamo 
adesso cóme addivenga la cosa tra i Protestanti, lo non iscorgo 
tra loro nè Vescovi, nè sacerdoti, ma soli laici stabiliti ministri 
mercè d' una destinazione puramente civile, i quali recano in 
mano, c leggono dinanzi alla plebe un volume, cui chiamano la 
Santa Scrittura. Se voi loro chiedete, da chi abbiamo ricevuto 
tal libro; diranno forse che I' han trovato tra i libri de' Padri 
loro, c la stessa cosa per ventura risposto avrebbero i loro 
maggiori, e così a ritroso salendo avrebbero detto i loro ante- 
miti nella progrcssion di due secoli: ma non più oltre, giacché 
giunti che siate a Calvino, a [.utero, a /uinglio autori e capi 
delle Sette de' Protestanti qui si arrestano, siccome a coloro, 
che non essendo succeduti ad alcuno, hanno cominciato da sé. 
Questi i primi han dato ai loro seguaci ed il sistema della re- 
ligione, ed il volume delle scritture. Che se pur da qne' capi 
saper voleste, onde ricevuto abbiano quel libro, risponder vi 
dov ranno, che nel momento della loro separazione tolto lo han- 
no dal seno della Chiesa Cattolica: per guisa tale però che l'au- 
torità, o testimonio di questa Chiesa non fu presso di loro di 
verun peso per farglielo mirare come divino. In fatti avuto e- 
glino in suo potere quel codice, qual aspro governo non ne han- 
no fatto ? Alcuni libri come apocrifi per sovrana loro sentenza 
si son rigettati, altri come canonici si sono ritenuti : di questi 
poi r interpretazione, ed il senso preso non lo hanno già dall' o- 
racolo della tradizione, che non riconoscono per verun modo, 
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ma dal privalo parere crollo in giudice sovrano di questo alTarc: 
e conciossiacliè vari sicno rotcsli pareri e giudizi, varie por fu- 
rono di que' primi Settari stessi le interpretazioni delle frittu- 
re, onde ciò che dagli uni prendevasi in senso fìgnralo, s'inten- 
deva dagli altri nel letterale; c le conseguenze de' passi, che da- 
gli uni come necessarie ed immediate ammetlevansi, dagli altri 
come straniere e false si rigettavano. Collo stesso tenore e me- 
todo tramandarono que' maestri ai seguaci loro le Scritture : 
spogliate cioè d'ogni esteriore autorevoi corredo, che o ne atte- 
stasse r autenticità, o il vero senso ne stabilisse : ma bensì fos- 
sero e quanto al canone, e quanto alla interpretazione, al privato 
giudizio di chi ne sia interamente rimesse. Il ciabattino non 
menu che il ministro, e la dunnicciuola specialmente che il let- 
terato beer deono da per sè stessi a <|uesto fonte, c da per sè stessi 
formarsi la credenza de’ dogmi : ed in tal guisa darsi pregio, 
d'etttr essi la Chiesa (mi servo della frase del signor Basnagc], e 
di appartenere a Dio. Ma e lìa possibile, che al sol mirare tal te- 
nore (che per altro è la base essenziale del protestantismo), non 
si conosca e quanto in sè stesso sia erroneo, e quanto ne sien fa- 
tali le conseguenze ? Siccome Iddio è uno, così dice S. Paolo (1), 
una i la fede. Ma e come, io dimando, una può essere la fede, 
che dipende nella sua formazione dai giudizi privati di tante, e 
tante diverse teste, quanti sono coloro che da sè stessi esaminali 
le scritture? « La fede (dire altrove S. Paolo (2) ] è il fondamento 
u immobile delle nostre speranze ». Ma e come, io chiedo fer- 
ma ed immobile può esser quella fede, che non ha altro appog- 
gio fuorché le vacillanti, e spesso contraddittorie interpretazioni 
date da tanti generi di giudici alle scritture ? Ma se varia, se 
multiplice, se vacillante esser dee in virtù del loro sistema la fe- 
de de' protestanti, raccolgasi adunque per prima illazione con- 
tro il signor Basnage (il quale ci ha latto allungare più del dove* 
re il nostro cammino) raccolgasi, dice, che essi certamente ad 
onta « del loro bere al fonte file scritture, nè sono la Chiesa, 
« nè appartengon a Dio n come a capo ed autore. Raccolgasi in 
secondo luogo quella conseguenza, a cui tende direttamente il 
presento mio ragionare, che alle sette de' protestanti non appar- 
tiene quel fregio di santità, che nella vera Chiesa fluisce dal 
professare quella fede santa, che Gesù Cristo ha apportala alla 
sua Chiesa, mediante il tesoro di sua dottrina. 


(1| Ad E|jhes. IV, S. 
làj Ad ilcbr. XI, 1. 
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VI. 

I.« sctle Je Novaturi il.-lla romana l'.hiesa divUe. aircome non hanno la sonfiid 
che ridonda daU'avrr Cristo por capo; nè quella che viene dal professare 
una fede tanta: cosi rnancan di quella che cagiona i aacromanli. 

Proseguiamo. Terzo fonie, e questo uberlosissimo di san- 
tità, sono per noi callolki, siccome sopra diremmo, i Sacra- 
menti: dono anch’ essi magniGco del nostro autore. Ma presso 
gli Eterodossi dir ben si può, ebe i fonti eletti cangiati sono in 
quelle cisterne dissipate non più capevoli d' acque, di cui diceva 
uh profeta. E primamente non già più sette di numero, sicco- 
me Cristo, gl instituì, c la religione cristiana il credè sempre, 
sono appo de’ Novatori i Sacramenti, ma più d' ordinario due 
soli; il Battesimo, c la Cena. Senonchè, c come noverar presso 
di essi il Battesimo, se di loro non è, ma della cattolica Chiesa, 
la quale sireomc non ischifa, se uopo il richiegga, di battezzare 
veracemente |>cr lo mezzo de’ maomettani c do’ gentili (gitasi 
per uleras anciltarum, secondo la frase di S. Agostino), cosi si va- 
le del ministero ancor degli eretici (se serbino il rito evangelico) 
per conferire quel sacramento, e per rigenerarsi figliuoli (1)? 
In fatti i battezzati in qualunque setta appartengono alla Chiesa 
cattolica fin tanto che al libero uso della loro ragione sicn per- 
venuti; ed allora poi se al materno di lei seno non si rivolgono, 
ma all eresia ed allo scisma acconsentono; non perdono già il 
carattere dal Battesimo ricevuto, ma perdono bensì quella gra- 
zia per mezzo di esso ottenuta, ond' erano renduti santi: nè più 
per essi è il diritto all eterno eredità de 'figliuoli, a cui non 
giungon coloro, che non hanno Iddio per Padre: nè Iddio hanno 
certamente per Padre quei che non hanno la Chiesa per Madre, 
siccome parla S. Cipriano. 

Ma che diremo dell Eucaristico Sacramento, il più augu- 
sto, e fonte il più copioso per noi di santità: siccome quello, in 
cui crediamo eoe l'autore stesso d’ogni santità e d'ogni grazia sia 
realmente presente, e sotto le apparenze di pane c vino ci sia 
donato? Simili i Novatori a quegli Ebrei, cui esibito avendo il 
Salvatore medesimo s) eccelso dono, risposero da miscredenti : 

(1) S. Aogust. lib. I, de Bapt. contra Donai, nnm. 23. • Ecclesia qaippe 
omnes per Baplìsmum parit: sire apud se* idcsl ei mero suo : sive extra se» 
de semine viri sui »• E nel numero precedente rispondendo ai Donatisti, che 
dicevano avere anch’essi il loro battesimo, il qual dai Cattolici non si ripro< 
vara, dice cosi: Non Baptismum vestrum acreptamus: quia non est Bapiismus 
ille scismaticorum, vel haorciicorum, sed Dei, et Ecclesiae, ubicamque fucrit 
inventus, et quocumque iranslatus. 
l'aiiffcAi - 36 
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« K rome fia die cosini ilar ci possa a mangiar le sue carni jl)?» 
sdiir.'iim eglino di riconoscere quale realmente è questo divin 
sacramento. Contraddicono essi non solo alle dicliiarazioni aper- 
tissime del Redentore, ed al consenso unanime di lutti i secoli; 
ma contraddicono, c liallagliano pur tra $ò stessi, giacché rite- 
nuto avendo eglino il nome di santa Cena, contrastano poscia 
insieme nello stabilirne l' idea. Rinfacciano i Luterani ai Calvi- 
nisti la loro temerità in negar la presenza reale, c trasportare le 
parole della instituzionc ad un senso puramente mistico e figu- 
rato ; ed i Calvinisti ai Luterani rimbrottano il loro inganno, 
mentre pensano, che le parole di Cristo ; « Questo è il mio 
« Corpo » prender si debbano Iclleralmenle, vi pongono insie- 
me ancora la sostanza del pane {‘i). Si convincono scambievol- 
inenlc di errore : ma unitamente impugnano la verità, ed in tal 
foggia si privano volontariamente del più prezioso ; e del più 
santo di tutti i doni che abbia potuto fare il Salvatore alla 
Chiesa. 


Ilei saenfigio eMremlifo, elio è I szione più senta ilolla relipinne cristiana. 
Questo ^ lolio «li mozzo priiiin da l. utero, indi da Zuinglio nierc^ l'aildotlri- 
naniomii del llrniuiiiu. 

Sfregiala in tal guisa da' protestanti I' Eucaristia in quanto 
è saeramento : ecco pur tolto ni mezzo appo di loro I' eucarisli- 
eo sacritizio. Confesso che io commosso lutto mi sento non meno 
da compassione, rbe da sdegno, qualora rifletto all’ orrido can- 
giamento SII i|iieslo punto accaduto. Uopo avere io udite le scrit- 
ture ed i padri, rivolgo uno sguardo sovra lutto il mondo cri- 
stiano, e dai gionii apostolici lino ai bassi tempi rimiro cele- 
brarsi per ogni piaggia con un sacro apparalo di riti, di ceremo- 
nie, di preci, ohe liturgia si appella, il più augusto de' nostri mi- 
steri. Varie sonò siccome le nazioni, cosi le lingue, in cui queste 
liturgie sono espresse, .\bbiaino nel nostro Dceidenle la lattina 
e r lllirira ; nell' Oriente si vedo la Greca, la Siriaca, I’ Etiopi- 
ca, r Armena, la Copta : cui altre ancora da dottissimi ed erudi- 
tissimi uomini noverale. Questi stessi tic liaiino dimostrata l’ au- 
tenticità ed aulurilà con argomenti superiori ad ogni eccezione : 
ed bau fatto veder in oltre, che tutte le lilurizie del mondo cri- 
stiano, ancorché in molli punti accidentali diverse, tutte però u- 

(l) Joan. VI, V. K3. 

(25 Vedasi M. Bossoet Fiposìt. de In Doelrine de ri*sili«e Calimi, niirn. 10. 
Ma specialnienle si legga live. II. iiist. drs Variai, imiii. 30, 31, 32, eie. 
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iiirorini sono iK’Il' essenziali- ; cioè nel mostrarci l' offerta del pa- 
ne e del vino ; la orazione, con cui si dimanda, che mutati sicno 
que’ doni nel vero corpo e sangue di Gesù Cristo ; le parole del 
r istituzione, per cui quest' ammirabile cangiamento succede ; il 
sacritizio incruento, ma pur vero e reale di questa vittima stes- 
sa, che immolata già sulla Croce, pur tuttora viva e presente [x-r 
la giuria dei Padre, e per vantaggio degli uomini incessaiitemeu- 
te c sujira l' altare saurilicata ; in distribuzione in line di questa 
Ostia medesima al sacerdote ministro, ed agli astanti fedeli in 
cibo salutare di vita eterna. Tanto ci attestano in tutte le piaggio 
del mondo, ed iu tutte le lingue quasi con un monumento non 
meno pubblico che uuifurme le liturgie ; c ciò non solo presso 
le comuniuui ortodosse ; ma presso di molte ancora per eresie fu- 
neste, o [)er iscismi fatali dalla Chiesa cattolica separate. Il che 
ci fa vedere e l' origine divina di questo dogma, siccome prece- 
dente le divisioni accadute nel nome cristiano, e la singolare or- 
todossia, per dir così, del medesimo, ad onta di tante vicende 
costantemente serbato. Se non che giunto il secolo sesto decimo 
di nostra salute, ecco sì bella faccia di cose turbarsi, ed iu più 
piagge della Germania, della Svizzera, dell' Olanda, indi dell' In- 
ghilterra, insieme collo spargimento di mille altri errori, anche 
il sacrifizio eucaristico per una abbuminazione di desolazione ]>eg- 
gior di quella che accadde in Gerusalemme, violato e sbandilo. 
Ma c chi fu mai, chiederebbe tal uno, di eccesso cotanto orren- 
do r autore ? Kn egli pt-r avventura alcun uomo terreno, o alcu- 
uo spirilo infernale ? Che dicesse, che l'uno e l'altro, non an- 
drebbe erralo dal vero. Ella è troppo celebre là disputa notturna 
avuta col Diavolo da Lutero, c da fui stesso resa pubblica colle 
stampe [1). Lo rimproverò il principe delle tenebre di aver per 
quindici anni celebrala la 3Iessa ; non altro questa essendo che 
un complesso di superstizioni, ed un'orribile idolatria. Alle ra- 
gioni robustissime di tale e tanto disputatore, e mollo più all'im- 
pcto vei'menlissimu, eoo cui gli riempì io spirilo di tenebre e di 
spavento, si arrc.se Lutero ; bandì c cogli scritti c ^rol fatto la 


(1) Trovasi quesu cuoruicnza ad loino VII delle opere di Lutero slaiupale 
in WiUpmhor;?a Tanno 1558. I.a storia Ji quosio sucosso si ^ tesa tanto più 
iclebre c piu solenne, quanloché alcuni protestanti vergognandosi di tal no- 
vella, che fa sì poco onore al gran rifuroialore delia Chiesa, bau procurato di 
spargerla di dubbiezze: a trarla ad un scuso iro(H)logico, o Óguraio. Mr. Clau- 
dio tra i calvinisti, Sckendorf tra i luterani si sono acciiili a taTo|)Cra: ma 
certaniento collo scherno de' veri dotti di ogni partilo. Lutero stesso cogli scrìtti 
e co'fatti smeiuìsic i suoi apologisti iinporliiui. Veda.-'i TOspiniaiio nella sloria 
snerantfniarh, pnrt. Il, p’ig Ì5t. 
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Messa (I), (ulse I' eucarislico sacrifizio, ed alla caUolira liturgia 
altra formula snslilui cunlornie a' suoi pregiudizi, cd alle sugge- 
stioni dell' infernale suo maestro. Questa liturgia a' suoi seguaci 
ei pro|H>se, e che da essi ( rovesciati prima i cattolici altari di 
ilaal ) serbata fosse ordinò. 

Cosa in vero ammirabile c sorprendente ! Era stato fino agli 
ultimi tempi, e lo è tuttavia alla cristiana Chiesa un potentissimo 
invito a frequentar l’ eucaristico sacrifizio, oltre le precezioni del 
divino suo autore, il ricordarsi di quelle voci profetiche di Ma- 
lachia, da noi nel precedente capitolo recitate : « Dice il Signo- 
K re delle Armate : non vi gradisco, o Ebrei, e non accetterò al- 
ti cuna offerta dalle vostre mani : imperciocché dal sol levante 
« all'occaso egli è grande il nome mio fra le genti, ed in ogni 
(I luogo si sacrifica, e si offre al mio nome un' oblazione monda, 
« perciocché il mio nome è grande fra le genti, ha detto il Si- 
ti gnor degli eserciti ». Dolci c care voci, che per tanti scegli lo 
spirilo de’ Fedeli racconsolaste ! Ma che ? Ecco salito violenle- 
iiieiilc sovra del pergamo Marlin Lutero, il quale dopo il nottur- 
no coll(i(|uiu con Satanasso, e dopo essere persuaso delle lielle ra- 
gioni di lui, si fa udire alla Germania ed al mondo lutto con que- 
sto tuono ; « Dice il Demonio principe dell' Inferno, e Padre 
Il della menzogna : io non vi gradisco, o papisti, e non voglio 
ti più soffrire la .Messa, che é un complesso di superstizioni, ed 
ti un'orribile idolatria. Dal sol levante all'Occaso sia sbandito il 
Il nome di sacrifizio, e di ohblazione, di Altare, e di Liturgia. 
(I Così ha detto il Diavolo principe dell'Inferno ». Tale in sostan- 
za dir si dee il puro c sincero compendio della Predica del nuo- 
vo Profeta : e tale Nume verace, di cui egli si dichiara inviato 
c banditore Grande Iddio, quanto sono giusti i vostri giudizi ! E 
quanto bene sapete voi riempir d' ignominia la faccia de' vostri 
nemici ! Qual più sensibile vitupero pel pretesto riformalor della 
Chiesa ? e qual più lagriraevole acciecamenlo, che quel di colo- 
ro, che non vogliono riconoscerlo per impostore. In fatti non che 
i cattolici, i s.acramenlari pur anche a Lutero, ed ai seguaci di 
lui rinfacciarono un tanto obbrobrio, di essersi cioè dichiaralo e 


{!) Osserva opportunamente il P. Le Brun netta XIII soa dissertazione so- 
pra la Messa all’alt. I, che quanliiiiqnc Lutero al suo trattato abbia prefisso 
it titoto De abroganila !\lissa privala, fu però suo intendiinento to stiaDdirc 
dal mondo pcneralmeiite la Messa in qiiatunqiic modo e rito si celebrasse: ciò 
apparisce dalla lezione del trattato medesimo, in cui pretende l’eresiarea,* che 
« non T'ahliia altro saerifizio in terra, se non offrir se stessi a Dio, e che quello 
a de'sarcrdoli della Chiesa sia una illusione ed abboniinazione ». F, la cosa 
stessa pure si scortte dalla lettera che Lutero medesimo scrisse a qne' di VVil- 
tenibcrga, a cui diresse quel suo irallato. 
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puLbIiralo per dis<'epolo del Demonio, e colla direzione di lui, e 
miserabili suggestioni aver abolita la Messa dalla Chiesa tutta 
per tanti secoli celebrata. So non per tanto che non si stettero i 
Luterani senza risposta, anzi ai discepoli di /uinglio disser egli- 
no con coraggio die, se Lutero dopo i|uclla conferenza col Dia- 
volo abolì la flessa, fu però sempre tenace del dogma della pre- 
senza reale ; e le parole di Cristo : « Questo è il mio corpo: que- 
« sto è il mio sangue » letteralmente spiegò : laddove Zuinglio, 
che tolta gii) avea di mczzo'la Messa, passò più oltre, ed ardì di 
trarre ad un senso strano le chiare voci di Cristo. Ma a questo 
passo poi egualmente precipitoso e funesto, ed in qual foggia, 
dicono i Luterani, venne Zuinglie ? Ce lo ridusse egli stesso, e lo 
rese pubblico colle stampe : ecco il riscontro. Mentre dubbioso 
egli stava, c fiottante sovra il testo evangelico meditando, gli si 
presentò « notte tempo in sogno un fantasma o bianco, o nero, 
« ( giacché non bene sci ricorda ) il quale gli disse : Oh vile, e 
« codardo che sci ; sappi che (|uelle parole di Cristo : Questb è 
« il mio corpo, intender si dcono in senso figurato : nè altro dir 
« vogliono, scnonchè il. pane è il segno, o la figura del corpo : 
« Siccome l'Agnello chiamasi Pasqua, perchè ne è la figura (1) ». 
Da tali voci e da tanta autorità commosso ed assicurato Zuinglio 
si fece rapo de' sacramentari, ed il dogma della presenza reale 
ferocemente impugnò. Sicché eccoci un altro Diavolo in campo 
( giacché il fantasma di Zuinglio esser non potova se non che ne- 
ro ) : ed eccidi i Luterani ed i Zuingliani dopo le vicendevoli re- 
criminazioni dover confessar finalmente, sulla attestazione puli- 
ti) Àppor(crò l'tnliero patto di Zuinglio. Coegiraus ergo cogitare omnia, 
omnia revolvero, attamen aiiud nìhil exetnpinruin occurrebat, quam quod in 
rommentarìu prodilum est, aut <|uod occurrebat erat illorum simile. Cuni vero 
iredecima dies adpeteret, Vera narro, adeo<{ne vera, ut celare volentem con- 
scientia cogat elTundere, quod Dominns imperliil, non ignorans quantis me 
cuntumeliis, risibusque exponam. Cum, ioquain, trcdecima aprilis lux adpe- 
tcret, visus sum mihi in sonino, multo cum taedio tenuo contendere cum ad- 
versario scriba, sique ohmiituisse, ut quod veruni scirem, negante lingua be- 
nelìeium suQm, proloqui non possem: qui me angor, ut solent nonnumquam 
somnia fallaci ledere nocte Inibii enini altius quam somnium narrainus, quod 
ad nos attincnt: lametsi leve non sii quod per somnium didicimus, gratiac 
Ilei, in cujiis solius gluriam isla prodimus) vebenienler turbare vidclialur. 
Ibi visus est monitor adesse ( ater fiierit an albus. nìhil meinini, somnium 
enim narro ) qui diceret, yuin ignave respondes ei, quod Exodi Xll scribitur, 
lisi entm VhatOt hoc etl frantitut /lominiz Protinus ut hoc phasiiia visuiiiest, 
siniul expergelìo, et electo exilio, l.ocuni apud Septnaginta primum undìque 
circumspicìo, ac de co roram tota conrionc prò .virili dissero: qui sermo ubi 
acceptuK est, quemadmoduni paolo [lostdìcenius, omnibus saerarum literarum 
randidatis, qui adhue noniiibil propier parabolae obstaeiilum haerebant, o- 
mnem nebulam discussit. Operum t). fìuldrichi Zninglii pari. II. pag, 
edit. ripuri an. lììSI, in traci. Subsidìnm vive ('oronis de Eucharislia. 
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blica de' lor maestri, che entrambi addottrinati fiironodal l'adre 
della menzogna, e da luì appresterò entrambi a togliere il sacri- 
lizio eucaristico de’ nostri altari. 


VI. 


Cena di Calvino. 

Calvino per verità non ebbe bisogno di Diavolo per Mae- 
stro, almeno acciò che con sensibili, o immaginarie visioni lo at- 
tizzasse a rovesciare la fede di questo mistero. Sembrami die 
Ira gli ultimi eresiarebi chiamar ei si [lolcsse. Spirito Forte per 
eccellenza. Era a vero dire Calvino men furibondo di Lutero ; 
ma più audace era ed intrepido di Zuinglio : nè all' animo suo 
caustico ed orgoglioso impedimento veruno frapporre poteasi, 
che lo arrestasse nell' intrapresa via dell' errore. In fatti si oppo- 
neva a Calvino la tradizione di tutti i secoli '/ Egli la scherniva, 
(ìli si obbiettava il consi>nso autorevole di lutti i padri '? Ei li de- 
rideva. Se gli apportavano le sentenze espresse delle scritture '? 
Egli a genio le torceva, ed a senno suo le spiegava. Siccome 
dunque contro più altri, così pure contro il mistero eucaristico 
egli inveì. Qui però più che altrove mai uso fece di equivoci, di 
sottigliezze, d’ inganni ; parla in guisa che mostra di riconoscere 
nel sacramento alcuna cosa di più che il semplice st>gno, o ligu- 
ra degli /uingliani ; anzi si serve di espressioni sì forti ed ener- 
giche, che possono ( prese nel naturale signilicalo ) non dispiace- 
re ai cattolici : ma linalmenle o contraddicendo a sè stesso, o di- 
scuoprendo il veleno, toglie dal sacramento la vera e reale pre- 
sen'a del corpo di Gesù Cristo, quale è nel Ciclo ; c presente lo 
dice o nella virtù o nella grazia, che cagiona, o nella fede di chi 
mangia quel pane. La quale sentenza ed errore è quello appunto 
de’ calvinisti recenti, i quali ; lasciate da parte le espressioni più 
forti ed equivoche, di cui servito crasi il loro maestro, dicon 
bensì che credono essere nella cena di Cristo presente |>er fede : 
ma non voglion creder per fede che Cristo nella cena sia vera- 
mente e realmente pre.sente, (piale è nel ciclo (1). Calpestato per 
tanto, o sfregiatosi da (ìalvino il dogma della presenza reale, ne 
veniva per conseguenza il togliersi l'eucaristico sacrìlizio. Leva- 

(Ij Si veda il gran Vescovo di Mcaui nella Storia delle varisaiioiii nel libro 
IX» miin. 23. e dove disie.saineiiie. e con aicuraiczza e sottigliezza som* 
ma espone la doUriaa, o a dir più vero le baratterie di Calvino intorno al dog- 
ma dell'eucarcslta: siccome puic t srntiiiu’iUi c gli errufi de' Cahmisii nieuc 
nella su» giusta veduta. 
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la la vidima non v' lia più uè oLlaziune, nè sacriliziu ferace : e 
Calvino muiilrò di conoscerlo d' una foggia ancor più solenne de- 
gli altri sedar!. Non solo ei dispreizò tulle le liturgie, con cui 
da tanti secoli celebrati si erano nella Chiesa i divini misteri, e 
tolse quanto signilicar poteva oITcrta, ostia, cd immolazione: ma 
qualunque rcrcnionia adoperatasi in tale inconlro, e dal consen- 
so del cristiano popolo consecrala, fu da lui abolita qual super- 
stizione papislica : e nemmeno al segno di croce la |>erdonò, per 4 

la qual cosa sodo gli occhi di lui fu stampata in Ginevra l' anno 
1.5(i3 la maniera di celebrar la Cena. E qui vi si scorge quella 
gente raccolta intorno ad una tavola per mangiare del pane, c 
bere del vino ; digiuna però restando di quel cibo celeste, che 
Gesù Cristo iicH' ultima cena per gli Apostoli, e per la sua Chiesa 
imbandì. 

Vero è, che per ordinazion di Calvino si fa udire alla ran- 
nata assemblea lo che dice S. Paolo nell' epistola seconda ai Co- 
rinti nella insliluzione del divin .Sacramento : ma dopo di aversi 
intesa la Lezione, dopo essersi udita per bocca dell' Afiostolo la 
stessa sapienza incarnala ihI onnipotente testificar con parole le 
più semplici ed aperte, che ciò che |K>rgeva in cibo era il suo 
stesso corpo, il qual doveva esser tradito ; e ciò che dava a l>ere 
era il suo sangue, il qual doveva essere sparso per la loro salute 
( parole pel corso di tanti secoli precedenti nell’ ovvio senso c 
letterale dalla Chiesa tutta intese c ricevute ) : odono que* poveri 
Ginevrini un ministro, che intima loro il dover trarsi dal cuor 
la lusinga di ricevere un si alto dono, che sta, giusta Calvino, 
realmente presente solo nel cielo ; e le parole di Cristo a stranio 
senso di segni, di simboli, di ligure traendo, terminasi la cena, e 
si accomiatan que' miseri collo stomaco nutricato d' un tozzo di 
pane, e d’ alcuni sorsi di vino, ma colf anima desolala per cruda 
inedia, collo spirilo ingombro di mille errori, e col cuore pasciu- 
to di puri inganni. Ecco il convito eucaristico di Calvino. Litur- 
gia, Obblazionc, Altare, Vittima, SacriGzio, son voci ignote, o 
d'ogni senso spogliate. Ma lasciamo la Svizzera, e facciamo ad 
altra piaggia tragitto. 


VII. 

Liturgia d'inghillerra. Illaiione. 

L’Inghilterra da’ tempi di S. Gregorio il Grande ( per la- 
cere di altra epoca più rimuta ] fino alla morte di Enrico Vili, 
cioè pel corso di circa 900 anni veduto aveva celebrarsi sopra 
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ile' suoi alluri la Liturgia, quale nella Cliiesa Ji Roma, anzi qua- 
le [ per quanto spetta alla sostanza ) nel mondo tutto si celelira- 
va. lai Messa fu uno de' sei arliroli, che quel Re in qualità di 
capo temporale c spirituale aveva decretato dover ritenersi in 
quel regno ; ed aveva sancito eon pena ancora di morte (1). Ma 
quanto non è ella vana [ detto sia (ti passaggio ) la lusinga (li co- 
lui, che pretende dover sussistere un edilizio, o un podere, tolti 
che sieno gli argini ed i ripari contro un torrente orgoglioso, 
che si sforza di traboccare, c di apportare strage e rovina ì En- 
rico coir infelice suo scisma lolla aveva a quell’ isola la comu- 
nione colla Chiesa piantala sopra la pietra, contro di cui le po- 
tenze d' inferno, cozzalo avrehber liensì, ma vinto non avreboe- 
ro mai. I Novatori, cioè gli Zuingliani, i Luterani, i Calvinisti, 
usciti in campo circa que' tempi, agognavano in tulli i modi di 
invadere pur l’ Inghilterra, sicché salito sul trono il giovinetto 
Eduardo, diretto e circondato da schiera amica agli eretici, ed 
ai disegni loro disposta, colà tragittarono essi velocemente : e sic- 
come altri articoli dell' antica credenza, cosi si argomentarono di 
corromper la fede dell’ eucaristico Sacramento. Due volte per or- 
dine del Parlamento si stesero le mani profane ed audaci ne’ più 
intimi arcani del santuario, e si riformò, o a dir più vero, sfre- 
giossi la Liturgia. In guisa tale però, che se la prima volta si la- 
sciarono ancor le parole, che significano il cangiamento de’ doni 
terreni, e la presenza reale del Corpo e Sangue di Gesù Cri- 
sto ; la seconda volta si alterarono, c con opposte spiegazioni a 
genio de' protestanti si dichiarò apertamente e spiccialamente. 


(1) Noi Abbiamo qaeati articoli da Gilberto Bnmet, e da Giorannì Sloìdano 
nei suoi commentari c/e Statu Religionit, et Beipublicae lib. XII. all’aimo 
ed il decreto, che li contiene, si trova per esteso nella tiaccolla de con- 
cili della Gran Bretagna, e dell'Irlanda fatta da Davidde WMkins, c pubbli- 
cata a Londra Tanno 1737, voi. Ili, pag. 838. Qui li trascriveremo dalT/ito- 
r>a della Riforma della Chiesa Anglicana del già detto Burnet tradotta dal- 
Mngicse in Lai no, c stampata a Ginevra Tanno 1681). Pari. 1, lib. Ili, pag. 
415. E sono; 

Primo, in Sacramento Aliaris post consccratiooem substantiam panis et 
vini non mancrc, sed sub speciebus istis naturale Corpus, et Sanguinem (ìhri- 
sii esse praeseiiiia. 

Scciindo. Comunionem sub utraque specie non esse lege divina omnibus 
ad salutem necessariam, sed Carnem, et Sanguinem Ohrisii coDjunciim esse 
sub altcriUra parte. 

Tertio, Sacerdotes post receptum Sacerdoti! Ordinem non posse legc di- 
vina Matrimonium inire. 

Quarto, Vola Castilatis ex lege divina esse servanda. 

Quinto, Usum Missarum privatarom esse servandum, com non solam legi 
divinae sint conformes, sed et homiiiibus peruiiles. 

Setto, Confeasionem Auricalamm utilem esse ac ncccssariam, ac proio 
in Ecclesiam reUnendam. 
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rhe il pane eucarislit'o non altro era, die pane, e<l il Corpo di 
Gesù Oisto non era altrove che in ciclo. Fremè di nn giusto sdc* 
gno, siccome per le altre ereticali innovazioni, cosi pure per que- 
sta a si dilicato punto spettante, la regina Maria, che al fratello 
Eduardo succeduta era nel trono ; e la religione dell' Inghilterra 
al primitivo suo stato richiamando, il Sacramento, ed il sacrifi- 
zio eucaristico giusta il rito cattolico, e giusta la Liturgia della 
Chiesa universale fu celebrato. Ma troppo breve fu dì questa pia 
principessa il regnare ; dopo cinque anni dacché fu coronata, 
mancò di vita : e mancò con lei in quelle contrade la pubblica 
professione della fede ortodossa. Conciossiacosaché riconosciu- 
tasi colà per reina Elisabetta, e conferitasi a lei dal Parlamento 
( quantunque non senza qualche suo femminile ribrezzo, e colle 
derisioni dì tutto il mondo ) la primazia, o sia autorità sovrana 
siccome temporale, cosi spirituale ancora sovra quel regno : Eli- 
sabetta, io diro, che da Anna Polena sua madre succiati aveva 
col latte gli ereticali errori, a norma di questi il suo spirituale 
primato sovra la Chiesa Anglicana tosto spiegò, e per attenerci 
al presente nostro argomento ci basti ridire ciò che es.sa ordinas- 
se intorno alla Liturgia. La fine politica, di cui era dotata, le fu 
scorta al maneggio de’ più augusti spirituali interessi. Ciò che 
fatto crasi sotto Eduardo intorno alla Liturgia, quantunque non 
le spiacesse, pur lo parve troppo violento relativamente a quei 
tanti, che in Inghilterra imbevuti eran di massime contrarie alle 
innovazioni calviniane : cercò essa, e comandò un quanto saga- 
ce, altrettanto dannevolo temperamelo, su cui merita d’ essere 
udito il Bumet istorico panegirista di questa eroina. « Disegno 
« era di Elisabetta, che si formasse un officio per la comunione, 
u di cui le espressioni fossero si lien contornate, che schivandosi 
« dì condannare la presenza corporale, si riunissero tutti gli in- 
« gicsi in una medesima Chiesa ; essendo la gente per lo più im- 
« bevuta di questo dogma. Cosi la regina (segue a dire il Bur- 
« net ) incaricò i Teologi di non dir nulla ( nella nuova Liturgia) 
« che condannasse assolutamente la presenza reale, ma la lascias- 
« sero indecisa, come un’opinione speculativa ; libero restando 
« ad ONuno l’ abbracciarla, o il rigettarla (1) ». Forse ad alcuno 
leggendo questo passo dello Storico Inglese venir potrebbe in 
mente il titolo dell’opera di Protagora, che cagionò tanto orro- 
re in Atene. De Diis eive ut tini, tive ut non tini, habeo aictre. 
Quale fosse la fede di quella novella sovrana Riformatrice della 
Chiesa anglicana, dall'accennato pirronìco divisamento si può 

(1) Baraelos Ilist. Rerorm. Eccl. Anglicanae Pan. II, lib. Ili, pag. 2S6, 
edit. Genercn. 1^9. 

• 37 
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cuiioscere agPTo1m«nle ; siccome pure quale sia di presente in 
quel regno quella che dicesi RcUgio Calholica, prisca, et defae- 
ctita, e che si gloria di aver avuta la medesima institutrice ; Su6 
imperio serenissimae, Pie, et Polenlitsitme Regime Elisabelhae, 
leggendo il libro stesso raciimcntc si scorge : ivi prima si pone 
nel numero degli errori, c delle novità romanesche la favola 
della Transustanziazione. Figmentum Tranmbtlanlionie (1) : ma 
venendosi alla Litur^m (21, ed aU'oflìcio dell’Eucaristia, oltre 
molti de' nostri riti, vi s' incontrano alcune formole ed espressio- 
ni, che assomigliano le ortodosse. Vi si dice, che il sacerdote pro- 
nunciate le parole della instituzione frangendo il pane, ed infon- 
dendo il vino ulrumque tymholum benedici/, atque m Sacramen- 
tum Corporie, et Sanguinis Christi coneecrat : ma poi soggiun- 
ge, che il sacerdote, ed il popolo stando genullessi Chrislum, non 
Sacramen/um adoran/. Ma c che significa egli, io chiedo, cotesto 
rito ? Credono gli Anglicani, che dopo la consacrazione siavi real- 
mente presente nel Sacramento liucaristico Gesù Cristo, o non lo 
credono? Se lo credono, e |)crchè non adorano tal Sacramento? Se 
poi noi credono presente, c che dir vogliono quelle voci, che il 
sacerdote col proferir le parole della instituzione u/rumque sym- 
boluin ... in Siicranien/uin Corporie, et Simguinie Christi eonee- 
crai ? La vera fede nel suo parlare non ha equivoci : ella è aper- 
ta è nitida, è uniforme. Ma coleste formole, che nella Religione 
prisca, e defecala s’ incontrano più d' una fiata, sono appunto 
quelle espressioni sì ben contornale, che comandò si adoprassero 
Élisahetia, mercè delle quali schivandosi di condannare la pre- 
senza corporale, si raunasscro tutti gl' inglesi in una medesima 
fede. De Diis sivo ut sin/, tire ut non eini, habeo dicere. Al no- 
stro perù principale scopo tornando, il fatto si è, che la verità 
del sacrifizio eucaristico appoggiata essendo alla verità della pre- 
senza reale di Gesù Cristo, che è la vittima preziosa ed incruen- 
ta, la quale sotto quelle di^ isc di morte, che soffrì già sulla cro- 
ce, si presenta al oivin l’adrc sui nostri altari ; tolta di mezzo 
tale presenza, o coli' apertamente negarla, siccome fanno gli 
Zuingliani ed i Calvinisti, o col cuoprirla di voci equivoche, e 

3 uasi articolo indifferente a credersi, o a discredersi all' arbitrio 
i ognuno abbandonarla, siccome per comando di Lisabetta si fa 
in Inghilterra : ecco colà non meno che in tutte l' altre piaggio 
de' Novatori, in virtù del loro sistema di pensare e di scrivere : 
sbandiva roWuzionc monda, ed U Sacrifizio santo ed immacolato, 

(1) Cap. VII. 

( 2 ) C«p. vili. 
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cLe al nome grande di Dio ha sempre offerto la Chiesa dal Sol 
levante all' Occaso. 

E s’clla è cosi, e non si avrà ragion di ronchiuderc con c- 
videnza, che i Novatori di questi ultimi secoli hanno mercè de- 
gli adottati errori tolto alle lor sette, siccome l’ essenziale carat- 
tere di religione ( stata mai non essendovi religione, in cui stato 
non vi sia sacriGzio ], così quel fregio doviziosissimo di sanlilù, 
che col mezzo del sacrilizio eucaristico alla v era Chiesa di Gesù 
Cristo ridonda ? 


vili. 

Nette Sette ecpsrite dette Chiesa romana ni vi furono, ni esser vi possono 
nwmSra sanie. Dunque per tutte le dimostrale rose rarcogliesi. che a niuua 
di lati selle convieDe il fregio enuncialo nel siiukulo di t'Aiesn tuiilu. 

Siccome poi chiusi i fonti, priva del beneficio vitale umore- 
la terra non avviene mai che comparisca d’ erbe vestila, o ricca 
ed adorna di piante feconde e rigogliose, così non dee recar ma- 
raviglia, se le raunanze de' Novatori prive cssciidu di quell' iit- 
nallìo santiGcante, che sparge Cristo quale capo sulla sua Chiesa 
col mezzo di sua dottrina e de' suoi sacraniciiti, spogliate sieiio 
quelle sette infelici di quel corredo di membra sante, che sono 
stale mai sempre l'onore della cattolica Chiesa, ed un carattere 
lumiuoso della di lei verità, lo non amo, nè uopo tengo di rac- 
conti amari ed acerbi : dirò bensì, che se stati vi fossero, sicco- 
me ogni ragion lo chiedea, presso de' l’roteslaiili questi eroi di 
santità, tali esser dovevano almeno i primi lor fondatori ; quel - 
li, io dico, che per eccellenza cbiamavausi i riformatori della 
Chiesa. Ma quali state sicno le virtù di Lutero, di un Zuinglio, 
di un Calvino, c de' primi proseliti, banditori de' loro errori, lo 
ricantan le storie uscite a que' tempi stessi, e scritte.dagli stessi 
loro seguaci, od amici. Pur che i principali caratteri dei loro sjii- 
riti fossero il furore e f amore. Per quello armavano i popoli alla 
rivolta non solo contro i papi, contro i vescovi, e contro la cat- 
tolica Chiesa, ma contro i legittimi loro sovrani ; del che il san- 
gue s]>arsu in più contrade della Germania, della Svizzera, e della 
Francia per istigazione di que’ banditori del Vangelo di pace, co 
ne dà quanto certa, altrettanto amara testimonianza. Dell' amore 
poi fede ci fanno le nozze, ad onta di solenni voti ansiosamente 
agognate da que’promovitori del cristianesimo riformato, e quinci 
i chiostri violati, e le vergini sacre rapite, e gli scrittori anche 
meno scrupolosi scandalezzati, tra’ quali il solo Erasmo testimo- 
nio di veduta iu un passo, che stimo meglio trascrivere latina- 
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mente come sef^ue, ce nc è pur troppo solenne mallevadore (1). 
Per altro se a ({nella prima stagione, e ne’ fervori primi della ri- 
forma veduti non si sono tra i Protestanti que’ membri santi, che 
fregiar pur deono la vera Chiesa di Gesù tiristo, anzi vedute si 
sono ap|x> di loro intraprese e condotte [>ocbissinio ediGcanti, e, 
diciam pure, assaissimo scandalose, credo che in vano o cercati 
sarebbonsi , o si cercherebbero tra di loro ne' secoli più vicini e- 
roi di santità. Se non che i padri, tutti e tra essi S. Agostino, 
fondati sopra il sistema medesimo del Vangelo ci dispensano da 
qualunque più minuta ricerca ; pronunciando ad una voce, che 
fuori della Chiesa cattolica, di cui Cristo è capo, lo Spirito San- 
to, che n' è l'anima ed il cuore, non mai discende per santifica- 
re c vivificare veruno o eretico, o scismatico, che egli si sia. 
Sola la Chiesa callolica, dice il gran vescovo di Bona in quel 
passo ; che è stato da noi anche di sopra allegato, « e il cor|)o 
« di Cristo, di cui egli è capo Salvator del suo cor|K>. Fuori di 
« questo cor(H> lo Sjiirito Santo non vivifica alcuno : giacché sic- 
« come dice I' A|X)stolo : la carità di Dio è sparsa ne' cuori no- 
« stri [>cr lo Spirito Santo, che ci è stato dato. Non è |h>ì parte- 
« ci[)c della divina carità, chi è nemico dell' unità (2) ». Ed al- 
trove, cioè in un sermone sovra il testo di S. Matteo, dove parla 
a lungo dello Spirito Santo, dice così : « Che poi questo Spirito 
u non abbiau coloro, che separati sono dalla Chiesa, lo dichiarò 
« apertissimamente Giuda apostolo dicendo : a Costoro son quel- 
« li, che se{>arano sé stessi : uomini animali, non aventi lo Spi- 
li rito (3} ». Ora che siccome un tenq>o i Novaziani, gli Ariani, i 
Maccdoniani, c gli altri eretici c scismatici separarono sé mede- 
simi dall' unità della Chiesa cattolica ; così separali si sieno dalla 
stessa Lutero Zuinglio, e Calvino coi loro aderenti, e prima di 
essi i seguaci di un Fozio, di un Cerulario, e degli altri Scisma- 
tici dell' Oriente c del Settentrione, noi lo sappiamo di certo, c 
conosciamo il punto del loro scisma, e della fatale loro anarchia ; 
costoro adunque ()cr sentenza dell' Apostolo, e de' padri non hau- 


ti) Jam ut itoncmiis ìstis F.vangctii praacnnibus esse fas uiorcs ducere, 
quia non jure admirclur ovicutaa maclationi dcalinatas. niliil in hoc Mando 
quacrcntes praeter Chrisli gloriain, lol curia districlos, tol aflticLionibus ob- 
noiioa, quibus acccdii el pauperlas, onua toni miserum, tuni grave, non posso 
vivere sino uioribus, quas tam multi ob leviorcs causas non ducuni, aul du- 
clas notleni? Al islis omnis Tragoedia e»it in calaslropben comìcam. libi con- 
lingii uior, occinitur, valete, plaudite. Quae malum est ista tanta salaciias. 
quam tota mala non possimi eiculere? Uiidc tanta carnis re|.ellio in bis, qui 
se jaeiant agi spiriiu Chrisli? Era*, in Epist. ad /'ratei Infer. Germ. 

(2) Epist. CLXXXV posirem. edit. alias !.. 

(3j Serra. LXXt de Yerb. Evangel. Hatlh. num. 30, poslr. cdil. 
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no lo Spirilo Santo ; a che cercare per tanto tra di loro frutti di 
sanlitìi, in cui non v’ ha germoglio di vita; privi essendo di quel- 
lo Spirilo vivificante c santidcantc, il quale col diffondere la ca- 
rità ne’ cuori umani, e rimette i peccali, ed avviva le virtù, esu- 
lo rende gli uomini santi in terra, e beati nel cielo ? Per la qual 
cosa ella è quanto chiara, altrettanto certa la riflessione dello 
stesso S. Agostino in una lettera a Felicia vergine : « Nella Chic- 
« sa cattolica, che sparsa per tutte le genti fruttifica, come dice 
« r Apostolo, che cresce nell’ universo mondo, vi sono de’ buo- 
« ni, e de’ malvagi. Ma que’ che sono da lei separati, finché han- 
« no sentimenti ai di lei opposti, non possono essere mai buoni : 
« giacché quantnnijue per un tal quale lodevole tenor di vita 
« sembri che alcuni Ira di essi sian buoni ; malvagi però li rcn- 
c de la loro separazione (t) ». Fermo sempre essendo ciò che po- 
co fa udimmo definito dal S. Apostolo, che coloro i quali separa- 
no sé stessi, non banoo lo Spirito Santo solo ed unico autore della 
vera bontà. Al qual intendimento medesimo non da discaro al 
lettore udire un’ altra sentenza dello stesso S. Dottore nel sermo- 
ne di sopra citato. « Tali esser possono, ei dice, i separati dalla 
« Chiesa cattolica, quali li descrive I’ Apostolo, cioè « nomini, 
« che avendo apparenza di pietà, hanno però ri nega la la forza di 
« essa. Conciossiacosaché, siccome può avervi bensì apparenza 
<1 visibile di tralcio anche in quel ramo, che separato é dalla vi- 
« te ; ma però la vita invisibile, che viene dalla radice aver non 
« si può se non che nell’ unione del ramo stesso colla vile ; così 
« in que’ corporali sacramenti, che portano c celebrano coloro, 
« che separati sono dall' unità del corpo di Cristo, mostrar ci 
« possono la sembianza della pietà ; ma la virtù della pietà invi- 
c( sibile c spirituale, tanto è lungi, che v’ abbia in essi, quanto è 
a lungi, che davi più senso in un membro umano, quando è re- 
[< ciso dal corpo (2). Per le quali cose [ conchiude il S. Dottore ] 
« non potendosi avere la remissione de’ peccati, se non per lo Spi- 
ti rito Santo ; questa tal remissione in quella sola Chiesa può a- 
« versi, che ha lo Spirito Santo .... il quale e’ ci monda col do- 
« narci il perdono, e coll’ abitare in noi virtù ci porge, onde o- 
H perar la giustizia, onde accrescerla, onde perfezionarla (3) ». 
Fino a qui S. Agostino, a’ di cui sentimenti conformi sono quelli 
degli altri Padri, specialmente di S. Cipriano (4), di S. Cirillo 

(1) In Episl. ad Feliciam, quae est CCVIII, alias CCIX. 

(2) Serra. LXXl de Verb. Erangel. Mallh. nuin. 32. 

(3) Ihid. num. 33. 

(t) De Unii. Eccl. 
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di Gerosolima (1), di Olialo Milevitauo (2), di S. Fulgenzio (3), 
di S. Gregorio il Grande (4) : a capo di tulli i quali fia un vero 
piacere udire il S. Vescovo e marlire Ignazio, che nella letlera a 
quc’di Filadelfia, degli eretici c degli scismatici favellando, de- 
finisce in tal guisa ; « Perdona Iddio a tulli coloro, i quali si pen- 
« tono, purché tal pentimento li porti a far ritorno all’ unità di 
tt Dio, al tribunal del Vescovo (5] ». 

Se dunque nelle sette da noi ora divise, siccome negli ere- 
tici e negli scismatici di tutti i tempi, esser non vi possono se non 
tralci morti, perché dalla vilal radice recisi ; se appo di loro non 
iscende lo Spirito Santo ; se aver essi non possono il perdono dei 
peccati, fuorché col ritorno all’ unità di Dio, ed all’ ubbidienza 
de’ legittimi abbandonati pastori ; concbiudasi pur con certezza, 
che essere bensì vi potranno tra essi de’ membri i quali apparenza 
ci rechino di pietà, ma membri veracemente sanO né vi sono, nè 
esser vi potranno giammai ; cosi ci persuade il sistema evangeli- 
co intorno alla Chiesa di Gesù Cristo. Cosi c’ insegnano i Padri, 
e cosi finalmente il fatto medesima ci dimostra. Besta ella adun- 
que ornai provata la tesi, che in questo capitolo ci siamo propo- 
sta, non convenire cioè per vcrun modo alle sette da noi o per 
errori, o per iscisma divise il carattere additatoci nel simbolo di 
Chieia Santa ; il qual carattere poi per le cose nell’ antecedente 
capitolo dimostrate, alla cattolica romana Chiesa appartenendo, 
ci si fa veder essa sola per vera Chiesa di Gesù Cristo. 

dU»0 XII. 

CICNSl'RB OEL SIGNOR DI IIALLER CONTRO LA SANTITÀ* ED INTEGRITÀ’ 
DELLA CHIESA ROMANA ESAMINATE E RIBATTDTE. 


I. 

Letlera del signor Haller contro Voltaire. Carattere di quell' autore : 
moderato verso de* liberimi, acerbo contro di noi. 

Poiché mancar non possono accuse dove non manca livore ; 
non farà maraviglia se a quella chiarezza di santità, di cui vedu- 
to abbiamo esser cinta la cattolica Chiesa, e per cui nuovo argo- 
mento tenghiaino della di lei verità, oppongono i suoi nemici a- 

(t)Calech. XXIIL 

(2) l.ib. III. 

(3) De Bemiss. peccai. Lib. 1, cap. XXIL et de FId. ad Tct. cap. XXXVU. 

(4) Lib. XVllL Moro!, oap. XVI. 

(5) In Fpi:;t. ad l'iiiliidol. nuin. 71, edit. Cotclcr. 
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rerbt! e nere calunnie, onde intorkidarne il candore, e brutta- 
mente sfregiarla. Questo in tatti i secoli il costume fu degli ere- 
tici, sembrando ad essi, che se provar non potevano convenire 
alle lor sette il carattere di eiser $anle ; giustiCcar almeno le po- 
tevano in alcun modo coll' apporre lo sfregio di contaminata e 
corrotta a quella Chiesa, da cui a torlo si cran eglino separati. 
Colali accusazioni siccome sparse e ripetute si trovano ne’ libri, 
che i Protestanti lìn dal primo lor comparire scrissero contro di 
noi : cosi nell' opere Polemiche degli scrittori cattolici ripulsatc 
veder si possono in ogni età, e con un esito vittorioso, ('ontntlu- 
ciò lungi non ha dal mio proposito, nè al mio lettore discaro l'uc- 
cennar qui la maniera, con cui coleste vite, ingiuste, e mille fia- 
te conquise calunnie gettale ultimamente in volto ci vengono da 
un autore Protestante, di carattere per altro assai grave, di mol- 
to sapere fornito, c chiaro insieme per una mollo celebre rino- 
manza. Egli è questo il signor Alberto di Ilallcr, le di cui opere 
specialmente alla Medicina, alla Notomia, ed alla Storia Natura- 
le spettanti anche di qua da' Munti sono esaltale assai ; e creder 
voglio per lo merito loro, anzi che per quella deboi pendenza che 
v' ha in Italia di prezzar più le merci straniere, che le nostrali. 
Questo adunque rinomalo scrittore ( passato due anni sono tra i 

f )iù ] diede in luce alquante lettere contro il signor di Voltaire, 
e quali dall’ originale tedesco nell' idioma francese tradotte, ed 
in due piccoli volumi divise, stampale furono colla data di Ber- 
na e di Losanna nel 1780 (1). Gmfuta in queste lettere il signor 
di Ilallcr molli errori dello scrillor libertino, e per lo più con e- 
gual forza di argomento, e moderazione di stile : nel che per ve- 
rità merita mollo di lode. Se non che dove egli si abbatte, e vi 
si abbatte pur di sovente, in quelle ricantale ed esagerale calun- 
nie, con cui il Voltaire sfregia la religione cristiana come tiran- 
na, e perseculrice, e sanguinaria ; come piena di superstizioni, 
e seguace di dogmi alla ragion ripugnanti ; come rinalmeute per 
ogni sorta di brutto costume contaminata ; il Signor di Haller, 
il quale e poteva c doveva con facilità, c come si fa tutto di da- 
gli scrittori di onore, ribatterle onninamente : egli ha piuttosto 
la bontà e la clemenza di caricarle sopra la Chiesa romana, di- 
cendo freddamente, che non già alla cristiana religione, ma bensì 
a quella tale Gerarchia Putente, di cui è capo il Papa, quelle ne- 
re e bruite accusazioni appartengono. E qui è dove per verità 

(1) Leltres de Feo Mr. de Haller conlre M'. de Voltaire. Traduit de l'Al- 
lemand par F. V. Koenig, ministra do Saint-Évanoilc et Diicre, au tempia do 
Saiut-Esprit, Tom. II. A Berne, et à Lamanne I7S0. 
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pare che qnesh) scrillor s) pesalo ed umano cangi suo siile, ed 
intinga la penna, aozi che nell’ inchiostro nel fiele. 


li. 

Idea generale ch'egli presenta della corruttela della Chiesa Bomana. 

Si smentisce e si confuta. 

Nella seconda sua Lettera adunque coll’occasione di ribat- 
tere un’ accusa atrocissima di Voltaire contro del Cristianesimo, 
per poter rivolgerla contro la Chiesa Romana, ci presenta il Si- 
gnor di Haller come in uno sbozzo la sostanziale, dirò cosi, cor- 
ruzione di lei : sol quale sbozzo poi sempre più rivi e risentiti 
rotori nel decorso delle Lettere replicando, il più orrido ai fine 
ed abbominevoi ritratto egli compie di quella Chiesa, che per 
que’ tanti titoli abbiam mostralo, e crediamo cerlamente che è 
santa. Eccone le sue primordiali nozioni. « La Chiesa Bomana 
« da molti secoli è una Chitta degenerata, in cui la divina parola 
a non entra per nulla : in cui le poche cose salutari, ebe il Cri- 
« stiancsirao aveva conservate, soffocate ritrovansi sotto una mol- 
« tiludine d’ invenzioni inutili, anzi dannose, dall'avarizia mona- 
« cale prodotte. La pura Morale di Gesù Cristo ( segue egli a di- 
« re ] parve troppo aura ai cuori avviliti dei scialaci di questa 
a Chiesa, e le sregolate passioni esercitarono un impero assoluto 
« su Moro costumi, ma i rimorsi della coscienza si tranquillaro- 
« no con atti d’ una pietò puramente esteriore. Questa Chiesa per 
« tanto degenerala avendo a poco a poco innalzata la sua polen- 
« za, fece ciò che fanno lutti i conquistatori : impiegò il ferro 
« ed il fuoco contro i ribelli, che rifiutavano di sotlomersi alla 
« sua volontà : cd esercitò contro di essi le medesime crudeltà, 
V che i primi Cristiani avevano una volta provate sotto la domi- 
« nazione del Paganesimo (1) ». Questa è in iscorcio l’ idea, che 
della nostra Chiesa forma e premette nella seconda delle sue Let- 
tere il chiaro Svizzero Autore ; posta la quale idea, ognuno ve- 
de da sé qual via egli si apra a potere naturalmente attribuire e 
concentrare in cotcsla Chiesa degenerala tutte le ribalderie, c le 
accuse tutte di crudeltà, di superstizione, d’ ignoranza, di falsi 
dogmi, di malvagità, e perversi costumi, che il Voltaire vomita 
contro la Religione Cristiana. 

Prima però di ripulsare calunnie cotanto ingiuste, fatte io 
avrei allo Scrillor Protestante alcune brevi ricerche. Credete voi, 
gli avrei chiesto, che questa nostra Chiesa prima di essere dege- 

(!) Tomo I, Lettr. Sccood. (ug. 41, 
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nerafa, fosse essa la vera, ed in conseguenza la sola Chiesa di Ge- 
sù Cristo in terra ? Non penso al certo, clic ciò possiate negarmi. 
Ma se è cosi, e come mai contro le espresse promesse dell' onni- 
potente ed infallibile Autore poteva ella mancare ? E pur man- 
cata sarebbe al certo, se nella foggia del Voltaire descritta, ed 
accordala da voi fosse ella degenerala. Che più ? Se questa nei 
primi secoli vera e sola Chiesa, ne' posteriori tempi è mancala 
in terra, e donde ( avrei seguitato ad interpellare il Signor di 
Haller ) è venuto Lutero, donde Calvino, donde Zuinglio, e don- 
de le Sette loro, tra cui voi pure vivete ? E con qual diritto po- 
tevan elleno chiamarsi vere Chiese di Gesù Cristo, se nè da Gesù 
Cristo, nè dagli Apostoli mostrar possono f origine, mercè d'una 
legittima successione ? Ignorare voi non potete essere questo il 
dilemma terribile, di cui si sono serviti i Padri, specialmente S. 
Agostino per abbattere l’ insolenza de' Donatisti, siccome abbia- 
mo altrove mostrato ; e dal qual dilemma voi non potete slac- 
ciarvi, senza o negare la fermezza delle promosse di Gesù Cristo, 
o gittarvi nell’ imbarazzo, siccome lo chiama il Juricu, d'una 
Chiesa invisibile, e nascosta nel seno del Papismo, succeduta alla 
Chiesa verace de’ primi secoli, e degli ultimi Novatori produci- 
trice, o senza confessar finalmente, che questa nostra Chiesa sic- 
come perenne e vera nè poteva, nè potrà esser mai della manie- 
ra appostale degenerata. Ma s' ella è dunque cosi, e che dovremo 
risponder noi alla generale querela appostaci dal Signor di Hal- 
Icr, e rappresentataci nel soo sbozzo di Ckieta degenerala ? Di- 
ciamo quale in fatti, si fu, e qnale si è la pura c nitida verità. 
Che dopo il giro di qualche secolo dalla salita di Cristo al deio, 
e dopo essere gli Apostoli, e gli nomini Apostolici trapassati, l’e- 
stemo fulgor della Chiesa Cristiana siasi in parte oscurato, mer- 
cè il raffreddamento della Carità nel cnore di molti fedeli, mer- 
cè I' allentamento della disciplina in alcuni Pastori e Ministri, e 
mercè della corruttela di costumi nel popolo, non può negarsi : 
anzi confessar pur si dee, che col proceder de’ tempi cotesto gua- 
sto tener di vivere e di operare, anzi che venir meno, cresciuto 
sia non solo fuori, ma dentro ancora del Santuario. Questo ci fan 
palese por troppo le istorie de’ tempi, i clamori de’ Padri e dei 
Santi uomini di ciascun secolo, e le ordinazioni stesse de’ Sinodi 
a) universali, che nazionali indiriltQ specialmente a reprimere i 
disordini serpeggianti, a tutelare la disciplina, ed a riformare i 
costumi. Tutto questo è egualmente vero, che certo, nè ad alcun 
saggio Scrittor Cattolico verrà mai in mente il negarlo. Ma per 
quanto appartiene al sistema gerarchico della Chiesa stabilito da 
Gesù Cristo : per quanto spetta alla verità della Fede ; alla so- 
Kalicccài - 38 
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8lanza del cullo, ai dogmi della morale ; dico rlie la Chiesa Cat- 
tolica nè ha corroUo, nè ha alteralo, nè ha variato pur un pun- 
tino dal primo suo nascere lino a' dì nostri giammai. Questo è il 
Teorema, che spero d’ aver colle cose in questo Libro provate di- 
mostrato superiore a (|ualunque assalto. Ora per questa vera e 
nitida distinzione ecco disciforalo lo sbozzo Ilallerino di confuse 
accusazioni formalo ; e sgombrala la macebia di Chiesa degene- 
rala, da lui opposta alla fibiesa Romana. La corruzione de’ co- 
stumi oscurò in qualche parte il bel fulgor della Chiesa ; dico in 
qualche parte, giacché tra gl’ indivìdui infermi e guasti vi sono 
stati sempre de' robusti e perfetti, anzi degli Eroi ammirabili di 
santità : contro poi i disordini ha reclamalo pur sempre la stessa 
Chiesa, la quale mercè l' integrità di sua Fede, la purità del suo 
cullo, r innocenza della sua morale, serbata avendo sempre c di- 
mostrata visibilmente l’originaria sua santità, non senza aperta 
calunnia può dirsi degenerala. 


HI. 

Prima accusa, che è di cullo supcrtlizioso-, si mostra Talsa coi fatto. 

Non così però la vuol credere, non dirò solo il Voltaire, 
quel genio avvezzo a travedere c stravolgere le verità più limpi- 
de c chiare, ma il Signor di Haller pensator molte volle giusto e 
pesato. Nella stessa sua Fede e nel suo culto pretende egli che sia 
macchiata la nostra Chiesa, c che per tal ragione dir debhasi de- 
generata. 

Eccone una quanto acerba, allrellanto falsa sua accusa. Par- 
lando della Idolatria de’ Gentili, c destandone a buona ragione 
r empietà e l’orrore, egli ha poi la clemenza di proseguire così: 
« Se una Chiesa polente ( ed intende della Romana ) si è avvici- 
« nata in alcun modo al Paganesimo, attribuendo ad immagini la 
« virtù di donare la sanità c la salute : la di lei autorità non po- 
a trà mai render legittimo ciò che la divina legge ci vieta (t) ». 
Dissi acerba essere tale accusa, giacché ferisce direttamente il 
cullo e la Fede di quella Chiosa che viene accagionata di ricono- 
scere a somiglianza degl' Idolatri nelle immagini materiali virtù 
e possanza, e perciò contro il divino divieto adorarle. Ma è ella 

(I) I.«ttr. X, pag. 21S. 

E detto aveva nella Lettera F/, pog. 142. Sì anc Église chrélienne s'est 
approchée en cc poìnl da rnganisme (e parla dell'idolatria) cm auruit lori d’en 
conciare que Ics usages recus chez uno sede rrndent bon el légilimc» ce qui 
esi mauraia de sa nature. 
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pui lalo la nostra Chiesa ? t'hlasi essa iiiedesiiiia, che nell’ ullinio 
Coneilio Ci'iiiiienieu eungrefsala di tal maniera esprime su questo 
punto i suoi sensi, ed ai suoi lìglluoli gl’ intima. « Aver si deo- 
« no, e ritenere specialmente ne’ Teui[ii le immagini di Gesù Cri- 
« sto, d<‘lla Vergine .Madre di Dio, o degli altri Santi, c rendere 
« loro il donilo onore e venerazione : non |)orclià si creda ( no- 
li lisi allentamenle ) essere in esse qualche divinità, o virtù per 
tt cui dehbansi onorare : o perchè da esse dimandar alcuna cosa 
Il si debba, o perchè ri|K>rrc si debba nelle medesime la Gducia : 
« siccome facevasi già dai Gentili, che collocavano negl’ Idoli la 
Il loro speranza ; ma perchè l’ onore reso alle immagini si riferi- 
II sec ai Prototipi da esse rappresentati ; cosi che baciando le im- 
« magini, scuoprendoci dinanzi ad esse il capo, e le ginocchia 
Il piegando, noi ailoriamo Gesù Cristo, e veneriamo i Santi, dei 
<1 quali le immagini ci presentano la somiglianza. Il che è stato 
Il definito da’ Concili, sjiecialmente dal secondo Niceno contro gli 
Il eretici delle immagini impngnalori (I). Cosi quella Chiesa po- 
li lente, che a della del Signorili Hai ler, contro il divino divieto 
Il attribuisce alle immagini la virtù di rendere la .sanità e la sa- 
li Iute ». Non è ella giusta egualmente, ed onorata I' accusar? A 
me non fa d' uopo, nè deblio entrar qui nel merito della causa, 
ilimoslrando di proposito, l’ innocenza del culto, che noi prestia- 
mo alle immagini, c che già bastantemente resta indicato nelle 
recitate parole del Concilio di Trento, nè a far vedere I’ antichi- 
tà d’ un tal culto, nè a dimostrare il consenso delle Chiese tutte 
di Oriente culla Chiesa Romana su i|ui>sto punto ; ,cose tutte in 
cosi chiaro lume dagli Scrittori nostri riposte, che eccitano com- 
passione i Protestanti nel pizzicar questa corda : a me basta ave- 
re smentita I' accusa del Signor di llaller, mculre ti appone una 
culpa, die a noi certamente non tocca. 

IV. 

Seconda arciisa rc1.niva alle ccrcmoine esteriori. Fssa fr.mprcndc tre panli: 

ma si dimuslia, che in tutti e tre il Signor di llaller erra e meoliace. 

Privk'guiamo. Pronunciato avendo il Voltaire nelle questio- 
ni sue Eneiclopedidie quello seiocebissimo Parado.sso, che Gesù 
Cristo non aveva insegnato alcun dogma particolare ; nè inslilui- 
la aveva Religione venina : ma die nato ed educalo (ni i Giudei, 
Giudeo pur era morto : il Signor di llaller |ier confutar Tempio 

(I) roncit. Tridenl. Sess. XXV. tu tlecielo de invocatione, veucratiuDC, et 
Iteliquiis Sanctoiuni, et sacris liiiagiiiilius. 
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errore dell' uom profano novera i dogmi Icorici predicali dal no- 
stro Riparatore, cioè la sua origine eterna dal Padre, la sua mis- 
sione del Mondo, I’ opera dell’ umana riparazione, e somiglianti : 
e giustamente a dir vero ( quantunque troppo rislrctlamciite ) ; 
indi poi che soggiunge ? « Ecco la dottrina di Gesù, e l' essenza 
« della Religione da lui fondata. Egli è ben vero (prosegue a dir- 
« ci lo Svizzero ] che Gesù non ha ordinato ceremonie esteriori, 
« coleste consolazioni immaginarie, le quali una Chiesa Domi- 
« nante ( certamente la Romana ] adottò poco a poco contro i prc- 
« celti del suo Capo invisibile, e ne fece l' essenza del Cristiane- 
« simo (1) ». 

Infelice, se vera fosse colale accusa, infelice Chiesa Roma- 
na ! Miserabile di lei Cristianesimo, di cui essa non altro serba 
che il nome ! 

In fatti se Gesù Cristo non ha ordinate ceremonie esterio- 
ri : se la Chiesa Romana poco a poco ha introdotte coteste cerc- 
inonie contro il divieto del suo Capo invisibile : se di coleste ce- 
remonie essa ne fece l' essenza del Cristianesimo ; cotesta Chiesa 
senza alcun dubbio è rea, anzi degenerata, depravala, e |>erdu- 
ta. Ma se poi falso fosse, che Gesù Cristo ordinato non abbia ce- 
rcmonic esteriori : se fosse falso, che la Chiesa Romana abbia 
tali ceremonie inlrodolle contro il precetto del suo Autore ; so 
fosse falso, che in tali ceremonie abbia la Chiesa Romana ripo- 
sta r essenza del Cristianesimo, e non ne seguirebbe per avven- 
tura, che r accusa del Signor di Mailer contro la Chiesa nostra 
non solo vana sarebbe, ma a|>crlamcnte calunniatrice ? Or se cosi 
in fatti sia vediamolo parlilamente. 

E siete voi battezzato ( chiesto avrei allo Svizzero opposito- 
re, se ancora fosse tra noi ), siete voi battezzato? Ma c che altro 
è il Rattesimo, se non una ccremonia esteriore ri|>o$la in una la- 
vanda di acqua, ed unita alla pronunziaziune di certe voci deter- 
minate ? Or di (|uesla ccremonia esteriore chi fu l’ Autore se non 
Gesù Cristo, che ne instilul la materia e la forma, e comandò 
agli Apostoli di andare per 1’ universo mondo, ed amministrarla 
insieme culla Fede a tulle le Genti, con quella espressa dichia- 
razione, che chi con tal ccremonia iniziato non fosse, sarebbe c- 
tcrnamentc (icrduto ? Passiam oltre. E non instilul Gesù Cristo 
r Eucaristico Sacramento, o come voi amale chiamarlo la santa 
Cena ? Ma ed in che poi questa Santa Cena consiste, se non in 
una ccremonia esteriore, onde il pane ed il vino si benedice, si 
frange, ed alla pronunziazione di sacri accenti, cangiali csscudo 

(1) Ullr. vili, pag. 140. 
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que’ doni terreni nelle arcane cose, che noi crediamo, si distri- 
buiscono in cibo ed in bevanda ai fedeli, siccome fece Io stesso 
Cristo nell' ultima sua notte in terra, e di far ciò in memoria di 
lui comandò ai discej^li, ed ai successori loro fin eh' ei ritorni, 
che è quanto a diro fino al finire de' secoli ? 

A coteste ceremonio esteriori altri noi ne asgiungiamo, sic- 
come instituite da Gesù Cristo medesimo, il quale solo alle sen- 
sibili cose unir potea la virtù di produrre la grazia, e queste ce- 
remonie appunto sono gli altri Sacramenti, che fin da' suoi gior- 
ni cosi noverava già Tertulliano, a Si lava la carne ; acciocché 
<[ r anima sia mondata : si unge la carne, accioccbè l' anima sia 
« consccrata . si segna la carne, acciocché l' anima sia munita : 
« si adombra colla imposizion delle mani la carne, acciocché l'a- 
« nima sia in ispirilo illuminata : si nudriscc del Corpo c San- 
a gite di Gesù Cristo la carne, accioccbè 1' anima sia di Dio stcs- 
« so impinguata (1) ». Queste ccremonie, o sacrosanti Misteri, 
Io so ben io, dopo il giro di tanti secoli banno'avuto udir di ne- 
gare Calvino, Lutero, c Zuinglio ; ma lutto il Mondo Cristiano 
dal Sol levante all' Occaso, e dalla stagione degli Apostoli fino a 
di nostri qual prezioso dono del suo Autore ba riconosciuti mai 
sempre, ed adorati. Ella è adunque troppo aperta la menzogna, 
o r errore del Signor di Mailer nel pronunciare, che Gesù Cri- 
sto non ba punto ordinate ceremoriie esteriori : nè qui a vero di- 
re per lui ci vedo luogo allo scampo. Se non che egli non è pun- 
to più veritiere, o più giusto mentre segue a dire cosi : « che la 
tt Chiesa Dominante introdusse a poco a poco le ccremonie este- 
« riori, queste consolazinui immaginarie, contro i precetti del 
a suo Capo invisibile ». E ben pregio dell' opera l'esaminarlo. 

Che prima gli Apostoli, indi i lor successori ordinale ab- 
biano c ccremonie e riti per la dicevole celebrazione ed am- 
ministrazione de' Sacrosanti Misteri insliluiti da Gesù Cristo, 
noi lo confessiamo di buon volere, siccome pure accordiamo che 
la Chiesa Cattolica ordinato abbia e stabilito il sistema del culto 
esteriore, che appmilo in un complesso di esteriori ccremonie è 
riposto; questo, dico, pur lo accordiamo : ma che ciò facendo 
la Chiesa fatto abbia contro i precetti del suo Capo invisibile ; 
questo è ciò che neghiamo, c negheremo fin tanto che dalla eru- 
dizione e dottrina del Signor di Mailer cotesti divini divieti, u 
apportati ci sicno, o almeno additati. Ma egli stimò opportuna 
rosa il tacerli, ed a gran senno, giacché forse non altro gli si 
aggirava per mente, che quel passo del Redentore dai suoi Mini- 
li) Tenui, lib. do Hesarr. Carn. cap. Viti. 
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siri l’roloslanti (ulto di ripcUito, rhc i « veri adoratori adorar 
doono il Padre Celeste in ispirilo e verità. » Quasi che abbia 
con tali voci dalla sua Religione il Fondatore divino ogni esle- 
rior culto e ccremonia sbandila. Intelligenza folle ed erronea 
quanto possa mai dirsi. E come no? Propose la donna Samari- 
tana (per dirlo qui di passaggio] il quesito celebre allora tra i 
Samaritani appunto ed i Giudei, se nel Monte Garizin, dove era 
il Tempio de' primi, o pur nel Tempio di Gerosolima spellante 
a’ secondi adorar si dovesse ? Rispose Cristo, che era giunta già 
r ora, in cui i veri adoratori nè all’ uno, nè all' altro materiale 
Tempio ristretti, adorato avrebbero il Padre Celeste tn ispirilo 
c verità. Ma e perchè ciò ? Forse perchè il cullo della nuova al- 
hvanza sarebbe stato spogliato alTalto d’ ogni ccremonia esterio- 
re ? Nulla meno : ma perchè sarebbe stato puro, e sgombro di 
quelle macchie, ondo si presso i Samaritani, che presso gli E- 
brei era stato soventemente contaminato. Dice adunque che i 
veri adoratori d'indi in poi adorato avrebbero il Padre in ispirilo, 
il che non facevano gli Ebrei carnali attaccati al puro materiale 
d' un culto figurativo e terreno ; dice, che adoralo avrebbero in 
verità, il ebe non era presso de' Samaritani, la di cui Religione 
era da errori contaminata. Questa sembrami la chiara e natu- 
rale sposizione dell'oracolo di Gesù Cristo: che se pur altre s'in- 
contrino prcs.so gli Spositori, Ifiuna al certo che insegni avere 
con tali parole significato il Redentore, che ogni culto esteriore 
dalla Religione della nuova Alleanza es.ser doveva sbandito. In 
falli e poteva ignorar egli il Signor di llaller ciò che poco fa 
dello abbiamo, cioè che fin dai primi più puri secoli della Chiesa 
cd introdotta c venerala fu dal nomo Cristiano la Liturgìa, cioè 
quel complesso di preghiere, di riti, e di ccremonie esteriori, 
con cui celebrar si dovevano da’ Fedeli i divini Misteri 7 Io non 
pretendo già, che cadauna di quelle forme liturgiche attribuir 
certamente si debba a quell’Apostolo, o a quel tale altro uomo 
A|H)slolico, di cui portano il nome : certa cosa però si è che ap- 
parteugou elleno a’ primi antichissimi tempi, e che quanto alla 
sosUtnza osservate furono ne’ susseguenti in tutta la Chiesa, con- 
siderandosi os.se come discendenti da Apostolica inslìluzionc e 
(radi/ionc (I). Ora c chi vorrà inai darsi a credere, che que' pri- 
mi Eroi di Santità e di Sapienza, c quelle ])rime raunanze di 
fedeli Cristiani in cclebranno a norma delle loro proscrizioni 
con quella forma di preghiere e di ceremonie cslcriovi la divina 

(Il Vedasi il eliiarissinio .Vbl’dte Kenaudot. Tym. V, rcrfct. de la Foi. 
Mb. IV, cai<. I, c seg. neirulUina edii. dt Lusau, 
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Sintissi, si IraUonosscro in immaginarie consvlazioni; e ideasse- 
ro in eiù faei'iiilo con(ro i precetti ilei Capo inrisiliile, che è Ge- 
sù Cristo? Avri'M«! forse ardilo dirlo Calvino e /nin|;lio, e de- 
ve dirlo il Signor di Hnller, niereè la riferila leste di lui uni- 
versale sentenza; ma ciò a noi Callnliei reca orrore, anzi lo reca 
pure ai Luterani altresì: c specialmente agli Anglicani, die la 
forma Liturgica di orazioni e di ccrenionie esteriori ritengono, 
(|uantunquc diminuita ed alterala. 

Ciò che delle ceremonic liturgiche, a un di presso dee dirsi 
delle altre ceremonie, che si frec|ucnlano universiilmenlc tra noi, 
e formai! nuello che culto esteriore si appella. La loro inno<-on- 
za esente dalle censure de’ Novatori, e dalla critica del signor di 
llaller, hasteioiraenle dimostrasi, e per la loro origine, che sale 
lino ai più hei di della Chiesa, e jxt il loro uso, che ricordato 
si trova c comandalo dai più santi c dotti Ihadri della noslfa cre- 
denza, c dal loro fine, che è il dar onore al solo sovrano c vero 
Iddio, siccome diremo ancora: e fu da me mostrato nel terzo li- 
bro de’ fondamenti, lù dove dallo satire del Mussard c del ìllid- 
dlelon difesi la purità ed innocenza dei nostri riti accagionali di 
paganesimo, o d'idolatrica superstizione da que’ due furibondi 
nemici della Chiesa romana. K con ciò resta pure evacuata la se- 
conda .accusa del signor di llaller, che pretende essersi da noi 
introdotte le ceremonie esteriori contro i precetti del nostro ca- 
po invisibile, che è Gesù Cristo. Udiamo ora la sua terza quere- 
la, che è più pungente o criminosa, e sta nell’ aver « la Chiesa 
« dominante fatto di queste cerimonie esteriori l'essenza del Cri- 
« slianesimo ». 

Se il signor di llaller, siccome da noi diviso, credere non 
voleva alle definizioni ed ai canoni d’ un concilio ecumenico della 
Chiesa romana, egli però siccome critico ragionevole creder do- 
veva, che le definizioni ed i canoni d' un concilio Ecumenico 
contengano appuntino la dottrina e la fede, che la Chiesa roma- 
na professa. Ora in qual guisa delle ceremonic esteriori spettanti 
al Sacrifizio de’ nostri Altari parli il Concilio di Trento Ila pregio 
udirlo; c raccoglier di quinci qual sia il concetto, che delle altre 
ceremonie e riti tiene universalmente la nostra Chiesa, e quanto 
sia lungi dal fame I' essenza del Cristianesimo. « Conciossiacosa- 
« chè, dicono i Padri, tale sia la natura degli uomini, che senza 
« esterni aiuti difficilmente alla contemplazione delle divine cose 
« innalzare si possa : perciò quale Madre pietosa la Chiesa insti- 
li tuì nella Messa alcuni riti ... e adottò ceremonie, quali sono le 
Il mistiche benedizioni, i lumi, gl’incensi, ed altre molte somi- 
« glianli cose dalla Apostolica disciplina e tradizione c scendenti, 
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« onde e si additasse la maestà di così gran sacrifizio, e col mez- 
« zo di i|U(!Sti segni visibili di religione e di pietà si eccitassero 
« le menti de’ fedeli alla contemplazione di quelle altissime cose, 
« che nel sacrifizio medesimo stanno nascoste (1) ». Chi mai da 
questa idea, che si dichiara di aver il concilio deH'uso e del fine 
delle ccremonie esteriori, non riconosce quanto lontano egli sia 
dal credere che l' essenza ed il fondo della sua religione sia in 
tali ceremonic riposto ? Nè diverso già è il concetto, che gene- 
ralmente da noi si forma degli altri e riti, c ceremonic, ed uf- 
fìzi esteriori del nostro culto. Basta leggere i nostri Teologi, 
anzi i Catechismi, i libri di pietà, e di morale Cristiana, che 
sono in uso tra noi, e si conoscerà che tutto il complesso di re- 
ligiose esterne azioni altro non è che un' appendice, un eccita- 
mento, una dichiarazione del cullo essenziale ed intcriore, al 
quale si rapportano, e dal quale tutto traggono il pregio loro ed 
il valore. 

Stimo superfluo lo stendermi in altre prove di questo pun- 
to da me altrove trattato ampiamente; cioè nel lih. Il de' fonda- 
menti al cap. 111. e XII, e dichiarato prima di me da S. Tom- 
maso d'Aquino (a cui anche i Protestanti accorderanno, che al- 
meno almeno sapesse la sua religione) con quell' aurea sentenza: 
a II cullo esteriore altro non è che una protestazione del cullo 
« intcriore, che sta nella Fede, nella Speranza, e nella Carità : 
« con cui Iddio si onora (2) ». Ecco l’essenza del nostro cristia- 
nesimo. Ecco la religione della Chiesa Dominante, Ed ecco insie- 
me la vanità dell'accusa, che lo Svizzero censore ci appone. Sic- 
ché falso essendo (per qui raccorre i capi della nostra risposta) 
che Gesù Cristo inslituilc non ahhia ceremonic esteriori: falso 
essendo che la Chiesa introdotte le abbia contro i precetti del 
suo Capo invisibile : e falso essendo che in coteste ceremonic e- 
stcriori ponga la Chiosa I' essenza del Cristianesimo ; qual sia il 
carattere nella querela del signor di Mailer, e qual nome essa 
meriti, ognun da sè lo conosce. 


V. 

Il signor di Ilallcr approvi la censura di Voltaire contro il nostro dogma della 
fransurfansiationt. Si fa reder la falsità ed ingiustizia di tal censura. 

Non perù meno accrlic, siccome non meno false, sono altre 
accuse, che vibra contro di noi lo scrittor rinomato, onde sfre- 

(1) Conci!. Trid. Sess. XXII, cap. V. De Solcmnibas Hissae SacriGcii cae- 
retnoniis. 

(2) S. Tbom. 22. quaest. XCIII, art. 2, od 2. 
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giar LruUamcnIe la no<«lra folle: e che io credo pregio deH'o|>er3 
rintuzzare. 

Dopo aver egli riconosciuta per mille riprove I' ignoranza, 
o la mala fede del signor di Voltaire in materia di religione, ed 
averlo perciò redarguito egli stesso acremente, e vigorosamente 
confutato; dove però quell'uom profano pugne noi, e la credenza 
nostra Irafìgge, il signor di Uallcr gravemente e pesantemente 
lo approva, c le di lui menzogne e scherni con tutto il suo Imon 
cuore conferma. Ecco com’egli scrive nella Lettera XX. « l’as- 
« sar noi non possiamo sotto silenzio, che quanto dice il signor 
« di Voltaire intorno alla pretesa Transustanziazione, lutto ò con - 
« forme alla verità isterica; da cui s' impara che fu appunto nel 
« decimo secolo, che Radhcrto sostenne il primo questa dottrina 
« contro altri uomini dotti, i quali ammettere non volevano se 
« non una presenza spririluale ». Passa innanzi lo Svizzero, e 
segue a dire cosi: « Egli (il Voltaire) non è men veritiere intor- 
« no alla origine moderna, c I' inutilità del Purgatorio, siccome 
« intorno alle preghiere pei morti ; questo era hensl un dogma 
« presso le Nazioni jiagane. c specialmente presso de’ liajane- 
« si (1) ». Quante non è ella mai maestosa e decisiva una tal 
maniera di .scrivere? Pure sedirio dovessi ciò che meritano 
questi passi, direi francamente che contengono lauti errori, 
quante han parole. Ma serbare io voglio col signor di Haller 
quella delicatezza di scrivere e que’ riguardi, che egli per altro 
non ha con noi. Due, come ognun vede, sono i capi della recata 
accusazionc ; all' Eucaristia s|>etta il primo ; al Purgatorio il se- 
condo : dirò brevemente d' entrambi. 

Che il signor di Ilaller alieno sin dall’ortodossa dottrina 
circa la reale presenza e la Transustanziazione nell’ l’ucarislico 
Sacramento, ella non è cosa da mollo maravigli.arsenc : si sa 
quanto grande, anche negli nomini dotti per altro, ed ingegnosi, 
sia la forza de’ pregiudizi, siccome nè pur io mi stenderò a di- 
mostrargli, il che far potrei faeilmcnle e pienamente, la falsità 
della ereticale opinione al nostro dogma nemica. Ciò che mi sor- 
prende si è il vedere questo nomo dotto lasciarsi rapir nella reto 
da uno schemitor libertino, e dire con esso lui cose non solo 
false, ma ripugnanti. Rechiamo il sno lesto: « Quanto dice il si- 
« gnor di Voltaire intorno alla pretesa Transustanziazione, lutto 
« è conforme alla verità istorica; da cui s’impara, che fu appunto 
« nel decimo secolo, che Radberto sostenne il primo questa dot- 
(v trina contro altri uomini dotti, i quali ammettere non voleva- 

(I) I.eilr. XX. tò). 
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« no se non una presenza spirituale ». Possiliilc che non iscor- 
giate in queste parole stesse l’ opposizione ? Udite com' io ragio- 
no: Se Radberto il primo fu ad insegnare la dottrina della Tran- 
sustanziazione, dunque tutta la Chiesa Cristiana lino a auel tem- 
po professato arca la dottrina Calvinistica e Zuingliana della sola 
presenza spiriluale. Ma se è cosi, e come dunque scrivete voi che 
Radberto insegnò il primo « la dottrina della Transustanziazione 
« contro d’altri uomini dotti, i quali ammettere non volevano se 
« non una presenza spirituale ?» E perchè non accennate voi 
come opiwsta a Radberto la Chiesa tutta, ed accennate solo al- 
tri uomini dotti? Si sarebbe mai detto, che Ario predicò a quella 
stagione sua, esser il Verbo Creatura « contro d’ altri uomini 
« dotti, i quali pensavano che il Verbo fosse Dio ? » Che dite? 
Intendete la forza del mio riflesso ? Afa se poi tal dottrina della 
presenza spiriluale stata fosse a'tempi di Radberto quella di tutta 
la Chiesa; e come sarebbe stalo possibile che questa Chiesa in 
tal caso commossa non si fosse contro del Novatore, che primo 
introduceva un errore gravissimo ed inaudito, alla sua perenne 
ed universale credenza nemico : credenza, io ripiglio, non già 
speculativa soltanto, c spettante a pochi uomini dotti, ma prati- 
ca ed appartenente ai Fedeli tulli, i quali saper dovevano espli- 
citamente ciò che ricevevano nella Santa Cena ? Ora secondo 
quello, che voi dopo il Voltaire scrivete, a Radberto predicante 
la Transustanziazione non compariscono opporsi se non che aU 
euni « altri uomini dotti, i quali ammettere non volevano se non 
« una presenza spirituale » (anzi io vi dirò, che secondo la verità 
isterica contro Radberto fin ch’egli visse, non si oppose veruno); 
dunque secondo la vcritò istorica, e secondo quello che voi scri- 
vete, non fu Radberto il primo inventore della Transustanziazio- 
ne c della presenza reale. E ciò fia detto di quella intima opposi- 
zione, per cui l’accusa Voitcriana ed Halleriana, vibrata controdi 
noi, da sè stessa si strugge. Se però il mio presente lavoro Io per- 
mettesse, con quanta copia di monumenti non potrei rovesciar io 
la sentenza dello scrittore Svizzero, il quale così gravemente pro- 
nuncia ch’egli è conforme alla verità istorica, aver Radberto inse- 
gnato il primo la Transustanziazione? Sanno gli Eruditi lutti esse- 
re questa una favola non meno ridicola, che vergognosa, la quale 
con un corredo immenso di immaginazioni e d’inganni fabbricala 
fu dall’ Albertino c da M. Claudio ministro di Charenton : ma 
dall’Antore della Perpetuità della Fede [per tacer d' altri nostri 
teologi) nel lib. Vili della sua grand’opera (1) ridotta in polvere 

(1) Si redan» i Opiioli Ytll, IX, e X del ciiato Lilir», e si troverà trsltalo 
questo punto con tutta fampiczza cd evidenza. 
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ed in faville. Sono io certo, che ignorare non Io poteva il signor 
di Ualler; ina a lui giovava il mostrar d' ignorarlo, per pugner 
noi, e porre in discredilo il nostro dogma della presenza reale, 
come dogma di umana invenzione, c di data cosi recente. Ala 
con quanto disdoro, non dirò già di noi, ma di sè stesso c del suo 
nome a lai pensiero si appiglia l'aulor prestante ! Il solo sistema 
della Chiesa Cattolica di non innovare mai nulla nei dogmi: si- 
stema, che è stato da me dopo tanti scrittori illustri posto in 
questo libro medesimo in chiara luce, basta solo da sè a dimo- 
strare impossibile il di lei cangiamento sovra un punto gravissi- 
mo, quale si è la presenza reale c la Transustanziazione, intro- 
dotto, come si vuol far credere, nel nono secolo da un monaco 
di Corbeja : e ricevuto senza reclami di Vescovi, di Sinodi, di 
popolo ucirunivcrso mondo. Questa è una chimera ed un sogno, 
o che si finga momentaneo, o che si (fica successivo, ma insensi- 
bile. tal cangiamento. Yeggansi le sole cose da noi altrove su 
questo punto già ampiamente trattale, c si conoscerà con ogni 
chiarezza la verità. 

E pur ella non è cosi, ci ammonisce acremente lo Svizzero 
con cui disputiamo. Il cangiamento è sicuro ; giacche « quanto 
« dice il Voltaire intorno alla pretesa Transas(anzi.izionc, lutto 
u è conforme alla verità della storia ; da cui s' impara, che fu 
a appunto nel decimo secolo (dir volea nel nono) che lladherlo 
u sostenne il primo questa dottrina ». Mi si permetta rispondere 
al signor di llaller d una maniera che sarà non meno piacevole, 
che. vantaggiosa a chi legge. Voi appellate, o Signore, alla ve- 
rilà della storia. Ottimamente : ma c non c’ insegna ella la sto- 
ria, che S. Cirillo di Gcrosolima, il quale fiorì nella metà del 
secolo IV, precedette di cinque secoli Radberlo, il quale viveva 
nel nono ? Non è così ? Ora udite, come questo Padre in una 
Catechesi, cioè una islnuione dottrinale falla ai hatlczzali di 
fresco parli dell'Eucarislico Sacramento. Recitalo egli il passo 
di S. Paolo nella lettera I, a’ Corinti al capo XI, dove T Apo- 
stolo scrive così: u lo ho ricevuto dal Signore ciò che ho inse- 
« gnato a voi: che il Signore Gesù nella notte ch'egli fu tradito 
« prese il pane, rendute le grazie lo spezzò, e disse : Pigliale 
« e mangiate ; Questo è il mio Corpo : preso il calice e rendute 
« le grazie disse: Pigliate e bevete ; Questo è il mio sangue; » 
segue a dir S. Cirillo; « Questa anche sola istruzione del Bealo 
« Apostolo è suIBcicnle abbastanza a rendervi certi di queidivi- 
« Ili Misteri, de’ ijuali essendo voi stali falli degni, siete dirc- 
« nuli concorporei e consanguinei di Cristo .... poiché aven- 
« do detto egli stesso del pane: Questo è il mio Corpo, chi ardi- 
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« ri poi vacillare ? Ed avendo assicuralo, c pronunzialo : Qm- 
« tlo è il mio Sangue, chi mai ne dubiterà, dicendo non essere 
(t quello il Sangue di lui ? Tramutò egli (segue a dire il Padre) 
<( una volta in Cana di Galilea l'acqua in vino, il quale è af- 
« line al sangue: c non islimerassi poi degno a cui si creda, che 
« tramuti il vino in sangue? Se invitalo (Gesù Cristo) alle 
« Nozze cor|H)rali fece cotesto stupendo miracolo : e come non 
a confesseremo a più forte ragione, che ai figliuoli del talamo 
« nuziale (cioè ai Cristiani) ahhia dato a gustare il suo Corpo 
n ed il suo Sangue? Per la qual cosa riceviamo ( que’ doni ) 
« con una pienissima persuasione, come il lior|M* ed il Sangue di 
H Gesù Cristo. Iniperciocchò sotto la ligura di pane si dà a tc il 
« Corpo, e sotto la figura di vino ti si dà il Sangue, acciocché 
« ricevendo il Corjio e Sangue di Cristo, tu sia reso concorpo- 
« reo e consanguineo di Lui ». l'ino a qui S. Cirillo, il quale 
dopo aver lo stesso dogma con altre chiare espressioni inculca^ 
lo ed illustrato, segue poi a dire cosi : a Da tali dottrine istrui- 
vi to tieni con certissima fede, che ciò che sembra pane, pane 
« non é, ancorché al gusto sembri pane, ma il Corpo di Gesù 
« tirislo : e che ciò che sembra vino, vino non é quantunque 
« al gusto pala vino, ma il Sangue di Gesù Cristo (I) ». Così 


(i) Ci ^ fiombralo opiioriim»» l'.irrorar qui il pssv) dol (ircco Padre, ver- 
sione latina del chiorissimo P. Toiirtòe, ediz. di Parigi 1720. Cosi scrive egli 
adunque nella citala Ciiiechcsi IV: 

A’um.l.Vol haec sola i;r*ali l'nuli instilulio nbunde suITlcionscsi. ut rortnm 
vobis de divinis myslcriis lidcni faciiil : quibiis dianl liahili, conrorporci, cl 
consan^uincs Clirisli facti esiis. lUe cniui modo clainabal : a (Juod in ca nocte 

? |ua Iradcbalur Dominus aostcr Jcmis Chrisius. suiuplo pone et graiiis aciis, 
regit, cl dcdil $uìs dtsripulis djeens: .\rcipilc, in.iaducaio; Hoc est Corpus 
mrum. et sutnplo calice, ac gratìis aciis, divii: Accipite, bibite; Ilic est San- 
giiis incus o. Quuni isitur ipsc pronuniiavcrlt, et diiei ii de pane, J/or Corpus 
est fiicum; qnis andebit deìuccps umbi^ure? Hi eum ipse ild^cYe^ate^it, et di* 
xcril, f/ic meus est Sanguis; quis uuquiiiii dubilavcriU alcii» non c.'vse ejus 
Snnguiocm? 

A'um. % Aquam olim in vinmn, qiiod sanguini alfine est, in Cana Galiloac 
iraiisrniitavii: et eum parimi dignurn esislimabimits cui credninus, quuiii vi- 
num in Sanguineni iransmutavii? Ad nupiias rorporalcs vuentus, Mupenduiii 
hoc miraculum enecit, et non eum multo magis fiUis thal'smi miptialis Cor- 
pus suum et Sanguinem fruenda donasse coritìtcbimur? 

Num. 3. Ouarc cum omni persuasione tanquam Corpus, et SanRiiinem 
Chrisli {illa} sumamus. A'am in figura panrs datur libi Corpus, Cl in figura vini 
dalur libi Sanguis; ut quuin sumpscris Corpus et Sanguinem Chrisli, concor* 
poreiis, et consanguis ipsi cfliciaris. 

Num, 4. Isthacc edocius, et certissima imbutiis fide qiiod qui videtur pa- 
nìs. paiiis non est, tametsi gusto sen»ibilis sii, sed Corpus Chrisli; et qiiod 
videtur vinuiu, vinam non est, ciianisi ita gusiui videatur, sed Sancuis Cbri- 
sii... confirma cor laura, panem illum tamquam spiritualcm sninens, cl ani- 
mae tuae facicm cxhilara. 
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alla sua stagione scriveva il santo Vescovo di Gerusalemme. Io 
invito qualunque uomo di buona fede a dirmi, se in tutto II Li- 
bro di Pascasio Badberto' intitolato : De Carpare, et Sntujuine 
Chrisli (t), espressioni vi sieno (per quanto spetta alla sostan- 
za del dogma) più chiare, più energiche, più' cflìcaci ad ispie- 
gar la presenza reale e la Transustanziazione, di quelle parole, 
di cui nella sua catechesi, cioè in una istruzione (come [tocan- 
zi io diceva ] semplice e dottrinale, da coi sbandite esser deono 
le figure ed i tropi, servesi S. Cirillo (2)? Essendo per tanto 
cotesto Padre, secondo che c' insegna la verith della storia, fio- 
rito cinque secoli prima di Pascasio Badberto (mi conviene pur 
di ridirlo], dunque secondo la vcritò della storia vero non è ciù 
che scrive il Voltaire, c ci getta in volto si gentilmente il signor 
di Haller, che « Pascasio Badberto fu il primo inventore della 
« pretesa Transustanziazione » 


(1) St« nell» BiMiot. Veler. Palr. Tom. VI. 

(2) Sicrorne molto di fastidio hanno dato sempre, e Io danno tuttavia ai 
Proleatanlì le Catechesi di S. Cirillo per l'autorilii ed antichità di un tanto Ve- 
scoto; e sperialmeiiie per la cbiarezia, con cui cnunciansi in esse i dogmi or* 
iodossi professati sempre da noi, e dai nuovi uliiini Ercsiarchi contaminali: 
così maraviglia non è se si sono veduti insorger in vari tempi Scrittori delle 
nuove Sette, che hanno tentato di far passare le Catechesi come spurie: o aU 
meno farle credere interpolate. Ma tutto e sempre indamo, anche a giudizio 
de’medcsimi Protestanti più sinceri, e più dotti. Odasi Gio. Alberto Fabricio 
nella Biblioteca Greca lib. V. cap. XIV. n Non diflileor insìgna has ulrasque 
Cateebeses (icilicct od Cumpelenles XVitl. et Myslagogicas V, ) esse ntonu* 
menu de riiibus Veteris Ecclesiae, et quarti sacculi dot trina, nottue iodigna 
pulo. Scripiore illnrum tcinporum inclvio, quatis fuii Cjrillus. videoque illi 
iribui in anliqnis Codicibus Mss. quihns Editores usi sunt.... Tum (non di/B- 
leor) haud difficulter posse responderi ad ca, quibus Cateebeses priores piane 
spurias, posteriores salu-m interpolatas, vei curruptas esse disputaruiil Dor- 
sneua; Andreas Kivelus, Edmiindus Alberlinus, Ruberius Cocus. Ad plereqtie 
etiam objecliones respunderunt Tillcmontlus, Caveos, Henschenius, praecipue 

Natalis Alexander Saecul. IV, cap. VI, ari. Xll Al jampridem genui- 

nae illae Catecheses agnoscuotur a Whiiakero, Bullo, Vossio, et aliis eruditis 
etiam Proleslanlibus. 

Al testimonio del celebre Luterano aggiugnerù alcuni versi di Guglielmo 
Cave Mverissimo Critico Inglese. « Frusta aguot, qui an gcnuinac siot hacCa- 
techeses litemmoveni: llicronymo. Theodoreto, Damasceno, ne de alila jam 
dicam, Cyrillo nostro eas vindicHiilibiis. Haud mercnlur responsum. quaeob< 
jiciunl Rivetus, aliique ». Indi avendo sciolte egli stesso alcune dilTìcollà da 
colesto focosissimo Calvinista Riveto ne’suoi Critici Saeri proposte, cosi eoo* 
chiude: « Millo caelcras exccpliqnculas vix cassa nuce digoas » ( tiist. LUter. 
Saecul. IV, tn Cyril.). Merita però d’es.ser letto tra gli altri nostri il Iodato 
P. Touttòe Benedettino Autore dcH’ Edizione di S. Cyrillo di Parigi 1720: il 
quale ne’Prolegomeni alla Dissert. Ili, che è de Doctrina S. Cirilti, ne) capo 
IX e seguenti tratta d una magnifica guisa, specialmenie contro Edmondo AU 
benino, quanto bramar si può dell’Autorità di S. Cirillo, deirAulcnlicilà delle 
Catechesi, e del senso ortodosso, c quale noi appunto intendiamo, delle suo 
dottrine. 
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Se non che la (eslimoniaaza del gran Vescovo di Gcrosoli- 
ma fu apportata da me come un semplice saggio di quel nembo 
di autorità, o vogliam dire sentenza de’ santi Padri Greci e La- 
tini saglienti dal nono secolo, in cui visse il Monaco di Cor- 
beja, 6no a S. Ignazio martire discepolo degli Apostoli ; i quali 
Padri sono concordi tutti nel riconoscere e confessare il cangia- 
mento miracoloso delle terrene sostanze nel vero Corpo e San- 
gue del Redentore, e tutti appoggiano, non altrimenti che Bad- 
berto, la verità del Mistero Eucaristico sulle parole stesse di 
Gesù Cristo. Veder si può questa catena di testimoni sotto titolo 
di Tradiiione de Padri disposta con ordine cronologico, c di- 
stesa per tutto lo spazio, che si suol dare al fiorire de' Padri, 
cioè dal secondo secolo fino al terzodccimo della Chiesa, in un 
piccioi volume unito alla Perptluilà della Fede nell’edizione di 
Parigi dell’anno 1704 (1); per non dir de’ teologi nostri pole- 
mici, che di tali autorità de' Padri hanno fatta nelle opere loro 
più 0 meno copiosa raccolta. 

Armoniche alle voci de’ Padri di tutti i secoli ci mostra la 
verità della tloria le liturgie. Queste, quantunque sostener non 
si voglia, siccome io poc' anzi diceva, che tutte sieno lavoro di 
quegli uomini Apostolici, o di quegli antichi Santi Padri, di cui 
portano il nome, certa cosa però si è, che la loro antichità è 
supcriore non che di anni e di lustri, ma di più secoli interi 
alla stagion di Pascasio: e la loro autorità, dove tutte sono con- 
cordi, di lunga roano vantaggia il testimonio di qualunque pri- 
vato Dottore (si eccettuino gli scrittori canonici], siccome quelle 
che attcstano la fede pubblica delle genti, espressa nelle pre- 
ghiere, e nelle protestazioni, e ne’ pubblici solenni riti, con 
cui celebrato si è sempre il divin Sacrifizio. Ora queste liturgie 
quantunque concepite in idiomi stranamente diversi, usate da 
Chiese anche per iscisine fatali dalla romana divise, tutte però 
convengono nel confessare la presenza reale di Gesù Cristo, la 
Transustanziazione de' doni nel di lui Corpo e Sangue, ed il Sa- 
crifizio incruento di quella vittima stessa, che fu per noi al di- 
vin Padre offerta già sulla croce: il che è stato da noi osservato 
di sopra, e dimostralo ampiamente da più critici dottissimi ed 
eruditissimi, tra’ quali citerò solo l’abate Reuaudozio in un'o- 
pera che dedicò a Clemente XI, e dal P. Le Brun nella sua 
Spiegazione della ilessa. Siccome aduntjue la concordia di co- 
teste liturgie nell' attcstare e dichiarare il nostro dogma, ci mo- 


ti) Tradition de l'Kgtìse toiichant l'Eaeliarislie, tecueillie des Sainles Té- 
res, ei auues auicurs etdésiasliques. il Parti 1704, Tom. IV. 
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Mra r origine di lui precfslcnte lulle le divisioni e le scisme 
nella gente cristiana accadute, e sngliente fino alle più rimote 
età della Chiesa, anzi giugnente lino ai tempi Apostolici ; cosi 
si fa conoscere quanto sia giusta quella gravissima sentenza 
del signor di Hallcr, che Pasrasio Radbcrto, secondo « la verità 
« della storia sia stato primo inventore della pretesa Transustan- 
K ziazione ». 

Su questi per tanto insegnamenti de’ padri, e pubbliche 
protestazioni, ed adorazioni solenni di tutte le nazioni cristiane 
sta appoggiato il grande argomento della Perpetuità della fede 
intorno all’ eucaristico Sacramento. Argomento in questi ultimi 
tempi illustralo da’ nostri con copia immensa di erudizione, e 
confermato colle attestazioni spediteci dalle più rimote contra- 
de, anche da sette separate da noi, ma pure unite tutte nel ri- 
conoscere questo dogma come tra di loro serbato sempre, e per 
ciò scendente dalle prime origini delle loro Chiese, c final- 
mente dall’ Apostolica Tradizione. 


VI. 

Il signar di Haller accusa come inutile e nuova la dottrina cattolica intorno 
at Pur/jaitirio, ei alle preijhiert morii. Si ribatte l'accusa, e se ne mo- 
stran gti sbagli. 

Passo al secondo capo di accusa, che colla scorta del liber- 
tino poeta scaglia contro di noi questo scrittore rinomalo, appro- 
vando le menzogne di Ini colla propria sua autorità, e colla eru- 
dizione sua confermandole. Udiamo le sue parole. « Egli (il 'Vol- 
K taire ) non è mcn veritiere intorno alla origine moderna, ed 
« alla inutilità del Purgatorio : siccome intorno alle preghiere 
a pe’ morti. Questo era bensì un dogma presso le nazioni Paga- 
ti ne, e specialmente presso de’Bajanesi ». 

Io non tratterrò a lungo il mio lettore nel ripulsare questa 
calunnia già mille e cento 6ate da’ cattolici scrittori conquisa. 
Concederò in primo luogo al signor Haller, che sia il poeta suo 
veritiere qualor pronuncia essere inutile il Purgatorio ; se ciò si 
intenda per rapporto ai libertini ed ai protestanti, ed a que' tut- 
ti, che infelicemente sen muoiono dalla cattolica comunione di- 
visi. Questi tutti vanno all’ inferno senza toccar le pene del Pur- 
gatorio: siccome diciamo lo stesso pur di que’ miseri, che in 
grembo della cattolica Chiesa vivendo, muoiono in stato di pec- 
cato mortale. Ma che un luogo pur v’ abbia, in cui trattengan- 
si r anime di que' fedeli, che da nui partendo in stalo di gra- 
zia, hanno però presso la divina giustizia debiti da espiare, con- 
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traui pe' loro prrcati, rimassi bensì quanto alla colpa, ma non 
ilei tutto rimessi quanto alla pena : e che in questo stato di e- 
spiazione suffragar si possono queste anime colle preghiere dei 
vivi, e S|)ecialmentc col sagrilizio del nostro prezzo, onde sieno 
aperte ad essi le vie del ciclo : questo è il nostro dogma ebe noi 
crediamo, e che ha creduto mai sempre la Chiesa, non dirò solo 
ortodossa, ma dirò assolutamente cristiana, cioè le comunioni 
tulle anche dalla romana Chiesa separate. « No, dice il Voltaire, 
« questo dogma del Purgatorio, c delle preghiere pe’ morti è di 
« origine recente. Ed egli ( il Voltaire ) in ciò è veritiere, dice 
« il signor di Haller ; giacché bensì era questo un dogma presso 
« le nazioni pagane, e specialmente presso de' Bajanesi ». Gra- 
zie sieno al Ciclo, che i monumenti sussistono, con cui smentir 
tali sogni, anzi dirò pure tali menzogne. Ne recherò qualche sag- 
gio. Quel S. Cirillo di Gerosolima, che udimmo poco fa testimo- 
niare della presenza reale c della Transustanziazione : egli nella 
Catechesi seguente, che è la Mistagogica V, in cui spiega agli I- 
niziati ciò che contenga la Liturgia, o sia l'ordine delle ccremo- 
nie c delle preci, onde eelehravasi il Sagrilizio incruento ; dopo 
aver accennata la Transustanziazione de' doni nel vero Corpo e 
sangue di Gesù Cristo : indi le preghiere, che a Dio dal Sacer- 
dote all' altare si porgono per la Chiesa universale, e per i fedeli 
tutti viventi : segue poscia a dire così : <( Dipoi facciamo mcn- 
« /ione ancora de’ trapassati : e primamente de' Patriarchi, dei 
a Profeti, degli Apostoli, de' Martiri, acciocché Iddio per le pre- 
« ghiere loro, e legazioni riceva la nostra orazione. Indi preghia- 
« ino per i Santi Padri, e Vescovi defunti ; c generalmente per 
« que’ tutti, che morti sono tra di noi : |>ersuasi clic debba ciò 
« essere di grandissimo giovamento alle anime di coloro pc' quali 
a olfresi l'orazione, allorché giace dinanzi a noi la vittima santa 
tt e tremendissima (1) ». Queste non sono parole, ma sono saet- 


(t) Sum. 9. rosica rccordamur coram quoque qui obdormicront: primum 
Palriarcharum. Prophetarum. zVposlolortjni. Martyrum; ol Deus eorum preci*- 
bus, pt legationibus orationom nosiram suscipiai. Deinde et prò dcfunciis san< 
ctis Pairibus et Episcopis, cl omnibus geticratim qui intcr nos vita functi suni 
( oramus ); maiimum hoc credcnies adjunicntum lUis animabus fore, prò quU 
bus oralio deferilur, dum saucta et perquatn tremenda coram jaccl vidima. 

Era quasi impossibile che ì protestanti udir potessero in pace un testimo* 
nio si decisivo. Andrea Rivelo pretende, che appunto le recitate parole con 
quelle che seguono nel N. 10 sieno stale intruse nella Calorhcsi, e perciò come 
non r.irillianc non vaglian nulla. Bel ritrovato per trarsi d'impaccio? Ma ritro* 
vaio sano ed inutile, perchè falso. Diro ch'è falso, per tutte quelle ragioni, 
per cui si dimostra la verità c l'integrità delle Catechesi: falso, perchè le co.se 
che precedono, c quelle che succedono di poi nrll.i Catechesi stessa, in coi si 
espone L'ordine della Liturgia, esigono necessarìumenle que’due numeri, che il 
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l«, onde trallj'gere la miscredenza de' Xovatori ; ecco sovra l'al- 
tare la viltiiua santa e tremendissima : ecco l' invocazione de'San- 
ti, acciocché preghin per noi : ed eccoci specialmente espresso 
ciò che ora cerchiamo, c confermato colla pratica della Chiesa ai 
tempi di S. Cirillo il dogma delle preghiere pc’ morti, ed il mas- 
simo vantaggio di esse a favore delle anime de' medesimi : do- 
gma, che come inulUe e di origine recente spacciato viene dal si- 
gnor di Voltaire, il quale nel pronunciare si bel ritrovato, per 
sentenza del signor di Haller, é veritiere. Per altro mirar non si 
dee la recata testimonianza (|uasi sentenza di un dottore priva- 
to, o quasi sentimento particolare della Chiesa di Gerusalemme, 
o quasi opinione nata nel quarto secolo della nostra salute. Tut- 
te le liturgie Latine c Greche : anzi e Siriache, ed Etiopiche, e 
Copte, ed Armene, ed altre di antichissima origine contengono la 
commemorazione e la preghiera a favor dc' dci^unti. Siccome al- 
tresì della universalité ed antichità di tal uso testimonianza ci ren- 
dono i Padri, tra i quali citerò solo S. Agostino in due passi che 
bastano a farci di questo fatto tal fede, che è superiore ad ogni 
eccezione, a La Chiesa universale (dice nel primo] per tradizione 
« ricevuta da’ Padri serba il costume di pregare per que’che soii 
u trapassali nella comunione del corpo e del sangue di Cristo, 
« allora quando nella celebrazione del sacrifizio si fu di essi a suo 
(( luogo menzione : e di ricordare altresì che per essi offresi il 
« sacrifizio (1). Nell' altro luogo poi cosi scrive : Sanno i fedeli 
« essere sentimento della Chiesa, che quando allo altare si fa 
a commemorazione de' Martiri, non però per essi si prega : ma 
« per gli altri rammentati defunti si prega (2) ». Lascio di rife- 
rire altre testimonianze ancor più vetuste. Le accennate bastano 
a farci conoscere, che il costume di pregare per l' anime de' de- 
fonti, trovandosi nel quarto secolo della Chiesa universale, uni- 


Bivelo vorrebbe esclusi: falso perchè siccome osserva il cbiarìssimo P. Tout- 
tèe» le parole appunto conieoule in ijue'due numeri si irovaoo citale come 
sentenza di S. Cirillo da due scrittori antichissimi, cioè da Eustrazio, che vi- 
veva circa la metà del secolo sesto, c da Nicono Monaco in un’ opera inedita, 
veduta però, e citata dallo stesso Toutlée: il quale opportunamente cosi riflette 
nella annotazione al nostro pa;j»o: « Hac duplici allegatione Euslratii, et Ni- 
l'onis casti^aiur Riveli impudentia, qui >crha ambobus bis numeris cuiiicnia 
io Cyriltoni immissa esse conlendit. Fauste in cu luca suspicioocin iiileuta\it, 
quao Veterum tesUmouiis comprobata rcpcriuntur! » 

(ii Serro. CLXXll, al XXXll de Yerbis Apost. a Hoc a Pairibus (radiium 
aniversa observal Ecclesia, ut prò eis qui in coriiuris et Sanguinis Christi 
conimuuionc defuncti suni, cum ad ipsQm Sacriflcium loco suo coinmemorau- 
lur. oretur, ac prò illis quoque id ofTerri commemorctur a. Si ^eda rUitero 
numero, che è tutto al nostro proposito. 

(2) Serro. fXlX, al XYtl de Ycrb. Apost- nuni. 1. 
yulicCihi • 40 
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\ri'i»liiu'iile serbalo, ne tru^all<lu^i di lai rusluine I uriyiiie |ir>- 
iiia, in veruii Concilio (issala, dir si debba, giusta 1’ aurea regola 
dello stesso S. Agostino, che la preghiera jx;' morti, c per conse- 
guenza r esistenza del Purgatorio, o sia di uno stato in cui esser 
possano l' anime suffragate, discenda dall' Apostolica tradizione, 
lic a tali fonti genuini ed incorrotti attinto avesse, siccome far 
doveva, il signor Haller, approvate non avrebbe le follie del poe- 
ta Libertino ; nè avrebbe tratta fuori per confermarle quella 
bella sua erudizione : cioè, u che era questo bensì un dogma pres- 
u so le nazioni pagane, e s[iecialnieute presso de'Bajanesi ». E 
clic vuol egli dire con ciò ? Forse, che questo dogma non era ri- 
cevuto presso i cristiani ? Ma i soli monumenti teste accennati, 
e (juegli altri Jiinumercvoli, clic l'ecclesiastica storia, i libri ec- 
clesiastici, c gli scritturi di ugni secolo ci somministrano, fanno 
conoscere ad evidenza quanto ciò è falso. Forse vuol egli pu- 
gnerei di soppiatto, quasi clic la nostra Eliiesa preso abbia ad 
imprestilo dalle nazioni pagane il costume di pregare pc' morti "! 
Questo per verità è un pensiero, che siccome altrove osservai, è 
piaciuto a uon jiucbi de' protestanti, per deridere i nostri riti, 
quasi fossero, a cagione di tale infetta origine, contaminali. Ma 
se mai tale fosse stato il pensiero del signor Haller, oltre le cose 
da me distesamente trattale altrove (1) contro del Middleton, che 
peroralo aveva lungamente per tal inciuogna ; placcali riferir 
qui 1' osservazione gravissima del signor Morino in una memo- 
ria presentala all' Accademia reale delle Iscrizioni c belle lettere, 
intitolata. Veli’ uso delle preghiere pe’ morti presto i pagani : e 
clic fu da me riferita nel I tomo de’ rondiimenti. Ecco le sue pa- 
role. u Siccome si può osservare molto di somiglianza tra i sen- 
tt tinienli dì saggi pagani, e la credenza della Chiesa ( sul propo- 
« sito de' suffragi de' morti ), gli eretici hanno voluto trarre di 
u qua delle conseguenze odiose, quasi che il teiior della Chiesa a 
u riguardo de' morti fosse un' appendice del paganesimo. Ma è 
« l’acil cosa il mostrare l' ingiustizia di tale imputazione, c far ve- 
« dorè, che cotesla pia costumanza viene a noi da una più pura 
u sorgente, cioè a dire dall' antica Chiesa de' Giudei, del po]K>lo 
« di Dio, che prega anche al giorno d' oggi, che pregava al tem- 
« po degli Ajiostoli, c che ha sempre pixigalo |ie' morti. Tanto 
« dunque lia lungi, che i cristiani abbiano preso ad imprcslito 
« questa pratica dai pagani, che anzi vi ha mollo di apparenza, 
tf che i pagani stessi presa f abbiano dagli egiziani, e questi da- 
« gli ebrei, cLe aicvauo soggiornato tra di loro, e ebe si era di- 
ti) ^'l■l Ionio tu de J'onJvmtnii pan. II. cap VI. 
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« poi sparsa ivlio nazioni tutto della terra, fino ni n'nesi, agl'in- 
« diani, cd ai inedesimi americani. La quale iinirersalith di co- 
« stumc non può venire se non se da una tradizione antichissi- 
« ma, o piuttosto da una nozione impressa dal dito stesso di Dio 
« nel cuore di lutti gli nomini, a eoi si può applicare quel dello 
« di Tertulliano : Testimonio di un’ anima naturalmente cristia- 
« na ( 1 ) ». Finn a qui il signor Morino, il quale, come si scor- 
ge, dopo aver tratto dalla universal costumanza di pregare pei 
morti argomento fermissimo della universal persuasione delle 
genti intorno all' esistenza di un' altra vita, e ad una Previdenza 
govcmalrice ; rintuzza molto acconciamente la calunnia da’ no- 
vatori scagliata contro i cattolici, cd addita il rimoto fonte inno- 
cente della lor persuasione c costume. Io però stimo pregio del- 
r opera recitare su tal proposito le parole del Concilio di Tren- 
to, che r immediata ed augusta origine della credenza nostra e 
del nostro rito così dichiara. « La cattolica Chiesa ammaestrata 
« dallo Spirilo Santo, seguil.indo la dottrina delle sacre scrillu- 
« re, e I' antica tradizione de' padri, ha insegnalo nei sacri con- 
« cili, ed ultimamente in questo sinodo generale, essttrvi un Pur- 
« gatorio, c che le anime col.à trattenute ricevono giovamento 
« dai suffragi dei fedeli c specialmente poi dal sacrilizio .iccellc- 
« volo degli altari ( 2 ) ». Ecco i fondamenti inconcussi della no- 
stra credenza, c le riprove certissime, per cui chiudiamo la boc- 
ca a’ nostri nemici. 


Salica amar.T del Sianor di Ildllcr runico la Cliics.i ronifina, alla di rni rorriii- 
Ifla nllcibiiiscc la prima causa della pretesa cironiw. Si difende la l.'liiesa: 
c si addila la vera origine dello scisma. 

Ma passiamo ad esaminare altre accuse dello Svizzero no- 
stro censore. Incontratosi il signor di Ilallcr in alcuni scurrili e 
vani pensieri del suo poeta iulonio all’ origine della pretesa ri- 
forma, si fa egli con gravilii ad additar della stessa riforma le da 
se stimate vere cagioni. Recherò la sostanza de' suoi pensieri. 
« La riflessione », ei dice, « fece aprir gli occhi ad uomini sen 
n sali sovra le pretese della Chiesa romana, la qual voleva che 
« si credesse, di' ella disponeva sovranamente della eterna feli- 
« cit.à. La cupidigia de’ Papi : la corruttela de' costumi dell' al- 
« to c basso clero ; e le sue concubine manlenutc a spese del po- 
ti) De t'usagc de la rricre pnur Ics morlcs parmi I s p.iyen». Misi, de t .V- 
cadém. novale des Inscript. et des Rcllcs-lct. Tom. 11, pag, I tO. 

(2) One. Trid. Scss. .\XV in dccr. de l’urgaloriu. 



.31-2 

R polo : (r.iUi di profanazione infiiiili, dei quali si accusavano i 
« doltori della religione, conlribuirono egualmcnlc ad inasprire 
« lutti gli spirili contro la corte di Roma. Sovra tutti gli altri 
« motivi però la conoscenza della sacra scrittura impegnò stati 
« considerabili a separarsi da una Chiesa, che sì poco rassomi- 
« gliavasi a quella ebe il Salvator nostro, ed i suoi Apostoli a- 
« veano fondata (1) ». Fino a qui lo Svizzero scrittore, i di cui 
divisamenti occasione ci porgono di riflessioni quanto vere, al- 
trettanto importanti. 

Che siccome in tutti i secoli si videro più o meno comparir 
nella Chiesa, c negli stessi ministri del Santuario delle profana- 
zioni c dei disordini [ il che poco prima fu da noi stessi osserva- 
to ), così che di questi mali ve ne fossero pure nel secolo sesto- 
decimo ; lo conobbero, c lo piansero uomini c per dottrina e per 
santità illustri, clic nella Chiesa stessa a quella stagione floriva- 
110 , e che ne sospiravano nel cuore, e ne imploravan dal ciclo, c 
ne procacciavano giusta lor possa i più opportuni rimedi. Ma 
quanto mai dal carattere di questi uomini, di cui favello, diversi 
erano quegli uomini sensati, che ha in veduta il signor di Hal- 
Icr, c quanto mai i progetti loro, c le intraprese per mutar fac- 
cia alle cose, dai consigli ed operazicmi dei nostri furono lontane 
e diverse ? Gli uomini sensati del signor di Hallcr furono prin- 
cipalmente quelli, che per antonomasia appellansi riformatori, e 
dc'quali egli altrove forma gli elogi (2), voglio dir un Lutero, un 
Melanlone, un Zuinglio, un Carlostadio, un Calvino, e somiglian- 
ti. Questi alznron le trombe contro Roma, contro il clero, contro 
i monaci, contro la Chiesa ortodossa, c ne predicarono ed esagera- 
rono per ogni intorno le profanità, I’ avarizia, le prostituzioni, c 
gli eccessi. Ora ( dimandato avrei prima, così di passaggio, ed in 
un orecchio, al signor di llaller ) colesti riformatori erano in 
verità uomini più morigerati, più virtuosi, più santi di coloro, 
che pretendevano di riformare ? Le loro vile c miracoli, siccome 
sono assai note, così sono del pari pochissimo edificanti. Contut- 
lociò il signor di llaller vuole che si supponga che le virtù di Lu- 
tero, c degli altri riformatori fossero di un grado eminente, e la 
sua ragione si è : poiché altrimenti « sarebliero eglino stati giu- 
« stamcnle sprezzati, come uomini tinti de' vizi stessi, che con- 
R dannarono negli altri ; come predicatori, la di cui vita era in 
R contradizionc colle loro dottrine ; ed il Vangelo da tali nomini 
« enuncialo avrebbe perduta tutta la forza (3) ». MiscrabiI fog- 

(t) t.cllr. IV, png. f.fi. 

(2) inir. XI, luij. 24». 

13) Id. 
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già di ritgionarc ! Io vi accorderò facilmente e di buon volere 
che la vita di Lutero, c degli altri predicatori, c compagni suoi 
non solo non fossero in contradizione, ma si accordasse a mara- 
viglia colle loro dottrine. Predicava Lutero ( e questa siccome os- 
serva il Vescovo di Meaux era nna delle massime della nuova ri- 
forma (1) ] che i voti erano nna pratica giudaica, che niun ve ne 
aveva, il qual meno obbligasse, che quello di castità : ed ceco 
in fatti Lutero ancorché come monaco e sacerdote giurato avesse 
da molti anni in faccia de’ santi altari di viver casto ; egli non 
per tanto rapisce fuori d'nn chiostro un'assai bella monaca, e 
se Ja impalma in isposa : esempio imitato poro mcn che da tutti 
quegli illustri riformatori, che come diceva Erasmo, colle nozze 
terminavano la commedia. Predicava Lutero, che l'astinenza, i 
digiuni, e le altre macerazioni del corpo erano superstizioni : ed 
ecco in fatti che celebri e frequenti s’ incontrano nella sua storia 
gli splendidi conviti, le laute cene, e le larghe licvande : c bello 
fu il vederlo insieme con Carlostadio altro riformatore coi bic- 
chieri pieni alla mano in una taverna di Jena [2], bere alla scam- 
bievol salute, e dislidarsi in quel modo alla guerra sacramenta- 
ria. Predicava Lutero non .solo contro de’ cardinali c del Papa, 
ma contro gli stessi principi e signori del secolo colla più ardita 
c furibonda licenza : cd eccolo armare egli stesso più nate i po- 
poli alla rivolta. Tale, io lo confesserò al signor di Hallcr, sopra 
questi ed altri capi era la concordia di dottrina e di azioni in 
quei celebri riformatori : ma che in tal tenore risplendessc una 
virtù molto eccelsa, per cui que’ maestri stimar si potessero più 
giusti e santi di coloro che volevano riformare, io non avrei co- 
raggio di pronunciarlo : siccome ne io, nè alcun uomo di senno 
dirà giammai, che maraviglia fosse il vedere che tali predicato- 
ri, annuncianti un così dolce Vangelo, e coi proprio esempio le 
rilassate massime confermando, abbiano potuto far fortuna tra 
popoli carnali, a cui pesante era la religione, e non altro sospi- 
ravano, che libertà. ^ non che si lasci per un momento in di- 
sparte questa per altro giustissima recriminazione. Si supponga 
che i costumi ac’ pretesi riformatori non fossero, quali pur si mo- 
strarono solennemente ; e si supponga pur anche, che nella Chie- 
sa romana ci fossero que’disoi^ini, che vengono esagerali : io 
con tutto ciò sostengo, che tali disordini non poterono esser giam- 
mai vera e giusta ragione della pretesa riforma, ma che sì bene 
questa fu un puro efletto della malizia ; e pura colpa c colpa c- 
normc de’ pretesi riformatori. 

Iti IM.S1. Var. I.iv. Il, num. 13. 

(2J llist. V«r. Liv. Il, num. II. 
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Vaglia iiifaUi l'onor del vero : ed in ebc fu ella riposta, e 

10 è (uUavia cotesla da quegli uomini sensati promossa e cele- 
brala riforma, se non che in una separazione fatale dalla una, re-- 
ra, c visibile Chiesa di Gesù Cristo, cIk sola a questa stagione 
era in terra : c nello stabilimento di un nuovo ministero, di un 
nuovo cullo, di una nuova Chiesa, di un nuovo aitar contro al- 
tare ; c tutto ciò senza alcuna ordinaria, o straordinaria missio- 
ne, siccome si è altrove provato ? Ora di tale intrapresa, che pro- 
priamente scisma, c scisma positivo si appella, e che secondo le 
testimonianze de' Padri è uno dei più orrendi attentali, che com- 
mettere si possan giammai ( siccome quello, che squarcia il cor- 
po mistico di Gesù Cristo, c le infelici genti, che vi si trovano 
avvolte, rapisce ad irreparabile rovina ) : di questo scisma, ripi- 
glio, non vi può mai essere giusta ragione alcuna : praecidendae 
unilalis nulla justa necessilas, I' assioma è questo di S. Agostino 
da noi più Cale illustrato. Quando anche adunque stale ci fossero 
tra di noi quelle profanazioni e que' disordini che esagera il si- 
gnor di Hallcr, il che pur è falsissimo, questi nè potevano, nè 
dovevano portar mai i pretesi riformatori ad attentarlo ; dunque 
non d' altra vera cagione egli è nato, che da quella onde nacque- 
ro gli scismi lutti, cioè da un animo ( mi servirò della frase di 
S. Cipriano ) perfido e scellerato (1). 

Questo è r invitto argomento trattalo prima da S. Cipriano 
medesimo contro de’ novaziani : ma con cslonsione, c forza, e 
copia immensa di erudizione da S. Agostino nell' opere contro 
de' donatisti. Accagionavano costoro la Chiesa cattolica quale 
putta sfacciata, e corrotta per le molle sue colpo, e specialraentc 
per la mescolanza di quelli, che avevano un tempo dato i sacri 
rodici in mano de' gentili, c perciò appcllavansi traditori ; o di 
quegli altri, che erano stali uagli eretici hallczzali, ( il che co- 
loro dannavano ) ; e tali profanazioni c corruttele recavano essi 
quale vera c giusta cagione, per cui si eran eglino dal seno di 
lei separati. Rintuzza primamente le calunniose accusazioni il 
gran dottore, mostrando o che false erano le apposte colpe, o 
che se vi erano tra i cattolici delle colpe, v’eran pure delle vir- 
tù, o che le colpe degli uni non contaminavano gli altri ; c che 
molto meno poi la Chiesa da tali disordini c profanazioni dc'par- 
ticolari suoi membri poteva essere in sè medesima contaminata. 

11 fulmine però, onde conquideva il S. Vescovo i donatisti, era 
rinfacciar loro l'enormità del delitto di quella stessa separazione 
dall' unità della Chiesa, a cui per qne' vani pretesti s'eran essi 

(t) In tibro de l'nil. Ecrlcsiae. Vedi fnpra al rap. IV, § I, nata 1. 
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portati. Questo delitto non solo, dicea il S. Padre, è peggiore di 
quello de’ traditori e degli omicidi ; ma di quello dell' idolatria 
ed infedeltà, e perciò da Dio più severamente punito, siccome 
si vide già nel deserto [1) ; « per ciò niuna giusta necessità (2], 
« niuna lecita causa potendovi essere mai di dividere I’ unità, 
« non fia giammai, che verun uomo da bene separisi dalla Chie- 
« sa : ma que' soli commetter possono tale attentato, i quali o 
« per gonbezza d' orgoglio sono superbi, o per livore d’ invidia 
« sono accaniti, o per la mollezza del secolo sono corrotti, o per 
a lo timor carnale sono perversi (3) ». Quanto acconcia sia, e 
quanto adattata a ribattere la petulanza, ed a mostrare il carat- 
tere degli ultimi celebrati riformatori, la disputa di S. Agostino, 
da sè già lo scorge il saggio lettore. Noi riferite in prima le ac- 
cusazioni date alla Chiesa, e ebe quali motivi recavansi di una 
necessaria separazione, affidati al merito della causa, ebe pero- 
riamo, concraemmo senz' altro esame, che dentro i nostri ricinti 
vi fossero de' disordini, allora quando alzaron contro della Chie- 
sa cattolica le ardite voci i novatori : per onore però del vero dis- 
simular nè jpossiam, nè dobbiamo, che que' tali disordini, cui 
oggi ha il piacere di rinfacciarci il signor di Ilaller, nè attribuir 
si potevano al corpo de' fedeli, nè esagerarli a carico della Chie- 
sa. Quanti in quel secolo stes.so splender non si videro esemplari 
di ogni virtù nell'alto c basso clero, entro e fuori de' chiostri, 
entro e fuori di Roma ? L' istoria ecclesiastica di quel secolo 
scritta anche da penne meno divote a Roma ; ed i fasti della 
Chiesa corredati di prove superiori ad ogni morso di critica la 
più audace ne fanno fede a chiunque si pregia di onore. Esage- 
rate dunque sono, o calunniatrici le accuse di corruttela c di pro- 
fanazione vibrate contro di un corpo, in cui se v' erano delle 
membra inferme, ve n' erano pur di perfette, e segnalato pel 
pregio di virtù eroiche, e di ammirabile santità. Ma non meno 
poi ingiuste son tali accuse relativamente alla Chiesa ortodossa, 
dirò cosi, in sè stessa considerata, la quale iii quel secolo stesso, 
in cui tanto menarono di rumore i pretesi riformatori, non ces- 
sava e con decreti usciti dalla cattedra di S. l'ictro, o formali 
nc' sinodi particolari, e finalmente dall' intero Concilio di Trento 
consacrati, non cessava, ripiglio di togliere gli abusi, di emen- 
dare i costumi, e di sancire la disciplina più scrupolosa c perfet- 
ta. Ecco la prima parte della nostra risjxista a quella appunta 
conforme, che data fu da S. Agostino ai donatisti. Le vostre ac- 

(t| I.ib. I. de Baplis. coni, donai, miin. 10.. 

(*2) Lib. U, Contro Kpist. Parincn. nuiii. 23. 

t:ì' Conira K] i.<t. rarnion. lib. HI, num. ;s. 
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cusc, diciamo ai novatori, non meno di quelle degli erranti A- 
fricaoi, sono calunniatrici ed ingiuste, dunque per verun modo 
non vagliono a giustificare la pretesa vostra rifornia. Se però 
queste non vagliono a giustificarla ; dico poi che la natura stessa 
della vostra intrapresa evidentemente c positivamente la danna. 

Voi separali vi siete dal centro dell' unità, e senza missione 
vi siete fatti capi di una Chiesa, che non discende nè dagli Apo- 
stoli, nè da Cristo. Tale atlenlato che è de' più orrendi; siccome 
quello che squarcia il corpo mistico di Gesù Cristo, e usurpa 
un’ autorità, che non può scendere se non da Dio, da giusta ca- 
gione, o necessità veruna non può venire giammai : dunque non 
da altri condottieri potè idearsi, ne per altri oi>cralori eseguirsi, 
se non per coloro, che fossero « o per gonfiezza d’ orgoglio su- 
« perhi, o per livore d'invidia accaniti, o (ter mondana mollezza 
« corrotti, o per carnali atfetli perversi ». Ecco il natio carat- 
tere degli uomini sensati, e di eccelse virtù forniti, che tanto ce- 
lebra il signor di Hallcr : ed ecco le vere formali cagioni dcl- 
l'intrapprcsa da loro, ed eseguita riforma. 

vili. 

Cognizione esimia delle serìtlnre sUribuila dal signor di Holier ai ooralori, e 
posta per cagione seconda della loro rottura con Roma. Si dimostra quanto 
egli in tal pensiero sMiiganni. 

Comecché però queste cose chiare sicno, ed illustri per far 
riconoscere a chicchessia essere vane le ragioni ideale dallo scril- 
tor rinomalo, cd inette a giustificare il taglio fatale, onde dalla 
Chiesa romana si separarono nel secolo seslodccimo i pretesi ri- 
formatori, contultociò ci conviene per poco ancora di udirlo, 
giacché prosegue, c con tuono più forte la sua orazione così: « So- 
a vra gli altri motivi però ( sono sue parole ) la conoscenza della 
a sacra scrittura impegnò Stati coiisiderahili a separarsi da una 
« Chiesa, che rassomigliava sì poco quella che il Salvatore no- 
ti stro, cd i suoi Apostoli avevan fondala ». Cosa maravigliosa ! 
Sicché fino a' giorni di Lutero c di Zuittglio non si era fallo stu- 
dio profondo nelle scritture, c non si erano intese a dovere, per 
pure inlra|ircnderc col di loro lume e direzioni, o ad emendan*, 
sul tenore appunto da cotesti signori osservato, la Chiesa, o pu- 
re come del tutto inemendabile cd Incorriggibilc ripudiarla '? Or- 
sù io sfido il signor di Haller, c giacché egli non più può adir- 
mi, sfido quanti mai v’ ban dotti ed eruditi nelle scilo da noi stac- 
cale a trovarmi un solo passo nelle scritture atto a giuslilirarf 
la separazione do' loro Padri dalla Chiesa romana, ed io darò lo- 
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ru viiila lu rausa. Nasce il mio coraggio qoinci dal saper cerla- 
menle, e dall’ averla in quest’ opera dimostrato, che la scrittura 
c’ insegna, non avervi salute fuori della Chiesa, una c perenne 
fondata da Gesù Cristo, la qual Chiesa non essendo perita alla 
stagione de’ pretesi riformatori, era la sola Chiesa romana: dalla 
quale posizione poi assicuralo io sono ad asserire, che dunque 
la scrittura, che mai non contraddice a sè stessa, non può in* 
verun luogo insegnare esser lecito lo squarciamento di questa 
Chiesa, e lo stahilimento umano di un nuovo celo, in cui si ot- 
tenga salute. Si accresce poi quindi il mio coraggio nell’ avere 
in questa disfida per duce quello stesso Agostino, che udimmo 
poco fa disputare contro de’ donatisti, rei dello stesso delitto, di 
cui sono colpevoli i novatori, e che pretendevano appunto di di- 
fendere il loro scisma coll’ armi delle scritture ; per la cognizion 
delle quali, ci dice il signor di Haller, che Stali considerahili sì 
sieno in questi ultimi tempi dalla Chiesa cattolica separati. Par 
ineniano Vescovo di Cartagine formala aveva in una lettera co- 
piosa raccolta di passi traili dall’ antico e nuovo Testamento ; nei 
quali detestandosi da Dio i malvagi, e contro gl’ indegni sacrifi- 
catori, e lu perverse guide del popolo declamandosi, e facendosi 
avvisate le genti di schifarne il contagio ; pretendeva il vescovo 
donatista con queste, ed altre simili testimonianze, ginstilicare 
la sua separazione dalla Chiesa cattolica, siccome da quella che 
era per tutti que’ titoli si nel popolo, che ne' sacri ministri con- 
taminata. Disamina S. .Agostino ad uno ad uno in due interi li - 
hri. cioè nel secondo c nel terzo contro di Parmeniano, i testi 
scritlumii da lui recati, c mostra colla più chiara evidenza, chi- 
a favorire la sua causa non vaglion nulla. Osserva egregiamente 
il gran Padre, che il detestar che fa Iddio le colpe o del popolo, 
o de’ ministri del santuario : tende a far si, che o colui, che ne è 
macchiato, si emendi, o che chi è innocente i colpevoli non imi- 
ti : ma non però vaglion mai quegli oracoli a persuader chic- 
chessia, che dalla unità si separi. Osserva, che tra tanti pastori 
s.'inti, ch'orano nella Chiesa cattolica, essere in alcune città ve 
no potevano de’ cattivi, contro de’ qnali inveiscono le scritture : 
insegnando però elleno sempre mai, che in vece di separarsi dal 
loro pastore, dovessero i popoli, come Cristo lo disse agli Ebrei, 
guardarsi bensì dal fare ciò che tal pslore faceva, ma ascoltar 
però sempre, ed eseguire ciò che dalla cattedra egli insegnava. 
Osserva, che fuggir deesi secondo le scritture di mezzo ai colpe- 
voli, ma che la massima delle culpe è lo scisma, giacché non nuo- 
ce solo a chi lo commette, ma traggo ad irreparabile rovina tatti 
quegl’infelici, che nel suo seno raccoglie. Osserva in fine, che 
■ Vulsecctii - 41 
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<k'llc rolpe, uiiJl' accagiuitavanu i dunali»li la CLiesa oi'lodussa, e 
per cui, armati delle serillure, pensavano essersi giuslanienle se- 
parali da lei : di queste colpe erano eglino slessi vie più mac- 
chiali, aggiunto avendo agli altri misfalli, il delitto, secondo le 
scritturo massimo e orrendo, di aver rotto la rete, d'aver isquar- 
cialo il corpo di Cristo, d' aver alzalo Aitar contro Altare, c po- 
stisi in stato di non più sperare salute. Un breve saggio egli è 
questo delle riflessioni di S. Agostino intorno alle scritture, so- 
vra di cui si Tacca Torte Parmcniano nella sua inTel ice separazio- 
ne. Quale adunque se non Tallaec ed erronea dimoi dovremo che 
stala sia quella cognizione delle scritture medesime, che ci rin- 
faccia il signor di llaller, come cagione singolare, c sovra del- 
r altre polente, « che impegnò Stali considerabili a separarsi 
u dalla Chiesa romana, [H-rchò tanto di.ssoinigli.ante dalla Chit>sa 
« Tendala da Gesù Cristo, e dagli Apostoli ? » Quai nuovi lumi, 
e quai canoni p.arlicolari hanno potuto avere cotesti Stali consi- 
derabili per intendere le scritture, c per vedere in esse giuslilì- 
cato ciò che mostrò S. Agostino essere in esse dannalo si aperla- 
nicnlc ? Se non che .ad alcuno Torse de’ mici lettori sov venir qui 
potrebbe di ciò che poco prima Tu registralo da noi intorno al 
magistero, che i due r.a|M)-selln Lutero c /uinglio si vanlaron di 
aver avuto per l' intelligenza delle scritture ; magistero, del quale 
per verità S. Agostino non fu mai favorito. E non lasciaron c- 
glino scritto ad eterna memoria, che 1’ Angelo della notte quello 
si fu, che mostrò a Lutero esser la Messa un complesso di super- 
stizioni : ed a Zuinglio insegnò il senso figuralo delle parole della 
Istituzione? Anzi tanto profittò questo secondo sotto un tal diret- 
tore ( mi si permeila qui di .accennarlo ), che fallosi ad ispiega- 
re queir articolo del simbolo. Credo la vita eterna : « Tu vedrai, 
« dice a Fr.anccsco I, nella vita eterna i due Adami, il Reilenlo 
« ed il Redentore, vedrai Abele, Enoc, Elia : vi vedrai S. Pio- 
ti Irò, un S. Paolo : c la Vergine Madre di Dio. E vi vedrai tu 
« puranebe in tpiesla medesima vita eterna, uniti a Gesù Cristo 
« Ercole, Teseo, Socrate, .\ristide, Aniignono, Numa, Cammil- 
« lo. i Catoni, e gli Scipioni ... In line non vi avrà alcun uomo 
« dabbene, che tu non sia per vedere, o gran Re, nella eterna 
« vita con Dio (1) ». Oh <|ueslo è ctmoscere le scritture a Tondo, 
e vedervi ciò che nè S. Agostino, nè veruno de' Padri, nè alcuno 
dei cristiani, o degli ebrei vi avevano veduto giammai! Qual 
maraviglia adunque, si; uomini cosi addottrinali, abbiano mercè 

(l)Opprum D. lliiUliìclii Zuin^lii pari. Il, p.ip jjO. Icr/ro. rilil- TÌ}.'uri 
di) in iraci. l^\positio Kidei rhri*'tiiin3c ad Ur/rtn riirislbnuiu' cripta, 

uruculo MI. ri(n ucfprnii. 
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di tal (onoscpn/a delle scritture indotte nazioni considerabili a 
« s<'pararsi dalla Chiesa romana, come dissomigliantc dalle pri- 
« mitivc Apostoliche Chiese » : ed ahbian poi eglino coi loro 
compagni riformatori fondata colò la Chiesa di Viltembcrga so- 
migliantissima a quella di Gerusalemme sotto S. Jacopo : costà 
la Chiesa di Zurigo compagna aflallo a quella di Alessandria ai 
tempi di S. Marco ; quinci la Chiesa di Ginevra pari del tutto a 
quella di Roma soRo gli Apostoli Pietro e Paolo ; quindi quella 
(li la>iidra, di Amsterdam, dell' Ilaja, per la purità della fède, e 
s.'intità de’ costumi eguali in tutto alle Chiese dell’ Asia fondate 
e govenialc dall’ Apostolo S. Giovanni ! Vede da sè il lettore 
quanto dilatare potrei I’ argomento. Ma usciamo ornai dal favel- 
lar figuralo, giusto per altro e verace, e due sole cose aggiugnia- 
mo in risposta al nostro chiarissimo oppositore. Se voi ci dite, 
che la Chiesa cattolica a’ tempi della presente riforma era disso- 
migliantc da (|uella che fioriva nel primo suo nascere, ed alla sta- 
gione .Apostolica, in quanto che raffreddala era in molli cuori la 
carità, e il nerbo della disciplina era di molto allentato ; noi (col- 
le giuste eccezioni perù altra fiata accennate ) lo concediamo ; ma 
se voi pretendeste, che la Chiesa cattolica alla stagione divisata 
diversa fosse dalla Chiesa Apostolica per la dottrina, per l’essen- 
za del cullo, pel gerarchico sistema stabilito da Cristo, e dagli 
Apostoli propagalo, voi certo errate. La successione legittima dei 
Pastori, congiunti tra di loro in una medesima comunione, e tutti 
uniti colla Cattedra di S. Pietro madre c maestra di tutte le Chie- 
se : tal successione, io dico, e comunione noi la vediamo non in- 
terrotta dai giorni Apostolici fino al tempo del vostro scisma ; e 
« onlinuala fino a’ di nostri, c che durerà certamente fino al fini- 
re de' secoli. Mercè poi di tal successione e comunione di pastori 
uniti al Vicario di Gesù (iristo e si è trasmesso, e si ò serbato 
inalterato c puro il deposito della dottrina, cosi alla fede, che al 
cullo, ed alla morale spettante, nè segno alcuno di cangiamento 
su questi punti i di lei nemici, ancorché cercato lo abbiano, han- 
no |)otuto giammai mostrarci. Sicché la Chiesa romana al tempo 
di Lutero c di Calvino era la Chiesa stessa Una, Santa, Cattoli- 
ca, ed Apostolica, che fu istituita da Gesù Cristo, fondata da lui 
sopra la ferma pietra ; Chiesa, io ripiglio ; che quale città pian- 
tata sovra del monte, visibile sempre egualmente, e luminosa si è 
al mondo lutto mostrata. Il voler recare adunque la dissomiglian- 
za della Chiesa recente della primiera qual ragione allo scisma 
fatale de' novatori, egli è fingere una calunnia per auturiz/are un 
delitto. 

.Mira rifiessione pii resta a fare : ella versa sovra le parole 
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del signor di ilaller, il quale esalta come siiigolar pregio della 
nata riforma la conoscenza delle scritture, c ce la dà come diret- 
trice delle sue hello intraprese. Non negherò già io che stati ci 
sieno nelle Sette da noi divise degli uomini dotti, che corredati 
della cogniziun delle lingue straniere, c di moltiplicc erudizione 
fomiti abbiano intorno a' sacri libri alfaticalo di molto, quan- 
tunque gli abbiano pur anche non rade fiate contaminati. Ma 
questo studio per vero dire sovra la letterale specialmente, cd c- 
rudila interpretazione delle scritture, siccome non era mancato 
mai nella Chiesa, cosi ai tempi delle nate eresie è stato tra noi 
con più di ardor coltivato, appunto per ribattere i novelli nemi- 
ci con arme pari : vera sempre mostrandosi quella osscrvazioue 
di S. Agostino : che « molte cose alla cattolica fede spettanti, 
« mentre per maliziosa sagacità degli eretici sono intorbidate, 
« per potersi da noi contro di loro difendere, c si disaminano 
« con più diligenza c chiarezza, e con più di forza si enunciano : 
« e la eccitala dubbiezza diviene per noi sempre più vivoslimo- 
« lo d' imparare (1) n. Quello però che osservare in questo luo- 
go singolarmente io pretendo si è il cnVeno, o sia la scorta, di 
cui si vagliono le novelle sette per acquistar questa vantata co- 
noscenza delle scritture. A dlITcrenza dei cattolici, che si pregia- 
no di non aver altra guida nello intendere ed ispiegare que’ sacri 
volumi, che la Tradizione c T autorità della Chiesa ; i Prote- 
stanti tutti, siccome tante fiate abbiam detto, non altra scorta a- 
vcr vogliono in un tal uopo, che il privato giudizio di chicches- 
sia : o sia egli ministro, o artieri*, o sia egli letterato, o idiota. 
Ora qual maraviglia è stata ella mai, se nazioni considerabili gui- 
date dalla conoscenza delle scritture acijuistata con tal criterio, 
abbiano negato or tale, or tal altro dogma della Chiirsa romana, 
anzi si sieno Gnalmente staccate con iscisma infelice dal di lei se- 
no? Diasi ai Sociiiiani uno sguardo : cliiamano questi la pretesa 
riforma di Lutero c di Calvino la bella Aurora della loro ri'sia > 
in quanto che sulle traccic di lei essendosi essi posti a leggere cd 
interpretar le scritture, giunti sono a negare lutti i misteri, e se- 
pararsi finalmente non che dalla Chiesa cattolica, ma dalla reli- 
gione cristiana, di lei non altro serbando for.se che il nome. C 
che ? si dirà dunque colla frase del signor di Ilaller, che la prin- 
cipale cagione della separazione de' sociniani dalla Chiesa di Ge- 
sù Cristo è stala la conoscenza delle scritture ? Si dirà rerlanieii- 
tc : ma soggiugnendo poi, che tale roiioscenza fu fallace, fu sfre- 
nala, fu empia ; siccome nata da un prim ipio non di luce, ma 

(I) Dr ti'il Drì I.ili. XVI, cap II, num 1. 
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di loDcbrc, non di vi-rilà ma di errore. Lo slesso dicasi della co- 
noscenza delle scritture, cLc il signor di llallcr ci obbicUa con 
vanto, quasi principale cagione, per cui staccale si sono tuziotii 
cx>nsidcrabili dalla Chiesa romana, c si formerà la vera idea della 
loro intrapresa, c si conoscerà la giustizia cd il merito della loro 
separazione. 

I.a querela che con più di acerbità e di livore lo Scrit- 
tore Svizzero getta in volto alla Chiesa romana, è quella d' es - 
scr essa pcrsecutrice c tiranna. Si direbbe ebe la lezione assidua 
delle opere del Voltaire poeta tragico in grado eccelso avesse ri- 
scaldata a questo dotto uomo la fantasia, e riempiuta delle im- 
magini più orride c più ferali. Egli non vede nella nostra Chie- 
sa se non carceri, c catene, bipenni pendenti, o roghi accesi ; 
scorre a suo parere tra noi per ogni intorno il sangue, inUeri- 
scc la strage, signoreggia la morte. Non si pensi cb' io esageri 
por verun modo : ecco le sue parole. « Molli popoli dell’ anli- 
n chilà (scrive egli in un luogo] macchiali si sono pel sacriGziu 
« di umane vittime, c per avere olTerto per impulso di super- 
« slizione il sangue dei loro Kralelli. 1 Greci, quel popolo filo- 
« sofo, ed i Romani, de' (|uali la grandezza d’animo tanto si e- 
« salta, esenti non erano da coleste abbomincvoli crudeltà: con- 
« tullociò (si badi) erano esse ancora lontane dall’ uguagliare 
« quelle barivare esecuzioni, di cui non vi ha esempio, fuorché 
« in una Chiesa, che ripone la sua maggior gloria nel non tolle- 
« rare gli altri (1) ». In falli lo spirilo di persecuzione (secondo 
l’autore Svizzero) egli è il principio fondamentale di questa ge- 
rarchia potente. « Le sue leggi sanguinarie, che da dodici se- 
« coli sussistono in tutta la forza, hanno sacrificalo tra le più 
u colte nazioni milioni di uomini a' pregiudizi, cd al potere di- 
« spolico di questa Chii>sa dominante (2). Essa impiegò ( scri- 
« ve altrove) il ferro ed il fuoco contro i ribelli, che riliutava- 
a no di sotlomcllersi alla sua volontà .... e fece provar loro 
u quelle medesime crudeltà, che i primi Cristiani sofferte avo- 
li vano una volta sotto la dominazioii de’ Pagani (3) ». Lascio 
altri tratti molti.ssimi dello stesso colore, se non ancora più ca- 
ricalo; e solo mi do piacer di riflettere, che lo Scrittore eloquente 
quasi per dare più di risalto a questa immagine truce c ferale 
della romana Chiesa, pone rincontro a lei « la Chiesa Proto- 
« stante, la quale accusare non si potrebbe (egli dice) se non 
■I che ingiuslutncnlc di quello spirilo di pcrsei uzione, che di- 
ti) Lcllr. XII. gag 271. 

(2) Timi, I, l.cll IV, png 01. 
ri) Tom I, Tour II. [iis- 11. 
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Il sliii"ue la Cliicsa romana (I). Li roligionn Crlsliana (srrivr 
■I in allro luogo) pri-sso Ho' l‘^oll■^lanli non signoroggia nè por 
Il l'uro, nè per le furberie, nè pei supplir! .... essa non scr- 
ii vosi Hi altre armi, che Hclla ronfurniil.ì Hella sua Hotirina con 
Il quella Hi (jcsù Cristo e Hegli Apostoli (2). Egli è bensì vero 
Il (sono parole Hello stesso) che Calvino c Lutero, cH i loro a- 
II Herenti furono perseguitati, c molti hanno suggellala la FeHe 
Il col proprio sangue : ma c.ssi intanto hanno perseguitato mai 
Il ehiei hessia (3) ? » Sicché ecco Ha un lato i Lioni feroci, e 
Hall' altro gli Agnelli innocenti; ecco quinci la tirannia fre- 
mente, e quindi l'innocente perseguitata. Quella è la Chiesa 
tiattoliea: questa la pretesa riforma. Il solo aspetto H' entrambi 
non dovrebbe egli inspirar verso I' una tutto l' orrore cd il di- 
sdegno; siccome verso dell'altra tutta la compassione c l'amore? 
(iosi è veramente, quando jierò non si sapesse essere già stata 
questa l'arte mai sempre dagli Eretici consumata piT giustificare 
in alcun modo la loro apostasia, e l'ostinata loro separazione. 
Ilasta scorrere i libri di S. Agostino contro di Parineniano, di 
Petiliano, di Cresconio, di Diilcizio, e di altri somiglianti Sci- 
smatici, e vi s' incontreranno lo loro acerbe querele, c le invet- 
tive loro contro le leggi non meno dei Principi, che della Chie- 
sa, onde calunniar quelle come tiranne, e conciliare a sè stessi, 
come all illustri perseguitati, l'universale compatimento. Nelle 
invitte risposte pcriN, onde rintuzza il gran "Vescovo di Bona 
quali esagerali, ingiusti, c falsi i lamenti di que' forusciti anli- 
elii, non è diUicilc il riconoscere di qual maniera smentire c 
franger si debbano le velenose accusazioni del signor di llaller 
contro della Chiesa Cattolica testé recitate. Prima però che io 
favelli della pretesa tirannia, piacemi di dare uno sguardo all'in- 
iioeente perseguitata. Propone Monsignor di Meaux nel libro X 
tielle Variazioni, e risolve brevemente, ma fondatamente un que- 
sito intorno allo spirilo originale della riforma. Spedienle cos;i 
è f udirlo. « Si potrebbe (egli dice) trattar qui la questione, se 
« vero sia che la riforma, siccome ella pur se ne gloria (e noi 
Il l’abbiamo inteso poco fa dallo Svizzero), non abbia pcnsiilo mai 
«' di stabilirsi per via di forza ? Ma ella è facile la soluzione del 
n dubbio, mercè di tutti i fatti che abbiati! veduti. Fin tanto che 
Il la riforma fu debole, egli è vero, che comparve soiiimes- 
« sa, c celebrò quale fondamento della sua religione, che non 
e solo non si credeva essa permesso di tidoperarc la forza, ma 

(I) Tom I. I.i-ll. XI, pag. 2o.3. 

ti) Tom II. t our. XV. pai!. t>7 tiS. 

'») Tom. II, l.fll. XX, pKg 1U7. 
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« Mi-miiu'no 3i ri|iulsiirlii. Coiilultocìò si cuiioblie luslj l’s- 
u svre (|iicsld una iiiotlostia, che nasca dal liiiiurc, ed un fuoco 
« colerlo sodo la cenere, imperciocché appena la riforma potè 
u in qnalch(* regno divenir la più forte, volle pur esser la sola, 
u K primamente i Vescovi ed i preti non vi furono più sicuri : 
u indi i buoni cattolici vi furono perseguitali, banditi, spo- 
« gliali de' loro beni, anzi in alcuni luoghi furono privati con 
« leggi pubbliche ancor della vita, siccome è addivenuto, a ea- 
u gion di esempio, in Isvezia .... Ecco fin dove giunti son fi- 
« nalmcnlc que’ dessi, che da principio gridavano tanto contro 
u la forza. In falli basta riflettere [seguo a dire il Prelato) al- 
« I' amarezza, alla fìerczza; al livore sparso pei primi libri, e 
« |H'i primi Sermoni di colesti riformatori ; basta considerare le 
« sanguinoso loro invettive, c le calunnie, con cui annerivano 
u la nostra dottrina: i sacrilegi, le empietà, le idolatrie, che non 
« rilinivano di rinfacciarsi: basta riflettere all'odio, che inspira- 
« vano ai popoli contro di noi : ai saccheggiamenli che furono 
« elTello delle lor prime prediche : alla rabbia ed alla violenza 
u che si scuopr'i ne' sediziosi lor manifesti contro la messa ; ba> 
u sta ciò, dico, pt^r di quinci raccogliere ciò che aspettar si 
Il doveva da simili cominciamenli ». Fino a qui il Vescovo Bos- 
suet, il quale quanto qui accenna, e segue pur anche a dire 
|ier isciorre il quesito intorno allo spirito di dolcezza vantato 
dalla riforma, tutto conferma nella immortale sua storia con te- 
stimonianze, c con fatti superiori ad ogni eccezione. Anzi dirò 
sul medesimo intendimento, eh' io non credo avervi alcun uo- 
mo nella storia di que' tempi roediorrementc istruito, che ben 
non sappia potersi trarre dagli Scrittori medesimi Protestanti 
mille autentiche riprove, sì dello spìrito di rivolta e di furore, 
con cui si sparse la pretesa riforma; come pur delle stragi san- 
guinose cd orrende, con cui si propagò e si mantenne. Ecco 
adunque il carattere della colomba, c dell' innocente persegui- 
tata, che ne' primi riformatori, e nella protestante sua Chiesa 
ci ha voluto rappresentare il signor di Haller: e non merita egli 
in ciò credenza c commendazione ? 

Ma se egli è poi vero, cd è certissimo, io qui ripiglio, che 
con questo spirilo di ribellione nacquero le Selle de' ProlesUn- 
ti, che colle violenze si estesero, che col disprezzo dell'umane e 
divine cose si rinforzarono; c qual ragione poi ebbero elleno di 
querelarsi, mentre la Chiesa Cattolica, che sparsa per tutta la 
terra godeva da tanti secoli tranquilla pace, si scosse : c se i 
l’rincipi che a vantaggio non meno di lei, che de' propri Stali 
vfgliav.ino, armaroiisi alla difesa, e procuraron con forza non 
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va S. A;;uslino, trovandosi ron l’ctiliano Donatista in un punto 
di disputa somigliante a quello, in cui ora io mi trovo col signor 
di llaller) « se leggi penali si sono staliilite contro di voi, non 
« tendon già queste a trarvi per forza al Itene: nia si vero ad im- 
K pedirvi ctdla forza dal farci male. Ma cbi poi sono coloro 
u [siegue S. Agostino) da' quali uscite sono le leggi, con cui si 
u rintuzza la vostra audacia? K non sono que' dessi, di cui dice 
« l'Apostolo die non portano indarno la spada; giaccliò sono 
n ministri di Dio, vendicatori in ira contro coloro, ebe fan citi 
« die ù male"? Tutta dunque riducesi la questione a sapere se 
« voi facciate il male; voi, dico, a cui la terra tutta obbietta il 
tt sacrilegio di un tanto scisma (congiunto alla ribellione, alle 
a violenze, ed alle stragi ? ) Ma voi lascialo a parte il cardine 
« della quistione, in vane esagerazioni vi distendete ; c vivendo 
« come ladroni, vi gloriate di morir come Martiri (I) ». Fino 
a qui contro de' Donatisti S. Agostino : i di cui sentimenti, an- 
corrbè brevemente accennali, se valer possano a rintuzzare le 
esagerale querele de' Protestanti ripetute lino alla noia dal signor 
di Haller, lo può vedere da se ogni saggio lettore. 

Per altro se nel reprimere colla forza la forza, nel ripulsa- 
re i nemici dalla comune tranquillità, nel castigare i bestein- 
mialori de' nostri misteri, e delle umane e divine cose conculca- 
tori si sono ecceduti alle volle i contini della carità c della uma- 
nità; ciò attribuir non si dee allo spirilo della t'.biesa Cattolica, 
la quale certamente cotali eccessi abborre e condanna (2) ; ma 
attribuir si vuole o allo inganno, o alia passino de' privati, cui 
un falso zelo armò alcune Gale la destra a malamente difendere 
la verità. I.a Chiesa Cattolica, siccome detto si è per me tante 
volle, nè può, nè dee tollerare lo errore; questo essendo il fregio 
caratteristico ebe . la dimostra per vera, e per cui si è sempre da 
ogni falsa Setta distinta : ma per quanto spella agli erranti, ella 
sa tollerarli, cioè usar seco loro quelle condotte, che l'umanità e 
la carità evangelica le prescrive ; lino a tanto però che non di- 
vengano essi nocivi, c meritevoli non si rendano di più severo 
governo. Sul quale proposito per terminare la risposta alla que- 
rela Jlalleriana, ed illustrar per un punto, su cui tutto di ci 

(1) I.ib. II, fontr I.il. Pel. I. num. IfW. Si veda lo stesso S. Dollorc nel 
Lib. de Pnil. Eretes. iitim. SS. 

(2) ttaec omnia Jisplicent bonis (in Ecelesia Cathotien) et ea proliibenl, 
et eobitient qn.inlntTi possuiil; quaiiluin aulein non possuol, rernut; et siciil 
divi, prò paee taudabitiler toterant ; non ea taud.’ibitia, sed d.'unnabilia judi 
canles, S. Jugtisl, cantra Crescon. Danai. Lib. W, ntitn. W. 
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annoiano i Pro(os(nnli, apporicrìi alquanti versi del poco prima 
lodato Monsignor Bossuet, che pongono nella sua giusta veduta 
il diritto essenziale del delirato argomento. « Io non ho bisogno 
« (egli scrive) di più spiegarmi sulla quistione, se i Principi Cri- 
« stiani sieno in diritto di servirsi della potenza della spada con> 
« tro i loro sudditi nemici della Chiesa, e della sana dottrina: giac- 
« cbè su questo punto i Protestanti sono d’accordo con noi. I.iite- 
a ro, e Calvino hanno composti a Leila posta de' libri per istahi- 
« lire su questo punto il diritto ed ildovcrc de'Macstrati. Calvino 
n lo pose in pratica contro Scrveto, e contro Valentino Gentili, 
n Melantone ne approvò la condotta con una lettera a lui diret- 
« ta intorno a tale soggetto. La disciplina de' nostri riformati 
« permette pure in alcuni casi il ricorso al braccio secolare : e 
a tra gli articoli della disciplina della Chiesa di Ginevra si trO' 
« va, che i Ministri devono deferire al Magistrato gl' Incorrig- 
« gibili; i quali disprezzano le pene spirituali, e specialmente 
« que’, che insegnano nuovi dogmi senza distinzione. Che più ? 
« anche al di d'oggi, quello tra i Calvinisti, che più acremente 
« rinfaccia su tale soggetto alla Chiesa romana la crudellh della 
« sua dottrina, egli stesso no conviene nella sostanza, mentre 
« permette l'esercizio della potenza della spada nelle materie di 
« religione e di coscienza: la qual co.sa, per vero dire non può 
« essere posta in dubbio senza snervare e storpiare, per dir co- 
« sì, la potenza pubblica. Per Io che non v'ha illusione più per- 
« niciosa, che lo stabilire la tolleranza per carattere della vera 
« Chiesa : ed io non so veder tra’ Cristiani se non che i Socinia* 
« ni e gli Anabattisti, i quali si oppongono a tal dottrina. In n* 
n na parola il diritto è certo ; ma non ne è meno necessaria 
n la moderazione (1) ». Fino a qui il gran Vescovo di Meaux , 
dopo i di coi verissimi esposti sensi, e le altre da me fattesi ri- 
flessioni, con coi resta abbattuta la sostanza della querela Ilallc- 
riana, io non mi estenderò a rintuzzar con dettaglio le esagerate 
ingiuste maniere, onde tal querela è contesta. Chi scrive con ani- 
mo esacerbato non serba modi; specialmente se sìa quasi impossi- 
bile, che ei non si accorga di scrìvere per una Causa già aeplo- 
rata, quale è quella appunto, che il dotto Svizzero a favore della 
pretesa riforma contro di noi difendeva. Perchè però in questo 
capitolo mio consiglio si fu anzi che d’investire a ritta fronte il 
signor di Mailer, il difendere la santità della Chiesa Cattolica 
dalle principali accusazioni appostele da' suoi nemici, ed appunto 
ultimamente a noi da un uomo sì celebre lanciate in volto, sti- 

(1) Hisl. drs Variai. Liv. X, num. ISO. 
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mu pregio dell opera (rasaiidarc qualuiii|iie altro suo ingiusto ed 
aecrlio modo adoperato coiilro di noi, e così [>or termine al pre- 
sente argomento. 


CAPO Xill. 

DKLLA PERENNtTA', O SIA DURAZIONE IMMANCABILE DELLA VERA 
CHIESA DI GESU' CRISTO. PROPRIETÀ’ CHE TRA TTITE LE COMI- 
MONI CRISTIANE ALLA SOLA RO.MANA CHIESA APPARTIENE. 

I. 

Perennità della Chieta prenancUla dagli Oracoli de'Profcli. 

Ancorché sia questa terra il teatro delle vicende; e le mo- 
narchie più polenti : c le societh più sagaci c le istituzioni più 
vigorose vedute sicnsi, e si vedano lotto di vacillare, infievoìir- 
.si, c, se non per altro principio, per la stessa mole loro cadere; 
la Chiesa di Gesù Cristo ferma si sta, c ad onta di tutti gli urti 
nè può, nè dee sino al terminare de' secoli per un sol giorno 
mancare. Teorema egli è questo, che por le cose da noi ne’ pre- 
cedenti rapitoli divisate esser può ad ogni saggio lettore palese 
e certo. Piacemi non di meno, a cagione di quello che siam 
per dire di poi, confermarlo vie più, c rischiararlo con nuovi lu- 
mi. Che eterno esser dovesse il regno del Messia, ed immortale 
il trono suo, eh' è la Chiesa, lo prenuneiarono, siccome, è nolo, 
ron replicale voci i profeti. Bastici di riandare alcuni versi del 
Salmo elegantissimo XIAII, in cui Davidde la fondazione e lo 
stabilimenio di questa veramente eterna eittà in rotai guisa pre- 
dice: « Egli è grande il Signore, ed egli è mollo glorioso nella 
« città dell' Iddio nostro, nel monte della sua santità. Si fonda il 
« colle di Sion tra l’esultanza dell'universa terra a’fìaiiclii dell’A- 
« quilone. Onesta è la città del gran Re, che sarà ne’ di lei pa- 
ci lazzi riconosciuto. Ecco che i re della terra uniti si sono, si 
« sono insieme alleati. .Ma come prima la videro, furono attoni- 
« ti, si smarrirono : timor gli colse e doglia, come di donna che 
« partorisce. Essi però, o Signore, ad un tuo sodio veemente 
« furono rolli come le navi di Tarso a. Qual dipintura più 
nohile c più verace della fundazion della Chiesa di Gesù Cristo, 
e de’ primi assalti delle terrene potenze per atterrarla? siccome 
pure dell’ onnipossente virtù, da cui protetta ferma ristette c si 
mantenne? Segue il profeta; « Come avevano udito, così abbia- 
ci mo veduto nella città del Signor degli escrlici, nella città di 
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« Dio nostro: Iddio l'Iia stabilita in per|>«tiio (Ij. Ma c che? (ri- 
« piglia S. Agostino) forse questa città elio ha già occupalo la 
« tiìrra tutta, verrà un giorno a cadere ? Tolga il cielo il pen- 
« sarlo. Iddio I' ha stabilita in perpetuo. Se Iddio I' ha stabilita 
« in perpetuo, come Ca che io tema che rovesciar si debba il di 
« lei fondamento, c cn<lcr possa giainniai (2) ? » Lascio altri o- 
racoli c dello stesso Salmista, e specialmente del profeta Evan- 
gelico, ne’ quali siccome lo stabilimento, cosi I' estensione, la 
fermezza, c la perennità di questo regno dell' annunziato Mes- 
sia con colori egualmente ciliari e vivaci sono additate. 

II. 

Dichiarato dallo stesso Autor della Chiesa; l.° nel line por cui la fondò. 

Se non che egli medesimo l'Autore della grand’ Opera sceso 
qua in terra in più maniere ci rese certi della durazionc peren- 
ne del suo lavoro. E primameute nel manifestarci il disegno, per 
cui la Chiesa fondò. Meditiamolo attentamente. Consumata egli 
l’opera della itedenzione del mondo, e sul punto di risalirsene al 
cielo, stabilir volle qui in terra la sola via, per cui tutti gli uo- 
mini camminando conseguir potessero il fruito di tal Redenzio- 
ne; ed in quella appunto magion di pace, di mi egli andava ad 
aprire le porle, aver potessero felicemente l'ingresso. Questa via 
sicura ed unica di salute è nella Chiesa, nella quale, siccome 
parla S. Paolo, pose Gesù Cristo « gli uni A|iosloli, gli altri 
« Profeti; gli altri Evangelici, altri Pastori, c Dottori per lo pcr- 
« fetto adunamento de’ Santi pc‘r l'opera del .Ministero, per I' c- 
u dilicazione del Cor|Mi di Cristo (3J ». .Siccome adunque que- 
sto disegno amoroso del Redentore di tutti gli uomini stende- 
vasi a tutti i tempi ; ed in tutti i tempi doveano poter tutti gli 
uomini conseguir la loro salute; così perennemente sino al linire 
de’ secoli doveva essere aperta colesta via, dovea durare la 
Chiesa, e dovea sussistere in essa (|uella Gerarchia di Ministri 
destinali al perfetto adunamento de’ Santi all’opera del .Ministe- 
ro, all' edilicazione del Corpo di Gesù Cristo. Diciamo in altra 
guisa non men luminosa, che forte. Ordinò Cristo agli Apostoli 
nello spedirli propagatori c fondatori della sua Chiesa di addol- 
Iriiiare c ballez/are tutte le Genti, dichiarando che chi avesse 
creduto c battezzalo fosse, s:irebbe salvo: chi credulo lum aves- 

(I) rs»l. XI VII. 

CZj .Viifoisi. in IVai. XI. VII. nimi. 7. 

|3; Ad I plHs. IV. Il, li. 
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se, sarelibr pprilo. QuesI.'i Chiesii adunque slabilila ad essere col 
mezzo de’ suoi Minislri Maestra di quella Fede, c Oispensalrice 
di quc' Misteri, pe' quali soli ottener poleasi salute, e senza di 
cui^cra ciascuno perduto, mancar non doveva giammai, ma du- 
rar sempre, ed essere aperta sempre e palese lino- ai terminar* 
de’ secoli, ed al ritorno di Cristo in terra. Quindi è, che l'Apo* 
stolo dopo averci adombrata colle parole poco fa recitale la 
Gerarchia ^osla da Cristo nella sua Chiesa per la grand' opera 
della Santiheazion degli Eletti, segue a dirci, che durerebbe il 
lor Ministero « finché ci scontriamo lutti nell’ unità della Fede, 
« e della conoscenza del Figliuolo di Dio, in uomo compiuto 
<( alla misura deiretà matura di Cristo (1) ». Il che significa ap- 
punto secondo i Padri (2) il finire del Mondo, cd il giorno della 
futuni universale Risurrezione; in cui sarà fatto il pieno aduna- 
nienlo de' Santi, c l' intero Corpo di Cristo sarà edificato. Dal 
disegno adunque o sia dal fine propostoli da Gesù Cristo nel fon- 
dare la Chiesa, c da lui stesso in replicate maniere significatoci, 
chiaramente raccogliesi, che dovea la medesima fino al terminare 
de' tempi costantemente durare. 

iit. 

II.° nel sislcma, o conformazione, onde la stabili. 

Oltre però il disegno, dico che il sistema medesimo, o sia 
la conformazione e strttUurn, onde fu da Cristo questa sua Chiesa 
disposta, ci fa palese la dì lei costante perennità. Abbiamo al- 
trove osservato che un Filosofo celebre d’Inghilterra, fallosi a 
contemplare il Planetario sistema, s’immaginò che in virtù di 
due semplici forze in quc’ superni Globi dall' Artefice elenio una 
volta già impresse, altra di proiezione, con cui essi per linea 
retta allontanansi dalla mossa, di attrazione, con cui tulli ren- 
dono ad un centro comune, perseverar essi dovessero entro lo 
loro Orbite, ed il Planetario sistema in quella guisa disposto 
mercè di quelle due sole leggi, si sarebbe nello stato primiero 
perennemente serbalo. Lasciate perù a quel valente Filosofo c 
Matematico insigne le sue sublimi e vaghe specolazioni, noi con 
isguardo più sicuro e più certo miriamo la Chiesa, c la vediam 
conformata, per dir cosi, dal suo Autore con due leggi primitive 
e perenni. E sono I. la successione legittima de'Pastori traman- 
ti) Ad Ephes V 13 

t2) Vedasi S. To naiaso nel Cunimcn lario dell Epislolo agli Efesi cap. tV, 
Lcci. IV. 
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datisi col inczzu d' una Sacra Ordinazione I’ autoritii ed il depo- 
sito della Fede; il. la comunione di lutti questi Pastori col cen- 
tro dell' unità, eli’ è la Cattedra di S. Pietro. Ora io dico, e ad 
ognun che ci pensi chiaramente apparisce, che la costanza di 
queste due leggi porta immancabilmente la durazion della Chie- 
sa ; corrompere non polendosi (questa Fede, che come per sug- 
gellalo canale per la tradizion de'Pastori da Cristo stesso discen- 
de ; nè potendosi dissipare, o venir meno quella Gerarchia, che 
con un Capo vivo, vigoroso, ed immancabile sempre è congiunta. 
Consideratasi aduni|ue la Chiesa nella sna conformazione, o si- 
stema, chiaramente si riconosce, eh’ ella h stata fondala da Gesù 
Cristo perchè perennemente sussista. Vegga il cortese Lettore 
il cap. Ili noni. 4, e seguenti di questo Libro, dove il qui ac- 
cennalo argomento è più ampiamente trattalo. 


IV. 


Ill.° Delle replicate promesae, eon eui l'assicurò d'una duraiione perenne. 

Siccome però, quantunque librala a maraviglia e stupenda- 
mente aggirata mercè di quelle vive forze che testé udimmo, 
creder si voglia che questa Macchina Mondiale, cioè il Planeta- 
rio sistema sia per essere perseverante ; pure non malamente fu 
detto, che 

« tino spirito l'avviva, ed una mente 
« L' alimenta e la move, ad ogni parte 
« Su presente, ed il mila empie e sosliene (1) : 

non altro perù intender valendosi con questi modi, senonchè 

3 ueir .\ulorc della Natura, il quale colla sua destra creatrice 
iede già r essere a quella mole, e quelle forze v’ impresse, le 
quali sono le immediate cagioni del suo perennemente aggirar- 
si ; pure egli stesso colla sna presenza conservatrice nel primiero 
essere e stalo tuttavia la sostiene, sicché per uno stante solo non 
manchi. Non altrimenti diciamo noi della Chiesa, della cui im- 
mancabile duraziunc l'ultima ed immobii certezza abbiamo dalla 
parola del suo Autore divino ; il quale dopo averla ordinala con 
queir ammirabii sistema e congiunzione di parli che la perseve- 

(I) Principio rtelom, ac lerras. camposque liqurntcs. 
l.ut'cnicmquc globum Luoac. Titaniaqur astra 
Spirilus intus alit; totamque infusa per artus. 

Meus agitai molcm, et magno ae rorpore misret. 

Firjil. liò. I’/, Acn. 
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runU^ di Ivi voslaii^a ci additano, ci as^iicurò pur aucbe che egli 
inedvsinio stalo sarebbe ad essa e con essa Siunprc presente per 
sostenerla, onde sino alla line de' secoli non dovesse mancare, o 
venir meno giammai. Ed eccoci al punto più decisivo ed illu- 
stre del nostro ragionamento della perennità della Chieia. Be- 
cbinsi adunque le parole stesse del divin Redentore ; nè fia di- 
scaro a chi legge udirle recale, ripetute, e ponderale in primo 
luogo dall' altrove citato Vescovo di Chester. « Quando Gesù 
« Cristo parlò a S. Pietro solo, gli disse : « Tu se’ Pietro, e so- 
« pra di questa pietra fabbricherò la mia Chiesa c le porle del- 
« r Inferno non la vinceranno giammai ». « E quando si rivolse 
« agli Apostoli, c gli si>edì a predicare a tutte le Genti, sog- 
« giunse ; « Io sarò con voi tulli i giorni sino al termine dei 
« secoli e. a ìjt prima di queste promesse ci assicura, che la 
« Chiesa sussisterà sempre ; poiché ella è piantata sopra la pie- 
« tra. Ma la seconda ci fa insieme sapere, che la presenza di 
tt Gesù Cristo le ap|>orterà tale vantaggio. Sicché prometlen- 
« doci Gi'sù Cristo eh’ egli sarà colla sua Chiesa sino alla line 
« de’ secoli, ci rende certi nel tcm|K) stesso eh’ essa fino a (jurl 
u termine sussisterà. Essa è in falli, come dice il reai Profeta, 
n la Città del Dio delle armate, la Città del Dio nostro, da lui 
« fondata per durare in eterno ». tc Su la certezza per tanto d'una 
« tal verità I’ esistenza della Chiesa é stata in tutti i secoli, e lo 
« sarà sino al finire del mondo proposta al Cristianesimo come 
« oggetto di Fede (1). » Fino a qui il Vescovo Inglese, di cui 

(1) L'n dolio Inglese Catlolico scrisse, son già piti anni, a vantaggio dei 
suoi Nazionali un Libro con questo titolo: La Conversione delV tnghillerra al 
Cristianetimo paragonata eolia sua pretesa Riforma; il qual Libro fu dairiu- 
glese tradotto nell'idionia Francese dal celebre P. Niccron, e stampato in Pa- 
rigi l'anno di'). Questo Autore dopo aver riportati vari passi del Vescovo 
Pearson relativi al carattere della vera Chiesa di Gesù Cristo, si propone ^frul- 
feniin. Il, cap. I) un dubbio: cd è, se creder si possa, ebe quel dotto Prelato 
Inglese fosse persuaso che la Chiesa Anglicana, in cui teneva un posto cosi 
onorevole, fosse o no la vera Chiesa? E risponde assai sensatamente con que- 
ste parole, che darò qui nel nostro linguaggio: a lo non esamino punto quale 
a stato sia in tal projiosito il di lui convincimento. Non v'ha che lo Scrutatore 
a de'cuori, il qual possa giudicarne. Ma ciò di che io sono certo si è che facil- 
a mente si forma una coscienza erronea, quando l'interesse, o la passione do- 
a minano in un cuore; e che le lusiughe della libertà e del piacere bauno im- 
a pegnato una inlinitò di persone in un sopore cosi profondo, da cui non ban- 
a no potuto uscire giammai, nè aprire gli occhi per vedere lo stato in cui erano, 
a Noi abbiamo tnvppi esempi di |>ersonc di cui il cuore ha fatto resistenza alla 
a verità, mentre il loro spirito n'era persuaso: siccome rumile S. Agostino lo 
a protesta di sò medesimo nelle sue Confessioni, dov’et riconosce di buona 
a fede, che la sua volontà fu per più anni ribelle alla verità della Religione 
a Cattolica, di cui il suo spirito era interamente convinto. Già vorrà assìeu- 
a rarci, che il fumoso Vescovo Protestante, di cui parliamo, sia stato esente da 
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} )crò ( siccome può vedere il saggio lettore ) da me si apportano 
e parole, non già perchè uopo abbiam noi eh' ci c' insegni una 
verità, che ci sia sconosciuta, ma per udirlo ripetere in faccia 
a' suoi nazionali una verità, che può anche da sè sola disingan- 
narli, c trargli in grembo di quella vera e sola Madre da cui si 
stanno infelicemente lontani. 


Tal fregio atta sola romano C/it>sa appartiene. Si iliinostra. 

* Imbarazzo dc'Novalori. 

In fatti noi chiediamo tosto a chiunque si pregia di buona 
fede, e di prestare ascolto alle promesse di Gesù Cristo ; quale 
creder si possa e si debita mai essere oggi in terra la vera Chiesa 
di lui, se non quella che mercè della sua stessa presenza deve 
durare sino al finire de' secoli ? Ma questa Chiesa, io ripiglio, 
che dovea durare sino al terminare de' secoli, qual' altra sarà se 
non quella, che sola ed una tra le comunioni cristiane da quel 
giorno appunto in cui Gesù Cristo fece quella promessa sinoa'd) 
nostri senza interrompimento alcuno od essenzìal cangiamento è 
durata ? Ma cosi è, che sola ed una tra le Comunioni Cristiane 
da quel primo tempo fino al presente si è conservata senza inter- 
rompimento od essenzial cangiamento la Chiesa Romana ( il che 
è stato da noi ne' precedenti capitoli nelle più chiare guise mo- 
strato). Dunque la romana Chiesa è quella sola con cui Gesù 
Cristo ha permesso di stare sino al finire de' secoli. Dunque essa 
sola è la vera Chiesa : il che anche per questa via resta invitta- 
mente provato. 

Quale e quanta sia la forza di tale ragionamento, sentita 
r hanno singolarmente gli ultimi Novatori : i quali per ciò, sic- 
come que' che fomiti d' ingegno c fecondi sono di ritrovali, vari 


« questa tal dubbiezza? Il carattere decoroso di Vescovo non si abbandono sen- 
« za grandi combauimcnlì: specialmente allorcbé passar di quindi si debba ad 
<1 uno stato oscuro, in coi non s'incontrano che disprezzi e rimproveri. Le ren* 
a dite che vi sono unite* vaglìono di ragioni efficaci contro il Papismo; special- 
c mente atlor quando la moglie ed i figliuoli del Prelato, che gustato ne hanno 
« la dolcezza, impiegano lotta la loro eloquenza a peraoadergli, che gii onori 
« c l'abbondanza sono cose mollo più aggradevolì e deliziose, che la povertà 
« evangelica. E non basta egli ciò a sconcertare i migliori pensieri, ed a ren- 
« dere inefficaci tutte le disposizioni che aver si potessero pel cangiameolo? » 
Cosi il saggio Inglese: le di coi riflessioni mi sembrano molto opportune nella 
maraviglia che nasce leggendo presso il Vescovo di Chester enunciale di tratto 
io tratto con tanta nitidezza e forza quelle verità, da cui con evidentissima il- 
lazione si raccoglie il rovesciamento della Religione ch’el professava. 
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modi hanno corralo por rinlu/^arlo. Tulli perù a gran vanlag- 
gio per noi ; giacché avendoci rolla propria loro sperienza fallo 
vedere inutili e chiuse tulle le vie dello scampo, ci han dimo- 
strato con evidenza, invitta essere la causa che peroriamo. Os- 
serviamolo atlcnlamenlc. 


VI. 

Empietà di alenili Eretici antichi ripetuta da Calvino, che dopo i tempi 
Apostolici sia perita in tutto il mondo la Chiesa. Si confuta. 


Alcuni v’ ebbero negli scorsi tempi cotanto audaci, clic dis- 
sero essere in vero perita, siccome una volta la Sinagoga, così la 
Chiesa di Gesù Cristo ; e per ciò le promesse di lui, da noi testé 
ponderate, non essersi estese oltre il secolo degli Apostoli, o dei 
vicini lor successori. Allora fu, diccan costoro, che corrotta c 
guasta per gl’ introdotti dagli uomini perversi errori, c costu- 
manze superstiziose quella primiera, pura, c casta Sposa di Cri- 
sto, quella veramente Apostolica Chiesa svenne e mancò. A que- 
ste voci giù da più secoli dileguale ( giacché si udirono forse la 
jirima fìata e svanirono pur anche intorno alla stagione de' Do- 
natisti (1) ) unir volle i suoi clamori Calvino, scrivendo nel suo 
Commentario sovra l' Epistola ai Romani, che poco dopo la pre- 
dicazione o pubblicazion del Vangelo accadde una orribile apo- 
stasia universaledi lutto il mondo dalla Religioneedalla Fede [2]: 
e che tale era appunto lo stalo delle cose a' suoi tempi, ond' egli 
ed i suoi amici erano come ministri straordinari stali da Dio 
spedili a riparare la Cbicsa (3). Ma voci e clamori son questi, 
diccano i Padri (4), c replichiamo pur noi, non solo superbi, ma 


|t) Vedi S. Agoilino Bpitl. XCIII ad Vincerli, Regat. num. .31. Pulasti 
insìdiandum conira tesUmonia tot divina» tanquam perieril Ecclesia de orbe 
terrarum. 

(2) Gentes ergo Paalas adscilas hac lege esse docci in spem vitaeelcrnac, 
ut cjus possessionem sua gratitudine retine.-int. Et certe horribilis quoe postea 
comigit toiius Mundi derectio, quam non supervacua ruerit admonitio hacc. 
luculente testator. Nam quum Deus fere momento sua gratin longe lalequc ir- 
rigasset» ut Dorerei ubiqae Religio: paulo post evanutt Rvangelii veritas, et 
tblatas fuit salutis thesaurus. Calvinui Commant. in Epit. ad Rom. cap. XI, 
V. Mi. Tom. VII, Oper. edit. Àmstelod. an. 1667 pay. Sì. 

(3} Non nego* quin Apostolog postea quoque vel soltcm corum loco Evan- 
geiislas interduni etciiarit Deus, ut nostro tempore factum est. Talibasenim. 
qui Ecclesiam ah Antichrisli defectione redocerent, opus fuit. Idem Instifut. 
Itb. IV, eap. Ili, num. 4. 

(4) llla Ecclesia, quae fuit omnium gentiiim, jam non osi; pcrlit. Hoc di- 
cunt illi* qui io illa non sant. 0 impndemem vocem! llla non est quia tu io 
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Mu-llerad, ma empi, siccome quegli che contraddicono troppo 
sTaQi;iatamentc, non che agli oracoli de'Profeli, che il sempittrno 
reaiàe del Messia ci promettono tante fiate, ma alle proteste me- 
desime della stessa Verità Incarnata, che di cotesta perennità non 
inlerroila della sua Chiesa nella più aperta ed assoluta maniera 
ci fa sicuri. Tomi a ponderare chi non ha la mente accecata, o 
induralo il cuore per la più perversa malizia, ogni voce ed ogni 
sillaba delia promessa di lui : Ecco eh' io sono con voi ; c sono 
con voi tulli t giorni ; e sono con voi sino alla consumazione dei 
secoli. Ciò egli dice agli Apostoli; e ad essi appunto lo dice men- 
tre gli spedisce per lutto il mondo ad insegnare il suo Vangelo, 
c ad amministrare i suoi divini Misteri ; nel che propriamente 
sta il propagare, il nudrire, ed il mantenere la Chiesa. Dice che 
sarà con essoloro; il che, giusta la frase delle Scritture, un' assi- 
stenza singolare, e una presenza di protezione promette. Dice che 
sarà tulli i giorni ; con che promette tal continuazione di assi- 
stenza, che esclude qualunque interrompimento. Dice che sarà 
sino alla consumazione dei secoli ; il che è lo stesso che il fini- 
re de’ tempi, frase essendo questa gemella affatto di quella 
che, come osservano i Critici Sacri (1), abbiamo nel medesimo 
S. Matteo, dove la consumazione del secolo, la venuta di Cristo 
al Giudizio, ed il termine del mondo vanno congiunti : del che 
serva anche sola di esempio la dimanda fatta dai Discepoli al Re- 
dentore, ricercandogli signum adventus lui et eonsummalionis 
saeeuti. « Non dovendo per tanto gli Apostoli ( siccome ripiglia 
« dopo i Santi nostri Padri cd interpreti Ugone Grozio ) sino al 
« finire del mondo vivere in terra ; onninamente creder si dee, 
« che Cristo nella persona degli Apostoli abbia compresi anche 
« i Successori nel lor ministero (2) » : e che per ciò questa ge- 
rarchia di ministri, e questa Chiesa da tali ministri addottrinata 
e santificata, mercè della continua presenza di Gesù Cristo doves- 
se sino alla fine del mondo immancabilmente durare. Non è ella 
dunque, siccome testé io diceva, una sfacciatissima contraddizio- 
ne alle espresse parole del Redentore il coartare a talento entro 


illa noa es7... Hanc vocem abominabilem, dctestabilem, praesamptionis et 
falsilalia plenam, nulla venute suffnliam, nulla sapicntia illumineUni, bullo 
sale condium, vanam, lemerariam. praecipitem, perniciosam praevidil Spiri- 
tus Sanctus etc. S. Aug%ut. in Ptal. CI, Sermon. Il, num. S. 

(1) Vedi Poli Synop. Crii, Saer, io cap. alt. Hatlb. v. alt. 

(3) « Curo promissio haec ad eonsummatienem saeeuli et eilendal, Apo- 
« steli autem (andiu vietaci non essent, ninnino hic Cbristus in Apostolorum 
« persona censendns est eliam snccessores ejos muneris compellasse ». Geo- 
tius in bone Evaog. toc. Tom. Il Oper. Tbeolog. edit. Basii, an. 1752, pag. 2V0. 
f'alieecAi - 43 
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ai contini il' uno od altro secolo, ctl al solo celo Apostolico una 
promessa da lui distesa sino al linire dei Icnipi ; ed iudirilla per 
conseguenza a tulli coloro, che mediante una legilliin.'i ordina- 
zione succeduti fossero nell’ uflìzio di addottrinare le genti, e di 
amministrare ad esse ì suoi divini misteri ? Cbe più 7 E non suo- 
nan elleno, presso cliiunquc non è di udito mancante, al modo 
stesso queir altre non meno limpide che energiche voci di Cri- 
sto, dove assicura senza limitazione di tempi, e senz' oppor con- 
dizioni di avvenimenti, che v contro la Chiesa da sè fabbricata 
« sopra la pietra le porte dell’ Inferno non vinceranno ? » Fin- 
gersela adunque dopo alcun tempo o vacillante o caduta, egli è 
lo stesso che fingere, che l' Inferno abbia vinto, e che smentite 
sieno le promesse di Cristo, cd i suoi disegni svaniti. In falli il 
disegno od il fine, siccome poco fa dicemmo, onde ad ergere que- 
sta Chiesa il divino Architetto si volse, fu di aprire in essa la via 
per cui le genti tulle, addottrinale e hallezzale in essa, giugner 
potessero a conseguir la salute. Se dunque dopo il secolo degli 
Apostoli escluse non doveano essere dalla salute le genti, ma do- 
vean poter gi ugnerei pei giorni tutti dei secoli ; mancare per con- 
seguenza non doveva mai quella Chiesa, in cui sola il mezzo era 
posto per un tal uopo. Tanto a vero dire c’ insegnarono gli Apo- 
stoli in ([uel Simbolo di credenza alle Nazioni tulle cd a lutti i 
secoli tramandato. E non professarono in esso le età passale, c 
non confessan pur di presente que' tulli che hanno il nome Cri- 
stiano di crederla Chiesa. Qual Chiesa 7 io dico. Quella certa- 
mente, c non altra, che fu fondala da Cristo ; quella di cui fu- 
rono eglino stessi gli Apostoli i propagatori. Se questa Chiesa a- 
dunque avesse dovuto mancare, o fosse in fatti dopo quella pri- 
ma stagione mancata, obbligate si sarebher le genti a professare, 
e la professerebbero pur tuttavia quale articolo di Fede, una 
menzogna. Ciò reca orrore a [Kuisarlo. Sta ella dunque, siccome 
è stala, e starà lino al terminare del mondo la Chiesa di Gesù 
Cristo. 

Sembrerà forse a taluno che io disteso siami soverchiamen- 
te nel provare, e nell’ inculcare il teorema della peremiùà ed im- 
manrabililà della Chiesa ; teorema, che se negalo fb per lo pas- 
salo da alcun fanatico audace, dai novatori presenti pur si con- 
fessa ; ed ultimamente il Kieslingio mostra sdegnarsi contro di 
chi pensasse credersi nella sua setta, che la Chiesa di Cristo in 
alcun tempo interamente fosse mancala. Io però non mi pento di 
aver battuto e ribattuto su gli occhi stessi de' novatori un pun- 
to, cbe ben fissato mi dà, come accennai poco prima, vinta la 
causa per cui peroro. 
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Non negano i novalon recciili la perennità della CIneaa: e pereto 
appuniu detono cuiidaiinare le loro acne. 


Io tliro dunque al Kicalingio ; se confessate, c con essovoi 
lo confessano i Prolostaiili, che la vera Chiesa di Oisto nè potè 
per lo dianri, nè può mancare giammai, ma dal tempo della sua 
fundaeionr è perseverala coslaiile, c dee durare per sempre ; e 
come mai potete voi lusingarvi, ehe questa tal Chiesa sieno le 
Vostro sette, le quali a’ tempi di Calvino c di Lutero, cioè da po- 
ro più di due secoli, hanno cominciato ? Il punto della vostra se- 
parazione dalla Chiesa romana forma l'epoca della vostra esisten- 
za : e la novità di taf epoca ci assicura, che alle vostre sette non 
appartiene la perennità. Ed eccovi in breve il dilemma : o al vo- 
stro comparire nel mondo questa Chiesa che fu fondala da Gesù 
Oisto era mancala in terra ; c ciò voi non ardite asserirlo, anzi 
lo detestate ed aliborrile : o se la Chiesa da Gesù Cristo fondata 
tuttavia sussisteva, voi che da lei con solenne scisma vi siete di- 
visi, non siete certamente la Chiesa di Cristo ; e questo, è ciò 
che fa d' uopo che concediate. Cxmosco che l’ argomento stesso 
egli è questo, che dopo i Padri proposto abbiano nel capitolo VII 
ai novatori ; ma che <]ui pur di bel nuovo dalla perennità delta 
Chiesa, la quale essi dicono di riconoscere e confessare, invittis- 
simo od indissolubile ci si presenta. Non è dunque soverchio il 
ripeterlo : giacché esso .solo è bastante a debellare ogni setta dalla 
romana cattolica t'.hiesa divisa, ed a por termine ad ogni lite in 
punto di religione. Scuotere non si può il dilemma senza o ne- 
gar la divina parola, che ci .assicura della fermezza della sua Chie- 
sa, o fìngere una economia straordinaria delle sette da lei divise 
producitrice. Il primo modo è empio; l'altro non solamente è 
chimerico, ma ripugnante. Dunque la causa è finita, c la nostra 
Chiesa ha vinlo. 


• vili. 

Sonile loro irnvolo per ripiilsar l'argomenlo. Si propone colle parole 
di Uidolfo Kiestmgio, e si confuta a pane a parte. 

Pensalo hanno e ripensato per molti anni, cd ornai per due 
secoli i più acuti ministri luterani c calvinisti per islaceiarsi da 
questo nodo ; ma, come appunto nelle rete gli uccelli, si sono 
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sempre più avviluppati. I.a sostanza della loro risposta, la quale 
pur ora udiremo colle parole del Kieslingio, ella è questa. Lutero 
c Calvino, giunto il momento della beata riforma, separati si sono 
dalla Gli lesa romana : ma separali non si sono eglino dalla vera 
Chiesa di Cristo. La Chiesa romana era goasla e cadala : perciò 
da lei si sono eglino allontanali. Ma la vera Chiesa di Cristo fer- 
ma slava c costante : e da questa appunto traggono essi l’origine, 
c serbano la successione. Ma qual era poi, dimandiamo noi, ai 
tempi di Lutero c di Calvino colesta vera Chiesa, dalla romana 
distinta ? Moiniiialela : additatela ? Essa era come invisibile, dice 
il Kieslingio. Ma come dunque la videro i vostri autori, e come 
sapete voi che vi era? Ecco, dice il teologo luterano, com’è stata 
la cosa. « lo nou nego, che per alcuni secoli nel seno della Chiesa 
■< romana stata vi sia la purità della fede; e sia essa stata la vera 
« Chiesa di Cristo. Ma che? da colai pura c vera fede si è allon- 
<( lanata poi la Chiesa romana ; c collo scorrer de' tempi di tante 
« tenebre ha ricoperta la Chiesa vera, che appena questa vera 
« Chiesa pelea vedersi : e questo è certissimo in confetto eti. Ed 
« in vero quei nuovi capi di dottrina ( segue egli Kieslingio ) e 
i( que' nuovi dettati, del Primato, e della infallibile autorità del 
« Papa, della giustificazione coU'opcrc soddisfatlorie e meritorie, 
« della Transustanziazione, del Purgatorio, del culto de’ Santi, 
« delle immagini e delle reliquie, ed altre maniere di culto su- 
« perstizioso ; tutte queste dottrine ed usi, ripiglio, e die altro 
« erano se non che tenebre, le quali hanno ingombrala la pura 
« Chiesa?.... Se ri si dimandi adunque, dove allora esistesse co- 
a testa Chiesa ? rispondo, eh’ essa era occulta, e che gemeva nel 
« mezzo de’pontifìcii. Ne bramate la prova? Se questa verajChic- 
« sa non fosse stala nascosta entro le viscere dei papato, come si 
« sarebbero trovali in tulli i secoli tanti testimoni della verità 
« Evangelica, i quali uscirono appunto dal seno stesso della Chie- 
« sa pontillcia, e difesero colle sostanze loro c colla vita la fede 
« più pura contro que' mostri di dottrina, e di cullo nati novel- 
li lamentc !.... La sede romana adunque ( conchiiidc il Kieslin- 
n gio) contaminò, abbattè, e riempì di errori la Chiesa vera, ma 
Il giammai non l’ha estirpala dalle radici (1) n. Ecco pertanto 
{ questa è la conseguenza del teologo luterano ) come e la vera 
Chiesa non è mancala giammai, ma, (|uantunquc occulta, è du- 
rala sempre ; e noi di questa vera invisibile Chiesa siamo i le- 
gittimi successori. 

(1) Kiestinj;. df Slnbili rrimit. Eccl. onc Lillir. romniunical. C"rnubio. 
$ Xltl- 1714. 
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Qiipsla risposta, per cni mena festa il Kieslingio, e che coi 
suoi eleganti sarcasmi ci getta in volto, c quella stessa che, lam- 
biccatosi por lunga pezza il cervello, hanno finalmente cacciata 
fuori i Claudi!, i Basnagi, ed altri Protestanti ministri de' più so- 
lenni ; ma questa appunto è dessa, che come confessò il Jurieu 
da noi altrove citato, il pose in un più profondo imlaraz:o : c 
tale in vero, da cui non sarà por essi possibile uscire in sempi- 
terno. 11 lettor penetrante c saggio per le cose dette da noi e di- 
mostrate conosce la vanità di tale trovato, non già fondato sovra 
testimonianze di scritture o di storia, ma fabbricato dalla pura 
necessità di sottrarsi a quel colpo che li conquide. Mi si permet- 
ta non per tanto, giacché il luogo c’ invila, di brevemente disa- 
minarlo. 

Tre parti comprende la recata risposta. I. che la Chiesa ro- 
mana, la quale per alquanti secoli è stala la tera Chiesa di Cri- 
sto ; mercè delle sue superstizioni c mostruose dottrine sia man- 
cala, o decaduta dal grado di vera Chiesa. II. che una Chiesa in- 
visibile, nel di lei seno nascosta, sia sempre durala ; e che que- 
sta sia la vera Chiesa di Gesù Cristo. III. che di celesta invisi- 
bile vera Chiesa i Luterani, gli Zuingliani, ed i Calvinisti sienu 
i legittimi successori. 

i\. 


Conressa rRli cogli altri settari, clic la Chiesa romana sia stata an tempo tu 
vera Chiesa ili Cristo. Ciò a noi basta per dimostrare che tale sia tuttora, 
e ebe a lei appartenga la perennità e verità. 

Io alla prima proposizione mi arresto ; e prego il lettore ad 
attentamente riflettere com’io ragiono. Se per alquanti secoli la 
Chiesa romana serbava nel suo seno la pura fede, ed era essa la 
vera Chiesa di Cristo : dunque ( badale bene signor Kieslingio ) 
dunque alla Chiesa romana in que’ secoli apparteneva quella pro- 
messa di Cristo stesso : Ecco ch’io son con cssocoi tutti i giorni 
sino alla consumazione dei secoli. 

Ma cosi è, die una Chiesa, la quale tcnca tal promessa, non 
poteva perder la fede, non poteva divenire idolatra, non jwleva 
mancare, se non mancava la parola di Cristo, o la sua presenza 
non diventava incapace di sostenerla : il che non può dirsi senza 
bestemmia. 

Dunque la Chiesa romana, che in que' secoli da voi accor- 
dali aveva la pura fede, od era la vera Chiesa di Gesù Cristo, 
tale è stala anche ne' secoli susseguenti, tale è di presente, c tale 
sarà sino al finire del mondo. 
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lo non cLiauierò questo breve argoniculo, siccome in falli 
lo è, un folgore disiruggilore di qualunque maniera di eterodos- 
si : amo meglio di dirlo un raggio di luce si penetrante, ch’è ca- 

t acc a dissipare le più folte tenebre dell'errore in chiunque a 
ella posta non si nasconde per non vederlo. 

X. 

Scampo degli avversar) coH'invenzione di una Chiisa occulta $ nascotta 
per molli secoli tn itno al papato. Inrdicilà delio scampo. 

Ma sembra che tale appunto egli sia il signor Kieslingio ; il 
quale dopo aver confessato che la Chiesa romana in que' primi 
secoli era la vera Chiesa ; nè potendo negare la verità e la for^a 
delle promesse di Gesù Cristo ; per iscansarc però la chiarezza 
dell' illazione, si sprofonda sotterra a ritrovare altra Chiesa na- 
scosta ed occulta, a cui, caduta la romana da lui confessata per 
anzi la vera Chiesa, appartener debbano le promesse. Ma quanto 
mai è infelice cotesto scampo! Lascio di dire, che conceduto una 
liata essere stata la Chiesa romana in que' secoli la vera Chiesa, 
e per ciò essere appartenute alla medesima le promesse, l'argo- 
mento nostro sempre invitto, ed il passaggio vostro da quella ad 
altra Chiesa è erroneo c vietato. Tutto questo, io dico, per ora 
lascio, c di proposito a dimostrare mi accingo, checotesta Chie- 
sa [ la quale esser doveva, nel pensiero degli avversari Luterana 
o Calvinistica) nascosta ed occulta per tanti secoli entro le visce- 
re del papato, è una chimera, o sia un'immaginazione priva di 
fondamento; una chimera impossibile; una chimera smentita dal 
fatto ; una chimera, che quando pur fosse stata, nulla varrebbe 
ad essi per ripulsare la forza dell' argomento, o per conciliare 
l'antichità deli'origiuc alle lor sette. 


XI. 


Questa lai Chiesa uccnlta è una chimera, o sia nn'immaginazione 
priva di foDdamenlo. 

Che cotcsta Chiesa occulta c nascosta nel seno della romana 
( quando alla dottrina ed alle massime, nel pensiero degli avver- 
sari Luterana e Calvinistica ] sia una chimera, cioè un' immagi- 
nazione priva di fondamento, io lo dimostro col chiedere a loro 
medesimi di questo tal fatto una qualche autentica testimonianza 
di scrittori greci o latini, nostrali o stranieri, che ce l'additino. 
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Kssi tacciono, c con ragione ; giaccliè veruno non la conobbe 
giammai, essa non ebbe, e non ba altra esistenza cbe nella mente 
i'econda de’ ministri, i quali se la sono in prima ideala come una 
ipotesi capace a trargli d' impaccio : indi dallo stalo d' ipotesi 
l'hanno elevala ad essere cosa reale e vera ; non altro però fon- 
damento recandone o recar potendone che il lor desio. Dunque 
colesta Chiesa nascosta entro le viscere della Chiesa romana è 
una chimera. 

Nulla meno, nulla meno [ risponde il Kiesliiigio ). 1 testi- 
moni e replicati e certissimi di questa occulta Chiesa sono quei 
tanti, che da noi appunto per eccellenza i testimoni della verità 
evangelica si addimaudano. « Essi in tutti i secoli uscirono, e di- 
« fesero la pura fede contro la Chiesa pontificia. Ed usciti mai 
a non sarebbero certamente, se questa vera Chiesa non fosse stata 
« nascosta entro le viscere del papato v. Ma ed è possibile, che 
questo professore teologo cosi erudito mostri ancora di non sa- 
pere, qual aspro governo fatto si sia giustamente da tanti nostri 
scrittori di cotesti testimoni ridicoli di verità? lo non istarò a ri- 
petere ciò cbe ho scritto altrove su questo punto. Dirò soltanto, 
che i Berengari, gli Enrici, i Pietri di Bruis, i capi degli Albi- 
gesi; indi i Giovanni Hus, ed i Wiclclli ( che sono appunto i te- 
stimoni di verità contemplali c celebrali dai protestanti ) tanto 
provarono esservi stala a que’ giorni nascosta ed occulta nel seno 
della romana Chiesa una vera Chiesa Calvinistica e Luterana, 
quanto, c molto meno, che gli Ebioni, i Cerinli, gli Arii, ed i 
Macedoni mostrarono che vi fosse a’ tempi loro nascosta ed oc- 
culta entro le viscere della stessa romana Chiesa una Chiesa An- 
titrinitaria e Sociniana. 

E che altro furono, se il del vi salvi, lutti cosloro ; so non 
che novatori e fuorusciti ; i quali in vari secoli comparvero al 
mondo, non gi.^ come testimoni d’una Chiesa ocrulla, ebe pro- 
fessasse i lor dogmi ; ma come rubelli c nemici d' una Cbie.sa 
vera e palese, che riprovava le loro empietà ? In falli se lutti 
cosloro, c gli altri novatori tulli di tutti i secoli [ giacché la ra- 
gione è la stessa ] indicalo ci avessero una Chiesa invisibile ed 
occulta, maestra di quei dogmi che predicavano, noi ammirar 
dovessimo in cotesla bolla Chiesa, non già la casta sposa dell'A- 
gnello della di lui pura fede custode; ma una putta sfacciata data 
in biaccio a mille proci, c per ogni genere di empietà ed errori 
contaminala. Non aggiungo di più su questo particolare, come 
potrei : basti ciò a dimostrare cotesla Chiesa nelle viscere del 
papato rinchiusa per una chimera ; cioè per una immaginazione 
vanissima, solo dalla necessità o dal desiderio prodotta. 
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XII. 

E una chimera impossibile. 

Dico però inuUrc, che colesta Ul Chiesa nascosta non solo 
ò una chimera, o un’ immaginazione priva di rondamonio ; ma 
una chimera impossibile, al senso comune medesimo ripugnante. 
E come no ? Consideriamo la cosa a bell'agio. I membri di cole- 
sta tal Chiesa, siccome sceveri, a parere degli avversari, delle 
superstizioni dalla romana corrotta Chiesa introdotte, nè pote- 
vano nè dovevano acconsentirvi giammai, e molto men praticar- 
le. Dunque o non mai intervenire dovevano alle comuni religiose 
assemblee; o intervenendovi, schivi dovean tenersi da qualunque 
azione o sogno di quel pubblico culto contaminalo. Essi non mai 
cogli altri rispóndere all'invocazione dei santi, non mai venerar 
le reliquie, nè le loro immagini ; non mai intervenire alla Mes- 
sa ; non mai piegar le ginocchia o il rapo alla Croce, o aH’Ostia 
ed al Calice consacralo. Era tutto ciò superstizioso ed idolatrico ; 
per cui que’ boni Luterani e Calvinisti mostrar dovevano un or- 
ror sommo. Che più? vivendo in mezzo di que' romani, che lutti 
pure si confessavano ; essi nè uomini nè donne, nè in vita nè in 
morte confessare si dovevano mai. Essi non mai ricevere la Co- 
munione ; non mai permettere d'essere unti coll'Olio Santo ; non 
mai mover labbro nelle pubbliche esequie per lo suffragio dei 
morti. Oneste c tutte le altre pratiche somiglianti accennate dal 
Signor Kieslingio, ed inlrodollc da Roma prevaricata ed idolatra, 
abborrile cs.scr dovevano da quella Chiesa nascosta, come ree dì 
eterna morte ; e per ciò schifale da lei più che veleno pestifero 
c micidiale. 

Ora c saravvi mai uomo alcuno di buona fede e buon son- 
no, che immaginare si possa tanto sonno, tanta cecìlù, tanta e si 
lunga briachezza nella Chiesa romana, che non mai si avvedesse 
di aver nel suo seno un corpo cosi difforme? o che cotesto corpo 
così difforme potesse seguire un tal suo religioso tenore ; e tali 
e tanto dilTormi suoi portamenti potesse tenerli, diro, per molti 
secoli agli sguardi di tutto il mondo onninamente celati ? Forse 
dinicilmenle in tutte le favole de’ poeti alcuna ve n' ha, che sia 
più inverisimile o capricciosa. Vaglia a vederlo un saggio di op- 
posto avvenimento. Noi leggiamo, che ai tempi di S. Leone ( e 
lo abbiamo altrove (1) accennato j nacque sospetto in Roma, ebo 

(1) s:ap. Gap. Il, num. 7. 
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Ufi seno de' callulici vi fossero nascosli od occulti de’ Manichei : 
i (|uali infatuati di i|ucir crror fatalissimo : che il vino proce- 
desse dal Principio callifo, intervenivano bensì alla pubblica ce- 
lebrazione dc'divini misteri; ma si astenevano sagaecmente di par- 
tecipare cogli altri Meli del Calice consacrato. Alzi» la voce Leo- 
ne, c do[K) di lui il successore Gelasio : ed ordinarono, elio (|uan- 
tunque indifferente cosa da prima fosse il ricevere l'Eucaristia 
sotto a una sola od entrambe le specie ; tutti d’allora in poi fos- 
sero astivtti i fedeli ad assumerle tutte e due, per così si-uoprir 
queste pesti. Onde smascherata la sacrilega simulazione, o si 
traesscr di errore, o dall'intero corpo della Chiesa si discaceias- 
sero. K stati vi saranno a quel tempo, o da secoli più o meno 
lontani ; gì.aechè ì novatori nel fissare quest' epoca caprieciosa 
della loro Chiesa nascosta variano assai : vi s.iranno stati, ripi- 
glio, in mezzo della romana Chiesa gl'interi stormi di uomini per 
sistema c per pratica ( giaccliù non si trattava di sole opinioni 
specolative, che stan nascose nel more ) nemici di tutto quasi il 
di lei pubblico culto, come superstizioso ed idolatrico detestan- 
dolo ; senza perù che o essi medesimi si appalesassero, o i catto- 
lici se no accorgessero, o i vescovi se ne risentissero, e eoiiie dis- 
senzienti, anzi eretici, li condannassero? Se non è questa una 
chimera impossibile (1), qual sani poi ? 

■Jiin. 

È una chimera snicnlila dal Talln. 

3Ia io nelle mie ridessioni mi avanzo : ed in terzo luogo 
pur diro, che colesla chiesa nascosta nelle viscere del papato i> 
una chimera dal fallo stesso smentita. Questo fallo di cui favello 
si ò, che al comparire de’ pretesi riformatori Lutero, Zuinglio, 
Calvino nè pur un si è veduto de' membri della supposta Chiesa 
nascosta uscire da' suoi nascondigli, portarsi da quo’ nuovi pre- 
dicalori, c dichiarar loro d'essere già seguace da mollo tempo di 

fll Non erodo gi.ì, che p.vssar possano per lo incnio od alcuno, quasi ad 
iniorhidar la vcrilà dol mìo dire, quelle vario schiere di Albisesi, di Valdesi, 
di WieletRsli. che in vari tempi comparvero nella Francia, net Fiemonte, nel- 
la Germania . nell’ lni;hìltcrra, quasi che lutti costoro stali ressero da primi 
nascosti entro le viscere del papato, e formata ivi avessero quella Chiesa oc- 
culta ed invisibile, che si fìngono i Prolcstanli. V’anìssiina e falsa idea! Tutto 
eoteste sette, siccome quelle degli Ariani, e de’Nestoriani. degli Eutichianì, e 
degli altri eretici tuui, allora solo, e non prima, hanno avuta la loro esisten- 
za, quando quello 0 quel tal altro fanatico, abbandonata la vera fole, alzh lo 
stendardo della rivolta. Ila Ini sedotte le misere penti lasciarono il grembo 
della cattolica Chiesa, i di cui dogmi avevano lino allora seguiti ; ed abbrac- 
ciarono gli errori, c presero il nome dell'eresiarca loro sovvertitore, 
ru/vcrelit ■ Il 
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quilla rclii^ionc modi'sima clic essi allora vernili erano a pubbli- 
care. Vaglianci per mallevadori di questo fallo i prolcstauli me- 
desimi più impegnali e più dolli. Sfidali essi solennemente e rc- 
plicatamenle dal gran Vescovo di Meaux ad indiearc per nome 
un solo uomo, il qual dato siasi a conoscere ai nuovi riformatori 
qual Professor veterano delle loro dottrine : essi, dico, i Prote- 
stanti ministri, ancorché si trattasse di cosa di fresca data, e di 
tanta importanza pel loro sistema, nè meno un solo hanno potu- 
to o saputo mai nominare, lia pregio dell'opera trascrivere alcu- 
ni versi dell'incomparabil Prelato nella sua Seconda ietruzion pa- 
storale SII le promesse della Chiesa. « Allora quando comparvero 
« pubblicamente Lutero, o Zuinglio, o Erolampadio, o Bucero, o 
« Calvino, I sette mila (allude qui monsignor Bossuet a quegli oc- 
« culti fedeli del tempo di Elia, a'quali paragonano vanamente i 
« novatori la loro Chiesa nascosta } que' sette mila, i quali cra- 
« dovano come loro, avrebbono dovuto venire ad iscoprirc ad 
« essi questa secreta credenza, e dir loro cosi ; Noi avevamo già 
« questi senlimcnlj ; c voi non altro fatto avete che cbiamarci a 
« raunanza, e darci coraggio di scuoprirci. Ma lungi dal trovar- 
li ne sette mila, che sccoloro tenessero un tal linguaggio, noi pro- 
li vocato abbiamo i nostri ministri a nominare un solo. lomede- 
« simo nc ho interpellalo il signore Claudio ; ed egli ha detto : 
« Crede forse monsignor di .f/eatix che tutto sia scritto ? Ilo di- 
11 mandato la stessa cosa al signor Jurieu ; ed egli ha risposto ; 
Il E che importa n me '! Ho posto questo fatto sotto gli occhi di 
« lutti i lettori del mio terzo arcertimento contro il signor Ju- 
II rien Interrogate voi stessi ; se giammai vi sieno stale no- 

li minate, non dirò sette ntila, o un numero considerabile, ma 
•I due o tre persone, anzi nè meno una sala, la quale abbia pro- 
li testato ai riformatori di non aver avuta mai per lo dianzi al- 
« tra credenza, che quella cb'essi loro annunziavano. Interpellate 
Il di nuovo i vostri ministri i più sagaci, i più dotti, i più sin- 
II ceri ad illuminarvi intorno ad un fallo così importante per la 
Il decisione di questa causa ; o so voi non vedete chiarainenlo il 
Il loro imbarazzo.... Io non voglio che mi crediate mai più. Non 
Il avevano dunque i vostri riformatori ( conchiude l'illustre pro- 
li lato ) a favor loro nè i visibili nè gl'invisibili, nè i conoscinti 
Il nè gli sconosciuti. Per la qual cosa confessar voi’ dovete, che 
Il simili eglino a lutti gli eresiarchi passali, al tempo del lorrom- 
« parire non hanno trovato qui in terra chi pensasse alla foggia 
Il cb'essi pensavano ( 1 ) ». l'ino a qui monsignor Bossuet, che 

(Il Bossuet. SeconJ. Instruft. Fasloc. sut Ics fremesse» de Jesus Clirist 
i sou fgtisc S 78. 
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d'uiia maniera supcriuro .ni ogni crcozionc t:i assicura (l'nn fatto, 
per cui la nascusla Luterana n (ialviniana Cliiesa resta, qual neve 
dinanzi ai raggi del sole, sciolta o aiinientuta. 


XIV. 

È una cbìincra che, quando pur sì ammettesse, non rcclierebbe vantaggio 
alcuno ai novatori. Sotbmi del Kicslingio disciolti. 

Se non clic per eccesso di liberalità si conceda al signor 
Claudio, ed al signor Kiesliugio il quale ultimamente se ne di- 
mostra tanto invaghito, si conceda questo gratissimo sogno della 
lor setta Luterana e Calviniana entro il seno della romana Chiesa 
da tanti secoli nascosta ed CK-culta : qual prò per loro ? E potrà 
dirsi egli poi, che cotesta buja raunanza, nascosta ed occulta, 
fosse la vera Chiesa di Cristo ? quella Chiesa che dai profeti, e 
da lui slessu è paragonata alla città posta sovra del innnle, cospi- 
cua ed aperta a tulle le genti, pcrcliè ad essa accorrano, e da 
essa colla salutar dottrina ammaestrale, e col legittimo uso dei 
sacramenti pasciate Den salve? « Il vero segnale (dicca Agostino, 
disputando contro de' donatisti ] « di quella Chiesa ch'è la ritta 
« posta sopra del monte, si è ch'essa non può nascondersi : Essa 
« è nota a tutte le genti. Quella per tanto che tale non è', non è 
« dessa (1). » Ancor che dunque la stranissima ipotesi della Lu- 
terana e Calviniana Chiesa nascosta ed occulta entro le viscere 
della Chiesa romana al Kieslingio ed a' suoi amici si concedesse ; 
essa però, poiché invisibile, non sarebbe stala giammai secondo 
le scritture ed i Padri la vera Chiesa di Gesù Cristo : ed in con- 
seguenza vantaggio alcuno recare mai non potrebbe alle presenti 
raunanze de' novatori. 

Ma qui pure di nuovo ci arresta con severo sopracciglio il 
professore di Lipsia : e ci conviene di udirlo, n Non neghiamo 
« già noi, c'dice, che per nome di Chiesa nella Scrittura Sacra 
« spesse fiale si accenni una raunanza visibile d'uomini, i quali 
« professino la stessa fede ed i medesimi sacramenti. Ma il punto 
« in quislionc si è, quella tal Chiesa giustamente si chiami vvr.i 
« cagione di quell'esterno splendore? il che noi per vcrun modo 

(I) Lib. II, contr. litter. Petit, fnp. CIV. Lo stesso senlimenlo espresso 
«bbiamo da questo gran Padre in altri liiotthi inultissimi. Ln altro sol ne nd- 
dnrreinmo, tulio dal lib. Ili contro P.-irineiiiaiio cnp. V, mini. 28. Nulla est 
iqilur secnrilas unitalis, nisi ei promissis Dei Ecclesia declarela, qnae super 
montem, ut diciuin est, consiiiuia ahscondi non potcst; et ideo necessc est, 
ni omnibus tcrrarum partibus nota sii. 



.'Hi 

H ai romaneschi non concediamo. Malamenlc dalla visibilità si 
■1 concliiudu o raccoglie la verità della Chiesa ; la qual cosa os- 
<( servata già fu accoiiciaiuentc dal beato Martino Chemnizio ». 
Indi tosto segue cosi : « Visibile era a' tempi di Elia la Chiesa ; 
u ma era essa appunto spuria c corrotta. Eravi però tuttavia una 
« Chiesa invisibile, c mancante di luce : ma non jicr tanto era 
<( essa la vera ( 1 ) ». Oh sofismi veramente miserabili ed infelici! 

Abbia il lettore cortese a buon grado, che in pochi momenti 

10 dissivi cotesti abbagli, indegni veramente di un professore di 
Teologia, per ripigliare poi tosto il filo dell'argomento. Nò di- 
ciam ora noi romaneschi, nè detto lo abbiamo mai, che la Chiesa 
sia vera |>er (jucsla sola ragiono eh’ essa è vitibilc : ma diciamo 
ben.sì, e lo ban detto prima di noi tutti i Padri, che una Chiesa è 
falsa anche per iiuesta sola ragione, di' essa è invisibile- La visi- 
bilità ella è un carattere alla vera Chiesa essenziale ; ma non è 
solo. Perchè non è solo, per ciò non è bastante a costituire la 
vera Chiesa. Ma jicrchè è essenziale, alla vera Chiesa non può 
mancare giammai. A ragione adunque dall'essere stala quella vo- 
stra sognala Chiesa Calviniana e Luterana per tanti secoli scono- 
sciuta, .ascosa, e<l invisibile, noi ne raccogliamo invittamente, 
ch'ella era falsti. Che avete voi, o che aveva il beato vostro Chc- 
miiizio a ridirci su tal discorso? .Non tace no il teologo Luterano, 
ma segue a dirci ; « Era ella visibile a’ tempi di Elia la Chiesa : 
<t ma era essa spuria e corrotta. Vera [K-rò insieme una Chiesa 
« invisibile, c mancante di luce ; e non ostante era vera ». Ma 
e perchè mai, io rispondo, non la rifinirete una volta di trarre 
111 campo cotesta Chiesa invisibile de' tempi di Elia ; se tale esem- 
pio senza punto giovarvi, apertamente vi danna ? Non può, io 
dico un tale esempio giovarvi : giacché noi qui parliamo non 
della Chiesa giudaica, ma della cristiana, a cui la perpetuità e la 
visibilità fu con forinole ripetute ed assolute promessa. Onde 
qualunque esempio in tal proposito trar voi voleste da’ tempi del 
Patto antico non vi varrebbe mai nulla. Dico di poi, che l'esem- 
pio della vera Chiesa a’ tempi di Elia apertamente vi danna; giac- 
ché (fuesta era visibilissima, se non nei sette mila nascosti in /- 
srticllo, che voi avete in veduta : era, ripeto, visibilissima nella 
Tribù di Giulia, la quale in Gerusalemme solenne c cospicuo 
aveva il Tempio, aveva il Pontefice, i Sacerdoti, ed i Leviti; dai 
quali quotidiani si olTerivano i sacrifizi, c la religione giudaica 
< ol re c col popolo si esercitava. Leggete il ili libro dei re, ed 

11 II dei Paralipomeui : e i i servano a dising.inuo e dottrina, onde 
non più allid.irvi ad appoggio così infelice. 

(i; Lue. cii. J 12. 
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\v. 

Due ilUiioDi gravisi'iine, che dalle dimoslratc cose raccolgonsi. 

E sella è così, sarà opporluno il proporre al lellorc due il- 
lazioni gravissime, clic dalle Onora disputale c dimostrate cose 
derivano ad evidenza. Appartiene la prima ai protestanti ; la di 
cui epoca essendo così recente, pur vantano l’ antichità dell' ori- 
gine, c la perennità non mai interrotta della lor successione, 
mercè dell’esistenza antichissima d’una Chiesa Luterana c Calvi- 
nistica nelle viscere del papato nascosta, delia quale essi diconsi 
i successori. Ma se cotosla occulta Chiesa, io ripiglio, è una lar- 
va, una chimera, un sogno, come si è dimostralo : dunque la vo- 
stra genealogia è un romanzo ; la vostra antichità è una favola ; 
ed il titolo che per tal discendenza vi appropriate di vera Chiesa 
di Cristo ( la qual deve da lui discendere e dagli Apostoli ] è una 
vanissima c purissima usurpazione. Si ponderi nelle cose testò 
dimostrate la verità dell’ antecedente ; c si conoscerà l'evidenza 
dell' illazione. L’altra verità che dal fin qui detto io deduco, ap- 
partiene alla Chiesa romana ; la di cui perennità c verità chiara- 
mente conferma. Poste abbiamo di sopra due proposizioni, ed 
ambedue accordateci dai novatori. Una si è ; che la vera Chiesa 
di Gesù Cristo, stante le di lui promesse cd assistenza, durar deve 
senza iuterrompimenlo sino al finire de’ secoli. Altra è pure: che 
per al(|uanti secoli la romana Chiesa c stata la vera Chiesa di 
Gesù Cristo. Di queste due proposizioni necessaria, diretta, c 
formale conseguenza si è, che dunque la Chiesa romana ha sus- 
sistito dappoi, tuttavia sussiste, c sussisterà perenne sino alla con- 
sumazione de’ secoli. Quale risposta a tale argomento pei Prote- 
stanti ? Negar alcuna delle premeste ? non già ; mentre entrambe 
c sono certissime, e le confessano, negare la conseguenza ? ma 
essa è rettissima secondo ogni più stretta legge di ragionare. Ne- 
gan dunque, e non negano. Dicono che la Chiesa romana è ca- 
duta; che il capo, che i suoi Pastori, che la sua religione guasti 
sono e contaminati. Ma dicono insieme che non è caduta ; in 
quanto che nelle viscere interne cd occulte di questa Chiesa sta- 
va pur anche nascosta, c vi è stala per dieci secoli un’ altra tal 
Chiesa Luterana c Calvinistica ( cd i Sociniani dir potrebbero 
con egual ragione Suciniana o Antitrinitaria ) invisibile e scono- 
sciuta. Questo è l'unico ritrovalo, non già per rispondere all'ar- 
gnmento nostro invittissimo, ma per oscurare la verità, e. per trarsi 
in alcun modo d'impaccio. Ma cosi è, che colcsta tal Chiesa invisi- 
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bile cd occulta da dieci secoli, si è dimostrata da noi |>cr una chi' 
mera vanissima, impossibile smentita dal fatto ed incapace d’aver 
mai, quando pure stata fosse, i caratteri di vera Chiesa di Cri- 
sto, anche per questo solo ch’ella non era visibile, cd al mondo 
tutto palese. Dunque tolta di mezzo celesta larva di Chiesa, che 
era l'unico asilo a cui si rifuggivano i novatori per ischcrmirc la 
forza dcirargomcnto ; se la Chiesa romana era un tempo la vera 
Chiesa, per necessitai d'illazione lo è pur tuttavia; ha sempre sor- 
Itala intera la fede sua, c di qualunque altra setta, cui abbiasi 
ardire di porle a fronte, invittamente trionfa. 

XVI. 

Cvndusione OctoJsssa. 

Ma dopo avere illustrato il prezioso fregio della perennità 
accordala alla sua Chiesa da Gesù Cristo, ed aver dimostrato qual 
luce di disinganno trarre quinci ne debban gli erranti ; ragion 
ben vuole che alcuna cosa diciamo di quel conforto, che dal ri- 
conoscere accordata alla loro Madre tal dote ridondar debba ncl- 
l' animo degli ortodossi. La Chiesa essa è certamente l’opera piu 
grande e cara di Dio. Essa è la sposa diletta dell’ Agnello, da cs- 
solui acquistatasi col suo sangue. Ma con tutto ciò, Gn che viag- 
gia qui in terra, essa qual nave in mar procelloso cui urtano ì 
venti c Gotti, fu cd è tuttavia da persecuzioni, da travagli, c da 
disastri cosi veementi investita, che sembra alcuna Gata essersi 
di lei dimenticato il suo sposo, c star ella già già vicina a peri- 
re. Quindi diceva un celebre Padre appartener appunto « alla 
« Chiesa gemente, e che stretta tra le angoscio e gli affanni il di- 
« vin soccorso implorava, quelle voci del salmo : a E perchè ti 
« se’ ritiralo da me lontano o Signore ? perchè ti nascondi ne' tem- 
« pi della necessità, c della distretta ?» a Siccome pure ( a parer 
« dello stesso Padre ) esprimono gli amari sensi, e le beffe de’ne- 
« mici di lei quell’ altre voci che seguono : « iddio 1’ ha dimcn- 
« ticala : Egli ha nascosto la faccia sua per non vederla mai 
« più (1) ». Quali in fatti c quanto crudeli stali sieno ne’ tempi 
andati di essa Chiesa i travagli ed i dolori per la persccuzion dei 
tiranni, per l’ invasion degli eretici, per la pervicacia degli sci- 
smatici, noi lo sappiam dalle storie. Ma quali altresì e quanto 
sieno a’ di nostri di questa madre le angoscio, cogli occhi nostri 
medesimi lo vediamo. Quanti stormi di libertini, che colla voce 

(1] Seda in Marci Erangcl. ca|>. VI. 
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n cogli scritli tcniano di scuolcrc i fondamcnli stessi della di lei 
Religione ? Quanti letterati a mal tempo, che con opere sedizio- 
se ne impugnano i veri diritti, e ne invadono la libertà ? Quanti 
spirili orgogliosi e caparbi, che per sostenere le pregiudicate lo- 
ro opinioni o ne disprczzano i giudizi, o accesa mantengono nel 
di lei seno la fiaccola della guerra ? Quanti cristiani di puro no- 
me, che non solo colla pratica, ma colle massime ne scherniscon 
le leggi, ne sfregiano il colto, e ne contaminano la morale? Ora 
alla veduta di tanti e di altri ancora più acerbi mali, da cui è 
cinta e travagliata la Chiesa, si querelano dalle lor sedi i pasto- 
ri ; si perdono di coraggio, e si abbattono negli ullìzi loro i mi- 
nistri ; gemono per fin le colombe nei loro nidi ; c non piccola 
porzione di buoni fedeli, trafitto il cuore di doglia, tremano, va- 
cillano, e sono, quasi tentati il cuore dì temer vicina alla sua ca- 
duta la Chiesa. Ma che timori son eglino questi ? grida S. Ago- 
stino. a L'Iddio onnipotente I' ha stabilita per essere in sempi- 
a temo. Se 1' ha stabilita per essere in sempiterno, potrà bene 
« essere assediata dalla caterva di tanti mali, ma non abbattuta 
« giammai ». Periranno le monarchie, trapasseran le nazioni ; 
gli spiriti forti ed orgogliosi qual polvere dinanzi al vento, o 
qual neve in faccia al sol mancheranno, ma la Chiesa dì Cristo, 
poiché assicurata dalla voce di lui, c sostenuta dalla sua presen- 
za, starà ferma e costante sino al finire del mondo. Per la qual 
cosa, diceva il Padre sovra lodato, ancorché sembri il signore nel 
mezzo delle più fiere tempeste essersi quasi allontanato dalla sua 
Chiesa, ed averla lasciata in preda alle procelle ed ai venti, egli 
però non manca mai di soccorrerla co' suoi aiuti, onde e regger 
ferma agli assalti, ed uscir vincitrice de' suoi nemici (1). Vero è, 
che il regno di Dio, il quale appunto é la Chiosa, togliesi alcuna 
volta da qualche piaggia ingrata, c ad altre genti si trasferisce ; 
siccome lo minacciò già il Redentore (2), e la sperienza lo mani- 
festa : ma la sciagura in tali avvenimenti cade tutta sul popolo 
abbandonalo, non sulla vera Chiesa. La quale piantata sopra la 
ferma pietra, siccome ferma, così starà sempre visibile a tutto il 
mondo, ed aperta a tutti gli eletti. Queste sono le belle e griindi 
speranze che allignano, ed allignar solo possono in seno ai fi- 
gliuoli della Chiesa cattolica romana. Speranze fondate su quelle 
dolci e divine parole : « Ecco eh' io sono con voi tutti i giorni 

(t!Klsi Rcdcmplor ad horam difTcrrc vidcalnr aniilium (ribulalis impcn- 
derp; nihìiomifìus eoa, ne in iribulaiionibus defìciant, suae rcspectu pietali 
corroborai. Seda toc. cil. 

(2) Aurrrelur a vobis rrgnum Dei, cl dabilur senti facieiili fruclusrjus. 
Mallh. XXI, !ò. 
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« sino alla fine dei secoli ». Finiranno sì i secoli : ma fino allora 
appunto la Chiesa non mancherà ; fissar dovendo e cielo e ter- 
ra, ma la parola di lui che promise mancar non potendo giammai. 

CAPO XIV. 

DELLA infallibilità' DELLA CHIESA. 


I. 

rroposizionc Oel teorema, che deve provarsi. 

Detto aveva il Rousseau in una delle sue Lettere scritte 
dalla Slontagna : « Se oggi mi si dimostri, che in materia di Fc- 
n de io sono obbligato a sottomettermi alle decisioni di alcuno ; 
« domani mi fu Cattolico : ed ogni uomo conseguente e verace 
« farà meco Io stesso (1) ». Lui infelice ! che non ò più in istato 
d' eseguir la promessa, siccome io sono al caso di render soddi- 
sfatta la sua dimanda. Scorge da sè il Lettore, che siamo ormai 
pervenuti a quel punto, che fu da noi sul principio di quest' D- 
pera contemplato, e che ci fu d'avviamento al presente nostro la- 
voro. La necessità di provare esistente in terra un Giudice infal- 
libile, senza del quale inutile sarebbe stata la divina Rivelazio- 
ne, ci portò ad esaminare, ed a trattare un argomento più vasto, 
cioè la Verità della Chiesa Cattolica Romana, sicuri essendo, che 
riconosciuta questa per vera Chiesa di Gesù Cristo, avressimo 
pure trovato in lei quel Giudice infallibile, che cercavamo. Mi 
lusingo in fatti, che nella trattazione del vasto e grande argo- 
mento avrà più volte da sò osservalo il Lettore, che dai fregi di 

J mesta Chiesa, mercè de' quali la di lei verità si provava, la in- 
allibilità pure di essa ne seguiva per necessità d' illazione. Que- 
sto teorema però della ìnfìillibilità della Chiesa Cattolica Roma- 
na, vale a dire, per inslituzione di Gesù Cristo trovarsi nel di 
lei mezzo un tribunale d' infallibile autorità rivestito, deposita- 
rio ed interprete della divina Rivelazione, sarà ora pregio dell'o- 
pera porsi qui di proposito a dimostrare. 


II. 

Trimo argomento della infaUihilUà della Cbicsn: ana Chiesa perenni; 
non può alterar la sua /’efie. 

, Principio non meno luminoso che certo, su cui il primo 
mio ragionamento si appoggia, egli è il teorema enunciato ap- 
(I) I.i'tlcrs (crits de ta Montagne Lei. tl. pag. jt. 
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punto nel Capitolo precedente ; vale a dire, che a per riguardo 
« alla Chiesa ella è una cosa medesima il corromper la Fede, ed 
« il mancare di essere n. Se dunque per le dimostrate coso non 
può la Chiesa, nò dee giammai mancare di essere, non può, nò 
dee giammai corrompere la sua Fede. In fatti la Fede ( e chi non 

10 sa ? ) essa è quella luco infallibile che tutta dirige la Religio- 
ne, cioè il nostro culto interiore ed esteriore inverso Dio O. M., 

11 quale appunto perchè reso a sè fosse un tal cullo immacolato 
c vero, si scelse in terra una Chiesa, e dichiarolla sua Sposa, c 
la impalmò a sè nella Fede, giusta l'oracolo d' un Profeta : « Ti 
« sposerò a me nella Fede (1) ». Se dunque cotesta Fede venisse 
mai ad alterarsi o corrompersi colla menzogna, ecco corrotta la 
Religione che a lei si appoggia ; ecco contaminata la Chiesa che 
lo professa ; ecco rotte le di lei nozze con Dio. Il quale il Dio es- 
sendo di verità, non può non ablrarrire un culto mendace, c non 
ischifar come infedele una Sposa che lo professa. Or siccome un 
tale ripudio non dee accadere giammai, assicurandoci pel Profe- 
ta stesso, quello Sposo divino, che cotesta Chiesa, cui ha con- 
giunto a sè nella Fede, se I’ ha congiunta per sempre. « Ti spo- 
« scrò a me in seinpitcmo (2) » : dunque la Fede della Chiesa 
non dee mancare giammai. Quanti altri poi allo stesso intendi- 
mento t' abbiano oracoli de' Profeti, cd altre testimonianze delle 
Scritture, forse non c’ è chi lo ignori. Volge certamente Iddio le 
sue parole al Messia, e la sua Chiesa rimira, quando cosi dice 
per Isaia : « Questo sarà il mio patto con loro, dice il Signore. 
« Il mio spirito eh' è sopra te, c le mie. parole ebo ho messe nella 
« tua bocca, non si partiranno giammai dalla tua bocca, nè dalla 
« tua progenie da ora sino in eterno : ha detto il Signore (3) ». 
Somiglianti promesse abbiamo ne' Salmi, e più frequenti ed aper- 
te ne' Libri del nuovo Patto, in cui colla perennità della Chiesa, 
la integrità costante c ferma della Fede di lei unitamente si enun- 
cia, siccome anderemo or or divisando. 

IH. 

i*cr serbare inalterata la Fede fa d'aopo nella CUìcsa il'una infuUibile autori- 
tà. Due TIC opposte in materia di Relit^lone; la via dcll‘i:sumc, e la ùa del' 
r.4u(ori(d. 


Avviandomi adunque su le mie treccie io seguo a dire cosi. 
Siccome per la perennità della Chiesa era necessaria la costante 

(1) Osce, II, 20. 

(2) Ibid. T. 19. 

(3) Imi, LIX.21. 
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integrità della Fede : rosi per la costante integrità della Fede di 
lei era necessaria una iiirallibile autorità. Spetta quella ai nieiii- 
Lri tutti che la Chiesa compongono : appartiene questa ai Pastori 
rbc la Chiesa governano. Vaglia in fatti l' onor del vero ; la Re- 
ligione di Gesù Cristo per la salvezza degli uomini da lui pianta- 
ta qui in terra essonzialmeutc ricerca un' intima persuasione, ed 
una professione solenne di tulli que' dogmi e di quegli augusti 
misteri, eh' egli medesimo o per sé stesso, o pel ministero de'suoi 
Discepoli si è degnato di rivelarci. Questa tal persuasione e pro- 
fessione appellasi appunto Fede Crisliana, necessaria ad ogn'uuo 
che si pregia questo nome, c che desidera la salute. Ora per giu- 
gnere alla conoscenza ed all' intelligenza di colesti dogmi e mi- 
steri ci si presentan due vie : la prima appellasi la via di esame, 
1' altra la via di autorità. 


IV. 

l a via dell'Esame è propria dcTroleslanii. Si rigelia. Essa per molli 
é ìinpussibile; per tulli inuiite c rovinosa. 

Sta la prima in uno esatto squittinio che ognun far debba 
de' misteri e de' dogmi, che proposti a lui vengano da qualunque 
Ministro ; confrontandogli cioè colle Scritture che si dicono ri- 
velate. E riconosciutili, col suo privato giudizio, a quelle con- 
formi, riceverli debba come divini, e cosi formar la sua Fede ; 
e rigettarli |>er lo contrario come falsi o. stranieri, se col privato 
suo lume non li ritrova nelle Scritture, o non gli sembrano ad 
esse conformi. Questo è il sistema in matèria di Religione di tutti 
i Protestanti dalla Romana Chiesa divìsi, che da noi altrove (1) 
è stato esposto ampiamente. Afa sistema egli è questo a quella in- 
tegrità di Fede, che in una Chiesa perenne dee perennemente ser- 
barsi, interamente nemico. E ciò per due ragioni non meno brevi 
che luminose. I.a prima si è : che questa via di esame, e questo 
squittinio de' dogmi, e confronto degli stessi colle Scritture, per 
una massima porzione degli uomini è onninamente impossibile. 
Si getti uno sguardo fugace su i plebei, su i bifolchi, su gli ar- 
tieri, su le donne, su i giovinetti : c si veda, se questi rapaci so- 
no di scernerc le Scritture canoniche dalle apocrife, di ricono- 
scere le versioni autentiche e le infedeli, di rilevarne i sensi veri 
e sicuri ; c confrontando poi coi medesimi i dogmi, o i misteri 
proposti, stabilire col proprio privato giudizio la verità degli stes- 
si, o la falsità ; e cosi produrre I' assenso fermo e costante della 

(1) Nc Fondanicnti detta Religione, e Forni dell'Empietà. Voi. Iti, Pari. 
Ili, cap. I. 
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lor Fede. >'oii sarebbe follia il j>ensarlu ? E pur ciò dagl' idioti 
(ulti ricerca il sistema de'Novatori. Ma ricerca, com’ io dicea, ua 
impottihile ; nè gli sforzi dilli de' Ministri, e specialmente del 
signor Claudio nella sua difesa della Riforma, adoperati per ren- 
dere abile a sì gran d’uopo gente cui mancano fìn gli elementi, non 
che del sapere, del leggere : tali sforzi, dico, non altro sono che 
baie e sogni : siccome, tra gli altri, si è posto di proposito a di- 
mostrarlo r Autor Francese dell’ Opera intitolata : / prelesi Ri- 
formati convitili di Scisma (1). E sale in fatti la cosa agli occhi 
d' ognuno, che non sia dalle più nere tenebre de’ pregiudizi in- 
gombro ed accecato. 

Passiamo adunque più oltre, e diciamo che tal via di esame 
e di giudizio privato iti materia di Religione siccome agl’ idioti è 
impossibile ; così ne’ dotti c saputi è inutile e rovinosa. E come 
no ? Lascio di qui ripetere ciò che altrove ho trattato più stesa- 
mente : e dico solo, che tal sistema, .anzi che a produrre e fo- 
mentare r integrità della Fede, tende direttamente a promuovere 
r incertezza, la confusione, ed il rovesciamento d’ ogni creden- 
za. Vero è stabilirsi con unanime sentimento da' Protestanti tutti 
per sola ed unica norma della lor Fede la divina Scrittura. Ap- 
punto : ma ciascheduno poi intender putendo c volendola a pro- 
pria senno, chi non iscorge introdotta mercè di un tale criterio 
nella Cristiana repubblica la confusion di Rabelle? La prova, 
che si deduce dalla varietà, e debolezza, e capriccio degli umani 
ingegni, lo persuade : ma la spcrieiiza poi d’ una maniera su|ie- 
riure ad ogni-dubbietà lo dimostra. Vagliami questo esempio : i 
tre Capi celebri della Riforma, Zuinglio, Calvino, c Lutero ten- 
gono aperto dinanzi agli occhi il Vangelo, c vi leggono egual- 
mente le parole stesse della institoziun della Cena : Questo è il 
mio Corpo. Uopo tale lezione d’ un Testo canonico o divino pro- 
nunzia Zuinglio, che non altro v’ ha nel Sacramento che pane e 
vino. Deliuisce Calvino, che Zuinglio s’ inganna, o che il vero 
Corpo e Sangue di Cristo sono presenti, non nel Sacramento, ma 
a que’ che lo ricevono degnamente. Ma poi dichiara Lutero, che 
questi Riformatori son deliranti ; e che la loro dottrina viene da 
Satanasso (2) per turbare orribilmente la Chiesa ; e che fa d' un- 
iti Tom. I. Pan. I, rap. III. 

ì‘2) Carlosladius et Zuingttus escìtanl horribililer in Ecrie.sia Inrbas, dum 
l<ersnadere aliis conantur, in Coena non Corpus et Sanguinein Christi ore ac- 
ctpì, sed tantmn panem et vimini, tlis se adjungiint alii, et paulatiin peruicio- 
suro hoc dogma implet Gaitias, Itaiism, et alias nationrs .... Factain et cona- 
hor quidem omnia an possim mederi his matis .... Si Sathanae unii» Carlosla- 
diiis. et Zuinglius non satis est, eiritet ptures. Scio hanc hnju» Regni (Oiri- 
iti) esse naturalo, ut Sathan id rerrc non possit. Is inaniluis et pcdibu» ob< 
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po credere che il Sacro Corpo ed il Sangue di Gesù Cristo sono 
veramente e realmente presenti nel Sacramento, ed a chi lo ri- 
eerc : quaiilanque però egli dopo tal confessione altro errore vi 
aggiunga, ponendo insieme col Corpo e Sangue di Cristo la so- 
stanza del pane e del vino. Un saggio è questo di que' non meno 
enormi che tra sè opposti errori, in cui la scorta seguendo del 
privalo loro giudizio nell' interpretar le Scrinare, precipitati so- 
no i Capi de’ Novatori. I lor seguaci in tanti stormi squarciali, 
ne hanno imitato i vaneggiamenti. E tutti colla medesima Scrit- 
tura alla mano, ma coll' esame privato nel cuore, ci fan vedere 
il Luteranismo nell’ AIcmagna, il Calvinismo in Ginevra, il Zuin- 
glianismo nella Svizzera, il Presbiterianismo, I’ Anabalismo, il 
Quakerismo, il Socinianismo nell' Inghilterra, ed altre fanatiche 
Selle per mille contrari errori ed ivi ed altrove tra sè divise ; c 
tutte al solo e gran principio appoggiate, che in materia di Re- 
ligione dee procedersi per via d'esame, e tutto col suo privato 
giudizio determinarsi. Grande Iddio I Ed ò possibile, che in ve- 
duta d’ un fallo si laminoso, si universale, si solenne non si co- 
nosca alla fine che un tal principio, anziché indirillo a generare 
cd a nudrire la Fede, tende di sua natura a distruggerla e ad an- 
nientarla ? Ed è possibile, che non si scorga portare da sè un tal 
sistema dirittamente a lacerare la Chiesa, ed a sovvertire sino 
da' Fondamenti la Religione? So che ad impedir tale sconcio han- 
no alTcltato i Novatori e passati e più recenti ( siccome i Dottori 
Inglesi nella lor Prisca Religion defecala (1) ] hanno affettato, io 
dico, certa fratellanza ed unione coi Protestanti da noi divisi. Ma 
in tale unione non altro forse v' ha di comune che l’ odio contro 
del Papa, e l' aborrimento della Chiesa Romana. In questo tutti 
convengono siccome tutti ( quasi direi ] que’ che mal fanno nel- 
r odiare la luce. Negli altri dettali anche gravissimi, o discon- 
vengono, e se pur si avvicinano, la loro unione è precaria, c tan- 
to instabile cd incerta, quanto incerto ed instabile il privato giu- 
dizio di cadauno, unico c solo fonte della lor determinazione e 
fermezza in materia di Religione. Questo argomento contro la 
via di esame da me, siccome dissi, trattato più d' una volta, c 
prima di me da eccellenti Scrittori disaminato ed illustrato, ed 
invincibile, c non ammette risposta. 


niic dal opcram, al liirbcl Ecclesias, et verbum appognet. Tom. IV, Oper. 
edit. Jencnt. on. 1€7f. Unarrat. in Ps. Il, v. S, 

(1) Regoi Angliac Hclicio Culbolica, rrlbca, Ucraccala. Cop. V//i, ton- 
dini 1729. 
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V. 

Resili adunque la «la deU'AQlorili. QucsU autorità è data da Cristo ai Pasto- 
ri; il di cui perenne ministero nella Chiesa descrive San Paolo. Col meno 
di tale autorità sPserba l'integrità della f'tde. Epilogo di questo argomento. 

Ma s’ ella è così, avendo Gesù Cristo fondato la Chiesa per- 
chè in essa le Genti tutte colla conoscenza c ferma Fede de’ suoi 
divini misteri conseguir potessero la salute ; nè potendo poi a 
cotesta conoscenza e Fede per la via dell'esame pervenire le Gen- 
ti : e qual più necessaria e naturale illazione raccoglier quinci 
si deve, se non che aver quel medesimo Redentore lasciato in 
questa Chiesa un' infallibile autorità, che egualmente ed idioti c 
saputi, e giovani ed attempati, e semplici e saggi addottrinar 
dovesse nelle verità rivelate, fissarne in loro la intelligenza ; o, 
come dice S. Paolo, « cattivar ogni mente all' ubbidienza di Cri- 
« sto (1) 7 a Tanto cbiedea la bontà dei Salvatore degli uomini, 
c 'I di lui scopo e fine nel fondare ed ordinare la Chiesa: e tanto 
in fatti, eseguì siccome lo stesso Apostolo ci assicura con quella 
sentenza in cui della Chiesa il disegno o l' abbozzo così ci pre- 
senta. « Gesù, egli dice, che già è salito di sopra a tutti i cieli 
« per compiere tutto le cose, egli stesso ha dati ( alla sua Chiesa 
« qui in terra ) gli uni Apostoli, gli altri Profeti, gli altri Evan- 
« gelisti, gli altri Pastori c Dottori, per lo perfetto adunamento 
« de’ Santi, per 1’ opera del ministero, per l’ edificazione del Cor- 
« po di Cristo ; finché ci scontriamo tutti nell’ unità della Fede, 
« c della conoscenza del Figliuolo di Dio .... acciocché non siam 
« più bambini fiottando, e trasportati da ogni vento di dottrina 
« per la baratteria degli uomini, per la loro astuzia all' artifizio 
« ed insidie dell' inganno (2) ». Eccoci dilineata la Gerarchia, o 
la schiera de’ Pastori c de’ Maestri lasciati da Cristo in terra a 
formare e reggere il suo Corpo Mistico eh’ è la Chiesa. Fine im- 
mediato di questo Pastoral ministero si è, che per opera di esso 
« ci scontriamo tutti nell’ unità della Fede, c della conoscenza 
« del Figliuolo di Dio ». Ed era egli, io dimando, possibile mai, 
che lasciati gli uomini al capriccio de’ privati lor giudizi in ma- 
teria di Religione, scontrali si fossero « nell’ unità della Fede, c 
della conoscenza del Figliuolo di Dio ? » Appunto I quanti ca- 
pi, tante sentenze. Le innumcrabili variazioni continue de’ No- 
vatori ce lo dimostrano. Dunque ne’ Pastori posti da Dio a reg- 


(1) 11, ad Cor. X, 9. 

(2) Ad Epbrs. IV, 10 et seg. 
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pere la sua Cliiosa dovravi essere un magislero infallibile ; a cui 
tulle assuggetlandosi con inlima persuasione le genti, riscontrar 
si potessero nell’ unità della Fede, ed in essa ferme e costanti 
mercè del peso di autorità cosi grande si mantenessero. E per ciò 
segue a mostrarci l' Apostolo quel che senza di un tal |)Cso felice 
erano prima della lor conversione que’ novelli Cristiani. « Ac- 
« ciocché, die' egli, noi non siam bambini fiottando, trasportali 
« da ogni vento di dottrina ». E non è egli questo lo stato ap- 
punto di queste menti che intorno ad oggetti altissimi si aggira- 
rano per via di esame, e non hanno altra scorta che il lor priva- 
to giudizio ? Or queste fluttuazioni nella mente umana chi può 
fissarle, se non che un’ immobile autorità 7 E questi trapassa- 
menti da dottrina a dottrina chi può impedirli, se non che una 
scorta infallihilc, che dalle baratterie degli nomini, e dalle insi- 
die dell’ inganno potentemente sottragga ? 

Fingansi per un momento i Pastori o incerti delle dottrine 
che enunciano, o mancanti di autorità per assicurare i popoli a 
cui le insegnano ( siccome sono appunto i Ministri de’ Novatori, 
che alle da sè predicate dottrine, senza uscir di sistema, aggiu- 
gner non possono grado alcun di certezza, ma deon lasciarne il 
giudizio all’ esame privato di chi le ascolta ) : si verrebbe, io ri- 
piglio, a toglier mai in tal caso le fluttuazioni, ed a fissare le 
menti in una immobile adesione alla Fede ? o si vero dietro al 
Pastore fiottante andar dovrebbe errando la greggia ; e da voci 
incerte qua e là chiamala, lasciarsi trasportar» ila ogni renio di 
dottrina ? Se adunque ad isfnggir tale sconcio, anzi tale rovina, 
diede Cristo alla sua Chiesa la Gerarchia de’ Pastori e de’ Dotto- 
ri ; a questa tale Gerarchia certamente un’ autorità infallibile co- 
municò : mercè di cui cacciatasi dallo spirito de’ fedeli ogni om- 
bra di dubbietà, n d'incostanza, « seguitino ( cosi immediatamen- 
u te dopo conchiude l’ illustre passo I’ Apostolo ) la verità, la ca- 
li rità, e crescano in ogni cosa di colui che è il Capo, cioè in Ge- 
li sii Cristo (I) ». Il che la costanza appunto e la fermezza della 
Fede predicata 0 conservala nella Chiesa per I’ autorità de’ Pa- 
stori sotto r influsso dell’ invisibile Capo, eh’ è Cristo, ci manife- 
sta. Sicché ecco in poche proposizioni raccolto il fino a qui trat- 
tato argomento. Gesù Cristo fondò in terra una Chiesa, e dispo- 
se che aver dovesse una durazione perenne. Alla perennità della 
Chiesa necessaria era la costante integrità della Fede. Per la co- 
stante integrità della Fede necessaria era nella Chiesa una infal- 
libile autorità. Dunque l’ infallibile autorità nella tihicsa per le 

11) Ad Eptics. IV. V. IS. 
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cose finur Ji>isale resta iiiviUameule pro\aU. Ma andiamo ia* 
naozi. 

VI. 

Set^ondo argom«n(o. Il stilema u eonformazion della Cliiesa ordinala da Cristo 
ti mostra, che inalterabile in essa esser deve la /'ede. 

La immagine di orlo rinchiuso, e di fonte suggellalo, sotto 
di cui ci rappresenta lo .Spirito Santo nelle S<TÌtturc la Sposa del- 
r Agnello, quanto è nultifo ed elegante, altrettanto ella è accon- 
cia ad esprimerci quello che nel precedente Capitolo chiamato 
abbiamo sislenut, o con forma siane, con cui ba Cristo eretta e sta- 
bilita la Chiesa ; e da cui siccome raccolta ivi abbiamo la peren- 
ne durazione di lei, cosi di presente la di lei inlegritii nella Fe- 
de, e r autorità infallibile dimostriamo. E sarà questo il secondo 
argomento del nostro assunto. Noi dunque vediamo una serie di 
Pastori discendenti dagli Apostoli ; succedentisi gli uni agli al- 
tri ; sparsi bensì pel mondo tutto, ma tutti uniti tra di loro e col 
centro dell' unità, che è la cattedra di S. Pietro, col vincolo di 
una reciproca comunione di Fede e di carità. Il sistema egli è 
questo dato da Gesù Cristo alla sua Chiesa ; la quale in tal for- 
ma è resa appunto orto rinchiuso, in cui è vietato ogni profano 
piede r ingresso ; e fonte sigillato, da cui è allontanata ogni tor- 
bida rena che mai l' imbratti. 

Non fa d'uopo cb' io qui mi estenda nel celebrare del divino 
Artefice la sapienza, che nell' architettura e conformazione di co- 
testa mole risplende. Di ciò e nel Capitolo precedente, ed altro- 
ve pure in quest' Opera si è già parlato : basti che io colla scor- 
ta de' Padri dimostri I' attitudine e l' eiDcacia di questo tale siste- 
ma dato da Gesù Cristo alla sua Chiesa per ottenere egli quel fi- 
ne di costante integrità di dottrina, e d’infallibile autorità, la 
quale divisava die in lei sino al finire de’ secoli perseverasse. 

VII. 

Gli .V postoli insiiiniscono i Vescovi lor successori, .'quali consegnano il tesoro 
delia dottrina di Cristo; e questi mercè d'una legittima Ordinaiione la tra- 
mandano fino ai più tardi nipoti. 

S. Ireneo ci rappresenta (1} gli Apostoli versanti in seno 
alla Chiesa, come in un ricco depositario, il tesoro tutto della ce- 
ti) Non oportetadhuc qnacrcre apud aliquos verilatcm.quam facile est ab 
Ecclesia sumere; quum Apostoli, quasi in depositorium dives, pienissime in 
eam contulerint omnia quae sunt veritatis; uti omnis, quicumque velit, sumal 
« ea poluin vilac. Lib. Ut coni. Haer. cap. If, nani. I. 
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leslìalu doUrina che ricevula essi arcvano dalla bocca slessa di 
Gesù Cristo, o dal magistero dello Spirito Santo sopravvenuto in 
essi dall' alto. Di questo prezioso deposito ( segue a dire il gran 
Padre ) custodi ed amministratori sono stati dagli Apostoli costi- 
tuiti i Vescovi. Questi lasciarono per successori, e ad essi cedet- 
tero nella Chiesa il luogo del proprio lor magistero : acciocché 
eglino pure ed il carattere, c la cattedra, ed il deposito della dot- 
trina tramandassero poi a quegli altri, che per l'imposizion delle 
mani sarebhcro eletti e consacrati ad essere ; come parla S. Pao- 
lo, tt ministri di Cristo, c dispensatori dei misteri di Dio (1) ». 
Ed ecco che per Io mezzo della succcssion de' Pastori legittima- 
mente ordinati la Iradìzion degli Apotloli ( cioè la dottrina o scrit- 
ta, o a viva voce da essoloro enunciata ) veder si può, dice S. Ire- 
neo (2), nelle Chiese pel mondo lutto disperse : la quale per lo 
stesso mezzo pura ed incorrotta, come limpida vena entro suggel- 
lati canali, sino al finire de’ secoli dee tramandarsi. 

vili. 

Siccome la snccessione de' Vescovi è il canale, per cui la doUrina da Cristo 
perennemente fluisce; cosi la comunione de’ Vescovi ira di loro è il mezio 
efficace per cni nella Chiesa si serba intatta. 

Nè gii sia che qui taluno ripigli, che non essendo i Vesco- 
vi, i quali agli Apostoli succedettero, di que’doni fregiati, onde 
erano essi ricolmi, abbiano questi potuto ora in quella, ora in 
queir altra Chiesa o |>er ignoranza, o per fralezza alterare il de- 
posito della dottrina alla loro fede commesso : c quinci col gira- 
re de’ secoli la primitiva tradizione Apostolica siasi corrotta. So 
a vero dire, che cosi in fatti pensano, e cosi scrivono i Novatori. 
Ed a favoreggiare appunto cotal pensiero par che indiritio fosso 
quel sagace trovato, o più tosto quel vero sogno di Jacopo Bas- 
nage, da noi riferito a lungo nel Capo V di questo Libro. Pre- 
tende il Ministro che « disegno degli Apostoli non sia mai stato 
« fondare una Chiesa universale, le di cui parti tra se fossero 
« unite per mezzo d’ una scambievole comunione esteriore di Fe- 

(1) ladCor. IV, I. 

(2) Tradilionem iiaqoe Aposloloram in tolo mundo miDirestaUm, in omni 
Ecclesia adest rcspiccrc omnibus qui vera velini vidcre: et habemus annume* 
rare cos qui ab Apostolis insiitutì suni Episcopi in ErdesilSf el successores 
curum usque ad nos. Hac ordinaiiooc et successione, ca quae est ab Aposto* 
lis in Ecclesia traditio, et veritatis praeconalio fK;rvcnit osque od nos. Et est 
pienissima baec ostcnsio, unam et oandem viviiìcatricem Gdem esse, qoae in 
Eccleait ab Apostolis asque nunc sii couscrvataz et tradita io mitate. Loc. 
cir. cap. Hit ntim. it o. 
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« de e di rarità. Pretende elle ciascuna Cliiesa ne’ primi secoli la 
« facesse da sò, senza che I' una dell' altra avesse contezza o pen- 
a siero : c che fossero allora le Chiese in altro modo congiunte, 
« che per una unione intcriore, in quanto che arcano la medesi- 
« ma Fede, c la stessa speranza, c Cristo era il Capo comune a 
« tutti i Cristiani ». E pretende in fine che « la comunione delle 
« Chiese Cristiane infra di loro c col Capo che siede a Roma, non 
u sia stata ne’ primi due secoli nè necessaria, nè possibile ». 

Se tale Ipotesi del Protestante Ministro vera fosse, non sa- 
rebbe per avventura malagevole a concepirsi, che in tanta e tale 
dissociazione o distaccamento di membri si avesse dovuto col gi- 
rare de’ secoli, non che alterare i sentimenti, squarciare a brani 
il corpo medesimo della Chiesa. Ma siccome falsissima è l’Ipote- 
si, cosi ne sono impossibili le conseguenze. Dimostrato da noi si 
è per gli oracoli di Gesù Cristo, per le ordinazioni degli Aposto- 
li, per le sentenze de’ Padri, c per I' esempio costante di tutti i 
secoli, che la Comunione delle Chiese particolari infra di loro, c 
di tutte col Capo che siede a Roma, ella è, c fu riconosciuta mai 
sempre come proprietà alla vera Chiesa essenziale, e come legge 
spettante a lei per instituzionc divina, custodia in tutti i tempi 
gelosamente. Ora da queste Tesi, quanto certa c vera, altrettan- 
to opitosta all’ Ipotesi del ministro, noi la conseguenza appunto 
alle illazioni di lui contraria ne raccogliamo. Egli ed i suoi Par- 
tigiani dal fingersi le Cristiane Chiese tra di loro staccate, conce- 
piscono agevolmente, che collo scorrer de’ tempi la purità della 
Fede insegnata ad esso dagli Apostoli abbia potuto alterarsi c cor- 
rompersi. E noi dal mirar queste Chiese e tra di loro e col Capo 
strettamente congiunte, ne deduciamo non poter la Fede in que- 
sto Corpo corrompersi od alterarsi. Dissi in questo Corpo ; giac- 
ché la caduta c l' errore di tale o tal altro particolare Pastore e 
può accadere, ed è pur troppo accaduta. Ma che ? in tali incon- 
tri la schiera degli altri tutti, cui per comunione va unito l'er- 
rante, providamente si scuote ; ed il bisogno accorrendo, o dal 
suo orrore ravveduto lo tragge, o nell' error pertinace lo recide 
dal Corpo ; ed in tal modo c la greggia di Cristo, ed in essa la 
Fede si serba intatta. « Per questo appunto ( diceva S. Cipriano 
« in una Lettera a S. Stefano Papa ) egli è copioso il corpo dei 
« Sacerdoti, attaccato insieme coi legami di concordia scambie- 
« volo, c congiunto col vincolo dell' unità : acciocché se alcuno 
« del nostro Collegio alzi la voce dell' eresia, e tenti di lacerare e 
« dihranare la greggia di Cristo, accorrano gli altri a recare soc- 
« corso, e come sporti ed amorosi Pastori raccolgano nell' ovile 
Vaisecchi • 16 
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« le pecore del Signore (1) ». Di una lai verilà dal gran Vescovo 
di Carlagino (|ui enunciala lestinionianze wl esempi rei'alo aLLia- 
nio sì luminosi, sì replicali, sì certi, die non [loirà da alcun du- 
Lilarscne. Siccome adunque col mezzo della legillima c non in- 
terrotta successione de' Vescovi tramandala vedeva a’ suoi tempi 
S. Ireneo, e sino a’ di nostri vediamo noi, e la vedranno sino al 
finire de'sccoli i più tardi nipoti, quasi per aureo canale l'Apo- 
stolica tradizione : cosi mercè dell' unione e comunione recipro- 
ca delle singolari Chiese in una medesima Tede, o strettissimo 
vincolo di carità, questa tradizione stessa pura ed intatta c si è 
serbata, c si serba, c fino a' giorni estremi si serberà. 


IX. 

I.a unione però dtnilli i fedeli col centro dcirunili. cti'ò la cattedra di S. Pie- 
tro. stabilisce potentemente e l'integrità della fede e ta autorità iiifallibile 
della Chiesa. 

Se non che d'una tal comunione la base ed il centro posto 
dall' archilello sovrano tr.asandar non si dee, ma conviene anzi 
considerarsi distintamente per dar nuovo rinforzo alla cotiseguen- 
za, ebe dal sistema o conformazion della Chiesa noi deduciamo. 
La cattedra di S. Pietro (o sia la Chiesa di Roma) è quella che 
presiede, come disse S. Ignazio martire: è la Chiesa principale, 
come la chiamò S. Cipriano : è la pietra su cui è piantala la 
Chiesa, com' ebbero a dir S. Girolamo ed altri Padri. A questa 
dunque, con cui dice falsamente il lìasnage che ne' primi secoli 
non era nè necessaria, nè possibile la catnunione : a questa, ripi- 
glia S. Ireneo, a cagione del di lei eminente Primato è necessario 
che, come linee al centro, tulle si riferiscono le Chiese, cioè tutti 
t fedeli per ogn intorno dispersi, li ntoreè di tal comunione di 
fede e di carità con iineslo centro immobile, con questa Sede, 
a cui, come già disse S. Cipriano, non si può accostar la perfidia: 
mercè di questa tal comunione si è sempre conservata, segue a 
dire S. Ireneo, dai fedeli sparsi pel mondo lutto i Apostolica tra- 
dizione [2). In fatti anche dopo sì lungo giro di tanti seeoli, 
quanti dal santo martire e vescovo di Lione lino a' dì nostri so- 
no passati, il gran vescovo di Meaux additar |K>lè al ministro 
Jurieu, e senza timore d'essere smentito, « la cattedra di S. Pie- 
« tro, come quella in cui i cristiani di tulli i tempi si sono 
u recati a gloria di conservar l'unità, in mi v'ha un'autorità 

(1) Episl. LXVM nJ Steph. l’onl. 

(2) Questi ed nltrettali pa«si de' Padri si po«:«.uno trderr da iiui citnii al 
capo V di questo liliru. 
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i> niiiiii-iiln c>l ÌM\i»liiliilc, vii insii'iìio I incom|i.ilibililà ron UiUi 
«pii orniri, elio siali sono rulniiiiali tulli ila quvst’alla Sc- 
ie ile (I) >'. I tasti ci'cli'siaslii'i por mille esempi ; i Conrill Ecu- 
menici, eli i santi Pailri con replicale sentenze, i fedeli di Orien- 
te e di Oceiilenle, ansiosi in tulli i seeoli della comunione di 
i|uest'alla Sedo come di lesserà d' ortodossia, sono tante riprove, 
elle i sentimenti confermano dell’illuslre nostro Prelato. Siccome 
pur li confermano gli autorevoli sguardi incessanti da questa 
Èliicsa distesi sovra la terra tutta per far liorire in ogni piag- 
gia la puril.à della fede, per isliarliiearc gli errori, per condan- 
nare le novità ; apprestando, querela uopo il eliiedessc, ii su- 
ll gli altri pastori (siccome di S. Stefano scrisse il monaco di Lo- 
ti rino) an/i sopra degli altri tutti, a sostener della religione i di- 
ti ritti; degna rosa stimando di tanto vincere tutti gli altri nello 
Il zelo per la fede, quanto per f eminenza del posto li supera- 
ti va {'2) ». A questa Cliiesa -adunque i vescovi dell’ altre sedi 
sjiarse sovra la terra uniti essi'ndo e strettamente congiunti per 
la professione della medesima felle; c vicendevolmente il vescovo 
di questa Chiesa che presiede, le pastorali sollecitudini, e l'emi- 
nente autorità inviolaitile sopra delle altre particolari Chiese tut- 
te slendendo ; ecco serliala nella l'.liiesa universale intera ed in- 
tatta l'Apostolica tradizione. E quando questa intatta ed intera 
si serbi, sircome mercè di tanti vincoli di comunione serbare 
(H'rrnnemente si dee chi non vorrà conoscere nella Cdiiesa, am be 
in virtù del sistema posto in essa Cristo, quella infallibilità, onde 
alla sua vere, o che insi-gni, o che riprovi prestar si debba da 
ogni fedele ed ussequioso l'ascolto, e ferma ed immobile la cre- 
denza '? 

X. 

forzo argninonlo. t 0 priimcs.se ili Gesù Cristo che ì nemici non vinccrcbhero 
nuli la stili Vhieia: eli 'egli pregherebbe per tei: che sino atln fine ite’secuti 
sarebbe sempre con essa , siccunic rassicurano datl'crrore, così cc nc iliino- 
alrano finfottitiite autorità. 

Siccome però dopo aver noi nel rapitolo prereilenle dedotta 
dal sistema appunto o confermazione della Chiesa la perenne du- 
razioiìc di lei, abbiamo lulavia riconosciuto die dalle promesse 
di quello sjioso divino, che colla sua presenza invisibile perenne- 
mente la avviva, ridondare intimamente le deve un tal fregio : 
rosi dopo aver qui mostrala c la costanza nella fede, e l' inl'alli- 


11) Troificnic areriisscmeiu sur Ics Icilrcs de M. Juricu, mim. 17 

12) Vincent. Lirin in lomnionit. mp. IX. 
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hililà della Chiesa medesima, tucrcò della suciession de' Pasto- 
ri, e della stretta vicendevole comuiiion tra di loro c col capo 
(le quali due leggi, per così chiamarle, stringono il sistema dato 
alla Chiesa] qui pur ci fa d'uopo trarre rullimo ed essenziale rin- 
forzo dcll argomcnto dall' influsso onnipotente del capo invisibile 
sopra il suo mistico corpo : influsso, di cui per le stesse di lui 
divine promesse siamo sicuri. Ma quali saranno elleno queste 
promesse ? Quelle in primo luogo, onde Cristo rende certa la 
Cliiesa d' una immancabile durazioiie. Fingasi per un momento 
i pastori al capo congiunti, o in un Concilio raccolti, o per lo 
mondo dispersi, adottare in materia di fede o di costumi nn qual- 
che errore. Non è egli certo, che in tale incontro le porle del- 
i Inferno vìnto avrebbero contro la Chiesa ? E chi può dubi- 
tarne ? Non più ella sarebbe atlora la sposa del Dio delle verità: 
non più sarebbe la vera Chiesa di Cristo. Ma tale sconcio egli è 
sì impossibile, quanto è impossibile che mentisca colui che nel 
gittarc appunto la pietra fondamentale di questa fabbrica pro- 
nunciò quelle grandi parole « Tu sei Pietro, e sopra di questa 
« fonderò la mia Chiesa, c le {lortc dell' Inferno non la vinco- 
« ranno giammai ». Questo passo è decisivo: conciossiacosaché o 
s' intenda |>er nome di pietra la persona mcslesima dcII'.Vpostolo, 
reso a cagione dell'cininente Primato pietra centrale dell edillzio, 
o s' intenda la nobile confessione cb'ci fece della divinità di Cri- 
sto; o che che altro s'intenda (1): certa cosa si è, che alla Chiesa 
sovra di essa pietra fondata sempre promeltesi tale fermezza , 
|)cr cui ne può mancare di essere, nè può corromper sua fede, 
nè nel predicarla o nel decidere intorno ad essa può mai errare. 
Imperciocché così, c non altrimenti, esser può la Chiesa invinci- 
bile agli assalti tutti de' suoi nemici ; siccome con espressitmi 
chiare ed energiche le si promette. Ma proseguiamo. 

Parlando a' discepoli in quell' ultimo ammirabii sermone 
Gesù: « lo, dice loro, pregherò il Padre: od egli vi darà un al- 
« tro consolatore, che dimori con voi in perpetuo, lo spirito di 
B verità (‘i) ». Che non dovessero durare in terra in perpetuo 
gli Apostoli, egli è troppo evidente : ai successori loro adunque 
passar doveva reffetto della preghiera di Gesù Cristo. Ed in ve- 
ro egli stesso lo manifesta poco dopo con quelle voci al diviu 
suo Padre indirette: « Santilieali nella tua verità : la tua panda 
« è verità. Siccome tu mi hai mandato nel mondo, io altresì 
« gli ho mandati nel mondo. E per loro santifico me stesso ; ac- 


ci) Si veda il CalincI nel Coiiiniciiiari" telici alo di ij'ieslo passo. 
(■2) Jo. XVI, 10. 


Digitized by Google 


3(11 

x ciuci'btl essi ancora sieno sanliGcali in vcri(à. Ora io non prego 
« solo per costoro; ma ancora per coloro che crederanno in ine 
« per la loro parola (1) ». Adunque lo Spirito di verità come per 
ereditario diritto dichiarato colle promesse di Cristo, ed otte- 
nuto colla sua preghiera al Padre perpetuare dovevasi nella 
Chiesa: vale a dire, non solo nella società de' credenti scarsi pel 
mondo tutto, la qual società ritener doveva perenne ed inalte- 
rata la verità della fede; ma primieramente nel corpo de’ pastori 
successori agli Apostoli, e da' quali alla società de' credenti in- 
segnare e predicar dovevasi la religione. Impossibile egli era 
dun<(ue, ed è tuttavia e sarà sino al terminare de' secoli, che 
questo corpo di pastori al suo visibile capo congiunti, dotati 
dallo Spirito di verità ammaettrali da questo spirito di ogni 
verità (2), non sia infallibile ne'suoi insegnamenti (3). Tanto più, 
che dovendo il popolo per comando del Redentore alla voce di 
questi pastori, come alla voce di lui medesimo prestare ascolto. 
Qui VOI audii, me audit : quando tal corpo di dottori eresse, 
il corpo pur de' credenti seguirebbe I' errore ; ed in tal caso la 
Chieta del Dio vivente, contro ciù che scrive S. Paolo, non piu 
sarebbe la colonna ed il eostegno della verità (4), ma la scuola 
ed il ricetto dell' inganno c della resia. 

lo lascio altri oracoli del Vangelo non meno poderosi ed 
acconci a dimostrare l' assunto, c<I a quello mi rivolgo che fu 
pure altrove ponderato da noi, c che sarà sempre invittissimo 
per convincere ogni mente non cicca affatto della infallibilità 
della Chiesa. « Ecco che io sono con voi tutti i giorni fino alla 
« consumazione de' secoli. Disse queste parole il Salvatore agli 
« Apostoli : allora le disse, quando gli spedi per lo universo 
a mondo; c gli spedì ad ammaestrare tutte le genti, a battezzarle 


(1) Jo. XVII, 17. 

(2) Jo. XVI, 13. 

(3) Non sarà snperlluo a maggior chiarezza di ciò che diciamo, il qui ira- 
scrivere pochi versi di Melchior Ceno de I.oc. Theol. lih. IV, cap. IV, conci. 
4 . « Non soium Ecclesia universalis, id csi colicctio omnium Itdcliiim liunc 
vcrilatis spiritum semper hahet; sed cumdem habent cliam Eccicsiac princi- 
pes et paslores. Diiiinas cniin Eccicsiae voccm et prò popolo fideli, et prò Ec- 
clesiae Pastoribus nsiirpari ». Quindi dopo aver provalo questo insigne teoiogo 
il teorema: a Quid quid Ecclesia, hoc est omnium tìdclium Concio tenet, ìd ve- 
rum esse, pasta a dimostrare, pastore» Eccicsiae et Doclores in fide errare non 
posse: sed quid quid lidclem pnpuium docent. quod ad Còristi fidein attincl. 
esse verissimum ». Quella prima costanza nel rilencrc la fede, che al po|H)|o. 
cioè alla società dcTcdclì lutti appartiene, chiamasi dai dottori infoUtbitità 
passiva: siccome ulp'ia appellasi quella, che conviene al corpo dc'vescovi, c 
dc'pastori. 

(4) I, ad Timoth. Ili, 19. 
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« nel nome (lolla Trinila, o ad iiiR-pnarc ad esse 1' osservanza 
« (lolle cose tulle, eh’ egli loro aveva comalidale ». Che uo|h> 
fosse agli Apostoli per eseguire a dovere tale intrapresa, cioè di 
fondare la (3iiesa, d'insegnare c di mostrare nel mondo la pratica 
della religione cristiana; che uopo, dissi, per ciò fosse loro d'u- 
una infallibile autorilà, la cosa parla da se ; c fu dislinlamenic 
altrove da me provalo. Ora che tale autorilà infallibile fosse 
in falli eonforita agli stessi da Gesù Cristo, c nella loro persona 
ai loro successori, il recalo lesto ce lo dimostra. Conciossiaco- 
saché c che dir vogliono (juelle voci lo $on con voi, se non che 
nna poderosa singolare assisteuza in ordine aU cscguimento per- 
fetto della commessa intrapresa ? « Io sarò leco, disse Dio a 
a Mosè: E tu trarrai il mio popolo dalla schiavitù dell'Egitto (1). 
a Io sarò teco, disse Dio a Gedeone : E tu sconfiggerai i Madia- 
« Ititi [2]. Io sono teco, disse Dio a Geremia ; E ti lihcrerò 
a dalle mani de’ tuoi nemici (3) ». Ed ecco che investilo d’ uno 
spirilo taumaturgo il legislatore Ebreo, rompo i ceppi del po- 
polo eletto, c sconvolge e frange tutto il potere Egiziano. Ed ec- 
co che per uno spirilo di coraggio infusogli dal Dio d(dle nrniale, 
abbatte quel capitano il popolo incirconciso ; e per uno spirilo 
di fcrnie/za datogli dal Dio d' Isracllo resiste il profeta agli as- 
salti tutti più p(xlerosi. E promesso avendo il Signore agli .Apo- 
stoli d'esser con essoloro, Eccoch'io $on con voi; c ciò sul momento 
appunto di spedirgli ,ad ammaestrare tutte le genti: chi non di- 
rà, che infuse in essi uno spirilo di verità, per cui senza mai 
errare la dottrina della fede predicassero al mondo, spiegassero, 
difendess('ro ? So, nè lo nego, che altri effetti maravigliosi pro- 
dur doveva negli .Vpostoli la presenza (m 1 assistenza di Gesù Cri- 
sto. Ma quello (bdla infallibilità od inerranza era l' immediato 
ed intrinseco alla lor missione, ordinata ad ispargere tra gli uo- 
mini la vera fede. Se non che osservare si dcono pure in questa 
novella promessa quell’allre voci, che è la continuazióne dell'as- 
sistenza, ed il terniine della medesima ci manifestano. Eccoch'io 
sono con voi, disse Cristo, tulli i giorni: il che significa la non 
mai interrotta presenza, c l' influsso continuo del suo spirito di 
verità rischiaralorc infallibile delle lor menti, c delle lor vead 
c parole dirigilore. E sono con voi sino alla consumazione de' se- 
coli: e questa è (|uella appunto ultima preziosa voce del Redeii 
ture, con cui la |>erenne infallibile autorità alla (ihiesa si ripro- 
mellc. Già fu osservato da noi che per la consumazione del se 

IDKsod. III. tn 

(2) Jiiilic. VI. 10. 

!V jerem. I, 8. 
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t uie non allro iulciulisi clic la line del inuitJu, e I av veniiiiento di 
('.risto al giadi/.iu: Siynitm adrenliis lui, cl consummalionis sae- 
luli (1): sircome pure a Ludi è palcììc, clic fino a iiuci punto vi- 
ver non duveano gli .Vpusloli su la (erra. La promessa dunijue 
di Cristo ai successori loro, che sono appunto i pastori, si di- 
stendeva. La qual conseguenza colle parole stesse di L'gone Gro- 
ziu, a cui altri eruditi critici, non solo cattolici, ma pruteslanti 
potrei unire, abhiamo altrove recata. Ma, io ripiglio, se ai suc- 
cessori degli Apostoli la promessa distendesi dalla divina non 
interrotta assistenza; dunque ad essi pure passar dee quella in- 
fallihile autorità, che aiqiunlo da noi si pretende; e che con que- 
sto anche solo passo evangelico resta pienamente provala. 

XI. 

Riconosce il s.ilorc ili questo areunienlo Giorgio Bullo protcstiinie Inglese; eit 
in virlù ilcirulitinn |tromr>à.s3 di Cristo difende ì ftadri Jiìceni dall’ accula 
di errore. 

La chiarezza di lai verità, e la forza dell’ illazione è .sì po- 
derosa, che potè rolpire una mente, quanto ritrosa e schiva della 
comunione romana, allrellantu versala in queste materie, e nelle 
dottrine dei Padri. Parlo di Giorgio Bullo prete della Chiesa an- 
glicana, il quale nella prefazione alla sua u|K'ra intitolata: Di- 
fesa della fede Picena, per dimostrare ai nuovi Ariani quasi con 
un solo potente raggio di luce, che i Padri in quel primo Con- 
cilio Ecumenico congregali non furono fabbricatori di nuova 
fede, ma il puro antico dogma della divinità del Verbo riconfer- 
marono, scrive cosi; « Se finger mai si volesse, che lutti i paslo- 
« ri della Chiesa in una quistiune di tanto peso alihiano tur- 
u pcmcnic errato; c tale errore suo abbiano insegnalo alla pie- 
ce bc cristiana: t^d in (|ual modo ferma sarebbe stala la promessa 
« del Signor Gesù Cristo fatta sul momento di salire al cielo , 
Il cioè eli'ei sarcblic stato fino alla consumazione del secolo cogli 
Il .\|K)Stoli, ed in conseguenza coi loro successori 7 Impercioc- 
II chè (segue a dire il Bullo) stendendosi la promessa sino alla 
Il consumazione del secolo ; nc fino a quel punto viver dovendo 
« gli .Apostoli su la terra ; credere devesi onninamente, che 
Il Cristo nella persona degli .Apostoli compresi pur abbia i suc- 
« cessori del loro ministero (2j ». Fino a qui Giorgio Bullo, di 
cui ci assicura il gran Bussiiet [ il quale in una pastorale cita il 

(t) Mimh. XXIV, 3. 

l'ij Ui^fens. lidei .Me. in rroeniiv num. 2. 
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pìisso ludalu} ili non aver conosciuiu Ira i pruleslanti uomo alcu- 
no più illuminalo « Il difensore (ei lo dice) invinciliilc della di- 
« vinili del Figliuolo di Dio, e della fede Mcena conico de’ So- 
« ciniani (1) ». Ecco per lanlo riconosciula da lui I’ autorità in- 
fullihile della Chiesa; ed appoggiala questa sulla promessa stessa 
di Gesù Cristo, dalla .quale noi pur con piena certezza la dedu- 
ciamo; e pretendiamo in oltre che alla romana Chiesa, ad essa 
sola Ira tutte le comunioni cristiane appartenga. 

XII. 

Ailoprasi l'orpomonto stesso del Bullo a Tarorc della Chiesa romana, e si di- 
niiistra in virtù della stessa promessa, che la romana Chiesa i stala, e sari 
sempre dolala li’infallibile aulorilà. 

Io so, che a quest'ullinia deduzione scosso sarclibcsi il prete 
anglicano, non in virtù de' suoi lumi, ma in forza de' suoi pre- 
giudizi. Contuttociù due sole cose si sarehhero per me a quel 
•lotto nomo richieste. Primamente, se finger si |H>ssa mai che 
l'assistenza promessa da Cristo agli A|>ostoli, e da i]uesti passala 
ai lor successori, i quali erano i Padri Niceni, estinta siasi dopo 
quel Sinodo: o si vero nella Chiesa perseverando, giunta sia fino 
a noi, c giugner dehha sino al finire de’ tempi '! E che dubitar- 
sene? risponder dovcvanii il Bullo. Le parole di Cristo, alle 
quali appoggialo, ho dimostrata la continuazione della di lui as- 
sistenza ai pastori dai tempi apostolici fino ai Niceni, quelle 
stesse ci vietano di coartarla entro altri termini che della consu- 
mazione de’ secoli. Ottimamente! io ripiglio: ed altra breve cosa 
ricerco. I Padri Niceni, la di cui infallibilità con tanto valor di- 
fendete, e qual altra Chie.sa rappresentavano in quel Concilio, 
se non che la (ihiesa cattolica romana ? Quella cioè, che per 
l'Orbe lutto diffusa riconosce jwr capo visibile, e |)cr centro 
della sua comunione ed unità il successor di S. Pietro, il Ponte- 
fice romano, lo mi lusingo che negar non Io potrebbe il Bullo, 
assai ben egli sapendo che i loomimenli tulli Ialini e greci, i 
Padri, gli storici, c gli stessi suoi protestanti Io riconoscono : 
mentre questi pure non dubitano di confessare che la Chiesa ro- 
mana fino ai tempi Niceni , e qualche secolo ap)>rcsso (2) siasi 

(1) S«con<). Insiroct. ]iaslor. sur Ics Fromes. ile Jésus-Christ h son Égli- 
sc ntim. 3. 

(2) Neiropcra da noi più volle citola itejtii Angliae Religio Cnlhnlico, 
Prisca, Defaecala al capo primo si professa di oercUare come perpetua nor- 
ma di fede dopo le scriilure del vecchio c nuovo Testamento. Quaiaor priora 
Concilia, et Quinque Saccaia, et Cal/co/icoriim Palrum per ea seriem et con- 
sensum. 
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«orbala e pura e vera, e per ciò la sola Chiesa di Cristo. Ma 
e che altro ci resta, sella è cosi, cbè raccogliere con sicurezza, 
che dunque la Chiesa cattolica romana anche a' dì nostri è do- 
tata di quella infallibile autorità, di cui per giusta e saggia sen- 
tenza del teologo Inglese dotata era a’ tempi Niccni ? La certezza 
delle due asserzioni premesse rende certissima l’illazione. Giac- 
ché e direbbesi per avventura da alcuno, che dopo quel primo 
Concilio mancata ila in terra la vera Chiesa di Cristo? o pur che 
siasi in lei alterata e corrotta la fede ? Ma entrambi questi pen- 
sieri non sarebbero eglino dissipati anche dal solo lesto che ab- 
biamo tra mano, e con cui difende il Rullo lorlodossia de' Padri 
Niceni ? La promessa d' un’ assistenza divina, e questa perenne, 
assicura la Chiesa di non essere per mancare mai sino alla fine 
del mondo. E se fino a quel punto mancare non deve la Chiesa, 
pura sino a quel punto ed intera ella serbare pur deve la fede. 
Dunque la cattolica romana Chiesa, eh' ora la Chiesa de’ tempi 
Niccui ed in conseguenza era la Chiesa Apostolica ; tale pure in 
virtù della stessa divina promessa si doveva mantenere di poi; 
tale durare a’ di nostri; e tale fino a’ giorni estremi del mondo 
perseverare. Dunque con quella stessa autorità infallibile, con 
cui i Padri Niceni dichiararono la divinità del Verbo, c danna- 
ron gli Ariani; rolla medesima dai pastori dei secoli susseguenti, 
e de' dì nostri ancora si definiscono i dogmi, n si condannano 
tulli gli errori. 


XIII. 

A torto negano i Protestanti tal illazione. Ma mentre riconoscer non vogliono 
l'infattiliilità nella Chiesa romana, eglino stessi ne abusano per sé medesi- 
iiii. Testimonianze deToro Scrittori, e dcToro Sinodi. 

E se ella è così, cessare pur dorrebbero una rolla i Settari 
di contrastare alla Romana Chiesa quel fregio, che I. è assicu- 
rato a lei con sì chiare e replicale promesse dall’ Autor suo : II. 
che è ravvisato da noi nello stesso sistema o conformazione, su 
cui l'Autor medesimo l’ba stabilita: III. che è dimostrato a chic- 
chessia, mercè della di lei immancabile durazione. 

Se non che confesso ancor io di buon grado maraviglia noti 
essere, se schivi tanto ed avversi si dimostrano i Novatori dall'ac- 
cordarci un tal punto. Accordato una volta alla Chiesa Romana 
il privilegio della infallibilità, ecco che siccome quinci deducesi 
eh’ essa è la sola vera Chiesa di Cristo ; così tosto ad evidenza 
ne segue che tutte le Sette da noi separate sono Scismatiche; e 
che tutte le dottrine ai dogmi nostri contrarie eh’ esse professa- 
Yalstcthi - 47 
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no, sono errori. Maraviglia (lunque non è, se i Novatori lutti 
contro questo bel fregio della Romana Chiesa si avventano ed 
iiiGeriscano. Ma senza prò; giaccln'- contro la verità si combatte, 
ma contro la verità non si vince. Maraviglia è più tosto, e ma- 
raviglia ben grande, che i Novatori stessi dopo avere odiata, 
schernita, c negata l'infallibilità alla Chiesa Romana non si mo- 
strino poi schivi punto o lontani dall'attribuirla a sé stessi. Dirò 
cose vere, ed insieme degne di riflessione ; poiché molto confer- 
mar possono il nostro assunto. Scosso avendo i pretesi Riforma- 
tori il giogo della Chiesa in cui nati erano ed allevati, e calpe- 
stata la di lei autorità, insegnarono ai popoli insieme coi nuovi 
errori lo spirito di libertà e di rivolta. Stettero le misere Genti 
unite per alcun tempo a quel tale o a quel tal altro Maestro 
che lo aveva sedotto; ma non andò poi guari, che seguendo l'ap- 
presso sistema di libertà c di esame sulle materie di Religione, si 
allontanarono dai primi Condottieri, c si divisero e suddivisero 
in tante Sette, che tutto giorno moltiplicando posero in appren- 
sione gli stessi Protestanti Ministri, che si avvidero da sé mede- 
simi nel loro cuore, non esservi altro mezzo per porre alcun ri- 
paro al disordine, che usare almen di soppiatto quell'autorità che 
aveano poc'anzi nella Chiesa Romana e contraddetta e dannala. 
Giovami di recar qui le parole d'un Anonimo recente inglese non 
punto sospetto d' inclinazioni per noi. « Siccome i primi Rifor- 
« matori, ei dice, si erano creduti in diritto di opporsi ai senli- 
« menti della Chiesa stabilita ( cioè Cattolica Romana]: cos'i mol- 
li ti dei loro discepoli, con alto dispiacer de’ Ministri, si arroga- 
li cono giustamente il medesimo privilegio. Protestarono eglino 
« apertamente, che aveano la medesima libertà di opporsi alle 
Il opinioni de' Riformatori, se le credevano mal fondate, che i Ri- 
II formatori avevan avuto di rigettare i sentimenti della Chiesa Ro- 
II mana. Per verità, segtte a dire l'Anonimo, ella non è facii cosa 
Il per un Ministro Protestante lo slacciarsi da questa obbiezione: 
« per ciò in tutti i Paesi Riformati le Chiese Nazionali hanno sem- 
II pre avuto bisogno contro gli Scismatici di questo potere, c di 
Il questa autorità, che noi abbiamo trattato qual potenza usurpa- 
ti ta, e qual tirannia nella Chiesa Romana (1). Fm qui 1' Anoni- 
u mo ; il quale pur dopo continua : Convien confessare per tanto, 
u che la maggior parte de'àlinislri Protestanti confessano, ch'es- 
II si non sono infallihili. Ma egli è vero ancora, che al tempo 
« stesso che fanno tal confessione, csigon da noi una Fede impu- 
ti) Pensée» tibres sar la Beligion, I' Église. et te Bonlieur de la Nailon, 
traduiles de rAngloia, k Amsterdam 1738. Tom. II. chap. 1. pag. 11. 
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« dia, cd un cou&enso proulissimo a lutto ciò cbe piace lor d'io- 
(( segnare .... in tulli i Paesi il Clero della Chiesa Nazionale 
« odia le dispute, e si scaglia tosto contro chiunque ardisce sol- 
« tanto mettere in dubbio il minore Articolo del suo sistema (1). 
« Finalmenle conchiude : Per le cose per tanto da me Gnor divi- 
0 sale chiaro apparisce, che se i Ministri Protestanti hanno tan- 
« to di pulitezza per dire apertamente eh’ essi non sono infalli- 
« bili ; aspettano però, che noi abbiamo altrettanto di civiltà per 
u rivolgere a lor medesimi il complimento, a trattarli come per- 
« sone che non possano mai errare ». Cosi l’Autore anonimo In- 
glese dell' Opera intitolala ; « Pensieri liberi su la Religione, la 
« Chiesa, e la l'clicilà della Nazione ». So eh’ egli è veramente 
un Libero Pensatore : ma so pur anche, che nel riferito testo e- 
gli enuncia cose vere, e dai Protestanti medesimi e coi detti e 
coi fatti riconfermate. Gianiacopo Ziinmcrmanno celebre Profes- 
sor di Zurigo in una Dissertazione intorno all’ Usarne della lieti- 
gioite. « Molli ( dice ) de’ Ministri Protestanti gridano fino alla 
u noia, che la Religione deve essere esaminala : ma in guisa tale 
« però, che ciascheduno dopo fatto l'esame ammetta e creda quel- 
li le tali cose che vogliono essi. Altrimenti, se tu anche in leg- 
« gicri cose dal lor parere ti scosti, eccitano clamori, e fanno 
« strepiti da tragedia... Non dicono d' essere essi infallibili; poi- 
« che sarebbe questo un error da Papisti : ma però pretendono 
» costantemente, eh' eglino non crran giammai : e cbe solo pres- 
ti so di loro sta la cognizione del vero (2] ». Tino a qui il Teolo- 
go Svizzero : udiamone un Tedesco, cioè il Maiebclio Professor 
di Tubinga. <i Da molto lem|K>, ei scrive, si è lagnalo il Grozio, 
(I che Ira noi non si vive a norma dei propri principi. Ed a che 
Il giova in fatti professar come Tesi la via dell' esame ; c segui- 
li lare poi nella pratica la via dell’ Autorità ? A che giova il non 
Il volere il tribunale dell' infallibilità nel Ponlclìce o nella Chic- 
li sa Romana ; e non permettere poi, cbe alcuno ci creda capace 
Il di errare ?... A che giova confutar cogli Scritti l'intolleran- 
II za della Chiesa Romana ; c non voler poi tollerare, che altri 
Il sentano diversamente da noi ; anzi come rei di delitto di Sta- 
ti lo, punirli per uii malnato zelo con pene atroci ? (3) ». 

Ma uopo non abbiamo di queste, o di altre simili tesiimo 


(DPig. U. 

('i) Disscrt. in qua probatiir lìiainrn Itetisionis, quod arcuntlitni rrntr 
slamiiiin principia oninihus est insliuienduni. IndilTi'tcntissiino limi palroci- 
nari eie. Tigiiri 1745 p.ig. 21. 

(3) Maiclicliii» in Disseti, de fio Juclorilalis et Ezaminis .rpiid /iininct 
nianniiin toc. cit. pag. 51. 
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nianze di iirìrati ScriKori ; incnlrt- i faUi .sU'!>bi del Corpo dei 
pretesi Riformati quest'uso praticcr d’un'affettata autorità infalli- 
bile come infallibili ci dimostrano. E non basta svolgere gli 
Atti, le Decisioni, i Decreti, i Canoni Sinodali delle Cliiese Ri- 
formate, e specialmente que'del Sinodo di Dordrect contro de'Ri- 
mostranti, per restarne convinto? Tutto vi spira un’aria di sicu- 
rezza infallibile nelle dclinizioni, o d' un'autorità sovrana Dell’ c- 
sigcrc anello da dii sentisse altrimenti, l'ubbidiente acccttazione, 
e neH'infliggere pene, castighi, censure contro de' Diilidenti. Ve- 
dasi ciò che detto abbiamo nel Tomo 111 de Fondamenti, ed ali- 
biam corredato insieme de' monumenti, quanto curiosi, altret- 
tanto sicuri ed autentici di quel tempo. 

xtv. 

hiili'ssioni importanti suvra tale condotta dc^:H Hlerodussì. LinfalUhilitànon 
può competere a renin Celo separato da noi. essa è fregio della sola C^ieia 
Ammana. 

Ora ecco le riHcssioni naturalissime, clic da tali condotte 
de' Movatori, nemici tanto della infallibilità ortodossa, ci si pre- 
sentano. Dico, di' eglino stessi ri mostrano in pratica di ricono- 
scer per vero ciò che da noi e si pretende e si dimostra : cioè che 
senza un principio reprimente, il (juale solo può aversi mercè di 
Mn'infalhbile autorità, ella è cosa impossibile il fissare e tratte- 
nere le genti nell'iinitù della Fede. Dico in secondo luogo, che i 
Novatori coll uso di simile autorità vengono eglino a contraddire 
al proprio sistema, ed a condannare come ingiusta c scismatica 
quella ria di cfamc, |ier cui allontanati si sono i loro Padri dalla 
Chiesa romana. Il che appunto opposto fu dai Rimostranti al Si- 
nodo di Dordrect nelle maniere più splendide, più eliìcaci, c più 
umilianti pi'r quella famo.sa As.scmblea: la quale non |iotè in al- 
tra guisa rispondere, che colla violenza, e con una quanto ingiu- 
sta, altrettanto barbara sopcrebicria. Si vegga il luogo del nostro 
Libro testé citato (1). Dico per line, die siccome l’uso d una in- 
fallibile autorità nella Romana Chiesa è legittimo e giusto: cosi 
altro non è che un'ingiusta c ridicola usurpazione presso de' Pro- 
testanti, e di qualunque Celo separato da noi. 

Vaglia in fatti l'oiior del vero: Vinfatlibililà non d’allronde 
all'iioiuo frale c mendace può pervenire, fuorché dal sapientissi 
nio e solo verace Iddio, lale era ed è il nostro Signor Gesù C,ri 


(lì T)o* Fondamrnli flelU Rriiginnr. r dr' Tonti doli' Linpiclii. /ifc iti, 
Poìf. HI, rnp I, ptirr>. S. 
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»lo. E questi colla promessa della sua perenne assistenza un tal 
fregio appunto agli Apostoli conferì, acciocché Tannar le Genti 
potessero neH’nnità della fede, c cosi fondare e stabilire la Chie- 
sa. Ma siccome cd è, ed era necessaria la continuazione di que- 
sta infallibile autorità alla conservazione perenne della stessa 
Chiesa già dagli Apostoli stabilita ; e io stesso Cristo promessa 
avea tal continuazione coll' assicurare gli Apostoli che stalo sa- 
rebbe con essoloro sino alla fine de’ secoli ; così necessariamente 
ne segue, che nc’ successori legittimi degli Apostoli stretti ed u- 
niti infra di loro e col Capo supremo di questa Chiesa entro la 
medesima comunione perseveri tale infallibile autorità. Dunque 
la Chiesa Romana, in cui sola si trova questa tale legittima suc- 
cession di Pastori, può fare uso giusto e legittimo di questa rou- 
desiiiia autorità. Le sette adunque da questa Chiesa separate e 
divelte ( per la ragion de’ contrari ) vantar mai non possono egual 
|)olerc, nè far uso, se non che ingiusto, di autorità somigliante. 
Per la qual cosa essendomi accaduto di osservare a' di passati in 
un Sinodo Calviniano di Delft apportarsi da que' Ministri per 
appoggio e fermezza dell' autorità de' loro Decreti contro de’ Ri- 
mostranti quelle promesse di Gesù Cristo fatte agli Apostoli di 
n dar loro lo Spirito di verità ; d'essere rolla sua Chiesa sino alla 
« line de’ secoli : di trovarsi nel mezzo de’ congregati in suo no- 
« me (1) » : mi si presentò alla mente quel fatto celebre che sta 
negli Atti Apostolici al cap. XIX. Sette esorcisti Ebrei osservan- 
do clic S. Paolo coir invocare in nome di Gesù sovra de’ trava- 
gliati adoperava prodigi, tentarono essi pure valersi d’un mezzo 
sì poderoso, dicendo sopra degli energumeni : « Noi vi scongiu- 
<( riamo per Gesù, il quale Paolo predica. Ma lo Spirito maligno 
« gli scherni bruttamente : c rispondendo disse : lo conosco Gc- 
« sù ; c so chi è Paolo. Ma voi chi siete ? (2) » Così negli Atti : 
venghiamo al proposito. Noi sappiamo benissimo ( si avrebbe po- 
tuto rispondere ai Calvinisti di Delfi ) che gli oracoli da voi ci- 
tati comprendono le promesse di Gesù Cristo. E noi sappiamo 
pur anche, ch'esse furon fatte agli Apostoli, ed ai lor successori 
nel ministero. Ma voi non siete 7 Voi non siete nè Apostoli, nè 
successori agli Apostoli. Voi non siete nè Vescovi, nè Preti : anzi 
ne meno siete membri di quella Chiesa che viene dagli Apostoli; 

(t) Nel Sinodo Provinciale di Delti letto cd approvato nel Sinodo Nationalo 
di Dordrcct. 

(2) Trnlavernnt aulem quidem et de circnmeuntibus Judaeis eiorcislis in- 
vocare super eos qui habebant Spìritus malos nomen Domini Jesum, dicenles: 
Adjiiro rns per Jcsirni quem Paulus praedirat.... Hespondens aulem Spiritus 
neqiiam diait eia: Jesuin novi; et Paiilum scio: vos aulem qui cstis? Act. cop. 
XIX, V. n ri ts. 



370 

essendovi già da questa, sono circa due stuoli, separati. Dunque 
a voi non appartengono le promesse di Cristo ; uè da voi allegare 
si possono, per conciliar peso di autorità ai vostri Decreti, se 
non con una apertissima usurpazione. Jesum novi ; et Paulum 
scio : vos aulem qui eslis ? 

Nè vi sia già alcuno che pensi ai soli Ministri o Luteram' o 
Calvinisti, i quali siccome semplici Laici d'ogni Ecclesiastico fre- 
gio sono spogliati, appartenere tale rimbroccio allor che fanno 
uso nei loro Sinodi, o nelle Concioni loro delle promesse di Cri- 
sto. Esso spetta a chiunque separato dal centro deirunilà Eccle- 
siastica non più appartiene alla Chiesa ; siccome dello Scismati- 
co Xovaziano diceva il S. Vescovo di Cartagine (1). Il nome ed 
il titolo di Vescovo che portano i Ministri della Chiesa Anglica- 
na, o il carattere stesso di Vescovo che pure hanno i Prelati della 
Chiesa Greca, siccome non li costituisce veri successori agli Apo- 
stoli ( al che non basta occuparne le Sedi, se non si serbi la di- 
scendente da loro e Comunione e Fede ) ; rosi ne meno li fa eredi 
di tutta quella autorità che Cristo diede agli Apostoli, per essere 
trasmessa ai loro discendenti legittimi fino al terminare de’ tem- 
pi. La qual massima, da noi più volte provata ed illustrata, si 
trova ferma c costante presso de’ Padri ; qualor de’ Conciliaboli 
celebrali da’ Vescovi o Novaziani, o Ariani, o Donatisti parlan- 
do, ne deridono l'autorità e negano ogni valore. 

Per le quali cose tutte in questo o nel precedente Capitolo 
ampiamente da noi trattate riconoscer da ogn’uno si può, che alla 
sola Romana Chiesa, siccome la perennità, cosi il dono della m- 
fallibililà si conviene. I Padri, ed in primo luogo S. Agostino 
scrivendo contro de’ Donatisti, hanno tutte quelle difficoltà di- 
sciollc che alla stagione loro inventavansi : altre non nuove, ma 
novellamente prodotte furono ne’ secoli susseguenti, e specialmen- 
te dopo gli ultimi Scismi, da mille ortodossi Dottori ampiamente 
c minutamente distrutte. Noi, per quanto spetta all’idea del pre- 
sente lavoro, ci lusinghiamo di aver provati i proposti Teoremi 
con que' tali argomenti, che superiori li rendono ad ogni giusta 
eccezione; e fatto conoscere nel tempo stesso a chi legge, che con- 
tro verità dimostrate con tale chiarezza non altro opporre si può 
se non che sofismi e menzogne. 

EPILOGO E D1.MOSTR AZIONE ORTODOSSA. 

I. Coraechè lusingare io mi possa, che ogni saggio lettore, 
avendo ponderate le cose in quest’opera divisate, abbia dovuto 
(l)CTprian. Kpist. Lll ad Anlonianuni. 
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conosrere, che per ciascheduno de' fregi, di cui la catlolica ro- 
mana Chiesa è ricinla, provasi con chiarezza, esser essa la sola 
in terra vera Chiesa di Gesù Cristo : piaccmi non per tanto di 
por termine al mio lavoro col raccogliere lutti quasi in un punto 
sol di veduta i fregi stessi, e formare, per quanto alla natura del 
soggetto appartiene, mercè del congiunto loro valore una vera 
dimostrazione del da me proposto teorema. Illustrano i sparsi 
raggi del sole gli oggetti sovra dei quali dilTondonsi : se avvien 
però che io terzo vetro raccolti vibrati siciio ad un punto, for- 
mano essi un foco di luce rosi pura e vivace, che ogni più ottu- 
sa papilla vince e rischiara. Dico dunque così. 

II. La vera Chiesa di Gesù Cristo quella è certamente, che 
fu da lui medesimo, mentre soggiornava tra gli uomini, inslitui- 
ta : formala cioè colle sue leggi ; addottrinata colla sua parola ; 
santificata coi suoi Sacramenti ; confermala colla promessa di sua 
quotidiana e perenne assistenza in terra, e di sua gloria beata 
eternamente nel cielo. 

III. A propagar questa Chiesa da sè fondata eletti furono da 
Cristo gli Apostoli, e spediti per l'universo, ministri de' suoi di- 
segni, e dispensatovi de' suoi ministri : c poiché il frutto da loro 
prodotto nella conversione e santificazione delle genti doveva es- 
sere permanente, eglino con sacro rito altri si elessero in succes- 
sori nel ministero, custodi fedeli, od annunciatori delle dottrine, 
c voleri del divino Maestro : si ed in tal modo, che fino a' più 
tardi nipoti col mezzo di legittima ordinazione, ed il ministero 
apostolico, ed il deposito della fede si tramandasse, a Erano poi 
u gli .\posloli eguali lutti nella esecuzione dcH'autorità ricevuta; 
« ma eguali non erano nell' autorità dell' universal reggiincn- 
«1o [1], » accordata essendosi questa al solo Pietro, perchè a 
lui, ed a' successori suoi a cagione dcH'cmincntc Primato conve- 
nendo i fedeli per ogn'intorno dispersi, la Chiesa quanluni|ue dal- 
l'orto all'occaso, e dall' aquilone al meriggio diffusa una si man- 
tenesse: una, dico, per l'uniUi della fede, la qual mercè dell'ap- 
poggio a quella pietra centrale pura ed intera doveva serbarsi : 
una per l'unione di caritè, onde le membra tutte nell'attacca- 
mento, nella congiunzione, e dipendenza da quel Capo visibile 
unir dovevansi tra di sè, e formare il mistico Corpo di Gesù 
Cristo. Il quale poi in qualità di Capo invisibile con l'inQusso 
della sua grazia, e de' suoi favori avvivato lo avrebbe, diretto, e 
supernalmente santificato. 

IV. Tal'è l’idea, ed il sistema, che della Chiesa ri danno le 
Scritture ed i Padri : d'onde con ogni certezza noi raccogliamo 

(t) S. Thom. lect. Ut, in cap. II, Gpisl. ad Galat. 
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raraitcri infallibili, pei quali ronoscere e (lisrernere ila ogni al- 
tro reto possiamo la vera Chiesa di Gesù Cristo, essere prima- 
mente ì'aposlolicità, o sia il poter essa dimostrare la sua origine 
e successione dagli Apostoli mediante la serie non mai interrotta 
de’ suoi Pastori. In secondo luogo la Cattolicità, vale a dire aver 
essa la vera Chiesa la estensione de' tempi, che comprendono tutti 
i secoli, e r estensione de' luoghi che abbracciano tutte le genti. 
Terzo l'unità per la comunione di tutte le genti, col capo visibi- 
le, che è il successor di S. Pietro, in una medesima fede. Quarto 
la Santità, mercè gl'influssi di grazia discendente in lei dal capo 
invisibile, che la avviva. 

Proseguiamo ora di questa guisa il ragionamento. Ma cosi 
è che la Chiesa romana, ed essa sola, è apostolica, è cattolica, è 
una, è santa. Dunque la Chiesa romana è la sola vera Chiesa di 
Gesù Cristo. 

V. Si provi a parte a parte T Bisunto: e per dir primamente 
dell’ apoitohcità « Numerate ( dirò con S. Agostino ] i Sacerdoti 
« che sono seduti nella Cattedra di S. Pietro, ed osservate l' or- 
« dine di que' Padri, e qualmente I' uno all’ altro senza inter- 
« rompimento sia succeduto. Quella è la pietra, cui non vincono 
« le superbe porte d' Inferno (1) ». Di cotesta serie di Pastori lo 
stesso Santo Padre nella lettera LUI tesse esattamente il catalo- 
go (2), cominciando dal Principe degli Apostoli, e giugnendo lino 
ad Atanasio, che alla sua stagione fioriva; siccome prima di S. A- 
gostino tessuto avevaio S. Ireneo ; e dopo di lui Otlato Milevi- 
tano, cd altri ancora. Da questa per tanto non interrotta succes- 
sione di Pastori, come da dolce catena trattenuto si confessava 
S. Agostino nella Chiesa romana (3). Ma e perchè ciò ? perchè 
per tal mezzo la riconosceva per la Chiesa Apostolica, la quale 
cioè e discendeva dal Principe degli Apostoli, e la doltina Apo- 
stolica, mediante tal successione legittima di Pastori, incorrotta 
serbava : il quale divisamento più apertamente apparisce presso 
S. Ireneo nel celebre capo III. del III. libro contro delle eresie. 
Ora c non è ella cosa certissima, poiché è a monumenti i più 
fermi ed i più solenni appoggiata, che cotesta serie di Vescovi 
successori a S. Pietro lino a Pio VI in quella cattedra a' giorni 
nostri sedente, senza interrompimento si è stesa? Dunque noi 
teggiamo nella Chiesa romana la Chiesa Apostolica, si per fori- 
ti) In Psalm. coni, partem Donati. 

(2) Ad Generosum nnm. 2. 

(3) Centra Epist. Fundamenl. cap. IV. Tenet me (in Ecclesia) ab ipsa Sede 
Petri, eni paseendaa ores suas post resurrectionem Doniinas commendavi!, 
usqiie ad praesentem Episeopalum sucecssio Sacerdotam. 
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giiic ili l'iiSii lirn<‘ dai ri'iiii ipo di'gli AposUili, runif per il ron- 
sma dell’ apostoli! a tradizione, trasmessa colla sucressioii de' l’a- 
slori, c st'rhala sempre illiliata in lei, cLe è quella pietra, cui non 
cincona le superile fiorle d’ Inferno. 

VI. So, 11 !“ lo niepo, che non tulle le Cliiesc mostrar pos- 
.sono con piena certezza (|uesta immediata origine degli Apostoli, 
gìaccliè molle di quelle cli'essi fondarono sono perite: « da quelle 
« Chiese jierò che piantale furono dagli .^postoli, per via di le- 
« gittima successione, altre raiinanze ( dice Tertulliano ) (1) tras- 
<( scro il tralcio della Fede, c la sementa della parola, per cosi 
« esser Chiese : ed in tal foggia queste pure sono apostoliche, 
« siccome propagazioni di quelle : e perciò tutte, e tante Chiese 
« formano quella una c prima dagli Apostoli già piantala ». F.d 
ecco mercè di tale sistema, che tuttavia nella Chiesa romana, c 
nelle Chiese tulle a Lei unito si osserva, ecco, dico, il di lei ca- 
rattere di apostolica dimostrata. « Ci facciamo vedere ( seguiterò 
« ora a dire con Tertulliano) (2) gli Eretici alcuna cosa di so- 
li miglianle : mostrino l'origine della lor Chiesa : dispieghino il 
« catalogo de’ loro Vescovi segnali con una tal successione, che 
« il primo stato sia alcun degli Apostoli, o alcun uomo aposloli- 
<1 co, il quale avuto essi abbiano per autore ni antecessore. Fiii- 
« gano, essi, se possono, alcuna cosa di somigliante'? .Ma egli 
« sarebbe inutile l'allentato ». Giacché siecome prima di Ehione 
non v’ ebbero Ehioniti, nè Marcioniti prima di jlarcione ( come 
diceva S. Ireneo) ; cosi nè Luterani, nè Calvinisti, nè Sociiiiani 
prima di quegli autori, onde questi il nome traggono, vi furun 
mai. Dunque a niuna di queste Sette il carattere di npnslnlicit 
può appartenere, ma alla sola romana Chiesa appartiene. Segui- 
tiamo le nostre prove. 

VII. E si può egli poi in questa Chiesa il carattere di Cal- 
tolica ravvisare ? Jla a che dubitarne ? rispoinlevano a' giorni 
loro Agostino (.3), e Cirillo [i], c lo diciamo pur noi giustameu- 
te, se gli Eretici stessi della Chiesa nostra parlando, c dall' altre 
Società (iristiane distinguer volendola, non con altro nome indi- 
car la sanno che di Cattolica ? lo fatti essa sola ha T unicertità 
ile' tempi [ siccome scorgesl da ciò, che testé dicemmo della di 

tt) Tenui, de Pcsescript. cap. XX. 

(2) Idem de Praescripl. eap. XXXII. 

(3) Tenenda est nobis Christiana Belisio, et ejus Erclesiae commnnicaiio, 
qiiae Calliolica est, et Cathulica numinatur. Don solum a suìs, veruni eiìani 
all omnibus inimicis. Velini nolint eiiim ipsi quoque Haeretici, et schismstum 
atumni, quando non cum suis, sed cum cxlraneis loquantur, Catholìeani nihil 
aliud. quam Calholieam vocant. Augutt. lib. de cera lìeligiaiie cap. >7/, n. Ì0. 

(t) Calerli. XVIII. 

Vahecc/ii - 48 
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lei Apostolicilà) : essa sola ha ì'umvertaliià, o integrità della dut- 
rina ( siccome si vedrà or ora della di lei unità favellando ) : 
essa sola ha l' unirersalilà de' luoghi, nota essendo, e visibile a 
tutto il mondo : ed oltre all' essere in molti interi c vasti regni 
di Europa signorcggianlc, in quelle stesse provincie che infette 
sono da eresie, da scismi, da infedeltà penetra la Chiesa romana 
coi suoi ministri, e tiene i drappelli interi de’ suoi seguaci per 
guisa, che con non minor ragione di quella, con cui S. Siricio 
Papa scriveva Ottato, dir noi possiamo di Pio, che egli il com- 
mercio distende colle Chiese di tutta la terra per via de' messag- 
gi, e delle Lellere formate. Dall' altro lato le Sette de'Protcstanti 
nate sono 1' altrieri ; manca dunque ad essi I' università de' tem- 
pi : tengono per intrapresa essenziale l' innovazione de'dogmi an- 
tichi ; dunque non hanno 1' università, ed interezza della dot- 
trina ; occupano bensì alcune provincie, o alcune parti di regno: 
ma le pretese loro riforme, anzi per fino il nome loro a molte ri- 
mote piagge del tutto è ignoto ; dunque manca ad essi l’ univer- 
sità de' luoghi. Sola adunque siccome Apostolica, così Cattolica 
è la Chiesa romana. 

Vili. Ne fia però che cotesta Chiesa poiché dispersa per le 
nazioni tutte, che sono sotto del ciclo; e queste di costumi, d'ìn- 
dole, di linguaggio, di governo polìtico diverso tanto, cd alcuna 
fiala nemiche : questa Chiesa, ripiglio, sia però moltiplicc c di- 
branata. La unità è suo pregio ; tutte c tante membra sono tra 
sé stesse congiunte ; cd il primo polente vincolo della lor con- 
giunzione sta nella unità della fede, che è la base di tutta la re- 
ligione. Questa unità dì fede da noi in una sola occhiala ad evi- 
denza si riconosce colla scorta di S. Ireneo (1) : mentre dovendo 
le Chiese tutte particolari cioè i fedeli per lo mondo lutto dispersi 
convenir necessariamente colla Chiesa di Roma a cagione dell'e- 
minente di lei Primato ; si e per tal mudo essi si uniscono nel 
professare con questa eminente Chiesa la medesima apostolica 
tradizione, che conosciutasi la fede di Roma, quelle delle Chiese 
tutte si riconosce. 11 primo è questo, e più potente vincolo della 
nostra unità, che unità di Fede si appella, a cui l’ altro si acop- 
pia, che comunione di Carità noi diciamo, c che la moltitudine 
delle genti nell’ unità della fede adunale, vie più sempre dislri- 
gne cd annoda. Consiste questa tal comunione neiraltaccamento 
de' popoli ai loro particolari Pastori, e dì questi Pastori insieme, 
e de' popoli nell’ adesione cd ubbidienza verso del Paslor Som- 
mo, Vicario di Gesù Cristo in terra, c Capo visibile di tutta la 

(1) Ub. Ili, cap. III. 
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dhifsn. Ai PasCori poi viccndi'volmenie s'aspella la vigilanza e 
provvidenza peculiare nel pascere e reggere il loro gregge ; sic- 
come al Pastor Sommo appartiene la sollecitudine di tutte le 
Chiese, e l’ autorevole reggimento, onde tutte strignerle nell’ u- 
nith. Di tutto questo, che nella romana Chiesa può da ognuno 
vedersi, e che la di lei imitò evidentemente ci mostra, nulla v'ha 
tra le Sette dei Novatori. Non avendo essi altra norma dei loro 
credere, che il privato loro pensare : tanto è lungi che in virtù 
di sistema aver vi possa tra di loro unità di fede, quanto è lun- 
gi che nascer possa la pace dal fonte delle discordie. Siccome 
pure tolta tra di loro l' apostolica gerarchia, tolta pure esser dee 
tra gli stessi la esposta Ecclesiastica comunione di rarità. Dalla 
qual comunione staccati pure essendosi per colpa loro que’ che 
si dicono Scismatici ; questi certamente alla Chiesa di Gesù Cri- 
sto non appartengono. 

IX. E s’ ella è co.s), noi per le cose fino ad or divisato, nella 
Chiesa nostra ed in essa sola, riconosciamo la Chiesa Apostolica, 
la Chiesa Cnitnìicii, la Chiesa una. Ma sarà ella pur anche, dirà 
taluno, la Chiesa Santa ? E come potrà non esserlo, noi rispon- 
diamo, avendo essa per Capo invisihile tiesù Cristo, il quale sic- 
come è santissimo in sò, cosi è fonte, da mi ogni santità peren- 
nemente finisce sovra quel Cor(H) .Mistico, che a si medesimo 
egli ha ronginnlo ? Ora che questo tal Corpo Mistico in terra sia 
tra tutte le socieUi, che hanno il nome Cristiano, la Chiesa Cat- 
tolica romana, non possiam dubitarne, si per aver essa que’fregi 
testò accennati, e che caratteristici sono della Chiesa di Gesù Cri- 
sto ; si per iscorgersi appunto in essa sensibilmente que' frutti, 
che nascer deono dagl' interni influssi di un tanto Gvpo. In lei 
quella fede .santa, di cui fu Autore e compilare Gesù, pura sem- 
pre, ed intera si è conservata ; senza che dimostrar si possa per 
veruii fatto certo, esser mai stata soggetta ad ombre di cangia- 
mento. In lei que' sacramenti santi, che instituiti da Cristo, sen- 
za diminuzione, o alterazione veruna, mercè d’ una tradizione 
universale e perenne si sono serbati. In lei il Sacrifizio incruen- 
to di quella Vittima immacolata e santa, onde a Dio si rende il 
culto supremo, ed ai Fedeli procacciasi qualunque bene. In lei 
per fine e veduti si sono, e veggonsi pure ad ogni stagione i ger- 
mogli di santità in quegli eroi, che o collo spargimento del san- 
gue, o con sudori apostulici>o col tenor di vita illibata cd inno- 
cente hanno dimostrato gli esempi più eccelsi d'ogni virtù. La 
Chiesa romana dunque è la Chiesa Santa : ed essa sola lo è : giac- 
ché, quale mai, per l'altro lato, aver vi può santità nelle Sette, 
che separate si sono da lei, che è quel Mistico Corpo, cui Gesù 
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Cri.slu in qualilà di Capo iuvisiLilc, c cogl inieriii indussi, c col- 
r cslorioro reggimento avviva e uianlicne ? Corrotta la fede; sfre- 
giati i Sacramenti ; il Sacrilizio sbandito ; I' ubbidienza ai Pa- 
stori, specialmente al Capo visibile riliutata ; (|uesti sono i disor- 
dini, che in quelle Sette osserviamo, c pe' quali indarno cerchia- 
mo tra esse lo membra sante, e degne di aver |X!r capo invisibile 
Gesù Cristo unico c vero fonte di saiitit,). Nella sola adunque ro- 
mana Chiesa noi trotiam questo fregio, il quale agli altri con- 
giunto, la rendono la Chiesa apostolica, la Chiesa cattolica, la 
Chiesa una : ad evidenza ne raccogliamo quella ultima, c per 
noi felicissima conseguenza, cioè che la Chiesa romana è la »c- 
ra Ch csa di Gesù Cristo ; il che fu lo scopo principale del pre- 
sente nostro lavoro. 


COROLLARIO. 

X. Se la cattolica romana Chiesa ella è, siccome abbiamo 
fin' ora provato, la vera Chiesa di Gesù Cristo : ad essa dunque 
appartengono le promesse fatte alla Chiesa sua da questo diviii 
Fondatore. Noi sappiamo per tanto, ebe stando egli sul punto di 
salirsene al cielo, queste, registrate da S. Matteo, disse a’ suoi 
Discepoli memorande ed auguste parole : « Ogni podestà mi è 
« data in cielo ed in terra. Andate adunque ad ammaestrare tutte 
« le genti, l>atte/zandolc nel nome del Padre, e del Figliuolo, c 
« dello Sjiirito Santo ; insegnando loro di osservare tutte le co- 
« se, che io vi ho comandate : cd ecco che io sono con voi in 
u tutti i giorni sino al Unire de' secoli [1] ». Questa promessa star 
non doveva certamente ne’ soli Apostoli, i quali non erano per 
durare in terra se non che pochi lustri ; ma nei lor successori 
battezzanti, ed insegnanti, alle genti fino al terminare del mon- 
do, scendere c perseverare doveva : dunque la (verennità della 
Chiesa, assicuratale da Gesù Cristo per mezzo della sua continua 
presenza, è fermissima. Dunque ninna o infernale, o terrena po- 
tenza la continuata durazionc di lei potrà togliere, od interrom- 
j)cre per un solo giorno giammai. 

XI. Pa.ssiamo oltre : nella sola perennità non istà tutta la 
forza della promessa ; l' infallibilità è I' altro pregio, di cui con 
quelle voci è assicurata la Chiesa : sì j>erchè errare unqua mai 
non possa colei con cui promette di essere tutti i giorni clic è hi 
Sapienza increata, e la N erità per e.'.x‘nza, si |K'rchè una cosa 
stessa sarebbe per la Chiesa I errare, che il cessar d' essere la 
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vera Cliiesa di Gesù Cristo. Qucll.i prome.ssa adunque die l' as- 
sieura perenne, la didiiara ancora infallihile. 

Ma se cotesla Cliiesa, a’ di eiii l’aslori, siccome udimmo nel 
passo Evangelico, comandò Cristo d' iniriare c di ammaeslrare 
tulle le genti ; se questa, dico, ne' suoi dettali ed insegnamenti ò 
inralliliilc : dunque ehi alle sue voci discrede, o pertinacemente 
alle sue ordinazioni non porge ascolto^ come pur fanno gli Ere- 
tici c gli Scismatici, costui poiché straniero alla Chiesa, cosi è 
rcriamenic perduto. E da altra parte poi que’ lutti, che agl' in- 
segnamenti di questa Chiesa porgono fedele 1' udito, ed a' suoi 
romandi ubbidiscono costantemente, questi qiiai veraci ligliuoli 
sicuri sono della salute. 

XII. La qual nobile importantissima illazione nel libro del- 
r Unità della Chiesa ci dà il gran Martire S. Cipriano, colle di 
cui parole porrò termine al mio lavoro. « Noi in grembo di que- 
« sta Chiesa siamo rigenerali ; col di lei latte siamo nudrili ; eoi 
n di lei spirito siamo animati. Fallir non può la S|)osa di Cristo, 
« essa è incorrotta, essa è pudica .... Questa ci custodisce, ac- 
« ciò siamo di Din : <juesta nell' eterno Regno introduce i Fi- 
« gliuoli da sò generati. Chiunque dalla Chiesa diviso ad una a 
« dultera si congiugne, dalle promesse fatte alla Chiesa è csclu- 
« so, nè giugno mai ad ottenere i premi di Cristo chi abbandona 
« la Chiesa di Cristo. Egli è costui un barbaro, un profano, un 
« nemico. ,\vcr non può Dio per Padre, chi non ha la Chiesa 
« per Madre ; c siccome alcun non v' ebbe fuori dell' Arca Noc- 
« tira, che non perisse; cosi alcuno non liavvi, che fuori di que- 
ll sta Chiesa non sia |M;i'dulo (1) 

• |l) Col. 397. posti, cdii. Vcn. 
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A chi ìfgge pag. I 

Ragiouaineiilo Preliminare » 


§ 1- 

I. Pernicioso sistema di spiegar le Scritture introdotto dai novatori: 

Lutero. Calvino, e i Soeini » ii’i 

II. Su le traccie da oasi segnate caminiiiano altri liberi ponantori, e 

cangiano la beligiune Cristiana in un puro iVutura/timo. a IO 

III. Empi e stranissimi paradossi di G. J. Rousseau » 12 

IV. Movimenti de'poslori di Ginevra contro il Filosofo. Arringa di lui 

poderosissima» con cui li ribatte a 14 

V. Segue il Rousseau a difendere coi principi degli avversari le sue 

esorbitanze, e gli stringe per ogni Iato » Iti 

VI. Conseguenza funesta del sistema dc'novaiori. Deduzione a favore 

del nostro assunto 17 

s n. 

I. Disegno di Dio di stabilirsi in terra una Chiesa; di coi fondatore o 

capo, giunta la pienezza deìempi, é il suo Figliuolo Umanato. ù<» 
li. Scelta degli Apostoli, e loro destioazione a propagare la Chiesa. 

Mezzo necessario all'esecuzione dell’opera » 19 

III. Promessa e missione dello Spirito Santo sovra degli Apostoli: che 

gli riveste di Sapienza sovrana ed infallibile, la cui mercè ra- 
gunan le Genti nell' unitd della Fede » 20 

IV. Testimonianze Apostoliche, ebe provano V infallibilUà ùe\ loro 

Magistero * n 21 

V. Lo stesso insegnano i Padri: Ireneo, e Tertulliano. Obbiezione 

disciolta. CoiifermazioDe del nostro assunto » 22 

8 HI. 

I. Staio della Chiesa dopo la morte degli Apostoli: errori che allora 

nacquero per iscuoierla ...» 24 

II. A dissipar tali errori era necessaria un' infallibile autorili. Ciò 

negar non possono I Novatori ; ma sbagliano nello stabilirne 
la fede »20 

III. Il Codice Vangelico da sé bastante non era a serbar nella Chiesa 

r unttd della Fede » 27 

IV. Abuso, che hanno fatto gli umani ingegni delle Scritture divine. 

Falsa idea d' un Filosofo in tale proposito» dissipata . • » 29 
y. ConclusioQe del ragiouamemp» e ìQtroduzioQe airopera . . a 31 
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CAPO I. 

l'era iJed della Chiesa Ji Gesù Criilo. 


I. ]>aUe inslituzioni, e ordinazioni di Cristo fondntor della Chiesa 

formasi la vera idea, e dcscriiiune della medesima. . pag. 3il 
If. Errore del Salmasio e d'altri Eterodossi, che tolgono, o non di- 
stinguono nella Chiesa dolla l’Iebe i Pasturi legittimi. Confu- 
tasi brevemente » 3G 

Ul. Il Launujo occusa d’ innovazione i nostri Teologi, perchè nella 
definizione della Chiesa fanno ricoido della soggezione a' Pa- 
stori ed al Pontefice llomano » it » 

IV. Sì dimostra contro il Ccnsor Francese e cogli Oracoli del Vange- 

lo, e con argomento Teologico essere legittima la recata defi- 
nizione, e contenere la vera idea della Chiesa .... D 37 

V. Coml>aue il I^onojo coirescmpio doli* Anlichilà, che pensa esse- 

re a noi contraria. Ma si scnopre il di lui sbaglio . . . » 3fi 

VI. Passi illustri de’ Padri antichi, che confermano la nozione che 

data abbiamo della Chiesa ; c parimente per riguardo alla 
menzione de’ Vescovi » 39 

VII. Hiconoscono in oltre i Padri il Capo visibile di questa Chiesa nel 

Sueressor di S. Pietro » 4i 

Vili. Gli errori degli aitimi tempi dimostrano che la recala definizione 
della Chiesa non solo è innocente ma necessaria. Vana ecce- 
zione del Launojo rifiutata . * 43 

IX. Dottrina efcellcnlc di S. Tommaso, con cui si scuopre, e si dimo- 
stra P errore di un recente Teologo protestante nel definire la 
Chiesa » 44 

CAPO li. 

i)ii/refsion6 sopra Vr. di Voltaire ed t di lui sentimenti intorno 
alla Chiesa, 

I. Morte di Mr. di Voltaire : carattere de' suoi scritti relativamente 

alla Religione » 40 

li. Suo scaliro modo di scrivere intorno all’ origino della Chiesa Cri- 
stiana, e dc'Paslori di lei. Si scuoprono le frodi, e si confuian 
gli errori 48 

III. Falsi divissnienti de’ Novatori sopra la formazione dell' Ree Icsia- 

stira Gerarchia, adottati ciecamente o maliziosamènic dal Si- 
gnor di Voltaire nella sua Storia. Breve confutazione . . » 51 

IV. Argomentasi di sfregiare l'autoritò divina de’dogmi di noElra Fe- 

de, la qual' è il vincolo che unisce in una Chiesa i cristiani. 

Le sue imposture, quanto son velenose, altrettanto si dimo- 
strano false ed inette. Se ai Gentili fossero sconosciute le con- 
troversie intorno a’panii di Religione » 57 

V. Dubbi che sparge il Voltaire intorno ai Sacramenti, per coi la 

Chiesa si santifica e si distrigne. Ei li confonde cui riti, e li 
vuole far comparire di umana invenzione. Dottrina Cattolica 

che smentisce il profano C2 

YL Maliziosi quesiti scoi sull’ origine della Afesio, e del Battesimo 
per aspersione : si risolvono, e si confermano i dogmi Orto- 
dossi ........ a C5 
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VII. Accusa i cattolici d’ ignoranza intorno alla romuntone Jel Pane 
asximot e tenza vtno. L'ignoranza era tutta nell’ arcnsatore ; 
il qnal si dimostra insieme profano nel parlar dei nostri miste- 
ri. e nel censurare la Cbìesa pag. GO 

CAPO 111. 

Del fregio di Apostolica cAe it aftri6utice alla Chiesa ; e che alla Ca(fo/«ca 
Itomana Chiesa conviene. 

]. La vera Chiesa di Gesù Cristo dee necessariamente essere Aposto- 
lica, lo che consìsta lai fregio f 75 

IL Della ordinazion de’ pastori, e della loro It-giuima successione 
dagli Apostoli. Onesta è il canale per cui si è trasfusa la dot- 
trina di Cristo alla Chiesa, c la prima cagione [>cr cui si dice 
Awstolica 7G 

III. Cattedra di S. Pietro centro delTunità della Chiesa. Nella comu- 

nione de’ vescovi d’ogni intorno dispersi c tra di loro e run 
questo centro si è conservala sempre la Tradizione degli Apo- 
stoli tramandata, c confermata olla Chiesa il lilolo di Apo- 
stolica a 78 

IV* Sapienza di Gesù Cristo nel dar con questi mezzi forma e sussi- 

stenza alla Chiesa. Immagine assai acconcia a rappresentare 

tal verità » 7\t 

V. Mercè di questi mezzi la CAiera Apostolica perseverar deve invia* 

cibile contro ogni assalto di errore. lùgiooe ed esempi, che 
lo comprovano Kt 

IV. Forza dell’ argomento dì Prescrizione, di cui ci serviamo contro 

de novatori per gli stessi principi illustrata e dimostrata. Epi- 
logo e conseguenze 82 

CAPO IV. 

Il fregio di Chiesa Apostolica a veruna Società non conviene per diversità 
di dogmi dalla Humana Chiesa divisa, 

1. Proposizione dclTargomento a trattarsi » 8G 

IL L'argomento con cui Tertulliano c S. Ireneo dimostrano contro 

gli antichi eretici non essere le rauoanze loro la Chiesa Apo- 
a(o/ica. prova io stesso contro degli ultimi novatori. . . » 87 

III. Mezzi, con cui questi cercano di schermirlo. Tentativi de' I.utera- 

ni per attaccarsi di comunione alla Chiesa Greca : da cui pe- 
rò sono riUutati 88 

IV. Tentano l’impresa medesima i Calvinisti, e si vagiiuno del Pa- 

triarca Cirillo Lucori. Confessione Orientale sparsa col di 
lui nome *,I0 

V. Movimenti dc’Greci per ismenlire in Confessione del Lacari coti 

cui si attribuivano alla lor Chiesa gli errori di Calvino. . » U2 

VI. Delia oppostale Confessione Ortodossa della CAiesa Orientale n 

VII. Del Concilio di Gerusalemme o PetUcmitico, celebrato pel fine 

stesso da Dosiioo Patriarca. Possi illustri di questo Concilio 

contro Cirillo, ed i Olvinisii » 91 

Vili. Cercano i protestanti di schifare I onia del rifìuli». e della con- 
danna ricevuta da’ greci » 05 

IX. Si dimostrano vani ed inolili i loro ritrovali. Vero carattere di Ci- 

rillo i.ueari, predicalo falsamente dai calvinisti qual Santo c 
Afartire. Passo osservabile del ministro Claudio. . . . 97 

X. Si dimostra esser falsi, che i ialini abbiano indotta la Chiesa gre- 

ca a professare novellamente la nostra fede no’ punti contro- 
versi dai novatori , . . » 99 

yalsecchi • ^9 
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\I. Dal fin qni dtrtlo rarcoj^Hfsi. r-ht* i lul<‘rani ed ì calviiiiì»ti, lU oD(a 
di tutti i loro leniatìvìf strruiM dalla (Chiesa Romana, cosi 
pur dalla Greca soq rifiutati. Conseguenra, e rincssione im- 
portante pag. 102 

XII. Altro trovato de* protestanti per iscansor la taccia di noi'ird. Se- 

rie clic si formano di antreerson, da essi chiamali realimont 
di t'crtfd. Quauto vano sia tal pensiero » 109 

XIII. Carattere di cotesti Anteceuori de' protestanti disaminato ed il- 

laslrato da Monsignor Bossuet » 106 

XIV. Mercè di tali dntenntt siccome aver mai non possono i Novatori 

1.1 5uccession ; cosi mollo tiieuo i’ unt/urmird della 

doKrina » 108 

XV. Terza ragione, per cui dar si vorrebbe alle chiese protestanti il ti- 

tolo di Apostoliche : V Apostolato éei loro fondatori. Arringa 
fortissima di Rousseau su tale proposito. Argomento dì Ter- 
tulliano. Cardltete de’ nuovi Apostoli indicalo da Erasrao.Con- 
scgiienxa, e compendio di tutto il Capo » 110 

CAPO V. 

i>7una Società Scismatica può mai dirsi Chiesa Apostolica. 

I. l.a sola vera nozione di Chiesa Apostolica mostra che, siccome 

gli eretici, così ne meno gli scismatici ad essa appartengono » 11G 

II. L uiiiun de' pasturi infra di loro e colla cattedra di S. Pietro è es- 

senziale alla Chiesa .,4poitolica. Per lo Scisma tale unione si 
toglie 118 

III. Falso sistema d'on celebre Proiestante, il quale pretende avere 

gli Apostoli fondate le Chiose senza stabilir tra di loro scam- 
bievole Cormmione » iti 

IV. Ad isnientire I' Eterodosso si scorre prima da'iempi nostri Gno al 

Concilio Niceno, e si mostra coi falli la confederazione di tutte 
le Chiese collo cattedra di S. Pietro. La stessa verità confer- 
mata dalle loslimonianzc de* Padri. Zellere /ormale. . . » 120 

V. Vedesi nel 111 secolo la medesima Comunione. La sola controver- 

sia circa il Battesimo dato dagli Eretici basta a dimostrarcela 

invittamente » 12C 

IV. Si ritira r Avversario ne’ due primi Secoli della Chiesa. Vantag- 
gio che alla causa nostra ridonda da tale ritiro ; dal qaal riti- 
ro per altro dimostrasi la vanità » «t’i 

VII. Pretende il Ministro, che la Comunione ciUeriore tra Icchieseecol 
rapo ne’ due primi Secoli non fosse nè necessaria né poitibile. 

Si prova possibile col mostrare che in fatti ci fu. Controversia 

intorno alla celebrazion della Pasqua n 128 

Vili. Testimonianze de' Padri del li Secolo a favore del nostro assooio, 

S. Ireneo, Tertulliano, Dionigi di Corinto, S. Ignazio Martire, 
di cui si reca un passo illustre. Nota importante. . • . n 129 

IX. Scisma nato nel I Secolo tra i fedeli di Corinto; i quali ricorrono 

alla Chiesa di Roma. Lettera di S. Clemente Papa per ridar lo- 
ro la pace, nuovo argomento della fomunion delle Chiese. » 131 

X. Dalle cose dette formasi on argomento fermissimo, che e smenti- 

erc il sistema del Ptoiesianie. e dimostra che la Cotnuniun 
de pastori colla Cattedra di S. Pietro vicn dagli Apostoli, n 136 

XI. La verità fìri ora provata col consenso di lutti i Secoli, si dimo- 

stra coirin>iiluzione di GesU Cristo. Egli conferisce a San Pie- 
tro il Primato, perchè fosse centro dell' unità della Chiesa. 

Testimonianze de’ Padri w 139 

XIL Falsi peusieit del JUiuistro : che le prime Chiese iiuu per altro 
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fos&ero unite, cbft per l' ooion interiore : e che le oDe aU'aUre 

fossero bcoooseiuie. Si rihettoDO pag. 141 

SUI* Se gli Apostoli abbUDO mai fatte leggi univertali t e se abbiano 

dato ai fedeli aleno <S'>m6o/o coiRune » 144 

XIV* Gesù Cristo sai punto di salire al Cielo dà a tatti insieme gli Apo* 
stoli una podestà aguale ed illimiiata per rapporto alla prò* 
pagazione della Chiesa » HS 

XV. Di tal podestà, che tiraordinaria si chiama, usarono gli A(k>sIoIì 

io colleganza tra loro, specialmente contro Pietro, che di tutti 
era il Capo « . » l '«6 

XVI. S. Paolo si reca io Gerusalemme a vedere il Principe degli Apo- 

stoli, e conferisce con lui. Di nuovo si porta a rivedere lo stes- 
so ed altri Apostoli, per far palese a tutti la sua comuoione 
eoo essoloTO » 147 

XVII. Questa uniooe tramandarono ai lor successori gli Apostoli. Kssa 

dunque per insliiuzion de' medesimi già preordinata da Gesù 
Cristo alia Chiesa appartiene. Epilogo, e conseguenze . . » 119 
CAPO VI. 

Osttrvasioni critiche, e difesa d* un passo di S» Ireneo conlro le ultime 
impugnazioni di Gianlorenzo hfosemio. 

!• Passo di S. Ireneo a favore della Chiesa Bonuina, Celebri prote- 
stanti che ingegnati si sono di spiegarlo ed infievolirlo. . » iol 

II. Giovanni Lorenzo Mosemio si è ultimamente accinto di proposito 

a tale impresa. Sarà a vantaggio del presente noetro lavoro 
rincontrare le di lui obbiezioni, e rifiutarle » 152 

III. Prima obbiezion del Censore : Lo voci principali del testo fatino 

tono prive di tento. Si risponde, • si dimostra con certezza di 
quelle voci il potere, ed il valore del passo intero . , . » 153 
IV • Altra obbiezion del Mosemio: Parla S, Ireneo della Bomana Ch ic- 
ta di altoroi onde non st può trame argomento a favore della 
pretenU, Parità fallace i^esa dal potere de' primi Cesari, di- 
verso da qoello de' posteriori 159 

V. Sciogliesi r argomento, e si dimostra rimanere il passo del S. Pa- 

dre a favore della Chiesa di Roma nell’ intera sua forza, ^ou 
importante » tei 

VI. Ritratto deforme di S. Ireneo, delineato dal Mosemio, per infievo- 

lire in terzo luogo il valore del celebre passo. Ritrailo genui- 
no, che ne formano i Padri» eoo cui si ribalte l’ ingiusto ardir 
del Censore •» 164 

VII. Altri tratti del Critico laneiaU contro del S. Padre. Si dimostrano 

vani » 167 

VUl. Par che il Mosemio abbandoni e lasci a noi S. Irenen; opponendo. 

a lui Tertulliano: ma questi non è punto contrario al Padre 
Greco »17i 

IX. Confronto de’passi di ambedue questi Padri; de’quali, quantunque 

vario aia il metodo di scrivere, non è però opposto inioroo al- 
lo argomento nostro il pensare . » 172 

X. Accusa acerba data per olttmo dal Mosemio a S. Ireneo. Si mo- 

stra non solo vana ma falsa t maligna u 17 > 

XI. Perorazion del Censore, a cni altra più giusta e vera da noi si op- 

pone » 176 

CAPO VII. 

Del fregio di Cattolica proprio della vera Chiesa di Gesù Cripto : 
e che alla sola Romana Chiesa conviene- 
I. Vera noziouc del nome di caKolica applicato alla Chiesa. Lisa è 
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(ale per in^tiliizione di Gesù Cristo: ed a lei conviene dna (ri* 
plico univcrsalilik. cioè di tempi, dì luoghi, a di doitrina. pag. 177 

II. Soiitimenli ingenui di Giovanni Pearson vescovo d* Inghilterra 

odia spicgazioiiG dell’articolo credo la ianta Chieta tatloli’ 
ca. Conseguenza de* suoi principi . a 179 

III. A ninna sella dalia romana Chiesa divisa convenir può il caratte- 

re di cattolica. Si dimostra col fatto » 18i 

IV. I padri latini c greci hanno provalo lo stesso, S. Agostino nega al* 

le comunioni da noi separate tale carattere, perchè loro man- 
ca P universalitd dei iuo^ht a 183 

V. S. Ireneo ed altri le escludono, perchè mancanti della perpetuità* 

de' tempi s 181 

VI. Pensiero giustissimo di S. Cipriano intorno agli scismatici. I.o 

scisma è seguito dall' eresia. Esempi in Inghilterra ed in O- 
riente. Da ciò apparisce che alle setto tulle da noi divise 
manca P universalità o interezza della dottrina, . . . ■ 185 
VII- I.a Chiesa cattolica, che confessiamo nel simbolo essere atlual- 

incnlc esistente in terra, è la sola Chieta romana . . . n 188 
Vili. Alla romana Chiesa conviene l' uniceria/itd de' tempi, o siala 

durazionc itercnnc dai tempi apostolici lino a’ di nostri. • » 189 
IX. Che alla stessa Chiesa appartenga runùerraltfd, o sia la tnle^rn- 
td delta dottrina, lo negano i novatori: ma da noi si dimostra 

in più modi » 191 

X- Della dilTusionc della Chiesa per tutte le genti. Oracoli delle 
scritture. Vero senso in coi deonsì interpretare. 1 padri testi- 
ficano la dilTusione della Chiesa alia loro stagione per (ulte le 

(/enti » 192 

\I- RiOessioni importanti su le sentenze de' padri : onde raccogliest, 

che la Chiesa romana a’ di nostri ha quella univeffoitid di 
eitcniìonc, per cui dee chiamarsi cattolica • 194 

XII. Osservazione giustissima di un teologo francese. Epilogo della 

nostra dimostrazione ...» 197 

XIII. Ridolfo KiesLiiigio contrasta ultimamente alla Chiesa nostra il 

fregio di caitolica. Entra in disputa coll’ autorità del Pearso- 
nio : ma inrclicenieoie, c infedelmente » 198 

XIV. Coi senlinienti del Pearsonio resta abbattuto il Kicsiingio. Dilem- 

ma indissolubile contro d’ogni comunione divisa dalla Càieia 
Romana. Delio stesso si serve S. Agostino contro de’DonatisU» 201 

XV. Altri assalti de) teologo luterano per togliere alla nostra Chiesa 

il fregio di cattolica. Egli condanna la di lei fede come corrot- 
ta : ma non lo prova * 203 

XVI. Egli schernisce la non interrotta succession de' pontefici come 

ineiia a provare la di lei perpetuird. Si confuta . . . . n 204 

XVII. Egli oscura fa di lei ampiezza per tutta la terra col paradosso del- 

la Chiesa invisibile » 205 

XVlll. Origine di lale paradosso scopertaci dal Jurieu » 206 

XIX. L'invisibtlUà della Chiesa è contraria alle sante Scritture, aH’i* 

dea della Còieia, e dai kicsiingio stesso smentita . . . d 207 

XX. Se nc raccolgono le conseguenze, e si dà ranalisi della risposta al- 

le accuse dello scrittore Tedesco, ed ai auoi scherni eleganti.» 209 

CAPO vm. 

Dcff unità della Chiesa. 

I- /.' unità, secondo le scritture ed i padri, è fregio caraUerislico 


delta vera Chiesa di Gesù ('risto » 2t0 

11. In che conà»ta 1 umtò delia Chiesa? » 2(2 
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IV. 


V. 


VI. 


VII. 

vili. 


IX. 


X. 


XI. 


XII. 


1 . 


11 . 


III. 


IV. 

V. 

VI. 


VII. 


385 

Oaesti unità alla romana Chiesa appartiene pag. 213 

Per le ragioni contrarie si prora* che l'tmircl ad altra comunione 

dirba dalla romana Chiesa non appartiene » 216 

Pretendono i protestanti di conciliare alle loro sette il fregio deN 
l’wnìid mercè del consenso negli orftcolt fondamentali. Cele- 

brilè di tale trovato i» 217 

Se ne dimostra la falsità, primamente perchè gli articoli, che di- 
cono fondamentalit presso di loro non han fondamento. Argo- 

mentaiione del Boussean. e de’ Sociniani » 219 

In secondo luogo* perchè 1 Protestanti stessi non hanno criterio 
sicuro per iatabilirsì. Esempi (ratti dal Jurieo, e dallo Stalle- 
rò. Raccogliesi* che VUnità della Chiesa appoggiata negli Ar- 
tieoli fondamentali è rana » 221 

Degli orltcolt, che da’ Protestanti diconsi non fondamentali. Vo- 
gliono che sicn questi indifferenti: e che il diverso pensare in- 
torno ad essi non tolga l’wnifd della Chiesa* o il diritto alla 

salute. Si confutano » 22C 

Dottrina della Chiesa cattolica intorno agli articoli principoli e 
meno principali. Essa è opposta al sistema de’ noratori* e lo 
convince di errore. Prova novella deU’untld della Chiesa Ro- 
mana » 228 

Comunione di caritàt altro principio deirum'td della Chiesa. A 
che si appoggi tal comunione : e di qual modo tra’ cattolici si 

aia custodita. Passo illustre di Sinesio » 230 

Di questa comuoìonc di cartld ai predano i protestanti. La tolle- 
ransa loro si stende a tutti que’che conrengono anche ne’solt 
punti fondamentali, ancorché negli altri discordino. Senti- 
menti della CAiaja anglicana* e de' teologi pretesi riformati 

sopra tal punto » 234 

Argomenti contro un tal genere di tolleranza, indegna di chi pro- 
fessa la vera fede. Ragioni con cui si difendono gli avversarj: 
delle quali però si dimostra la fievolezza* e le conseguenze 
fatali 233 

CAPO IX. 

Continuazione* deduzioni, e difesa dell’ argomento stesso 
dell' unità della Chiesa. 

Parlasi novellamente dell’ unird della Chiesa Cattolica, fondata 
su le ferme basi delTuni/d della vera Fede» e della Comunio- 
ne di carità che da quella deriva; e di coi è centro la Cattedra 

di S. Pietro » 239 

Corollario delle cose dette. Chi dalla romana Chiesa, eh’ è l’una 
e r unica* si divide» commette secondo i Padri* delitto tne- 

spiabile, ed è perdalo » 

Apologia di Giovanni Dalleo a favore de’pretesi Riformati. Som- 
ma del di lui argomento ner iscusare la loro separazione* e 
purgarla dalla taccia di ocisma. Due generi di risposta all’a- 
pologià del Ministro n 242 

Prima risposta di diicusiione » 2.13 

Seconda risposta di recriminazione . » 2i5 

Scisma Anglicano, passi osservabili di David Humo intorno alla 
storia di quello 45'cùma. Se la recriminazione fatta contro dei 
/Protestanti vaglia pure contro degli Anglicani ? . « • d 216 

Nuova apologia del Ministro de la Cliapelle per giustificare il di- 
staccamento de' Protestanti dalla Chiesa romana, e lo slahi- 
linienlo del culto pubblico delia lor religione »... w 219 
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vili. Paragona il mioislro colla Sinagoga la Chitta; e cogli Àpo$toU 1 

primi preieai Riformatori pag. 281 

IX. li suo paragone meaeaimo lo condanna. La Sinagoga dovea fini- 
re ; e fini alla siagion degli Apoitoli: dunque giustameoie do* 
rea abbandonarsi. La CnUu» di Gesò Cristo deve dorare fino 
al terminare de' secoli: dunque non fia mai lecito lo staccarsi 

da lei tot 

X> Gli Apoitoli fondaroo la CAtesa coirimroediata ordlnaziooe di Cri- 
sto, e da lui autorizzati della potestà de' miracoli. 1 noori n- 
formatori stabiliron le loro selle seou missione o ordinarla o 
straordinaria veruna. Dunque e rei essi furono di Scisma for- 
malo e coAiwmalo .* e le 5el(e loro son riprovate. . • • » 284 
XI. Conclusione del capitolo 286 

CAPO X. 

Dilla santità cAe è fregio earatteritiico delta vera CAteia 
di Gesd Cristo, 

I. Gesù Cristo come capo della sua Chiesa, è il fonte della di lei 

santità, • 287 

II. La fede, che è primo dono dato da Cristo alla Chiesa, è por an- 

che il primo titolo ond'ella è tanta • 288 

HI. Lo stesso fregio a lei conciliano i socromenli a 282 

IV. Del taerifiio Eucaristico, Quale e quanta sia la santità che per 

esso ridonda alla Chiesa; errori de’ novatori sraentiti dalle 
scritture e dalla perpetuità della fede ....... » 261 

V. Dei memàri tanti, che ha sempre avoli la Gbiesa.Esclasi non so- 

no da questo Corpo Mistico i semplici peccatori; ma questi 
non tolgono a lei il titolo di CAieio sanio. ..... » 268 

VI. Questo fregio di •S'onitid convenendo esaitaraente alla Chiesa Cat- 

tolica Romana, serve di nuovo argomento a provar, che essa 

à la vera Chiesa di Gesò Cristo » 268 

CAPO XI. 

A ntuna setta divisa dalla Chiesa romana conviane 
il fregio di santità. 

I. Gesù Cristo in qualità di Capo invisibile non ò congiunto ad alcu- 

na sella da noi separata. Dunque in ninna di tali sette discen- 
dono gi influssi santificaiiti di questo fonte a 270 

II. 8i conferma rargoraenio coll'anioriià de’ Padri. Debole ritorsione 

dei signor Basnagc; che si confuta *271 

III. Le sette da noi divise, ancorché tengono le scritture, non però 

tengono la vera fede. Nuovi abbagli del signor Basnage de'qua- 
11 mostrasi la vanità . i» 273 

IV. Le sette de' Novatori della romana Chiesa divise, siccome non 

hanno la zantitd che ridonda dall’ aver Cristo per capo: nè 
quella che viene dal professare una fede ionia ; cosi mancan 
di quella che cagiona i sacramenti ' . . n 277 

V. Del sacrifizio eucaristico, che è razione più santa della religione 

cristiana. Questo è tolto di melzo prima da Lutero, indi da 
Zuinglio mercé l’ addotirinameoio dei Demonio . • . * » 278 
Vi. Cena di Calvino » 282 

VII. Liturgia d' Inghilterra. Illazione b 283 

Vili. Nelle Selle separate dalla Chiesa romana né vi furono, né esser 

vi possono membra sante. Dunque per tutte le dimostrale co- 
se raccogliesi. che a ninna rii tali sette conviene il fregio enun- 
ciato nel simbolo di Chiesa santa . « u 287 


Digitized by Google 


CAro XII. 


387 


Cintura dii tignar di HaUer contro la samiU ed integriti 
della Chiesa romana eMominate e ribattute, 

I. Lettera del signor Haller contro Voltaire. Carattere di quell' au- 

tore : moderalo verso de* libertini» acerbo contro di noi. pag. 290 

II. Idea generale eh' egli presenta della corruttela delia Chiesa Ro- 

mana. Si smentisce e si confuta ... « » 292 

III. Prima accasa» che è di culto auparsliiioao ; si mostra falsa col 

fallo . . . j» 29f 

IV. Seconda accusa relativa alle eeremonie ejlertori. Essa compren- 

de (re ponti : ma si dimostra» ebe in tutti e tre il Signor di 
Ualler erra e mentisce a 295 

V. 11 signor di Usller approva la censura di Voltaire contro il nostro 

dogma della Trantustansiazione, Si fa veder la falsità ed in- 
giustiiia di tal censura 300 

VI. 11 signor di Haller accusa come Inotile e nuova la dottrina catto- 

lica iotomo al Purgatorio, ed alle ffreghiere pe' morti. Si ri- 
batte raccusa, e se ne mosiran gli sbagli. ..... B 307 

VII. Satira amara del Signor di Ualler contro la Chiesa romana» alla di 

cui corruttela attribuisce la prima causa delle pretesa riforma. 

Si difende la Cbicsa:e si addita la vera origine dello scisma.» 311 
Vili. Cognizione esimia delle scritture attribuita dal signor di Ualler ai 
novatori, e posta per cagione seconda dalla loro roiinra con 
Hoina. Si dimostra quanto egli in tal pensiero s' inganni . b 316 

CAPO XIII. 

Velia perennità, o sia durnzione immancabile della vera Chiesa di fietù Cri- 
sto. Proprietà che tra tutte le comunioni cristiane alla sola rvmana Chie- 
ta opparltene. 

1 . 

II. 


III. 

IV. 


V. 


VI. 


. VII. 


vili. 

IX. 


X. 


XI. 


XII 


Perennifd della CAteio prcnuneiala dagli Oracoli de'Profeii . » 326 
Dichiarato dallo stesso Autor della Cbieaa: 1.** nel fine per cut la 
fondò B 327 

II. ° nel sistenui» o conformazione» <mde la stabili b 328 

III. ^ nelle replicate promesse» con coi rassicurò d* una durazione 

perenne » 329 

Tal fregio alla sola romana Chiesa appartiene. Si dimostra. Im- 
barazzo dei novatori . d 331 

Empietà di alcuni Eretici amichi ripetuta da Calvino» ebe dopo i 
tempi Apostolici sia perita in lutto il mondo la Chiesa. Si con- 
futa ........ a 332 

blon negano i novatori recenti la perennità della Chiesa: c perciò 
appunto devono condannare le loro sette ...... b 335 

Sottile loro trovato per ripulsar rargomeoto. Si propone colle pa- 
role di Ridolfo KieMiogio. c si confuta a parto a parte . . a ivi 

Confessa egli rogli altri seiiarl. che la Chiesa tvtnana sia stata 
OD UmM la vera Chiesa di Cristo. Ciò a noi basta per dimo- 
strare eoe tale sia tuttora» e che a lei appartenga la perennifd 

e verità • 337 

Scampo degli avversari coirinvenziooe di una Chiesa occulta $ na- 
scosta per molli secoli in seno al papato. Infelicità dello 

scampo a 33S 

Questa tal Chiesa occulta è ima chimera» u sia un’ iimiiagiAaziooe 

priva di fondamento a ivi 

È una chimera impo^^tbile* ...» a 310 
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Xni. i^- una chimera smenliu dal falla. ptg. 

XIV. É una chimera che, quando pur si ammellesse, non recherebbe 

vaniaggio alcuno ai novatori. Solismi del Kieslìiigio disciolti.» 343 

XV. Due illazioni gravissime» che dalle dimostrate cose raccolgonsi » 345 

XV(. CoDcIusiooc Ortodossa 846 


CAPO XIV. 


Della infallibiliU della Chiesa. 


I. Proposizione del teorema, che deve provarsi » 

II. Primo argomento della infaUibilità della Chiesa: una Chiesa pe- 

renne non può alterar la sua Fede » 

III. Per serbare inalterata la Fede fa d’uopo nella Chiesa d’una tn/of* 

libile aulorilà. Due vie opposte in materia di Religione; la via 
dell' £iame, e la via deU'Atitorild » 

IV. La via dell’ Esame è propria de' Protestanti. Si rigetta. Essa per 

molti è impossibile: Mr tulli inutile e rovinosa . . . • » 

V. Resta adunque la vie delrAutorilà. Questa anloritò è data da Cri- 

sto ai Pastori; il di cui perenne ministero nella Chiesa descri- 
ve San Paolo. Col mezzo di tale autorilò si serba l’ integrità 
della Fede. Epilogo di questo argomento » 

VI. Secondo argomento. 11 itiletna o conformazion della Chiesa ordi- 

nata da Cristo ci mostra, che inalterabile in essa esser deve la 
Fede » 

VII. Gli .\postoU instituiscono i Vescovi lor successori, a’qnali conse- 

gnano il tesoro della dottrina di Gesù Cristo : e questi mercè 
d' una legittima Ordinazione la tramandano fino ai più tardi 

nipoti . » » 

Vili. Siccome la snccesslone de' Vescovi è il canale, per cui la dottrina 
da Cristo perennemente fluisce ; cos'i la comunione de' Vescovi 
tra di loro è il mezzo cflicace per cui nella Chiesa si serba in- 
tatta » 

IX. La anione però di tutti i fedeli col centro dcU’uniià, ch’è la catte- 

dra di S. Pietro, stabilisce potentemente e Piniegrità della fe- 
de c la autorità infallibile della Chiesa. ...... 0 

X. Terzo argomento. I.c promesse di Gesii Cristo che i nemici non mn- 

cereòòero mut la tua Chiesa: eh' egli pregherebbe per lei: che 
sino alla fne de' secoli sarebbe sempre con essa, siccome ras- 
sicurano dall’ errore, cosi cene dimostrano rin/’alliòi/e ou- 
toritd » 

XI. Riconosce il valore di questo argomento Giorgio Ballo protestan- 

te Inglese : ed in virtù deiruliima promessa di Cristo difende 
1 padri ATcem' dall’ accusa di errore » 

XII. Adoprasi l'argomento stesso del Bullo a favore della Chiesa ro- 

mana, c si dimostra in virtù della stessa promessa, che la ro- 
mana Chiesa è stala, e sarà sempre dotata d' infallibile auto- 
rità » 

XIII. A torto negano i Protestanti tal illazione. Ma mentre riconoscer 

non vogliono VinfallibHUà nella Chiesa romana, eglino stessi 
ne abusano per sè medesimi. Testimonianze de' loro Scrittori, 

c de’ loro Sinodi u 

XIV'. Riflessioni importanti som (ale condotta degli Eterodossi. L'in- 
non può competere a vcnin reto separato da noi. 

Essa è fregio delia sola fòtesa Romana » 

Epilogo e dimostrazione Ortodossa » 
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AUTOfil DELLE OPERE 

CUE COHPORRAR^O LA PRESENTE RACCOLTA. 


A/frci Anfinonj Àrtand, Àvogadro della Motta, BalUydiar, BahneSt 
Baluffi, Baronia, Barruel, Bartoli, Berlhìer, Bibbia, Binet, Bourdaloue, 
Botmet, Breteiani, Calmet, Cat^alupo, Cenni, Cesari, Charvax, De 
lis, De Joux, De Maislre, Dros, Farine, Fdnéton, Finetti, Frayssinous, 
Freudenfeld, Gaumc, Cerdil, Cersen, Cother, Guillon, Ualler, Ilcnrion, 
Eempis, Laeordairc, La Forest, Lamberlini, Le Guillou, Muret, Marlinet, 
Marx%Mini, Mateilkm, Moehler, Moote, Mvratori, IS’ieolas, Olivier, Oni, 
Perrone, Piano, Pallavieino, Bavignan, Riccardi, Rohrbaeher, 
SanVAgostino, Sant'jdlfonso, San Ipostilo, San Carlo Borromeo, San Fran- 
cesco di Salet, San Girolamo, San Giovanni Crisostomo, San Gregorio l>ia- 
zianseno, Santa Caterina da Siena, Santa Tcri.sa, Sarasa, Schmit, Se- 
gneri, Tassoni, Thciner, Turchi, Vahccchi, Vcn(«rini, l'euiV/ufi IVijc- 
man, cd altri. 


NOTA DELLE OPERE 

contenute nei primi VKNTIClNQUi: VOLIMI. 

Opere storiche • 


Quadro analitico della storia universale |>rc^€malii secondo i veri princi* 
pi per servire di guida negli studi storici del 1'. R. li. Freudrnrchl della Com- 
pagnia di lìesù, Professore dì storia nel collegio di Kiiburgo. 

Compendio di storia sacra per uso dell' educazione c istruzione della gio- 
ventù di unti i cali estratto in parte da quello del celebre C. Schmid c ridotto 
al metodo attuale con aggiunte e variazioni di Monsignor Claudia SamueUi 
Vescovo di Montepnlciano. 

Storia evangelica esposta io sacre lezioni dal P. Francesco Fioeiii deili 
compagnia di Gesù. 

Storia dei Sommi PontcRci da S. Pietro fino a Gregorio XVI. del Barone 
Ilcnrion. 

Della origine del dominio e della sovranità dei romani Ponteliei copragli 
stali loro icmporalmriite soggetti. Dissertazione del Cardinale F. Giu>. Ago- 
stino Orsi. 

Storia delle Crociate narrata da Carlo Farine^ pci U puma v^ll« iradcii^. 



Il 

in ildIiAno da GioVdntiì Sk», con Dole traile dalle storie di Francesco Uicbaud 
e Cesare Canili. 

Memorie per servire alla storia del GìacohÌDismo scritte dall' Abbate 
Barruel. 

i.a rivoluzione francese, Discorsi inediti di Monsignor Fravssinons. 

Vita del giovane egiziano Abolcher Bisciarab seguita dalle BlograBe di 
Beginaldo MaC'Isaac Americano, di Nicola Haticola ^llovicli Illirico e diGio* 
vanni Arlarian Armeno, alunni del Collegio Urbano di Propaganda, del P. An- 
ionio Bresciani della Compagnia di Gesù. 

Storia della rivoluzione di Roma — Quadro religioso, politico c militare 
degli anni 1846 a 1850 in Italia, di Alfonso Balleydicr. 


Open politiche. 

I.e grandi ({uistioni sociali considerale secondo la dottrina biblica. Studi 
religiosi e morali dclTAbbatc C. M. Le Guillou, prima traduzione dal francese 
di Hmmaoucic Rocco. 

Sul principio generatore delle costituzioni politiche e delle altre umane 
istituziuni, saggio del conte Giuseppe de Maistre. 

Della Sovranità. Discorso di Mortsignor J. B. Dossuct in confutazione del* 
le massime predicate dalla riforma e sostenute dal Juricu. 

DeH’arte di ben governare* opera del P. Stefano Binet* della compagnia 
di Gesù, tradotta in italiano dal P. Antonio Bresciani della medesima com- 
pagnia. 

Sulla Santa Sede, Lettera del P. Enrico Domenico Lacordaire, delPOrdi- 
nc dei Predicatori. 

La fedeltà de' vassalli verso Dio li rende fedeli anche al loro Principe, 
Trattalcllo di S. Alfonso M. do'Liguori. 

Rispetto ed obbedienza ai sovrani, Istruzione di Uiefaele Piano. 

Due Omelie di Mons. Fr. Adeodato Turchi sopra la libertà cristiana e so- 
pra l'eguaglianza evangelica. 

Agli Operai — Pane, lavoro c verità, Brevi Considerazioni di G P.Schmit. 

La sveglia del popolo, per Plalune-l'ulcinella. 

Delle relazioni della signoria temporale col primato spirituale dei Roma- 
ni PonteRci. 

I diplomi di Lodovico Pio, Ottone e S. Arrigo esaminati dall’ Abbate 
Gaetano Cenni. 

Saggio di argomenti fìlosoRci a prova della compatibilità della coazione 
materiale colla spirituale legislazione della CIriesa, per Clemente De Angelts. 

Dialoghi sul diriuo di proprietà della Chiesa. 

opere contro il protestantismo. 

Intorno alla rifurma od ai Icniatiri per introdurla in Italia, Atrverlimeoti 
del Cardinale Gaetano Balufli. 

Istruzione pastorale di Monsignor Andrea Charvaz Arcivescovo di Genova 
intorno al proselitismo protestante in Italia. 

Calunnia c verità sul catiolicismo. Due quadri; l' uno contenente il com- 
pendio delle superstizioni, idolatrie, crudeltadi, furberie e malvagi principi, 
posti a carico di esso; l'altro mostrante ciò che la Religione di coloro ai quali 
dai protestanti si dà il nome dì Papisti approva e professa; i fondamenti della 
loro fede, e le principali considerazioni die ad essa li legano. Opera del Rev. 
Giuvaimi Collier pubblicala da Monsignor Riecardo Cballuncr \escovo di De* 
bra. Prima versione italìan<i per L Ciaranicili. 
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viaggio d'un gciuiloomo irlaodete in corca di uni religione» operadiToni- 
tnibo Muore. 

Lettere suiritalia considerala sotto il rapporto della religione, opera di 
Fieiro de Jous. 

Lettera di Carlo Luigi de Uallcr a’ suoi fratelli e sorelle, rii e zie e prin- 
cipalmente a sua moglie. 

Lettera a G. A. Hoehier di Agostino Thcincr sulla sua conversione. 

Del protestantismo nel suo rapporto col socialismo pel naturalismo. Con- 
siderazioni di Augusto Nicolas giudice di pace e gii avvocalo presso la Hev. 
curia di Bordeani. 

li Froiestantismo c la moderna Democrazia confrontale fra loro dal P. 
Gabriele Maria Bibbia. 

Istruzione tendente a ricondurre i Pretesi Riformali o Prolcstanii alla 
Chiesa Romana. Opera del Signor Abbate La Foresi tradotta dal Francese sul 
testo della seconda edizione. 


Opere filotofiche e ìcientiliche. 


Catechismo del senso comtme redatto dalTAbate Rohrbacher* 

Pensieri sol cristianesimo, prove della sua veriti,di Giuseppe Drot. 

RagionamenU aaerl Mila Religione detti agli studenti della L'uiversiU di 
Bologna dal P. Paolo Veniurìni Bamabiu. 

Sopra i beni grandissimi che la religione cristiana portò a tolti gli stali 
degli uomini» Dissertazione di Antonio Cesari P. D. O. 

Piceolo catechismo di perseveranza dell' Abbate Cav. G. Gaume. 

Catechismo di perseveranza ovvero esposizione storica» dogmatica , mora- 
le e liinrgica della religione dall’ origine del mondo tino ai nostri giorni, ope- 
ra deU’Abbaie Cav. G. Gaumc. 

IniroduzioDe tìlosoHra allo Stadio del Cristianesimo» Opera di Monsignor 
Dionisio Aogoslo AtTre. Arcivescovo di Parigi. 

La verità della chiesa cattolica romana provata» illustrata c difesa dal P. 
Antonino Valseechi» deU’Ordioe dei Predicatori. 

Alcune conferenze tenute dal P. Giulio Adriano Ravignan» delia Compa> 
gnia di Gesù. Prima versione italiana per cura di Antonio Lissoni. 

L'incredulo senza scusa, opera del P. Paolo Segneri della Compagnia di 
Gesù. 

La simbolica o sia esposizione delle antitesi dogmatiche tra i cattolici ed 
i protestanti secondo le loro pubbliche professioni di fede. Opera di G. A. 
Uoebler riprodotta sollt seconda edizione italiana, ricorretta sull’ originale 
della quinta edizione tedesca, accresciuta di note illustrative e di moltissime 
aggiunte. 

Sol titolo di Chiesa Cattolica che si attribuiscono le comunioni separale 
dalla Chiesa Romana. Dissertazione del P* Giovanni Perrone D. C. D. G. 

Sol Panteismo nelle società moderne. Saggio dell'Abbale E. Maret. 

Delle dottrine di Gibbon, di Slrauss e di Salvator su Gesù Cristo, il suo 
vangelo e la sua Chiesa. Esame critico di Maria*Nicola Silvesiro Guillon. 

Saggio sul socialismo e sulle dottrine e tendenze socialisiidiu. Opera di 
Emiliano Avogadro conte della Motta già riformatore delle R. scuole pro\iu- 
ciali negli siati Sardi. 

Rjrcrcbe sul valore scieniifìro e sulle pratiche conseguenze del sistema 
filosofico delTAbbaie Rosmini, del medesimo. 

Teorica dell’ istituzione del matrtuiooio c della guerra multiforme cui 
soggiace, del niedciiiino. 
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opere ascetiche e morali. 

Sermoni ed omelie dì S. AgQsUoo. Volgarizzamento di Hoos. G. Floriinoiite. 

Della iiniiazioue di Cristo» libri quattro tradotti io lingua italiana dal P. 
Antonio Cesari. 

Traitenimeoli salto spirito della fede cristiana» opera del P. Guglielmo 
Frane. Berthier della compagnia di Gesù. 

Delle grandezze di Cristo in sù stesso e dello nostre in lai. Conaldcrazioni 
del P. Daniello Bartoli della compagnia di Gesù. 

I prodigi della divina Eucaristia dimostrati ai credenti ed ai noncradcnli 
dal proposto Antonio Riccardi. 

Elica elementare» Trattato di Giacomo Balmes. 

Ammonimenti di Tionidc al giovine Conte di I^one per conservare il frat- 
to della buona educazione. Opera del P. Antonio Bresciani della Compagnia di 
Gesù. 

Avvisi a chi vuol pigliar moglie» del medesimo. 

Intorno ai doveri del diversi stati della vita, Pensieri del Cardinale Gerdil. 

Arte della pctfezion cristiana, del Cardinale Sforza rallavicino. 

II disinganno, Meditazioni sulla tomba di una grande eroina cristiana» del 
Cavalier Benedetto Cantalupo. 

Refrigerio alle Anime AQlille ossia Lettere di Consolazione dedotte da $. 
Paolo, S. Basilio. S. Girolamo, S. Agostino, S. Gregorio Nazianzeoo» S. Gio- 
vanni Crisostomo. S. Francesco di Saics» S.Teresa» Uussuet e Féuélon, seguite 
da un discorso di Bossuet sulla vita futura e da un sermone difiordalooe sul- 
la dourioa della Chiesa intorno al purgatorio. 

L’arte di goder sempre» opera del V, Alfonso de Sarasa della compagnia 
di Gesù. Prima traduzione italiana del P. Antonio Bresciani della medesima 
compagnia. 


Opere varie. 


Sulle cerimunic della scUiiuana Santa io Roma» Conferenze del Cardinale 
Nicola W iscman. 

Roma u Loreto» Memoiic di Luigi Ycuiilut volgarizzale da Gaspare Aii- 
veggio. 

Dei pregi deireloquenza popolare, iraiiato di L. A. Muratori. 

Piccola galleria storica religiosa e morale. 

Saggio di alcune voci toscane d’arli, mestieri c cose doinestlchc. Opera 
del P. Antonio Bresciani della compagnia di Gesù. 

Del romanticismo italiano hspciuj alle lettere» alla religione» alla politi- 
ca c alla morale, del medesimo. 

Lettere descrillive, del meilesimo. 

L'armeria del Re Carlo Alberto, del medesimo. 

Viaggio nella Savoja» nel Fossigny e nella Svìzzera» del medesimo. 

Lettere sopra il l'irolo tedesco» del medesimo. 

Orazione per le solenni esequie fdUe all'Atciducbcssa Maria BeaUico di 
Saviija Dnchessa di Modena» del medesimo. 

Pensieri e voti di un Perugino (Giovanni Aiuinori]. 
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LE GRANDI QtlSTTONI SOCIALI CONSIDERATE SECONDO LA DOTTRINA 
BIBUCA. STCDl RELIGIOSI E MORALI DELl' ABBATE C- M. LE GUIL- 
LON. PRIMA TRADUZIONE DAL FRANCESE DI EMMANUELE ROCCO. 

Qoett’operi é on trattato di politica convenicDlissimo alle attuali circo- 
stinse» vi si trova la calma e la lorxa proprie di una saggia discussione e la 
sua lettura recherà non meno utile che diletto. ( A, B. Cuiiiau» nella Biblia- 
^pAte Cattolique, 4851, Tomo X, pag. 459 J, 


DEI PREGI dell'eloquenza POPOLARE, TRATTATO DI L. A. MURATORI. 

11 ìfuralori ch*£ stato per sentimento comune uno dei primi letterati dei 
nostri tempi non ha lodato Veloqucnza popolare perchè riprovasse T altezza e 
la polisia dello stile o ne fosse ]mco inteso, mentre tutto il mondo sa* e si vede 
dalle sue opero» di qnal alto ingegno egli sia stato e quanto ancor perito circa 
la coltura della lingua Toscana. Il suo trattato Dei pregi tielVeloquenzapopo- 
lare è on libro aureo che già va per le mani di lutti e duttameute prova la pro- 
posizione da lui sostenuta ( S. Alfonso de'Liguori }, 

STORIA DEI SOMMI PONTEFICI DA S. PIETRO FINO A GREGORIO XVI. 

OPERA DEL BARONE IlENRION. 

Abbiamo inteso con grande nostro compiacimento, come tu dotato d' una 
rara penetrazione, educato elle più sane dourine, ornato l’animo delle più bel* 
le qualità, ripieno di scienza e delia più vasta erudizione, congiungendo ad 
un'alta pietà una profonda conoscenza delle cose sacre, hai l>cn meritalo della 
Cattolica Religione c di questa Cattedra di $. Pietro pubblicando una storia 
dei Sommi Pontefici cd una degli ordini religiosi. Riconoscendo con gioia i 
dritti che lauti titoli ti assicurano alla nostra benevolenza, abblam credulo 
doveroso il darti una testimonianza speciale di nostro affetto. ( S. S. Grego- 
rio XVJ nel tuo Breve all Autore con cui lo creava Commendatore dell' Onli- 
ne di S, Gregorio Afa^no ), 


CATECHISMO DI PERSEVERANZA OVVERO ESPOSIZIONE STORICA, DO- 
GMATICA, MORALE E LITURGICA DELLA RELIGIONE DALl' ORIGINE 
DEL MONDO FINO AI NOSTRI GIORNI, OPERA DELl’ .ABBATE CAV. 
G. GAUME. 


In questo libro la religione viene considerata nella sua storia, nella sua 
dommaiica, nella sua morale, nella sua liturgia, nella sua tìlosofìa e dal lato 
apologetico e sociale. Non so se possa dunque presentarsi un’esposizione più 
completa della nostra religione e se possa farsi della medesima una più accon- 
cia apologia. La religione non domande meglio che di essere conosciuta per 
essere amata, e gli errori e le avversioni sono sempre meglio frullo deirigno- 
ranza azzimata ovvero no, che fruito di vera scienza. 

L'ab. Gaume comprese questa verità, e s'adoperò per lunghi anni intorno 
.111 un’opera che corrisponde ai bisogni del tem|w. Infatti colpito da quella 
malsania sociale che si manifesta iu lami tCDlaiìvi di rivolta; in lauti uehulobt 

a 
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sislcnii, si Jumaniló: A che ihmo noi? iictì an^i^r» qualche tperanza di 
salvezza per la socktùf uvvero siamo alta fine e non ei rtni««« che velarci it 
rapo? rsnminò o fu convinio che rtinicu riim Jiu fli ninie si trova nella religlo- 
fic rattoiìco: ronolibc che qticsia sua convinzione è divisa da molli, c che spi- 
rili scrii ed elevali unnnimamenic amnicitono come un principio, che il mondo 
»}on trionferà delta crisi attuale, se la religione non riprenderà il suo impe- 
ro; che la religione non rientrerà negli spiriti e nei cuori, che impadronen- 
dosi delle nascenti generazioni; che in ultimo il ^ran problema della nostra 
epoca è quello di rendere francamente c coicicnciojamcnfe cnaimna lagene- 
razione che cresce. Ognun tede, che raulore del catechismo accennalo non si 
appose male e che un grande fK'nsiero ha presieduto alia sua opera. Ksso in- 
tese colla esposizione complela della Religione di concorrere a cessare i mali 
di'gl'iiidividui come delle società, dal quali sono tanto travagliati nei presente. 
( Il Cattolico di Genova n." IV90 ),• 

PRtJSE SCKI.TE DEL P. ANTONIO DUESCIAM DELIA COMP. DI GESÙ. 

.... Fra gli scrittoi i che con sane intenzioni c eoa aggiustati modi l.i- 
vorano al perrezionmncnto della civile sodel.ìt un bellissimo luogo tiene il V. 
AiUoniu Rresiiani della Compagnia di Gesù 

( Avvisi a chi vuol pigliar moglie ) A medicare pertanto l'età no- 

stro, si 0 folto il P. Bresciani come dalla radice c dal seme con quel suo li- 
bretto dogli a chi vuol pigliar moglie. Dopo alcune generali avvertenze 

sulla elezione dello stato, sul nialriinonio c sulle qnolità d’ una buona sposa, 
l'insegna corno tu debba savìnmente iniiomorarli; c perciò ti aiuta a far la ri- 
icrca della giovane, nella quale tu dcblm metiere il tuo amore. K a quesio 
tino ti schiern innanzi le vario sorte di zitelle nello quali oggi puoi abbatterli, 
V. le diverse maniero di educazione che sono in voga, e li addila d onde lu deb- 
ba scegiteru In compagna del viver tuo. Nè solo l'nmmaesira a sceglierla buo- 
na, ma eziandio a buona conservarlaii c uflezionata. 

( Ammonimenti di Tionide al giovine Conte di Leone ) Non cro- 

di.ile elle questo dabben Frale voglia tornare in moda F antico rigore, poche 
volle (opportuno; o pretenda che i giovani sieno, dirò cosi, lenuli per mano 
dalla ninminn o dal Imhbo finché non sin il tempo di togliersi a braccetto una 
'-.posa. No. Egli suppone che II ciovinelio sin convenientemente guard.nto sino 
almanco nlfelà, in cui si suole uscir di collegio: anzi ai giovani che sono per 
u*^cir di collegio indirizza prineipalmcnic le sue parole. Vuole egli iiertanlu 
questo solo; che non escano di là cogli occhi chiusi in riguardo ai pericoli che 
fuori gli attendono. Uomo avvisato, mezzo salvalo, dice un proverbio. Per l.i 
quid cosa egli va loro ad uno ad uno facendo conoscere que’ |>ericoli: toglie il 
velo allo fallaci apparenze: smaschera gring 0 nrii: scuopre gli agguati: poi^e 
le armi olla difesa: insegna le vìe dello scampo. Nè per questo vuole già egli 
che il giovinetto sin sempre con altrui alla schcrmagUn. o faccio il sàtiro, o 
iiiosiri il Catone, o si renda come che sia singolare e ridicolo: perciocché soav i 
sono i modi insegnati dal Itresdani, c tali che non solamente virtuoso, ma 
eziandio amabile possono far parere un giovinetto. Chè la vera virtù non é ne- 
mica della riviUà; né l.n vera civiltà è inaccordabile colla virtù. 

( Pagiunamenti sul romanticiimo Bcnclié questi ragionamenti sieno 
Contro i Romamici, non si creda per altro rhVgli biasimi questa scuola in ciò 
che ella ha di buono e di lodevole. Ciò non può as|>ettarsi da sì dotto e mode- 
ralo uomo. Solainante ne biosiiii.v i difelti. l>ei quali difetii. per vero dire. i 
pniicipali e più dBUUo^i (vale a dire, uon t.mlo queUi della buccia, quanto 
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quelli della sostanza ) non sono rosi propri dei Homantiri, che non se ne reg- 
fcano talora iDalamcntc 1 ruttali anche i Classici. Ma sircome la più parledi 
quelli che oggi del nome di seguaci dei Classici si onorano, si perde spesso in 
eleganti nonnulla; mentre al coiitrurio non vi ha cosa o in religione o in |>oIi- 
làcu si alta, alla quale In romantica scuola non abbia il coraggio di sollevarsi; 
cosi coi riprendere i più gravi e i piu lunesti errori di questa, vengunsi a ri* 
prendere quegli errori che dannose c terribili possono rendere le lettere alla 
civil società. 

( Vita di Abuteher Bitciarah seguita da tre hrem biografie }. Ca IcUnra 
di queste care viterelie mi cbiamò più d'iina volta agli occhi le lagrime, c (bi- 
sogna pure che il dica } ini fece alcuna fiata arrossire che mi spaventino talora 
e mi pesino c a sdegno mi commuovano certe diflicoUà del mio ullcio, che l'a- 
more verso i miei cittadini mi dovrebbe render leggiere e dolci; mentre i gio- 
vinetti, dc'quali scrisse il llrcsciani, tutti fra li quindici e li venticinque anni, 
con tanto coraggio, con tanta pace, con tanta eziandio gioja sì alTalicaroDo» 
soffersero, morirono, per estranc genti e sconosciuto. 

( Saggio d'aleune voci toscane }. Utilissima dee dirsi e do lungo tempo 
era desiderala la collezione delle voci spettanti alle cose domestiche, alle arti 
rd ai mestieri; e più tosto che essere scoraggiato, merita lo scrittore che gli si 
dia animo n continuar nell' impresa: tanto più che egli di si leggiadri bori di 
stile sa spargere lo spinoso argomento, c con si erudite ricerche lo rende grave 
e importante, e con sì opportune c bcltj? digrcsaiooi qaasf ne fa un'opera di 
religione c di morule. 

( fMtere sopra il Tirolo tedesco ). La primo lettera è inlitolau De’ costu- 
mi del Tirolo tedesco. Si comincia dot parlare dei templi, delle case, delle do- 
mestiche usanze, c del modo di vestire | c qui é una bella digressione intorno 
a quel martire delta patria e della fede A.vdrea Uofeii; della maniera del col- 
tivare, dc'pascoli, c de'pnrticolari esercizi delle donne, delle quali non trovo* 
reste cosi agevoliiienie in altre nazioni, migliori massaie e più sollecite madri. 
K poi deU'onore in che là è il sacerdozio, c dc'sacri riti, e della innocenza dei 
costumi dì quel popolo; e qui narra un fatto che non lessi senza qualche la- 
grima. Indi si descrivono i contorni di Drixen, i bagni eie circostanze di Uurg- 
SI. 1 II. c il villaggio di MUIland: c qui trovi una tenera narrazione (panni quasi 
im Idillio del Gesner) d'un esempio di carità fìlialc. Dello poi del santuario 
della madonna del soccorso in sulla via che metto ad Insbruk, c dell’ amica 
Badia di Ncislift, si conta delle pastorali feste dì quc’biroichì, le quali danno 
nrcasione a narrare un bel casette, che io non vo' dire; ma chi vuol saperlo, si 
proruri il libro. Poi si tocca degli esercizi c deU'indoIe di quegli scolari: poi 
de'modi con che f Tirolesi tengono desto il loro spirito hcllicoso ( dove pure si 
narra la storia d'iin artiere di colà, in parte semiglievolc a quella del danese 
Toc< 0 , e di Guglielmo Teli e dello srnndinavo guerriero Egill }: c qui delio 
cacce, tra le quali è notabilmente det^criua e con un lagrinicvolc casorendma 
mag"iormeii(c imporinnic, quella degli orsi. Finisce l<i lettera con la onorala 
menzione del Principe Vescovo Carlo Francesco di Lnndrnn. T iiDmio loprav- 
t issuto a//a soironitd delfe dimistte err/i'siasttcàc, c del rettore del collegio 
germanico In Roma, Don Giu.'^rppe Ueiducr: i quali per altro ora già sono a 
cogliere il premio delle loro virtù. 

La secondo lettera, intìlohita / eimifen del Tiralo Tedesco, dopo avere 
indicalo I diversi modi leniiti in diversi tempi dn Santa Chiesa nei seppellire, 
V. dopo avere con giosto sfogo d'indignazione lamentalo assai lungamente gli 
abusi che in molte provincie catfotirhe si reggono ne'rimiteri con tanto dolore 
delle mti’nif 6uonr e coti tuiifo donno de' fratelli drfunti; viene a dire della 
int*moria v dell'aiiiore che ì i'ìrolesi serbaav verso i loro morii, v degli onori 
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che fanno loro, e quanlo spesso gli visitino, e qnanlo stadio pongano in suf- 
fragare le loro anime. E qui TAatore prende la loro difesa per la taccia contro 
essi iwriala di superstiiiosi a cagione del tanto uso che fanno dell' acqua lu- 
strale; e questo uso egli mostra commendevole e santo, allegando le consue- 
tudini della Chiesa lino da'suoi primi tempi, e le tremende parole con che essa 
anc’oggi e il saie e l'acqua e il loro mescolamento santifica e riveste di prodi- 
giosa virth. 


Le cose che ho dette fin qui del Bresciani, mostrano che egli i 

uno dei più utili scrittori che oggi ci vivano. E cosi avessi avuto agio di par- 
lare delle opere di lui alquanto più lungamente e alla spicciolata. Che ve lo 
avrei fatto vedere dotto quant'altri mai, ma senza pedanteria: conoscente del- 
la indole e delle pratiche dell'odierna socieU, quanto pochissimi ancora di 
quelli ebe vi stanno continuamente nel mezzo: ricco dei più opportuni casetti 
e delle più appropriate storielle, colle quali rallegra le sue scritture, e con- 
ferma i suoi detti: professatore di una morale ragionevole e dolce, vale adire 
della vera morale di Gesù Cristo: dotato di un cuore bello e amoroso; e infine, 
per tacer d'altro, con una favella aggiustatamente pura ed eietta e con uno 
stile saporito, disinvolto, grazioso, fra lo stile del Caro e quello del Bartoli. 
E se alcuno per avventura dicesse che l'eleganze e le grazie della favella e del- 
lo stile sono talora troppe; io risponderei, non esser vero. Perciocchi si poi 
dir troppo quello che non è opportuno; ma qui opportunissime sono quelle 
leggiadrie, perchi ai tratta di letture principalmente destinate ai giovinetti, al 
palato dei quali uno scritto, senza questi condimenti, riesce di poco gusto, nd 
gl'iaroglia a leggere: laddove per si fatte dolcezze eglino volentieri sorbiscono 
ancora quei detumi e quei precetti, che altiimentì saprebbono loro ami ed 
amari. Per le quali cose tutte io non dubito di dire il nostro Bresciani uno 
dei primi ornamenti di queirordine, al quale dobbiamo, fra gli altri, un Se- 
gneri, un Bartoli e un Pallavicino. (Luigi Fornaciari, nella l^agmalogia Cai- 
lelica, S Serie, voi. S, pag. 440, voi. 7, pag. i66 e voi. 8, pag. tS9). 

Il P. Bresciani il cui nome i caro e riverito nella repubblica letteraria per 
le sue prose scritte con tanta eleganza, ha pubblicato non ha guari una lunga 
lettera in cui parla d' un suo Viaggio nella Savoja nel Fossignj e nella Sviz- 
zera. Sono rapidi cenni intorno a quanto gli occorse divedere inque'paesi, ma 
sono tali da essere letti con molto piacere: e siccome ei considera le cose spe- 
cialmente dal lato morale e religioso, cosi ponno anche essere letti con fratto. 
( L'Amico Catlolico, voi. S pag. 39). 


AGLI OPERAI -> PARE, LAVORO E VERItX. BREVI CONSlBERAZtONI 
DI G. P. SCIIMIT. 


In questo breve scritto, tutto è dettato da un'esperta pratica, dal senti, 
mento d’nna coscienza rettissima e da un amor di patria inteso nel più nobile 
modo. Propagando quest'operettv si fa cosa utilissima e rhe ci crediamo in do- 
vere d'incoraggiar sommamente ( Bibliographie Catholique, voi. 7 pag. 396). 

La giustezza dei ragionamenti contenuti in quest'opuscolo e i loro felicis- 
simi risultati nella capitale francese mi hanno determinato a tradurli nella na- 
stra lingua per presentarli anch'io ai miei concittadini, a tutti gl' italiani, che 
dal più intimo del mio cuore desidero partecipi di quanto vi ba al mondo di 
buono, utile c glorioso, ( Luita JUeUi (TEni 
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DELLA SOVRANITÀ. DISCORSO DI MONSIGNOR J. B. BOSSUET IN CON-, 
FUTAZIONB DELLE MASSIME PREDICATE DALLA RIFORMA E SOSTE^ 
RUTE DAL JURIEU. 


Bossuet considera le quistioni poliiicbc da quell' alteiza in cui egli è abi- 
inalo a contemplare gli uomini e le cose. Giusiitla e pieUt per parie dei re, ob- 
bedienza e fedeltà per parie del popoli, ecco tutta la sua politica. E> li pone 
tulli sotto gli occhi di Dio che tiene nelle sue mani i cuori di tutti gli ocniiiui» 
e che nei tesori di sua onnipotenza serba guiderdone alla debole virtù e puoi- 
zioDf alla grandezza colpevole. Ciò vai qualche cosa più di quel govermin cui 
i re non sanno comandare» nè i popoli obbedire. ( A'm. Lefrcnc J, 

Maasilion nell Elogio del Delfino ba fatto dì Bossnet il arguente ritratto: 
« Uomo d'ingegno vasto ed eccellente, «l'un candore proprio delle anime gran- 
« di, e degli spiriti di primo ordine, ornamento deirepiscupato e di cui il clero 
<r francese s’onorerà per tutti i secoli; vescovo in mezzo a una corte; uomo abi- 
« Ussimo e fornito d*ognl scienza; dottore di tutte le chiese; terrore di tutte 
a le sette; Padre del XVll secolo al quale non mancò che d’essernaio nei tem- 
m pi precedenti per esser luminare dei concili ed anima dei Padri riuniti, per 
« aver dettato canoni e presieduto a Meca c od Efeso ». 


CALUNNU E VERITÀ SUL CATTOLICISHO. DUE QUADRI; l'UNO CONTE- 
NENTE IL COMPENDIO DELLE SUPERSTIZIONI» IDOLATRIE» CRUDEL- 
TADI, FURBERIE E MALVAGI PRINCIPI POSTI A CARICO DI CSSO; 
l'altro mostrante ciò che LA RELIGIONE DI COLORO AI QUALI 
DAI PROTESTANTI SI DÀ IL NOME DI PAPISTI APPROVA E PROFES- 
SA', I FONDAMENTI DELLA LORO FEDE, E LE PRINCIPALI CONSI- 
DERAZIONI CHE AD ESSA LI LEGANO. OPERA DEL R£V. GIOVANNI 
GOTHER PUBBLICATA DA MONSIGNOR RICCARDO CHALLONER VESCO- 
VO DI DEBBA. PRIMA VERSIONE ITALIANA DI £. CIARAMELLI- 

Le numerose edizioni fatte di quest'opera, sparse poscia fra tutte le classi 
del popolo» ed t retti che beano sostituiti i falsi priocipi, mostrano coni’ essa 
era necessaria. Fomentato dalla calunnia. Podio ingigantiva, e poche persone 
v'aveva abbaataoza iodepeodenti dalla loro opinione, da potere esaminare per 
esse stesse le doitrìne professate da'CattoItci Romani. Alcun uomo però non 
vi era più atto ed intraprendere una tale disamiaa del sig. Gotber, che aveva 
egli atesao per lunga pezza sostenuto i falsi principi al pari degli altri proie- 
stauU» iosino a che, fnnoltrato negli anni, riconobbe in seguito di un ragiona- 
to e severo esame, ch'era stato ingannato. Il risultamenio di cosiflhiia disami- 
na fu la sua eonversione alla Chiesa, di cui era stato prima aatago&Uia, e poi, 
compiuti gli scodi ordinari, eddivenoe membro dei suo Clero. In questa ro- 
seenziosa mvestigazione della fede. s'egU si fosse imbattoto presso iCattolici 
in alcuna cattiva dottrina coverta da un velo misterioso, il suo aiuccamenie 
alla verità glieTavrebbe fatta tosto abbandonare; ma lungi da ciò, il Reveren- 
do dottor Challooer che con multi altri sostenea forteineiite la discussione, a 
lui dovette la sua scelta delia unità Cattolica; e dopo di avere assistito alle 
scuole, e meritato i più alti onori del collegio e della prelatura, si muri la- 
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sciaiiUu qaesla racrolu e molle altre ecrellenii opere, a fine di reliificare i uo- 
cevolì pregiudiz) cbe scorgeva con dolore spargersi nella gran Brettagna, gue- 
si'opera adunque non si è nuova» ma ronlieue delie verità bene espresse; in 
questo cbe la menzogna e la ralannia sono e sono state mai sempre aoatemiz- 
zaie da ciascun componente della Cattolica Chiesa. ( L'Iiditon franetsc). 


ROMA E LORETO. MEMORIE DI LUIGI VEUILLOT. 


Aderendo ai voti dei snoi amici l'Autore di questa graziose operetta rac- 
conta cuitie, in un viaggio da lui fallo a Roma cd in Italia» da Incredulo cbe 
era» divenne sinceramente cristiano — Y’^ dapprima la storia della sua vita 
irreligiosa esposta a modo delle Conftssioni di S. Agostino, con una pietà ed 
un cauilure ammirabili: ~ vien quindi il quadro di tutte le ispirazioni delia 
grazia e delle lotte interminabili che sostenne contro il suo spirito ed il suo 
cuore. — l'ra queste pittore, il Yeuillol fa sempre viaggiare il lettore e se lo 
fa compagno in tutte le pie ispirazioni cbe gli offre l'Italia, a piè degli altari o 
liinaiizi ai capi d'opera dell arte. — l.o spirilo col quale quest' opera è scritta 
è dunque eiiiiiiciiicnienie religioso; vi si trova cosi ad ogni pagina, e quasi ad 
ogni parola, un voto di proselitismo cbe grandemente onora la fede del Yeuil- 
lot. — hi sua penna» elegante e facile nelle descrizioni pittoresche, diviene a 
vicenda ornala ed anche eloquente quando deve esprimere un pensiero reli- 
gioso. Quest'opera importante conviene ad ogni sorta di persone, ma più 
specialmente ai giovani ed alle persone di mondo cbe sono estranee alle prati- 
che religiose, poiché è per essi principalmente ch’ei la dettava. Non vi si trova 
nulla di riprensibile, e non racchiude un solo pensiero di cui una madre deb- 
ba temere l infloenza sullo spirilo, dei suoi figliuoli. Non si potrebbe perciò 
inai sporgerlo abbastanza e raccomandarne la lettura alla gioventù. ( Piblio- 
graphit Catlwliqutt Tomo /, pag. 4it ). 


PICCOLA GALLERIA STORICA RELIGIOSA B MORALE. 

Chiunque nel leggere le istorie si semi infiammato a nobili sentimenti, 
gradirà mollissimo di veder effigiate in questa breve ma pregevolissima rac- 
colta scene ed immagini di personaggi celebri per tulle lo età, rese più viva- 
ci e decise per mezzo di bei disegni e di forbite descrizioni { P* A* Copulo ). 


IL PROTESTANTISMO NBL SUO RAPPORTO COL SOCIALISMO PEL PAN- 
TEISMO. CONSIDERAZIONI DI AUGUSTO NICOUS. 


Il Nicolas occupa nn luogo segnalato fra' più sodi e più eloquenti Apolo- 
gisti della Religione Cristiana ( S. Em. il Cardinale Vonneg Arciv. di 
bordeaux J. 

Dedicalo fino dalla sua gioventù alla vita operosa del foro» chiamato in 
seguilo agli ullki di giudice di pace di una grande città» il Nicolas ha sapoio 
sottrarre agli affari tempo sufiicienle por scrivere Oliere in difesa della reli- 
gione. I.a sommissione delta sua intelligenza alio studio e alia pratica del 
diritto positivo, nulla gli tolse del colpo d' occhio d' un nomo di Chiesa. Egli 
ha veduto da teologo, pensato da filosofo, scritto da artista { Eacordaire J, 
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TEORICA deli/ ISTITUZIONE DEL UATRLUONIO E DELLA fìUERRA 

TIFORME CUI SOGGIACE. OPERA DI K.V1LIANO AVOGADHO CONTE 
DELLA MOTTA GLV RIFORMATORE DELLE R. SCUOLE PROVINCULI. 

11 Conte della Motta, pabblicista cristiano e profondo speculatore quan> 
t’ altro di cui si onora l’ Italia bene avvisava colorando con somma evidenza 
e ampiexta la teorica del matrimonio, rendendola non sol probabile ma anv 
mirabile agli stessi avversari, quando resti lor liur d' intelletto per compren- 
derla e di buon senso per accettarla. Edio benedico il Signore che a uomo 
laico qual egli è, abbia largito tale forza di speculazione flIosoHca ed cede- 
siasiica da gloriarsene la religione c la patria. ( La Civittà Cattolica, Serio 
//, roLin,paff. w)- 


I PRODIGI DELLA DIVINA EUCARISTIA DIMOSTRATI Al CREllKNTI 
ED AI NON CREDENTI DAL PROPOSTO ANTONIO RICCARDI. 

Molte lodi furono date all'Autore da molti chiarissimi uomini di lettera 
e di chiesa, nonché da publici giornali e da illustri accademie, tra le quali si 
vuol ricordare V Accademia di ttetigione cattolica in Roma, che nel 1810 ag- 
grcgavalo fra gli onorevoli suoi membri. S. S. Gregorio XVI a cui U Riccardi 
presenti le sue opere lo riraerlld di renerotoTesrrmo, dandogli lode che « e- 
« gli si fosse occupato di studi massimamente dicevoli ad ecclesiastico » ; o 
si augurava di lui e che le sue opere polesser giovare le lettere ed insieme ec- 
e citare e promuovere ne' fedeli la Religione ». ( V ^mico Cattolico Voi. 9 
pag, U9 ). 

l'arte di GODER SEMPRE, OPERA DEL P. ALFONSO DE S.ARASA DEL- 
LA COMPAGNIA DI GESU' : TRADOTTA DAL P. ANTONIO BRESCIANI 
DELLA MEDESIMA COMPAGNIA. 

Fa pietosa opera ad utile, chi s’ingegna di mettere negli animi de’ suoi 
fratelli la calma, e di temperaroe le voglio, e di porre ad essi in orrore ogni 
avvantaggio per mala via conseguito. Ed a questo mirò il valente Bresciani 
dando all* Italia volgariuato il coinpeodio della eccellente come altri la disse 
c ineomparoéiia ed aurea opera del fiammingo Alfonso De Sarosa, onore an- 
cb* esso del gesuitico ordine. I piò acconci dettami della filosofìa e quelli 
senza confronto piò efficaci della reliaione si veggono qui con bell' arte propo- 
sti, a tenere dentro i giusti confini i ucsiderl deli’ uomo, aflinché non irabuc- 
chino a renderlo o scellerato o inrclicc ( Luigi Fontacciari ). 

A tutti quei meschini che piangono e trangosciano fra un penare conti- 
nuo, s’io dicessi « state lieti, fratelli* rinfrancate Uanimo, rasciugate il pian- 
a to, io per buona ventura so dove abita la pace e la gioia. Non ò vcio, non è 
<« foggila dalla terra, io v’ assicuro in fede mia ch’ella stassi appiattata bensì 
« ma vive fra noi, e v'ebbe un fraticello fiammingo che la scoperse, c nc ad- 
e dita il giocondo ostello a cui piaccia trovarla ». S’ io dicessi cosi a qualcu- 
no, darebbe in esclamazioni di gaudio e mi terrebbe per anikissimu e pel più 
benefico uomo del mondo. 

Ditemi pnre l'uno e l’altro, poiché mosso a compassione del piagnisteo 
universale ho determinato di farvi conoscere codesto scopritore licM' albergo 
della gioia. Egli è Alfonso de Sarasa, che pose ogni suo studio per ormare o 
rintracciare ove siasi nascosta questa bellissima c deliziosissima bcncratince 
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drgli oomìnl. che Sola rende piacevole la viU, isciaga le nostre lagrime ras- 
serena le nostre oscariU» addolcisce le nostre tmareue, le nostre tristetze 
rallegra, 1 nostri rabbettimenti ravriva, e dove prima era pianto e dolore, fa 
giocondaroenie scherzare il riso e la delizia. 11 Sarasa con certi snoi colali 
stromenU tanto andò avvolgendosi per Io bosco delle ornane rolaerìe, che fi- 
nalmente trovò on' amena pianare e in mezzo ad essa ani collinetta che con 
mite erta salendo, a’ incorona d* un nobile castello, sulle porle del quale vide 
a lucidissime lettere d*oro « Caudale tn lloeuno aamper ». Avidiaslmameote 
v'accorse, e non si tosto mise il piede sulla soglia di quel delizioso recinte 
che sentissi dolcemente fruire nell* animo un sentimento di gaudio al poro 
che tutto lo inebbriò. Quivi alberga la pace, la calma» il riposo, la dolcena» 
il riso, la festività e la gioia, che come rema governa tutto il paese d' intorno. 

Non potè il Sarasa contenersi in petto la sua felicità, senza che a tutti 
gli uomini gridasse : l'bo alfin trovala ! venite, godete, essa è qui ; essa qui 
regna e si delizia qui dentro. E non pago di ciò, si mise in un’aurea operetta 
a tracciarne come una carta topografica, che additando il cammino diritto 
possa togliere ogni ostacolo a nnvenirla. Nè vi spaventi il viaggio : poiché il 
Sarasa vi rallegra la via co’ suoi detti pieni di sapienza eeìesta, e là dove tro* 
va il terreno scabro, o I viottoli erti e sassosi, egli ha ona sua bell’ arte ditp« 
pianarli e renderli agevoli ai viandanti. Colorisce il suo stile cosi leggiadra- 
mente, e gli dà un andamento cosi facile, e di sì naturali comparagioni lo ve 
addolcendo, che vi conduce all’ orla di eroder lampra, senza che quasi ve ne 
avveggiate. 

Leggete con attenzione, e inclinate l’animo a certe eoe verità sode e di 
divina luce sfolgorami, e non failircie di giugnere al beato soggiorno del go- 
dimento. Attenetevi a’ snoi consigli e sarete felici ( P. Antonio Bmciani ), 

ISTnrziONB PASTORALE DI MONSIGNOR ANDREA CBARVAZ, ARCIV. 
DI GENOVA, INTORNO AL PROSELITISMO PROTESTANTE IN ITALIA. 


L’enormità degli scandali che avvengono sotto I nostri occhi faceva sen- 
tire pressante il bisogno delia voce Episcopale, che alta si levasse a premunire 
gl’ incauti, a confortare i buoni, e a correggere salutarmente i tristi. Nè poteva 
fallire la comune aspettazione, chè àloiisignor Charvaz nel suo zelo apprezza- 
va la gravità del pericolo, e nella sua dottrina aveva onde prestarsi al bisogno. 
L’espeiiazione é pienamente appagata e la presente Instruziooe li rivela senza 
manco nessuno il zelante e dotto scrittore dell' Origine dei Valdeti e della 
Guida del CaUeutneno Valdeu. Sentiamo con piacere che le lettura della 
lodata Istruzione eccitò il più vivo interesse e vogliamo sperare che il profitto 
pienamente corrisponderà alle pie intenzioni dcirouimo Prelato (il C’aiioitee, 
di Genova n. U&S)» 

Queste istruzione ri sembra degnissima d'essere conosciuta e meditata in 
questi tempi in cui per tutta Italia è tante la presunzione dell’ ouforifd indi- 
viduate nelle cose di religione, ed è sì scarsa la fede. ...In essa i fatti sono de- 
sunti dalle fonti più pure, le dottrine sono dettate con ammirabile semplicità 
e chiarezza, le verità sono esposte con quel calore e con quella unzione che 
non possono essere rcffeilo che d’ un profondo convincimento e d'una fede ir- 
removibile Grande é r opportanità e l' importanza di onesto documento 

solenne, ad avalorarc I Cattolici nella loro fede, e n disperdere le incertezze 
negli animi peritosi. (La Bilancia, 485S, n. 86). 

È mirabile per una scolpita impronta di caldissimo zelo e d’alu sapienza 
religiosa la pastorale di Monsignor Charvaz e vi si ravvisa di bollo il grave ed 
erudito scrittore della Origine dei Vnldesi e della Guida del Cotccutnono 
ì'aldete. ( La CitWià Callolica, 2. Strie, toL lU, pag. iÒJ 


Digilized by Googic 



37 

DELLA IMITAZIONE DI CB15TO, LIBRI QUATTRO TRADOITI IN 
LINGUA ITALIANA DAL P. ANTONIO CESARI P. D. O. 

Soave frullo dello spirilo di pietà religiosa diffuso e dominante nel secolo 
Xll sì fo il libro celebraiìsairoo della /mtlaaiona di Gesià Cristo. Diresti che 
uno de’ più pari spiriti, i quali contemplano faccia a faccia il Signore, sia qui- 
vi Keso per comnoicare agli uomini i secreti del ciclo. 

Disse taluno che la imitaziono è il libro dei perfetti ; noi lo diremo in- 
vece opportunissirao agli imperfetti : ove troveranno aocste nozioni più pro- 
fonde intorno T uomo e le sue deboleue e le sue contraddizioni, e i muti arca- 
ni del loro cuore? Nè contentasi palesarci le nostre miserie, ma accenna i ri- 
medii, e sa renderceli cari ; in che scemo un dei caratteri che distinguono gli 
scrittori ascetici dai semplici muralisti : questi non sanno l^r altro che scan- 
dagliare le piaghe della nostra natura scadala, spaventarci di noi medesimi, 
e comprimere V orgoglio a spese della speranza ; quelli in cambio ci umilia- 
no, ma per elevarci ; e, collocando in cielo il nostro punto di appoggio c' in- 
segnano a contemplare senza scoramento, dal seno stesso della nostra impo- 
tenza, la perfezione infìnita a coi il crìsiiano è chiamato : ed ecco da ebe cosa 
provengono la deliziosa calma e la ineffabile pace che proviamo in leggendo i 
loro scritti con umile affetto e dodi fede. 

La /mitaziona apparentemente inlcssnia di sentenze e capitoli fra loro 
disgiunti, ed esposti senza un ordine preconcetto ( carattere proprio dei libri 
ascetici, ne’quali l'affetto domina la riflessione), asconde una progressione d’i- 
dee e sviluppamenli altamente Blosofici, mercè cui il fedele è fatto ascendere 
dagli eaordii fino all’ apice della perfezione, cioè allo immedesimameoto con 
Dio ncir Eucaristia, sublime argomento del quarto ed ultimo libro. 

Le massime ivi entro contenute già per la maggior parte ci si resero fa- 
iDÌgliari mercè gli studi religiosi ; a ^n comprenderne la mirabile altezza, e 
qual abisso divìde nn tale scritto dai più vantati ioscgnameniì della Mpienza 
umana, converrebbe che col pensiero ci collocassimo fuori della pura e vivi- 
ficante atmosfera evangelica. 1 precetti che furono vanto della setta filosofica 
la più virtuosa tra le nate da Socrate, luce al savio sentenziare di Epiteto, 
scorta al magnanimo operare di Marco Aurelio, possono compendiarsi cosi : 
Di tutto ohe accade mromo a te ; non curarti: tanto sarai sertno c felice, 
yiianlo It farai della imperturbabilità uno scudo contro la fortuna, a dell' a- 
mma uno specchio in cui contemplarti e riposare. Distogliere il pensiero dagli 
ometti esteriori, comprimere le passioni che ci suscitano, creare alla mente 
un’oasi tra mezzo la vampa dei vizi e l' arido di una società delirante ed ini- 
qua ; tal era il suggerimento dello stoicismo : invocava, a far gli uomini Inna- 
morati della virtù, la bellezza e la gagliardia della virtù ; a sanare T anima 
volea interrogata T anima; simile a cerretano che pretendesse guarir ciechi 
vantando loro la giocondità della luce ! Appo i cristiani invece è presentato 
additamenlo e tipo del bene, non lo ingannevole apecebio dell’ anima, ina la 
vita e i comandamenti dell' Uoro-Dio ; sprone e santo oprare sono chiariti, 
DOS la bellezza astratta della virtù od il conseguimento d' una superba impas- 
sibilità ; ma pace interiore di qua dal sepolcro, premii iiifiniii di là, e glaciale 
imperturbabilità, più facile a consigliarsi che a praticarsi, vien sostituita una 
calda ed operosa fidanza in Dìo ; qual abisso, ripeterò, non divide il tronfio 
sentenziare degli stoici dalle invocazioni del cristiano al Signore» cosi nella 
letìzia come nell’ amarezza I Non è affogato ocll’ amarezza chi può luUavia be- 
nedire. . . . 

Chi si facesse e considerare la fmiMzione sotto il punto di vista lettera- 
rio, sarebbe, io penso, tirato ad ammirarvi un certo dilicato magistero d’ i- 
dee ben collegate, che si auccedono, ingagliardendo, fino a compenetrarsì in 
un efficace sentenziare, da cui vengono, come giliati in un conio netto, t fon- 
daincniaii principii della morale evangelica. Ma nè letterari artifizi sono prò- 
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prianien(«» cotc«)ii, nè intendo additarli per iali : il buf»n Monaco de dettò 
nel medio evo la hnilaxione, vesti, senza proporselo, o farne studio, elevati 
concetti di nobili forme, unicamente perchè, innamoralo di Dio, portava di 
continuo nel proprio cuore, come in santuario, quel Sovrano tipo di bello. 

Facciamo conto che in mezzo a squallido deserto si elevi una scogliera^ 
siiìla cui cima, entro paurosa caverna, giaccia ascoso un tesoro. L'no ci si pre- 
ferisce parato a facilitarne l' ottenimento, ad insegnarci la regione, il cammi- 
no, il sito ; niente, se gli diam retta, potrà fuorviarci : ci spinge l'aspeito del- 
le gole da traversare, la forma degli scogli da scansare, e quali ombre ci pre- 
steranno frescura, e quali acque ci disseteranno, e qual capanna ci ospiterà ; 
anzi, mal fidando nella nostra memoria, ci Jà egli in iscritto lo itinerario con 
entro annotali i più minuti particolari della via, sicché ci basta non essere 
cicchi per aggiugnere la meta. E ci poniamo in istrada pieni di graiitadine 
pel benevolo indicatore ; c ornai falli certi del nobile acquisto. Nè lo itinera- 
rio va erralo di un pelo : ogni ambage del cammino si fa sgombra mercè sua: 
eccola desolala vacuità tenebrosa, e la valichiamo intrepidi : dapprincipio il 
buio non ci consente scernere checchessia là entro, e c’innoliriamo peritando: 
a poco a poco conforta i nostri passi nn barlume che si va rinforzando ; e 
con avanzarci, più lume ci conforta, e l’ annunciato tesoro ci si rivela ad ulti- 
mo più desiderabile e bello della stessa nostra aspettazione. 

Hi auguro che questa similitudine non sembri retorica od ambiziosa ; ma 
nnicamente esalta e semplicemente acconcia a viemeglio chiarire riniendi- 
ineiiio dei due orimi libri della Imilaziont. Il primo presenta in fatti insegna- 
menti di vita aìsingannata, umile, amica del vero, della obbedienza, dello 
mortifìcaziuni, avversa agli afTctli inordinati, scaldala da carità soccorrevole, 
compunta, memore della morte e dei giudizi di Dio; insegnamenti eh’ io ten- 
go in conto di que’ limpidi addilatncnti di testé, mercè cui difilali arrivammo 
là dov* era il tesoro. E nel secondo libro è descritta e magnificata la pace, che 
è appunto il tesoro, per impadronirci del quale traversammo lo squallore del- 
la moriincazionc, l'asprezza della penitenza, le tenebre del dubbio. 

Non fu fallace la guida : il cammino che mena alla pace ornai ci é nolo : 
ci resta d' impadronirci di quel sovrano bene, sì ebe lo facciam nostro per 
sempre; e questo ci viene insegnato nel terzo libro, ove troviamo adottala la 
forma di un famigliare colloquio tra Cristo e il fedele. 

Gli iniziati allo studio della sapienza degli antichi e conoscitori dei dia- 
loghi ne* quali Platone, evocando il buon genio di Socrate, espose le più ele- 
vate dottrine della metafisica e della teosofia, caso che raffrontino lai crea- 
zioni del piu celebralo savio della più illuminata tra le genti pagane con que- 
sti colloqui ideati tra '1 cristiano ed il Signore da un monaco oscuro del tre- 
dicesimo secolo, comprenderanno che le opinioni del fondatore dell' accade- 
mia (intorno la purificazione delle anime, le reminiscenze d’ un ordine mi- 
gliore, la coiitemprazione riguardata qual unico mezzo d’ innalzarsi al cono- 
scimento delie cose sovranaturali ) ben indicano che egli serrava io petto qual- 
che cosa più di un semplice presentimento della sapienza divina, nè disgra- 
va che fumano intelletto avesse a comprenderla ed amarla ; ma si convince- 
ranno altresì, che Plaionc al vero tributava ammirazione non culto ; e che il 
raggio celeste, invece di condensarsi, si rifletteva c frangeva come in prisma, 
traversando la sua mobilo fantasia ; che splendide speculazioni vestite di fa- 
vella armoniosa, di stile poetico offrirono, mercé sua, tutto che il genio greco 
sapeva metter fuori di grazioso cd elevato ; epperò furono mere speculazioni : 
negli scritti del monaco invece commove il dir semplice, penetrante, paleti- 
eu, la casta semplicità della frase , il candore dei vocaboli, che diflbnde, di- 
rci come, un profumo di convinzione e di pace : non è qui poesia altro che nel- 
la nuda espressione di sublimi affetti ; avvegnaché la parola suddita al pen- 
siero lascia che questo si elevi libero a giganteggiare ncll animo : udiamvi in- 
fatti r ITom-Dio parlare nella sola guisa che a Lui sì addice } un soave eco dei 
Yaiigcli. In Fiatone scernianiu la nozione YaciUanic di un vero primordial- 
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menlc rivclatoi tU>ì <>t provò fon anliincnlo ^qUìihp ili ricomporre alla ori- 
finale dignità ; e, dove la tradizione gli mancò, rietnul il vano di «^ogni : nella 
Imitazioni è un calore, una luce, che ci ravvolgono ai un'atmosfera, di un’au- 
reola celeste : le fibre rattratte dal dolore dolcemente si distendono ; lo spi- 
rito assiderato dal dubbio a poco a poco si attiepidisce ; V anima annuvolata 
da passione insensibilmente si rasserena ; gli è il sole delle intelligenze che 
si leva vivificatore sull’ orizzonte della coscienza e della vita a sperdere i mali 
influssi che lo minacciano di tenebre c di zelo. 


Ecco pertanto al primo libro della vita tpirituale, ov’ è consigliato di c- 
leggere i piaceri dell'anima a preferenza dei godimenti del corpo, succedere 
il secondo della vira tnlenore, ove le satisfazioni del cuore innamorato delTe- 
temo Vero, sono piote con parole che cl suonano qua e Ih melodiosi inni, de- 
gni dell’arpa di Sion; e la pace ( intitolazione del terzo libro ) è frutto soave 
e permanente della virtuosa preferenza accordata allo spirito sulla materia, a 
Dio sulle passioni. Col quarto libro delf E»cartj(ia, la /mifaitone è giunta 
alla conchiusione delle sue premesse; e presenta al cristiano, guidato c rin- 
francato nella via della virtù e della pace, tale un premio, che il maggiore non 
cape nè in (erra nè in cielo. Non bastò che (ìesù ci si ponesse fratello, assu- 
mendo membra simili alle nostre, vivendo, soffrendo , morendo da uomo; pri- 
ma di lasciarci, istituì nell’ Eucaristia il proseguimento della sua presenza in 
mezzo a noi : presenza sibbenc velata sotto mistiche spezie, perù non mono 
evidente alla fede, che se la gloria dell’ Onnipotente ci si palesasse in lotto il 
suo splendore, come a Saulu sulla via di Damasco. Questa nveraviglia che la 
religione di Gesù ci propone dì credere a nobilitazione della nostra natura, a 
mniorto del nostro patire, ad arra di una felicitli senza fine ; questo prodigio 
cui mente d’ uomo non av rebbe pur potuto sognare, ove Dio medesimo non ne 
fosse stato rivelatore, somministra il soggetto agli ultimi capitoli dcir/mtfa- 
stonc, chiudendo in guisa splendida e uitimalissima questo capolavoro dello 
ascctisoio. ( Jullio Dandolo ). 

l’arte di ben governare, opera del padre STEFANO BINET , 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ*, TRADOTTA IN ITALIANO DAL P. AN- 
TONIO BRESCIANI DELLA MEDESIMA COMPAGNIA. 

Fu il padre Stefano Binet. della Compagnia di Gesù, assai dodo e savio 
religioso, amico e veneratore grandissimo di san Francesco di Sales, dal qua- 
le tolse a ricopiare il carattere di Quella .«tua cosi perfetta dolcezza. Ed, essen- 
dosi in lui conosciuta una grande attitudine al governo, fu presto eletto al 
grado di Superiore : che per molti anni sostenne con mirabile scio e singoiaro 
prudenza. Ma la sua mente non si tenue paga d’avere scorto la via più sicura 
e i mezzi più facili per giungere a farsi obl^dire con prontezza c con piacere 
dei sudditi; ma il suo bel cuore volle eziandio comunicare agli altri questa 
nobile arte; e però ne espuse in questo suo egregio libretto i sapienti pre- 
cetti. 

Pone per argomento della sua operetta questo gravissimo quesito : Qual 
sia il migliore governo, se il rigoroso o il dolce ? K va svolgendo maestrevol- 
mente tutte le parti di esso, e coiisidcratidole e applicandole alla pratica. E 
trova e dimostra, che il rigore non vale ad altro che a serrare il cuore, incat- 
tivirlo c renderlo ritroso, caparbio e amaro contro il superiore; mentre per 
converso la dolcezza gli è cara, lo ammansa, lo eccita a bontà, lo fa docile cd 
amorevole, e delle più nobili e magnanime risoluzioni capace. 

Ora di questa opcricciuola, dettata originariamente in francese era già 
una vecchia versione, dedicata al padre Noyel generale della Compagnia ; ina 
in si grosso ed incolto stile, da non dover certo tornare discaro il vederla ri 
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coiop«rir« UD po' meglio ricomposta ed ornata. Il percht^ ninno per fermo po 
tea Tar meglio del padre Bresciani, che in parecchie operette già ai è niuairaio 
«erameote padrone del trattare in isvariale guìM la ricca e moUiforme nostra 
lìngua. 

^ non che al ralente volgarizzatore parerà che alcuno potesse muovere 
dubbio sulla opportunità del suo nuovo lavoro. « A che andar predicando la 
dolcezza in un secolo si sdolcinato? » — SerobraragU che non pochi gli pu* 
lessero opporre. « Non vedi tu che adesso il mondo nuota nella dolceua ? 
Che più adunque vieni ora trombando che il migliore governo si è il dolce? • 
<1 Anzi si. dice con molta assennatezza il Bresciani ; nel secolo della falia dol- 
ceszo è mestieri più che mai di far conoscere qual sia la dolcetta vera. Que- 
sta nobile e bella virtù, che fa 1' nomo simile a Dio, ed è si possente alletta* 
trice del cuore, usato nc* debiti modi, é oltre misura efficace a guidare a virtù 
e soggezione, o docilità e ad obbedienza chi é suddito e a render men grave 
il peso del governare in chi è posto dalla divina Provvidenza a reggere altrui. 
Volesse Dio che tutti i gorernanii seguissero lo massime della dolcezza che 
propone nell’ aureo suo libro il padre Binet. Se ne vedrebbero mirabili frutti 
nelle case religiose non solo, ma eziandio ne’ collegi d’educazione, nei quali 
o Una falsa dolcezza, o più ancora un mal inteso rigore sono cagione, che nel* 
le vergini e generose anime dei giovanetti i germi delle più belle virtù o non 
aliianino, o in sol primo mettere e gemmare vengano divelti o inariditi. 1 gio* 
vani sono capaci d’ogni gran cosa ; ma ove una ruvida mano pesi sol cuore 
tenerello, che loro cresce animoso in petto, ei si raggrinza, invilisce, e, spen- 
ta ogni voglia di ben operare , non germina che il pessimo frutto de’ vizi. • 
( L otnico Cattolico Voi. viti. pag. B3 1 . 


COMPENDIO DEL CATECIlfSMO DI PEBSEVEBANZ.V; OVVERO ESPOSI* 
ZIONE STORICA, DOGMATICA, MORALE E LITURGICA DELLA BELI* 
GIONE dall’ origine DEL MONDO SINO AI DÌ NOSTRI, DELL' AB. 
G. GAUME. 

Non poi a meno cho la gioventù cristiana in leggendo quest' ottima ope- 
retta del Gaume non ne ritragga attimi frutti per la mente e pel cuore in tne- 
leria sì rilerante qual'i la religione e la pietà. Ottanti sono zelanti della soda 
ed cRIcace istrnzione di queste tenere piante del Cristianesimo saranno liete 
di arare in questo libretto un poderoso meno per coltivarle proncuamente. 
Noi non poosiamo fare una minuta sposiiione di tutta la materia del libro; ci 
basterà indicarne le quattro parli in ebe i diviso, c che valgono a delioeame 
l'ordine e il disegno. 

Le prima espone la storie della religione dalla origine del mondo sino 
alla venula del Metsia, la seconda compreode la storia del Redentore è la 
spie^aiione della soa dottrina; la terza pigliando le mosse dalle disceaa dello 
bpirilo Santo sugli Apostoli, discorre della portentosa propagazione del ven- 
gelo; la quarta ragiona del colto esterna, dell' ammirabile varietà delle ceri- 
monie religiose, delle precipue feste delle Chiesa, e ne ridice Torigine, i pro- 
gressi, il concetto che acchiudono, e mostra come tutte questo cose souo in 
armonia coi bisogni della duplice ooetra natura, corporate e apirilusle, pas- 
sando come s rassegna i sublimi documenti e i doveri di cui si compone Is re- 
ligione di Cristo. 

Ognun vede quanto dilettevole e proficua debbi riuscire la letturt di un 
libro cosi fatto. Esso poi viene opportunissimo in questi tempi, in cui attese 
le mene degli empi per manomettere ne'giovtnili animi la cristiana credenza, 
non basta più la semplicità delle antiche catechesi ma è necreseria nnt più 
larga esposizione della verità e delle pratiche religiose per tutelare la mente 
ed il cuoce dagli assalti della Iniquità e della mentogiia. 
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